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PREFAZIONE 


J.  ra  le  più  {{rate  accoglienze  che  usar  si 
possano  ad  ospiti  onorevoli,  e  certamente 
il  mostrar  loro  quanto  si  contenga  dì  pre- 
gevole e  per  natura  e  per  arte,  nei  luoglil  da 
essi  visititi.  Bene  è  vero  che  sovente  l'amore 
della  terra  natia  e  le  vanità  municipali  in- 
grandiscono u  dismisura  la  stima  delle  cose 
domestiche,  per  modo  che  ostentarle  tutte 
all'imparziale  viaggiatore,  non  rade  volte 
genera  più  pi'esto  sa/.ietà  fastidiosa ,  che  utile 


diletto.  Il  qunlc  liraniando  agevolare  quan- 
to era  hi  noi  agli  Scienziati  che  onorano 
questa  città ,  facendola  sede  del  loro  terzo 
(Congresso ,  volemmo  che  nell'andare  attorno 
ad  osservare  1  monumenti  e  gì'  istituti  piìi 
notevoli,  fossero  accompagnati  da  una  Guida 
compilata  appositamente.  Ma  siccome  l'an- 
gustia dei  tempo  non  bastava  pienamente  a 
raccogliere  e  a  trascegliere  le  notizie  meglio 
opportune  all'  intento  ;  per  menomare  gli 
ostacoli  furon  chiesti  da  noi  a  chi  poteva 
somministrarli,  ragguagli  precisi  circa  i  pub- 
blici stabilimenti:  e  dobbiamo  esser  grati  a 
coloro  che  al  nostro  invito  risposero,  e  Ì 
nomi  dei  quali  avremmo  voluto  palesare,  se 
la  modestia  di  molti  non  ce  ne  avesse  fatto 
divieto. Tuttavolta, siccome  quello  che  spetta 
alla  -Topografìa  non  fu  semplice  notizia  a 
somiglianza  delle  altre,  sulle  quali  Pietro 
Tbouar  ha  composto  il  libro,  ma  bensì  un 
lavoro  di  F.manuelle  Repetti, da  dover  essere 
inserito  per  intero;  così  il  tacere  il  suo 
nome  sarebbe  non  solo  defraudargli  la  lode 


che  gli  *•  dovuta,  ma  anche  li.surparo  una 
dotta  ("atica  die  non  è  da  attribuirsi  al  com- 
pilatore. A  malgrado  però  di-i  soccorsi  rice- 
vuti ,  si  rimane  questo  libro  ben  lontano  dal 
seguo  prefisso;  pur  tuttavia  non  sarà  meno 
benignamente  accolto  da  coloro  che  unendo 
scienza  e  cortesia  vorranno  essere  tanto  più 
indulgenti,  quanto  più  conoscono  la  dif- 
ficoltà dell'impresa,  e  quanto  più  vorranno 
a  noi  tener  conto  del  buon  volere  nell'o- 
norari i- 
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r  O  I'  O  (i  lì  A  I"  I  A. 


PARTE  PRIM.V. 


MMwmc  licwiBiriu  della  utta  . 

r  irciue,<'iipitulv  ilH  (innHlucuto  di  Tu»caiui.riskih>  Milli- 
due  sponde  dell' .Udo  in  mcizo  alla  terza  vallala  di  questo 
fiume  a  cirra  miglia  ilalìane  (i9  J  dalle  sue  «orgeiili  e  55  ^ 
a  Wante  dalla  sua  fiM'c  in  mare  ;  a  2^  55'  di  longiludinr 
orientale  del  meridiano  dell'  Ìsola  del  Ferro,  e  'V3°  .\S'  di  la> 
tiltulmc  setlentrionale. 
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a  CAPITOLO  PRIMO. 

Àlteue  di  alcuni  punti  della  cUtà  e  della  vaUe  cireoilaHlf 
lui  livello  del  Mediterraneo. 

Bracci!  floreDiine    Metri 
Strada  (lavami  alla  Piaiza  dì  S.  L»- 

renzo 70.  1*.  —        41,J6 

Centro  della  palla  della  cupola  del 

Duomo 266.    0.  —       155,41 

Culline  e  poggi  in  primo 
linea  intorno  a  Firenze. 

Destra  deirAmo. 

Bracci!  aorenline    UeUi 

Fiesole  dal  pralo  del  convento  dei 
Francescani  sulla  sommità  del 
poggio B7B.    e.  —       33S,n 

Sommila  del  campanile  della  Catte- 
drale di  Fiesole     MI.  18.  —       3«,« 

Idem  di  Selttgnano 332.  10.  —       IIH.OI 

Idem  della  Chiesa  della  Castellina 

Tra  Sesto  e  Castello 313.  13.  —        tB3,01 

Sommila  del  lorrino  della  Villa  R. 

della  Pelraja 256.  —    —        140,41 

Primo  piano  ilella  Villa  Ginori  a 
Doccia  sulla  fabbrica  delle  Por- 
cellane    .........    331.  tO.  ~        I2a,n 

Sommità  del  campanile  della  Chiesa 

di  Cartello 312.  10.    —       124,19 


Siniiira  deU'Àrna. 

Sommità  della  Torre  del  Gallo  nel 

Pian  di  Giullari  sopra  il  poggio 

d'Arcelri 343.  18.  — 

300,71 

Sommila  del  campanile  di  S.  Marti- 

no alla  Palma 278.  10.  — 

1«S,54 

TOPoduru.  :i 

llr«('i-ia  HuKnllM  Udii 

ÌMramiU  ik)  caiDpanito  itelU  Orlo?a.  332.  IO.  —  1W,87 
Tcrraiia  d«lla  ^'ilU  Alldixi  a  Doli» 

Situ«r<Ui 107.  I«.  —  IIS.t7 

Sumniilj   ilei   C4mi«nile  di   Slviile 

Oli*r(o (71.    (.  —  W.M 

Jtfontf  In  HWimilii  Fi'i/^i 
telenw  a  firmxt. 

DtMnt  irli  Anta. 

Braccia  Ikiri-iilim-  Metri 
SommiU  ni«ri<1ioiu1o  <]i  Monte  Mo- 

n'ilo ISSI.  10.  ~       »13,M 

Sofnmilj  del  campanile   dì  Monic 

.Srtiarlo 1433.  Itf.  —       837,in 

SoRimili   (Ivlla  lorrc  di  Monlv  So- 

looda  di  U  da  PieMic    .    .    .    .  I33S.  IO.  -       T79,«2 

Munle  ilclU  C.-ilT.ina 1300.    t.  -        TSt,«i 

Proto  dove  fu  U  \iìU  reste  di  Pra- 

loiiiM TU  0.  —     tia,;i 

Monte  Ferrato  prcsM  l>rata  ....  703.  18,  -  Ito.si 
SfMmda  dei  baluardi  della  Villa  Bar- 

(«loiDinei  ad  .\itiniino  ....    437.    H.  —      2M,28 

SiNtflra  JfltArno. 

Sommili  del  rani|>aDÌl«  delta  Chieda 

delMonlokll'lnconlru.    .    .    .     OGI.    0.  —       SOI.Ot 

Idem  d<')  Monlo  di  S.  Dou.ilo  in  Cul- 

lina «n.    8.  —        Ifll.ol 

Sommila  M  poscia  delle  Sanie  Ma- 
rie «ojna  r  Imptiinela  ....     S73,    i,  —       333.41 

.Sommili  dd  campanile  de^li  lucra- 

lanlj  nel  poggio  di  S.  Ca>riani>  .    3C7.  -    —       330.93 

Sommila  dot  campanile  ctolli  Pieve 

di  Gio^ii »Ml   a.  -     ao7,n 


CAPITOLO  pnuio. 


Allena 


mtBmvAiioRi  MBntonoi-ocicas  vai  ISSI  al  1840  >  fattb 

NBL L' DUBITA lOWO  DILLI  SCGOLS  PU  ALTO  gCL  LI^'XLLD 
DSL  MAU  ■■ACCIA   riDUUTTIini   lU.  3- 3.  (  KBTU  «,A3  ). 


Baronetro. 

Massima.  .  28P«'I-  tUd-  ,b  —  H  7  Febbraio  18SI. 
Hinima  .  .  S6.  »  ,D  —  il  2  Febbrajo  1823. 
Media.    .    .    S7.       8      ,ft  ~  detlotla  da  moUipli- 

ci  osservationi. 


Massima    .    .    .    .  28%  9  —  il  14  Luglio  1832. 
Altexza  l  Hinima  soilo  Io  zero    S  ,  3  —  il  se  Dicembre  183Ì. 
(  Media 12  ,0  —  dedotis  come  sopri. 

Jfrometrg, 

Indicazione  media  74*. 

PlnrionMtio. 

Pioggia  media  annaa  SOP""',  SO. 

AaBmOKUtpio. 

Vento  dominanle  —  Scirocco. 

Dìtkatxi  da  Firense  alle  principe  città  delta  Ttueana 
e  delC  Italia ,  in  miglia  italiane  di  60  ai  grado  cal- 
colale sylle  strade  rotabili. 


Migli* 

MlglU 

Areno  .    . 

.    39 

Lucca.    . 

.    .    3» 

Grosseto.     . 

.    78 

Pisa  .    . 

.     .     t* 

Livorno .    . 

.  ta 

Pisloja    . 

.     .     18 

TOFociUFli. 

Minili 

Uiglii 

Sienj.     . 

.    3S 

Napoli     . 

.  »T 

Votictra. 

.    40 

Ravenna. 

.    86 

Ancona  . 

.  isa 

Homa.     . 

.  134 

ButoODB' 

.     M 

Torino   . 

.     .  SSfl 

GeMtd  . 

.  133 

TrÌvM«   . 

.     .  SU 

Man((n-ji. 

.  t'M 

Venezia . 

.  ISO 

Milano   . 

.  163 

Verona  . 

.  13D 

Modena . 

.    73 

Tat«oaAru  nucA  wl  hoia  oi  naan» 
s  iwi  si'oi  coxTmuii. 

Ti¥  dei  Tsrj  spruni  che  sj  dirammio  dalla  ralona  del- 
l'Appennino  tiM-anu  s' tndirìiizaiio  verso  il  Valdanio  di 
Fjrt-tuc.  Tno  di  qunti  pei  tuotili  della  Consuma  e  di 
Vallombrosa  fciun^  all'  Amo  a  Rignano  ,  e  rialzandosi  éaì- 
t'opixiMa  riva  pruso|^ie  pei  poiriti  di  S.  Donalo  in  Collina  , 
dell' Impruupl^  cdiS.  Ciisciiino,  per  chiudere  a  oslro  della 
CapiUUc  la  sua  ratte  alla  gola  della  Golfolina.  Dalla  monta- 
gna di  Pistoja  a  Iraninnlana-ponenle  dì  Firenze  muove  il 
secondo  sprone,*;  «a  a  con^tnnKvrsi  m«<linnteAr(Ìfniiio,alla 
gola  della  Golfoliua  per  chiuder  la  valle  dal  tato  oceidnt- 
tale.  In  mezzo  ai  due  sproni  accennali  si  abbassa  dall'  Ap- 
pennino di  MofUe  Piano  lo  spnwic  della  Cabaiin  .  il  quale 
per  Monte  Monello,  per  l'UccvUatojo  di  Pralolinu  e  per 
Uonle  Senariu  si  Ricade  fino  al  l'onlassieve ,  chiudendo  cosi 
dal  Iato  di  settentrione  il  \'aldurno  Horentìno. 

Veduta  generale  delta  Valte. 


Fra  i  più  bei  punii  dì  «ista  di  dove  apparisce  piena  di 
tiUe  e.  di  ea»c  la  cainpaicnt  intorno  a  Firenie.  sono  da 
notarsi  per  ordine  di  prospettiva  ; 
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Il  IwrglioUo  stilln  slradn  n>^ia  di  Ilolofnia  .  deltn  U  l* 
slni  sopra  la  l'idra  —  la  Irrrai/n  sollo  il  ron»  mio  d«?i  Fnn- 
i^cscanì  <li  Firanle  —  qiu'llìi  della  Doccia  nella  ctiltìtia  deUn 
sd-Nw  iii>)nU>  «iiilit  slruiln  di  Maj.ino  [slrwla  nuova  da  Fi- 
rt'tuc  a  Fii'sok'  )  —  1'  Apparita  sulla  strada  R.  Aretina  t 
San  Donalo  in  Colliua;  —  e  iu  ma)igÌor  Ticìnauia  alU 
rillit:Bo]lo:rguardu  —  il  Moutr  nllc  Croci  —  LilVlnja  te.: 
r  la  forlnxa  di  Bohnlprc  o  il  giardino  di  Itobolì  doolro 

Coslilusiotic  fisica  dtt  suolo. 

IVr  quoulo  la  lupogriifia  fisica  dei  pogf^  rho  recipgoBi 
il  VaMarno  liormliiui  sia  in  (ccuoralc  da  limtlarsi  alte  Irr 
igunlilà  dì  rwTC  slnifirornii  nistitiinili  l'atsalura  doli' Ap- 
pennino, t-iot!'  \a  piclra  im-ii:iriii  (  nuteigno),  la  pietra  ol- 
earia {albeitst  )  e  Iu  scliìslo  iuaruo»o  [bit<MJo);  con  tutlu 
rio  quntlc  Irò  rocce  subist^'ono  ìnUtnio  a  Fimuo  varie  mo- 
dificazioni n«?lla  cotnbinaiiiHic  dei  lon>  ck-mcnli.  ItnperM- 
rhè  la  pi>lrn  cnUari.i  vn  li^pcNHO  unila  ad  una  ponione  di 
argilla  che  la  n'nile  incapace  di  «eri  ire  di  pietra  da  cald- 
ua.ed  alli'ovc  si  Tede  cumpvticlriila  da  osfldi  iiiptallìr)> 
da  lìloni  di  :«|>nlo  candido  ;  e  in  ijiialrhp  caso  iitiKlilìcata  iu 
Kuisa  da  pmndcr  ra.<iprlto  delle  pieire  dcndrilirtic ,  ni- 
garnH'nlc  ap|H'llatc  jwr^jnn;  la  quale  ulliina  turictà  chcatK 
boudu  nel  \alluiiccllo  di  Itintnifgìo,  ostiia  m-Ua  (oco  supc- 
riore e  nella  parte  oriciilale  a  Firenze  del  Valdarno  fio- 
reni  ino  ,  sì  at  vicina  alla  pietra  lilo^rnllca.  (liiesU  pnv 
ilomina  fra  il  l'onlassicic  e  Rifcnano. 

Nei  rolli  |>cii  clic  finnclieg^ìan  Fìreiuo  a  Iramon lana-le- 
vante, in  aperte  tra  Fiesole  e  Setlinnano,  domina  iirineipal-   i 
mente  In  pietra  tinrena  o  maci|:nu  di  ^raiia  In  pia  line  t 
I  uni|>alla  che  »ia  in  tutta  Testerà  fonnaziuue  delle  rorer 
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appr'nniniriM' ;  nirnlrc  a  po<-hr  mi{iliu  da  Ciosolo  si  alta 
MdoIi.-  Morello ,  il  quuk-  (unta  iluUu  parie  cbc  guarda  Fi- 
rvfuc  quaiilo  «tal  lato  nppuslu  acqudppndcDte  nella  Val  di 
Sievf  ,^  (ormato  più  dte  alltv  d' alberese  o  di  pietra  colom- 
Una.  ÌjO  scliistu  marnoso  |Kit,  roiuatifinipuln  dello  hìiciaio, 
Irainma  quasi  s<;itipre  ed  allerna  con  gli  f  Irati  di  anilmlue 
k  rorrc  H)|>ra  indicale  ,  e  xpi'SM  niichf  le  ricuu|>n.'.  Il  fOfci 
dello  yakttro  è  uiih  iiiodilk-aiionc  e  i  arìclà  di  questa  me- 
(ksima  pietra. 

Alcnnlrario  nelle  eulliiie  a  sinistra  dell' Amu  fin  dal 
roggio  di  Ro)>olÌ  os»Ì.i  dei  Mujnioli ,  e  di  là  per  Arcetrì , 
Montiei.  Monte  Rlpaldì.  (luliurzo,  Colombnja  e  Bello- 
sguardo,la  pietra  iireiiaria  ossi.1  il  mtu:igiu>  trovasi  gene- 
rniincnle  più  ricco  di  cake  che  non  la  così  della  pietra 
Mtrcna  ;  e  poiché  resiste  anche  più  agli  agenti  meteorici , 
coi^i  i  suoi  strali  sotto  nome  di  pietra  forlt  MTi'ono  da  sei 
secoli  a  laìiricare  le  vie  di  Firenze. 

A  circa  un  miglio  p«ti  a  wllenlrioiie  dì  S.  Cascìano  co- 
luiuciaiio  cslesisiiiini  e  profondi  tiaiiclii  di  ciottoli .  »pecial- 
nieolc  di  pietra  caicaria  ,  i  quali  contiDuano  a  coprire  tutta 
la  part«'  ttierìdionale  acqu.ii)endeiile  in  Val  dì  Pi-sa  di  quel 
pogitiu,  lincile  nella  pendice  oppustji  della  valici  banchi 
di  ciolluli  si  IrovuoD  a  eonfìnc  con  quelli  di  più  minuta 
ghJaja  alternanti  con  strati  di  tufo  e  di  tunrnn  conehì- 
gliare  marina. 

Anche  più  singolare  i  la  coUituxinne  fisica  del  terrenn 
cIm!  cuof>re  la  sommili  deJ  colli  fra  S.  Cascinno,  la  Romola . 
Mwwiano.S.  .Vlarlino  alla  l*aluiae  Mulninulile;  poicliè  nei 
n»i  detti  masseti  e  piiieli  ote  sono  alcuni  indi;!J  di  suolo 
pluloniziato ,  In  pietra  calcarìa  vedesi  fnnimentala  e  com- 
posta di  un  i-ongiomcnitu  (eiiiu-is»Ìmo  dì  mimilo  i;hiaj>  <> 
framnicDli  aiigolarì  di  rocce  e  di  corpi  orgaiùci  impidrilì 
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di  Tarn  colore  e  qualità;  e  que^a  pietra  è  nota  attualmenti! 
nell'arie  architettonica  sotto  nome  di  gramteUo  di  Mo- 
tciano. 

Ma  due  località  del  Valdarno  fiorentino  ore  meglio  e 
piò  inlensamenle  appariscono  le  masse  plutonizzate ,  som 
il  Monte  Ferralo  st^ra  Prato  e  l' Impraneta  poco  tangi  da 
S.  Casciano  ;  e  appunto  da  quest'  ultima  parie  si  reggono 
verso  Vai  d'  £ma  le  rocce  stratiformi  appenniniche  alter 
nate  da  quelle  plutonìane  dei  colli  vicini  e  converiile  In 
galestro ,  in  diaspro  ordinario  ed  in  gabbro  rosso. 

Principali  cave  di  pietra  del  fuofo  Jlormliiw 
pCT-  tuo  arekilAlonieo. 

Cave  di  pietra  serena  o  macigno  —  Fiesole 

Monte  Ceceri 
Ha j  ano 
Seftignano. 

Cave  di  pietra  Torte  da  lastrico  —  Monte  Bipaldi 

Portico 

Val  di  Mugnone 
Campora 
Montebuoni. 

Cave  di  granitello Moscìano 

S.  Martino  alla  l'alma. 

Cave  di  serpentina  e  di  granitone. 

Monte  Ferrato  presso  Figline  di  Prato. 


TOPOCBAFU. 


■MI.L4  pttitcat  Du.  vttntR^D  noumnOL 


unenlo  («pofn'alH'o  dei  poggi ,  v  la  quali!!  dd  lor> 
. pi«nun  ponorH  dall'Amo,  farfbben>  Mip]>orn.' 
laric  ^.-illak-  sopra  e  «olio  l'in'iwi'  <'sislcssrro  in 
Mi  aUrelUnIi  laf;hi,  prima  di4!  l' impcfo  progm< 
[iouu  dt'lfe  acque  cornanti  corrodesse ,  tonlzaSM 
e  li  strali  inreriori  cki  i>ii«gi  clic  racevan  barrirn 
di  S.  3laiaanU?  aeì  Valdamn  Oasenlinnp,  dd- 
K-1  Valdarno  Amino ,  drll'  Incisa  e  Itipuno  ori 
tuprriorc.  dt^Ua  <'riiiroliiia  nel  Valliamo  Oorcti- 
e  mlline  di  Molile  Calvoli  e  <li.'lla  Rotta  nel  Val- 
rtore.  Aperte  cotcsle  barri(-ro ,  le  an|ue  Aurati 
qsì  doveroQ  rìdurti  in  un  letto  pili  cin'OMTitlo. 
allo  sco|)<rr1o  itollc  cinqui^  (aliate  suddette  un'  e- 
di  paese  che  roolituisce  da  ntolli  s<>coli  la  parte 
più  popoloM  r  meciio  coltivata  del  (iranducalo. 
depositi  di  terreno  il' alluvione  «^  di  Inisporto  , 

di  koItc  abbattute  e  convertile  in  lignite ,  le 
«ndi  quadrupedi  carnivori  ed  erbivori  sparsi  e 
uimatnente  iK'lle  pinuge  arenose  della  parte  de- 
ildaroo  superiore,  gl'ininiF.'nsi  biinehi  di  {chiuje  e 

di  rocce  ap|>rnjiinicl>c  die  si  trovano  a  eoti»Ìde- 
uè  in  tutte  e  ciixiue  le  vallate ,  e  si  Mippon^ono 
l'Arno ,  aggiuii;^>n  valore  all'ipotesi. 
'epoca  di  griui  lunga  poslerioro  xi  rifi^riscuiio 
le  e  quei  bitami  rlie  ti  fortnarono  Itingu  il  lìii- 
cfaè  Iv  sue  acque  sema  ewicr  rec(>la1e  dagli 
Erano  ipaflìar  qua  e  là  a  lor  talento.  Quindi 
Uno  al  Hvolu  XIV  rammenta  l'isola  formata 
I  Pian  di  Bipoli .  quella  dentro  Firenic  fra 
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la  Chiesa  di  S.  Croce ,  il  Ponte  alle  Grazie  { o  di  Hubi- 
conle  j  I  e  r  altra  dd  Pian  di  Settimo  nel  popolo  di  S.  Co- 
lombaao.  Ha  i  bisarni  ve&Dero  colmati  dag:Ii  iaterTimeiiti 
progressivi  dello  alluvioni  del  fiume.  Il  suolo  di  Fimut 
poi  è  andato  continuamente  rialzandosi ,  come  dimostr»- 
PO  j  primi  lastrici  delle  strade  e  delle  pane  sepolti  ■ 
molto  braccia  sotto  la  superfìcie  attuale.  E  ciò  maggìor- 
meole  è  confermato  dal  taglio  geognostico  del  terreno  Ibnto 
dentro  Firenze  fra  gli  anni  1834  e  1838  in  tre  ponti  diffe- 
renti ,  cioè ,  nelle  piazze  di  5,  Maria  Novdla  e  di  8.  Mara 
alla  destra ,  e  in  quella  del  Cannine  alla  sinistra  del  fiuaM. 
Le  due  perforazioni  più  profonde  furono  qnella  del  poos 
del  Carmiue  di  br.  Oor.  193.  8.  4  pari  a  metri  118,88 ,  e 
queUa  di  S.  M-  Novella  di  br.  Oor.  184.  6.  8.  pari  a  Metri 
107,58  (i).  Dalle  quali  resolu  che  il  lencno  aecondirio 
costituente  l'ossatura  dei  monti  che  circondavo  qoesti 
valle,  iucomiacia  a  scoprirsi  alla  destra  ddl'Arqo  a  hr.  7f. 
18.  — (metri  44,88 j, vale  a  dire acirea 7 br.  (metri  4,00) 
sotto  il  livello  del  mare ,  e  alla  sinistra  a  br.  S7.  8.  1 
(metri  Sl,01  ]  ossia  circa  18  br.  (metri  10,50}  «otto  lo  steMO 
livello  1 

(IJ  Gli  ewmpUri  del  terrcM  perforalo  coi  loro  reqtettlvi  diw- 
gnl  e  con  quelli  degli  altri  lentaliri  di  poiiì  «rtefiani  btU  al  Pofi» 
•  CaJiDo,  a  Pontedera,  alle  Moje  di  Toltemi,  a  Growetv  k.,ì) 
•onervano  ne)  &.  laboralorìo  del  Palano  Fìlli. 
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18.  IHt-lin  forte  0  rooeiu  ralrarla  «ilicca 
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1  10.  Picirn  cjikaria  scura  iliiij>sinia .     . 

M.  Pi''lr.i  silioi-o-rairiiria   ( yirlra  f'irir } 
alternata  rome  (-opro  dal  bitciaju. 
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Il  laglìo  d«t  poiin  Aeì  Carmine  dove  M^liirinifKt  Ir 
acque  solirrraiicc  .ili»  profantlilà  di  braccia  lior.  193.  &  l 
1  nieUi  11:238]  mostra  cliv  il  lerreno  di  trasporlo  coo- 
ki^k-iile  in  gliiaje ,  reoa  n  con gloiiioraz ioni  di  t«rra  talcam 
e  argillosa,  ronlinua  sino  a  circa  87  braccia  [mi^lri  50,77 1 
sotto  ta  supcrrtcic  ili'l  suolo,  «  clic  dì  miKo  a  qw-Jla  proibii- 
dita  incomincia  a  trovarsi  la  pietra  arenosa  calcarla  (pirtn 
forte  1  aliemata  da  (Uarctli  di  Insciajo. 

»l  taglio  poi  del  Icrrcno  forato  sulla  piana  di  S.  Malto 
la  tritrllH  si  arrestò  alla  proroiidilii  di  braccia  fior.  US. 
3. —  [  metri  67,'2flj,  dove  iiirontnì  i  primi  strali  di  uno 
schisto  ar)!Ìllo5o  attraversalo  da  spato  calcarto. 

i;OK«0  bill'  *>!I0  ,  X  SCOI  PRINCIPAU  Ltri.l'£KTI 
HtLLÀ  VALLATA  DI  riBRHIE. 

Qunto  (lume  chr  naare fiumieelto  in  FaUrrofta,  Eetnl« 
miglia  di  corso  noi  sazia ,  ha  le  sue  sorgenti  sulla  factit 
meridionale  dell' .\p|M<nnÌno  casciilinmc  nel  luogo  perciò  ut>- 
minato  Capo  d'Amo ,  circa  braccia  fiorentine  2320  [  mrtr* 
I35i,01  ;  sul  livello  del  mare  .e  505  { metri  294.731  sotto  U 
cima  del  monte  della  Fallerona.  Percorre  tre  vallate  primi 
di  giunfcrc  a  qupJla  dì  Firenze,  circoscritta  Tra  le  due  gotr 
di  Rignano  .il  disopr.i  e  della  Golfolina  al  disotto.  Appena 
ascilo  dalla  gola  dì  Rìgnano  accoglie  alla  sua  clc.iira  un  co- 
piom  tributo  dalla  Sievc,  grossa  nuiiiann  chedA  il  nome  ad 
una  valle  allrinu-nti  detta  del  Mii)£ello.  A  cotesla  nmflucnm 
l'Arno  *  già  disceso  dalla  sua  soCKenle  braccia  2200  ;  metri 
12834H)j,  e  quando  entra  ìn  Firenze  irova.sl  a  braccia  22(5 
^mctri  13I0.2Ì1  sotto  Capo  d'Arno.  In  questo  centro  deU» 
«alle  dell'Arnu,  ove  ri&iede  la  t^apitole,  conlluisrono  quat- 
tro minori  lìumanc  e  \arj  torrenli  :  fra  le  prime  a  destra 
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salto  Fironzc  ilBÌ»eni:ioc)*<>)nbroiu^  piftlojesc;  a  siai&tra  la 
Unne.  I  torr«nli  più  noli  a  tlcslra  sonn  il  MD^none^ta 
lleasnU .  l' AITriirn  e  le  Siwi  ;  a  sinistra ,  il  Itimaggio  nel 
pian  (li  Ripoli  e  Ìl  Vingoni;  in  quel  «li  SrKimo. 

La  massima  lar)fticzza  iitluak'  dell'Amo  nolln  dllUi  ì* 
<-Jrca  braccia  fiorentine  33  «{int-lri  19V.{>3),ela  minima  tro- 
vasi al  Ponte  Vecchio,  ove  il  llumc  scorre  in  unnlvco  dolLn 
lai^heizadi  drra  braccia  'Hit  jinelri  130,15  )>  »<Tralo  fra 
doc  sproni  pidrcsi  ciw  lo  allraTcr^ano  abhassundusi  dal 
Poggio  dei  Magnoli ,  os.'ua  dal  cotk  sul  <)iiale  risiede  la  for- 
tuza  dì  Belvedere,  Ììdo  alla  sua  dcslra  in  fondo  alla  bh- 
brira  degli  UIHij. 

LIONDiZIOn  PBIKCIPAU. 

Fireiwe  per  cagione  delle  piene  deli'  Amo  è  slata  *og- 
gclla  più  volle  a  danni  gravissimi.  Mc^li  serilltm  imprpsrro 
a  Irallare  delle  cauM  di  <piesie  inumlaxioni  e  dei  modo  di 
ripararvi.  Fra  (anii ,  senza  dire  dei  molli  ingegneri  dei  Ca- 
pitani di  porte  guelfa  sotto  la  rcpubblira.edÌf|ueUÌckl  go- 
verno )led(ceo ,  si  ditlinsero  nei  li'rnpi  più  micini  ai  noi^lri 
il  padre  Castelli ,  il  Vìv  iani ,  il  Porcili ,  il  padre  Crandi ,  Ìl 
Kerrtmi ,  il  Morozjri  ee.  Nolercmo  brevemetile  alrune  delle 
alluvioni  più  lerrìbiti  narrale  dai  erouisli  e  M^U  storici. 

I1T7.  Cadde  la  prima  volla  il  Ponte  Vecchio. 

1288.  i  l>icenil>re.  Rovinarono  le  case  del  (iìanfìgbaxii 
dì  costa  al  Potile  di  S.  Trinila. 

130i.  I.*  .MafiEiio.  Cadde  il  Punte  alla  Carraja. 

1333. 1."  Novembre.  Ruinù  dentro  Firenze  il  Ponte  alla 

Carraja  meno  due  archi ,  il  Ponte  S.  Trinità  meno  una  pila 

e  un  arco ,  e  il  Punte  Vecchio  meno  le  due  pile  di  mezzo. 

Allora  cadde  in  .\rDo  l'aniichiMÌma  statua  di  Marte  elio  era 

a  pi<y  «lei  I\>olc  ^'ccellio  sulla  ilefitra  dell'Amo.  —  Di  questa 


It  CAPITOLO  PRtH». 

iiMHMlaziuDC  st  ]e^sn»ìo  iTv  memorio  iucÌAcin  pietra:  l.*sal 
0«»lo  a'  SoMani  nella  vu  che  va  a  S.  Rcniìffio.  Fu  copbu 
nel  1761 ,  e  il  .Momtzi  nugurando  al  sopio  irutìraio  da  ut 
innnu  l'iillr/xa  alta  «itale  giunse  la  piena  nel  1."  Noventlipr 
1333 ,  U  (n>YÒ  allora  di  braccia  7,  soldi  6  «  ópo.  2  ;nieln 
1,26]  sopra  il  laiitrlci).  Due  altre  brriiioni  Jn  marmo  csi- 
stenli  sul  Punte  Vecoliio  ricordano  la  «uà  rotina  per  ra- 
gione di  delta  inondazione. 

13H0.  30  Ottobre.  I.'  Amo  in  Firvoz»  non  si  era  aliato 
mai  Unto  dopo  riooiiil:)/ii>ni>  del  1333. 

1V90.  itOYiiiù  il  iiiuliuo  dvl  Polite  alle  Grazie 

1M7. 13  e  13  AROKto ,  c  13  biocmlin'.  NdX'  auUiono  di 
quest'anno  rovinò  il  l*o^;;io  dei  Magnoli  con  l«  r«se  di 
Via  dei  Bardi  dirimprlto  a  1^.  Lucia  [■]. 

1557.  13  Settembre.  Rovino  il  punte  a  S.  Trinità,  (jat- 
sta  piena  i  ratniiicnl.ita  da  tre  iscrizioni.  I.*  Nella  IJacdMi 
di  8.  Niccolà  oltrarno:  nel  17G1  il  ^lorozzi  misurò  ilse- 
Roo  dove  arrivò  la  piena  ,  e  lo  rìsconlrò  all'  altezza  di  br.7. 
ì.  3  {nu>lri  4,15)  dal  iBiilrìco  della  strada.  ^.*  Nella  r«» 
delta  de]  Diluvio  sulla  piazza  di  S.  Croce,  il  qual  ««fin 
misurato  come  sopra  era  alto  dalla  strada  l>r.  0.  ì.  8  ;  me- 
tri 3,6!»  ]  {%].  3.*  Nel  secondo  chiostro  del  monastero  (kfh 
Angioli.  All'  anno  17IÌ1  il  sedilo  era  allo  dal  pai  imcolo  br. 
2.  lU.8{inGlri  1^). 

[t)  Bcriwrdo  Ruontiloiti  l'aiii'iullu  ituiMai-  lutlu  \v  rotine  «fidi 
pMìni.  ~  Allora  IVi  l'iiiiiotaiu  il  ilerrpio  p*  rsitu  per  ri>iid|li* 
il' Arnolfo  Ai  non  rnhIirJrire  in  quel  liioitu .  e  t\i  votiM  l'jsrrJilnM 
che  IuIIot*  >1  trd*  iipll»  inuraglìa  ili  lkct.'ia  alla  cliivta  di  S.  Lati* 
•tei  Magnali. 

[ij  QiimU  rata  non  t  della  del  Diluvi»  per  l' inondaiimie  àA 
l:>3T ,  ma  limri  di  un*  più  antica  ,  (luirhi^  In  un  lianJo  ili  Co<lnu)  I 
>lrì  13  febbraio  isso  6  indicalo  il  Canio  del  Dllutìo  loii^  h)  Sita- 
che. 


TTWOCBIPU.  15 

1679.  IO  Mag:f-io.  L'AriH)  s'nUA  nn  hnecio  «  dimio 
I  metri  OJSn]  sulla  sug;))»  dcllft  porik-riolji  d'Amo  e  di  qutllii 
del  piilauu  Ilei  >Fro ,  ora  Turrtfnaiii. 

Tra  le  più  rt-oenli  furono  noUl>iiÌ  e  diMutrosc  ({uelk! 
(lei  nU) .  17118  e  IS09. 

ACnit  *CUIGII5n  M!l  CWrrOBNI  M  FIHCNIE. 


lUll'  ìiMÌKaiion«  <l«j  politi  circondamll  il  Vnhtarno  fìu- 
rcnlino  rrsuiUi  cli«  le  inmituosiU  più  eictalc  sono  allu  de- 
slra  del  fiuRM! ,  ci<i^  io  vicinanxa  alla  catena  cenlnile  del- 
l'Appenninn:  <ln  esso  DcntiiHscoiio  lo  ma^^ìon  sor^ceuti 
clic  nlinti-n tarano  o  alimentano  liiUor.),  M'iihone  non  in 
gran  ropia  ,  le  Tonli  puhblirlio  e  le  prìratb 

I^  più  ricrln!  watiirlgìni  sono  al  Monte  Morello  fra  le 
rorcc  di  ralcaria  ramputia. 

Cuptow  e  limpide  sono  Ui  polle  alt!iLTÌ»te  a<!amiignj- 
dHIu  imi  Monte  Morello,  le  quali  per  Iuti|;o  (ic4|Uedotlo 
scendono  alla  ral>brira  delle  porccUane  di  Doccia.  Dallo 
3lr»so  monte ,  ina  in  una  culliiia  più  prossima  aliacìllÀ, 
scilurìsee  la  ricca  (onte  al  concento  ddla  Castellina  Tra 
Serto  e  lIuMello ,  ed  altre  polle  non  meno  copiose  scendono 
da  Ca8li);lioii  di  Oirina  ui-l  fijiiico  urieutalc  dì  Monte  Mo- 
rello lìiM)  verso  le  RR,  ville  della  Pvtraja  e  di  Castello.  Co- 
stà forv  nei  (empi  anticliì  fu  edificalo  il  caMello  o  lislcr- 
none  per  ìuraiiatani  le  ae<|uo  ehe  per  le  arcora  «Ielle  Pan- 
che e  di  Poktrota  entraiano  nel  primo  cerchio  di  Firenze 

Le  acque  che  scendono  lun^  il  MujntoDc  da  .Montereiigi 
posto  al  di  là  di  Fi»ole,  entrano  nel  presente  cerchio  di 
Firenze  per  D>e2zn  del  conciono  reale,  dopo  a>er  superati» 
sulle  mura  della  città  dìrinipotlo  a  Wa  del  Maglio  l' acque- 
dollu  furialo .  e  scaturiscono  a^'li  spedali  di  Boniraxio  e  di 
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S.  Maria  N  uova .  alla  fonie  maggiore  di  Piazza ,  a  qodle  di 
8,  Lorenzo  e  di  Mercato  Vecchio  ;  e  di  U  passando  il  Pea- 
te Vecchio  salgono  io  Boboli  dove  aaarpmo  copiose  daDi 
fonie  principale  delta  il  Carciofo,  e  ne  alimentano  varie 
altre  minori  pubbliche  e  private  alla  sinistra  dell'  Amo. 

Alla  sinidra  dell'  Amo  le  acqoe  sceodcmo  da  S.  Leo- 
nardo in  Arcetrì  e  dal  Mcmte  aUe  Croci ,  e  vanoo  per  vuj 
acquedotti  in  Boboli ,  a'  Pitti ,  a  S.  Spinto ,  a  S.  Frediano , 
a  S.  Miniato  e  a'  Moizi  ;  indi  passano  il  P<Mite  alle  Grasie 
per  alimentare  la  fonte  di  S.  Croce  e  qndU  di  S.  Simone. 

Un'  anlichisaima  fonie  rimasta  senqtre  fuori  delle  mon 
a  pi£  del  poggio  di  Colombaia,  e  che  diede  il  vocabolo  db 
chiesa  parrocchiale  di  S,  Dario  già  detto  alle  Fonti,  scato- 
risce  sulla  strada  regìa  romana  circa  mille  passi  lUla  Porti 
S.  Pier  Gattolini ,  e  alimenta  le  fonti  d' ingreaao  dd  Poggio 
Imperiale  e  del  Perseo  di  Boboli  (i). 

(I)  U  gallerie  o  mine,  entro  le  quali  toncflUocaU  i  condoUiA 
firrTO  tato  che  dlilribuÌMODo  queite  acque  die  varie  funU  f«Uli- 
che  e  prÌTiie  della  citu,  hanno  rario  apero  o  wiione  non  mbon 
di  braccia  1,33  [metri  0,TS)di  largheiia ,  e  braccia  i  (metri  t,IT) 
d'  allnta  dal  piano  alla  volta. 


PARTE  SECONDA. 


niGaikNiiiMMTi  DELLk  artk. 

Il  priaio  nviDln  di  FirpiiJte  o  ignofasi  luKora  o  Tu  quello 
«ICWO  che  alcuni  dintn  swiimIo.  Ricordano  Malcspinì  v  ì 
pia  che  lo  si';>uirDno  a^scrisriioo  che  il  prìmu  cerchio 
dalla  parti!  di  levanlc  non  oXrrpassava  ringresso  del  Borgo 
dei  (invi  e  la  soppressa  chiesa  di  S.  Apollinare  mìUi 
pìaii»  di  S.  Firenze.  Seguilma  per  Via  d«i  Proconsolo 
sÌBO  al  Canto  dei  Pani ,  uve  s'aprivnia  prima  porta  ma«- 
slra  nominata  dalla  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  in  fondo 
al  »uo  Borgo  oni  dello  deirli  Albixzi:  girava  dietro  la 
c)ii<-sa  di  S.  Itopurata ,  ov' era  la  Postierla  dei  VÌMlomini 
in  faccia  alla  Via  dei  Servi ,  «  sulla  piaiza  di  S.  Giovanni . 
oTe.per  sup|>i-ixizÌoiM'  di  alcuni, esislcva  un'ultra  postierla 
della  PorU  ili  Via  Nuova  o  l'urta  degli  Spadai  (i):  giun- 
gejido  al  Cauto  alla  Paglia  arerà  la  seconda  porta  maesln, 
ilella  Porla  del  Ituomu  e  dei  Vescovo, datanti  il  Borgo  di 
A.  Lorenzo  :  da  (|ue&la  costeggiando  la  strada  e  la  Chio-sa  di 
S.  Maria  Maggiore  toccava  il  Canto  dei  Camcsecchl ,  dove 


(I)  L'attuile  Ti)  del  HirWUi  eia  diiMuU  itefll  Spalai. 
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tolficiutusi  per  la  piuzzu  iliS.GaL>Uuoc  pirla  Via  dei  Tor- 
iiabw>iii,  |i«rvi>niva  al  Canlu  Aeffìì  Strani  ron  tu  tona  parli 
inanlra  della  di  S.  Ifmiioaiio  dalla  «-Illesa  pusln  Tuorì  ib 
«««a ,  la  qiialn  dava  unclif  il  iioiik-  ai  liorgu  uuioniino ,  oa 
Via  della  Spada  :  indi  |tt(ingi>va  allo  sbocco  ilt  Via  di  Pori*- 
Itossa  ron  fono  una  puslivrla  di  la)  nome,  olire  la  quilf 
|Hi^ai)iln  por  linea  inrerlu  .  perrhé  da  lunfro  l(>ntpu  cHaU 
dalli-  case  di  \ia  ddle  Tenne  «  del  Biirp>  SS.  A|hi>Io1ì ,  m- 
rivava  sulla  granile  strada  romana.  Via  Cassia,  presso  li 
rascia  scilcDlriotiide  dell'tiiiiro  ponte  fhe  a  tale  epoca  hm 
.sull'Amo  (il  Ponte  Vrrchio):  quivi,  pn-sso  la  statua  di  MiN 
lo,  radula  in  Amo  pi^r  la  piena  del  I3.'t3,  esisteva  la  quafU 
IKirta  .  dotta  più  anlicamenlo  Porla  Reifina .  cÌo^  la  prinri- 
|Mile.  e  poi  di  S.  Maria  da  una  vicina  chiesa  parrocchialr. 
ora  dirimila  II):  dalla  della  porla  11  oeirhio  prowigwu 
<iuasi  parallelo  alla  sponda  destra  dell'Amo  tì»o  al  ca^dlu 
d'  Allafn^iiile  ;2) ,  di  dove  pieitanito  lu»|CO  il  fu&su  ddilu 
fiolK>ra|;|[if>  m>I1o  la  Chiosa  di  S.  l*ìer<i  clie  n'ebbe  il  naar, 
|icr  lo  ria  che  i  didru  il  Palaxio  Vecchio  tornava  sili  ranlo 
M  RoTRo  dei  tireri  alla  Poslii-rla  della  Pera  (3)  : 

Nel  iwcclol  ocrcliio  s' vntraVA  prr  porta 
Cbe  ri  aoiiiava  t>cr  ignei  della  Pera. 


flj  C(Mi  ppr  eonlratloiie  Ai  d^tli  Poriantamnrla  la  itnahi!* 
•Ini  TuntP  Vcrrlii»  j^lrla  In  MrnMilo  Tiuntn  patian4a  fra  éiv  ball 
DTP  lUroiiu  \k  t»w  iufti  Atiiklct ,  nolv  [H-r  I'  uccuìihw  drl  Booii' 
^Inoail  e  poi  l«  mie  conii^^unfe  runeiie. 

flj  Poi  pAltuo  ilei  r.adrllaiii,  ìikIì  re«i<lrnia  del  tìiixUci.ui* 
"lei  Onerale  ili'lk-  tuìIiiìl'  Iuukiic  e  ili'l  l'nmmiiMrJalo  iti  iinem. 

(3]  l^iie«U  |iu»lierl.i  iirl  Boitro  ilei  Orecl  «wiiliif+T»  alrAnlili-i 
Irò  V  Ptirinnei')  Tuor  ilellr  niiii*. 
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Cosi  il  più  sntiro  rM-inlo  dt'llu  L-itlà  atovn  qiu»i  la  fì)i[u- 
n  di  un  cpiiMlralo  rui  tali  fra  un  lena  e  un  qiurlo  ài  luip^u 
e  eoa  quadro  \)Otif  maggiori  iicl  mfzr.o  din  quattro  luli. 
PrtMU  la  Puslk-rìa  drlla  Pera  n)ruiiì  ne  iiniiovirruno  un'  al> 
Ira  delta  DpI  (larlHi  dallii  \ia  che  vi  conducrva  ;  e  pari'  oIm' 
un'  Altra  ne  tt^sso  lun)!D  l' Arno,  uim  ranim^ntal^  daicli  kÌu- 
rìci .  la  quale  si  m>T«  chiamai  Pofiliexl^  di  Teuiio  Fabbru 
in  tu  blninuYrin  del  Marzo  KUS  pcrtmulu  dalla  Badia  di 
Pawi^ano  ncJl'  arcliivto  lllpionialico  (iorentiuo. 

Qiial  fontie  il  preeiso  andanienlo  (le)  secondo  e  per  al- 
cuni Imo  ciiYDilo.qualieqoADlc  porle o  puslierìe avesse. 
è  ancora  ineerln,  poiehè  il  ni-liitu  deliberalo  nel  1(179,  e 
ik*crÌtlAda  fticonlano  Malcspini  (Cap.  LWII.edalqualf^ 
8Ì  ccmfbmiaruoo  (ìio.  Villani  e  Riollìgsiini  preclari  Mrìduri 
di  vote  patrie,  non  eonsuona  eoi  doeumeiili  dì  cpiell'eli. 

Secondo  gli  storici  rìroox-ru  couiprvsi  nel  nuovo  cerdtio 
i  Borghi  dei  Grrei  e  di  S.  Pietro ,  Uno  a  S.  Pier  Maggiore  ; 
il  Burpi  !^.  Ij^renzo;  quelli  di  S.  Ìlranrario,de'Sanfi  Apo- 
stoli e  di  Parione,  e  ullnimo  i  Korglti  l*idigliu*u ,  di  !>.  Ja- 
copo e  di  S.  Felice  in  Piazia.  Le  mura  arrii  avano  a  Porla 
S.  Piero  al  (^antu  di  Via  dello  .*^prone ,  ore  facendo  gomito 
afoicno  una  postierla  detta  degli  Albertinelli  (f;  che  mel- 
ma alla  cawpagoa  per  Borgo  Pinti:  si  dirigo  ano  per  Via 
8-  EfjiUo,  S.  Maria  NttoTa  e  Via  dei  Cresci  fino  a  S.  Michele 
Vt«K)otDÌnÌ  con  la  Porta  di  Balla  [2)  ;  e  per  Via  de' Pucci 
traversando  tu  Via  l^rga  a  capo  della  Via  degli  i'iKidai,  ora 
di''  MarteUì ,  proseguivano  lun^o  T  aulico  alveo  del  Mugnu- 


(t)  D*  DM)  IiBO^jia  clic  f'aliilavk.  In  ak-uiudocunifDUviiiraoai 
U  (lc««  IMXIA  all'  ingresKi  di  Bor);u  l'iiiti  <:  clijaiiMla  PoiU  dcull 
gfarpcaiieti. 

(1)  Pel  Iniittlo  dHte  mervauiie  (irovc nienti  da  Bolag»*  e  ^lla 
J.ji(Dbanlia. 
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ne,  a  Iratcrso  la  ptaiia  <ti  S.  Lorciuo: qumdi  volgendont 
Piazza  .Madonna,  dov'era  la  pi>rtkci«)J»  dt'l  Mufmone.  e» 
l^upndo  in  Via  M  C,\f-\io  finn  a  quviìa  l-Ik-  lolsv  il  nome  da 
]!a.vhJera  ■  gitinjjotano  «Da  Ctik'v  ol  Tr^bhio  r  al  Vtgfo 
S.  Brancazifì  allo  sborco  di  Vìa  ari  Uluro .  <>ra  ilrl  Mon^ 
Quivi  vTSt  la  Porta  di  S.  Paolo  ehp.  lasciara  fuori  col  bone» 
la  dotla  rliii'Ha.  Ver  In  Via  del  Moro  );Ìung(>Tai>o  all'  Arai 
prvMo  il  foiKlo  drl  Rorgo  anlicn  di  Pariono  <>d  il  priticipw 
del  più  nifMlrrno  d*0|;nifisa»li.  uv'«ni  uu' altra  porti. 
A  rapo  dd  Bnr^  S.  Jaoopo  tango  t'Amo  ora  una  porta 
sulle  case  dri  Frf«coli.ilili;  it  borgo  -i-mo  ni<izodÌ  4t 
a.  Felicita  a  S.  Felice  »\eva  la  Porta  delta  di  Piani;t 
il  l'TJto  Bortio  a  telante  chiamalo  Pidig:lio!>o,  pert-h*^  ìnofv 
di  pOTera  plebe ,  e  rorriNpondenln  alla  Via  do'  Bardi ,  atm 
la  IV>rta  a  Roma  «iill'anlira  Via  Cascia.  Nel  ì3Xa  Ttt  «diBciU 
la  Porta  di  (ìiano  della  Bella  sul  Canto  della  Cueulìa  di  te- 
eia  a  Via  dp' Serragli. 

Ma  che  il  Miitdetlo  giro  non  rorrt»ponda  al  «ero  anda- 
mento in  specie  alla  destra  <lcir  Anto ,  lo  prtitano  Toj  do- 
cumenti originali,  uno  dei  quali  MTÌtlO  nel  lORt.rhetMIi 
di  beni  poMi  fuor  delle  mura  presso  la  PosIit*rla  de'  Vbi»- 
mini  non  mollo  lun^i  dulia  Cbie-ia  di  S.  Reparala  (CaritM 
t'aptloìo  firn-.)  :  menln?  nel  lOlHt  le  mura  fnedt<«inie 
vano  a  ponente  pre<i.sn  la  t^biesa  dì  S.  Trinità  dove 
■iuello  del  primo  rerehio,  come  dimuslra  un'altra  rarli 
della  Badia  di  Kipoii.  Più  copiosa  !iono  le  prove  per  (limo- 
.'Jrart  che  sul  line  dei  secolo  Xt  e  aru-lie  nel  seiolu  XII  If 
mura  di  levatile  (*orn->iino  molto  pio  addentro  del  giro  in- 
dicalo. Poicbi'  la  Chiesa  di  S.  Iteniigìo  e  il  Parlaselo  era» 
sempn?  in  campagna  .si  nel  108^  che  nel  IHI  ,  come  rìl^ 
Tasi  da  Ire  iMrumenli  della  Badia  di  S.  Salti,  nei  quali  sok 
rammentate  le  (erre  e  caite  pocu  Itmgì  dal  Parlasrio  «  da  S. 


^ 
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Remico  fuor  dr/fe  mura  (ktla  rillà  di  Firmzr ,  romlrc  tv- 
9Uva  dcnlm  U  cerchio  nicdcsiino  U  piccolo  l'arlascio  ossia 
ti  Trniro  ;  e  un  nllm  istnimmlo  del  1 009  (IÌcliÌ4ini  S.  Pier 
Mit|;sÌorc  Ttiori  «li  rtllà.  Mn  ìkI  un  rerrhio  novello  (h-lla  cit- 
tà di  Firenze ,  fallo  nel  (irìncipio  th-ì  sccoto  XIII ,  appella 
un  altro  tloeuiivenla  tM  2Q  mttfsìo  1208 ,  «love  »Ì  ta  parola 
dello  ipedule  di  S.  Pier  Maggiore  Miunio  fum-i  delle  mura 
nuwt  ittita  eiiià  di  Firenze  rum  lungi  dalla  chitta  di  S. 
Pier  Maggìvre.  A  conferma  di  queslo  setotulo  cercliio  sla- 
rebbera  rarie  provri«ìoni  prese  (Ifllla  Signoria  sulla  fine 
del  secolo  Mll ,  come  una  del  \ìSì  ad  ieliinia  di  tarj  cil- 
litdini  che  abitavano  nella  Via  di  S.  Procolo  (leda  ora  Via 
<Ie' Pandolflnj ,  afliwhé  fosse  lugliata  una  porzione  delle 
mum  vncHiie  della  città  rhe  altra  vena  vano  ((uella  strada. 
Ciò  accadeva  nello  »le»m  1eni|)0  nel  (piale  la  Sijrnorìa  asse- 
gnava Dna  soainta  per  ripulire  uu  fof^o  dove  scorrevano 
le  acque  dalla  \\a  delta  tullora  del  Fosso  e  dalla  P4)rta  (ihi- 
beUina  uf/ur  ad  portata  Saneti  Sìmeonit  qua  ilur  ad  fwfe- 
aiam  fralrum  Aftnorum  [ili  S.  Croce".  Anche  un'  altra  rap- 
firesentanza  ddlo  flesso  anno  1^2 ,  fatta  àa^i  abitanti  del 
Borico  de'  Scarpentieri ,  della  Contrada  di  Pinti .  di  S.  Am- 
brogio ,  di  Via  Ghihellina  oc.  ranimeota  la  Porla  di  S.  SÌ- 
OKMM-  ed  il  fosso  pel  quale  una  volta  scorrevano  le  acque 
rhe  provenivano  dui  vicino  PoicRÌo  di  Camerata  per  (7  luogo 
ài  Pinti  e  di  là  pel  Bor«o  de'  Scarpentieri  terso  la  l'urta  S. 
Simooe ,  dove  rntravfino  in  un  fo^uone  per  condurle  trlra 
mwroa  etriiaiit  a  platea  S.  Cruci»  vsque  ad  flumcn.  Qtteslo 
doruuienlo,  pubblichilo  con  altra  pruttiMunc  della  Sifmoria 
□ci  voi.  l  de]  Carie^^io  inedito  di  Artitli  del  dolt.  (iiovanoi 
(ìaye,  serre  distorta  a  rintracciare  ilscoutdo  che  chia- 
meremo terzo  cerchio  delle  mura  alla  fine  del  sechilo  \III; 
aitilo  già  sul  Canto  delle  !^Uu<:hc  VetxliJe  esisteva  la  1 
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U  (iliibcUina  oreria  dunnlc  i  svi  anni  ik>l  fovcrnu  Ghibrl- 
lfalo(i)>  t  dvliu  qualo  park  unii  Itifonnu|tÌaaie  del  1^81. 
cM  quattro  anni  iirimn  che  j  ina|;i«lrali .  easeodo  la  ritlA 
CKSciuU  dì  |Hi))iilu  1^  di  prandi  Ì>or^lii .  ordinuseit)  m^l  fi*^ 
bmjo  1285  di  accreK'wv  il  ntinlo  dell«  mitra ,  e  s' iato- 
iniiu:ìii»ip  col  fitiidarc  i  fossi  d  le  I>arric4ile  tlclk  nooip 
porte  di  S.  (Candida  {  PorU  alla  tlroce  in  (>orf[o  [ ,  <)Ì  S.  (iii- 
iu  sul  MuKiunc ,  di-ll«  Donne  di  Faenza  e  quella  del  Praia 
a  O^isAanli. 

Le  mura  di?iralliial  rorrliio.sceondn  clip  erano  stateli»- 
«^Binate dopo  il  (le<Telu  del  1^85,  fumilo  creile  i»  più  u-ui|ù 
venendone  sospesa  e  ripresa  l' osecuzioae  a  seconda  ikllr 
•  icende.  I.e  guerre  eiilauiilt^se  eloiilnne,  le  discordie .  W 
|ieslilenic  oMilitca>aiiu  il  Coniiino  ad  iiiipie^nre  nllriuieoli 
h*  MMnnHi  e  le  braccia  deslinale  a  quest'uso  ;  e  i  pericoU  di 
un  avsedio  faee\Jn  cubilo  por  mano  alle  difése ,  come  per 
la  venula  di  Arri^  Mi ,  quando  la  cillà  fu  ronlnmala  t 
chiusa  dai  Ukihì  per  tutto  il  !;iro  sulla  dc^ra  dell'  Atkl 
IJuindi  furono  alzato  le  mura  8  braccia  (metri  4^),  cmI 
13^ì  (u  ordinato  di  contornarle  dì  fossi  all' ratermi  e  far 
loro  addosso  i  barbacani,  e  ot;ni  200 braccia  [iimAtì  116,72. 
una  torre  alla  VO  (melrt  23J^},c  larga  Ib  (metri  8,17). Tic 
anni  dopo  fu  fondala  la  l'orta  Komaiui  o  dì  S.  l'ier  (latlodiiu 
foa  le  mura  che  da  e.ssa  «algooo  il  Po;[gio  di  ItoboU;  e  ci» 
■lineato,  Innlo  die  «i  troia  die  nel  1388  »i  lavonvi 
neiiiprc  al  nuovo  cercliiu  delle  mura.  OihmI'  ultimo  ter- 
chiu,  della  periferia  di  l(h)30  braccia  fiorentine, 
9530,(3  ) ,  ossia  miglia  5  e  )  più  br.  38  ; ,  el>l>c 
tra  porte  e  postierle  :  dieci  olla  destra  e  set  alla  siDislra 


(1}  Ita)  Ilio  al  IWMI ,  iiiiBibJn  II  Cviiie  Guido  N<»«11«  (oteiMra 
l'imiir  *  nome  ilrl  cr  Manfredi. 


dpU'Amo.  Olio  di  pssc  Turon  murth'  o  dhralh!  al  priiiripio 
iVl  poipnw  Mediceo:  ciò»'-,  la  Pcala  alla  lìiuslìztii ,  la 
Pnna  (iiiHrn ,  la  Po^licrlii  di*' -Sem,  la  Porla  a  Faenza 
r  la  Porla  Polvnvsa,  iacluse  nel  153t  ndla  Kurk-iza  da 
Riix»o ,  lullo  olla  ilntra  dell'Amo.  Alla  sinistra  itellu  sles^o 
QuiDP  furono  diiuse  lu  l'usliiTla  di  Cauiidiluli  fr»  S.  Pier 
lìaltuliiii  e  S.  Frediano;  e  più  lardi  la  Porla  di  S.  (iìoi^ 
^io  \ì]  Milla  Gusla,  e  qiiHlu  di  S,  .Miniahj.  Qiiesl'ullinia 
pernllm  è  siala  riapt-rta  tiri  18:tì.  Sicché  rcNlano  allual- 
mcnleotlu  porle  e  una  poAJierla;  cioi',  Porla  aita  l'rore. 
Porlo  a  t'irtii.  Paria  S.  Gallo,  Porla  al  Prato,  PuT' 
fìcfioh  ilille  t'owtnr,  Porta  S.  Frtdìano,  Porla  Rottiana 
o  S.  Pirr  Gallolini .  Porla  S-  Minialo  e  Porla  S.  Xiecoté. 

HCCI»1)K  M<l»IO>J  VELLI  CITTA*. 

SJ  crede  clw  nel  più  an(iro  lenipo  la  cillà  finse  divisa 
ili  qìMrlirri  per  le  r|unllro  porle  mat^lre  del  primo  e  «■- 
eondo  ceriiiio.  OuìimIÌ  il  mt<km1o  cenliio  alla  destra  del- 
l' Arno  Tu  suddiviso  io  eincpie  cìrcoiidarj .  e  questi  insieme 
al  rireondnrivt  eonipiwfn  dei  Ire  liorghi  alla  sinii^ira  del- 
r  .inio  roniiaruDu  lu  divisioiK  per  tesi  ieri ,  deiioniiiiaii 
1.*  d'OIIrantu,  2.°  di  S.  Piero  Scherasgio.  3.'  di  Borgo 
SS.  Apostoli  o  seniplkeiiiiiile  Borgo ,  %."  di  .'>.  Itranca/ìo , 
5.*  <Wla  Porla  del  Duoiim,  li."  di  S.  Piero.  Cacciato  il  Duca 
diviene  nel  13W ,  Ionio  la  divisione  per  quarlirri  c<J  uo- 
me  delle  chiese  di  S.  Spirilo  i  di  H.  Croce ,  di  S.  (liuvanni  e 
di  S.  Maria  Nocella.  Ora  poi  lu  cillà  ^  triparlila  in  Imitri. 
L'nu  di  e^i ,  dello  di  ^.  ispirilo ,  ciiiiiprende  tutta  quella 


(I)  Canligaa  >lb  FihU-iu  ili  Urlirdrrr-    M  »|irc  KilMalo  ppi 
roBioda  ilell*  (uamltlurK'' 
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parte  che  rimane  sulla  sinistra  ddl'Arao  ;  gli  «Uri  Ak 
sulla  destra ,  e  denomioaU  dalle  chiese  di  S.  Cioce  e  di 
S.  Maria  Novella  che  qaasì  in  meno  ad  essi  risiedono ,  soa 
divisi  dalla  linea  di  Por  S.  Maria ,  Mercato  Nuoto  ,  Cali- 
mara e  Via  dei  SacchìeUinaì  (Mercato  Vecchio),  ilorgoc 
Piana  S.  Lorenzo ,  Via  de'  Ginori  e  Via  S.  Gallo. 


CAPITOLO  !I. 


^a^ 


GOVERNI. 


CCICH  STOBICI  M!I  BtCCESStTI  GOTK»!   Dt  FIRENZE. 

Uu  I-'m-soIq  città  HruKra  <!  iintic]ifs»iina,<tÌTmuUi colonia 
nmuiQa  a'tctupi  di  Siila,  rimn&lA  ra^g;u4rd«vol«  dopo  quel- 
l'epoca,e  »in.-inlellat.i  poi  nelle  iuvasioiii  Avi  Barbari, m-«- 
5cro  ì  prinil  roiidalorì  di  Firauv:  ad  utiilurv  futtv  fiori(« 
tìtc  dell'  Amo,  come  più  opportuno  jiU'induslria  e  al  com- 
merci». Quivi  si  ìJaliili  una  colonia  militare  o  ncfclì  sleui 
tempi  di  Siila  o  rors«  in  qudii  d' Aufrusto .  e  la  eillà  co- 
niiuciò  ail  atere  esistenza  politica,  poi  Icrritorb  e  (tìurì- 
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sdizione  sua  propria ,  leggendosi  odle  istorie  di  Tacilo  [■) 
come  i  Fiorentini  mandasseFo  una  legsiione  a  R(Mua  sotlo  9 
regno  di  Tiberio  per  le  antiche  diiBcolli  del  regolareil cono 
della  Chiana  e  quello  ddl'  Amo.  Cori  la  nostra  cittì  lìitt 
dai  Fiesolanì  piccolo  e  lento  princi[Ho;  dalla  cotooia  cen- 
riana  d' Augusto  aopiistò  territorio  e  magistrati  ;  e  dall'tt- 
dustria  mercantile  e  dall'  agitata  indipradeoza  del  Medio- 
evo ottenne  gloria  e  potere ,  senza  che  il  bertiaro  Tolii 
abbia  aruto  il  demerito  di  distruggerla ,  né  Carlo  Magia 
il  vanto  di  rilkbbricaria.  Della  sua  prosperità  od  importam* 
in  quel  tempo  facevan  fede  i  pubblici  edìGzj  dei  quali  è  ri- 
masta tradizione  o  traccia ,  come  l'Anfiteatro  (Pariascìo). 
il  Teatro  (  Parlascio  piccolo  ] ,  le  Terme ,  gli  Acquedotti ,  U 
Via  Cassia  condotta  per  Firenze  da  Trajano  imperalwe,! 
Campo  Marzio,  il  Campidoglio, le  statue  ed  i  tempj  pagni 
e  le  loro  reliquie  adoperate  per  gli  ediCzj  del  crislìi- 
ncsimo. 

Fino  al  secolo  \11  e  al  tempo  della  contessa  Matilde  [i), 
la  Toscana,  governata  sotto  i  Goti  e  sotto  i  Longobardi  per 
mezzo  di  Conti  e  di  Duchi ,  dopo  Carlo  Magno  Tu  rendo 
imperiale.  11  qual  Principe  col  capitolare  deU'SOS ,  $  X\I. 
statuì  che  i  magistrati  sì  dovessero  eleggere  non  dal  Re. 
ma  dal  Conte  e  dal  popolo,  confermazione  di  quella  li- 
bertà municipale  che  a  noi  fu  trasmessa  dai  Romani ,  e  chr 
gli  ordini  feudali  non  poteron  mai  soffocare.  Quindi  tostate 
f\i  retto  a  nome  del  re  d'Italia,  ma  più  in  apparenza  che  in 
fatto ,  dappoiché  varj  popoli  italiani  si  resero  indipendenti 
per  le  contese  tra  l' Impero  e  la  Chiesa ,  per  la  doboletu 

(1)  Annali,  Ub.  1.  Cip.  LXXIX. 

lì)  Figlia  di  Donìfsiio  raarcliete  di  Tosctni,  idotU  nel  Itti.  — 
Chiamò  ernie  titilla  sua  ca^a  e  del  suo  possesso  la  Sede  apostolic*' 
fomile  ineslinguibilo  di  discordie  e  di  guerre. 
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del  primo  in  Tlalia .  pf r  la  Irntl<>n7a  della  sp^nnda  a  fui  orin- 
r  cuiincipji/ìone  ileila  IV-iiiWa  cooiro  i  pravi  cuslumi ,  Ir 
rapine^  p  le  prrpolrnic  (i)  dei  Vicarj  imperiali ,  per  la  crc- 
tccaW  fìTÌllà ,  e  pei  benriiij  dell*  industria  e  del  commet^ 
ciò.  .Ulora  le  d(U  furofi  governali»  dn  iiniiui  Coiuoli  cillo- 
dini .  ed  ebbero  iiciulu  e  Consìgli .  luseniblcc  di  Comuni , 
corpi  militnri  «  stendardi  (9)  ;  allora  incominciò  quetl» 
loda  rontbtia  tra  le  pofmla/tonì  indaslrìoso  e  i  Conti  e  Ra- 
mni rJie  pretendevano «loiiiiiiarle  couk>  vassallo  (3ì;k  dtliì 
Iti  eollo^aroDo  contro  l' Impero  (i),  redensero  i  conladini 
dalla  seri  Ìlù  dei  Signori  <  j} ,  ìuvìIhihIo  questi  con  distin- 
zioni ed  onori  o  4'u<<lringenilolÌ  «'olle  armi  a  vivere  civil- 
mente e  a  sotloporsi  agli  statuti  niunìi~ipali ,  mentre  i 
>ic4rj  ledcKcbt.  confinuti  in  [{Uiilctie  terra  munita  (Iella 
l>roTinci^  iti'.sosIcRctano  debolmente  le  vane  pretese  del 
lom  monarca. 

(1)  Anno  lieo.  Cunrllio  ec'wnle  ajiinito  In  Firpnit' ,  itiaUiitTii- 
per  ofcn  di  Ranieri  lu»  Vrscovxi. 

(i)  Anno  1113.  SiffiwrntiiUiMJo  in  TuM-dni  la  cuitleui  MaUlik  . 
nn  «llTo  DrkgalD  trgki  majeya  roiilro  firriiip  roii  masnndi!  lae- 
<-otl«>  ^1  Ciuani  e  r.»i>ti  rurali.  I  f'iuteiiljiii  conerò  sd  utalirlu  .  e 
lo  Sttrtttn  a  Uonle.Oi*cioU  ,  cinijue  in  Sri  Triglia  a  pouenle  ili 
nicnie- 

0}  Cadotii^i.  tHitldiai,  liberti,  tj'berliiii  di  (faville  t^d  «lire  Ih< 
■rigUe  nufnaliiic  in  Tuw-'aiia.  —  Uisttuxiune  u  ruiiigira  ilei  Caslelli 
lU  Manie  di  Croce  .  Houle  Miirlo  ,  Oi  reLo  ,  Vinci  .  Eni|>uli ,  AIoii- 
lerappoli  >  r*prjja  .  ^I«ii)ir>i)n  .  Cirloldo  .  Vnfnn  .  Si-iiijrotile  er. 

((j  Anno  MOT.  ^lT^nJ>^  alln  le^U  della  I.eua  ifuelOt  ili  Ti»citiiit 
contro  l' liufma  e  tollo  la  |>r»teiiuii  della  CliirM.  —  Coiiibslti*  l'ina  , 
Mt!W  ,  VolLrm  .  Ai«tia.  rbluja,  devote  iiua^i  xenipre  «Il  Impero. 

{i\  La  natcetilA  (ppiihlillrn  riroiiipratt  ilauli  "iilk-lii  padruiii  le 
*i<e  e  k  caiie  dei  ritnlniJinl  .  <■  spf«u  riiiiIeiiniKMva  il  Si^-Mor*  'IpHj 
pvnliU  ilelle  r«|[ii>iii  fi-iidnli .  nou  die  dL'l  fo»lo  dei  loro  iTiktellI . 
lorri  e  tfirvdi  ,  pa«niiitiili  micbe  più  di  ijueUo  elie  iiou  rilevano. 

(C)  Il  Vicario  tedesca  a  $.  Miniato  tX  Tcdi'ico. 
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Anche  FiroDic  d>bc Consoli  annui  f  Scaain;  e  prìm 
rlie  flnissc  il  XII  scculu  iiicomincid  ad  aver  PoIfsU  ,  & 
quali!  fijTSft  diventò  tungiglrato  («prtiiancnte  nel  iìffl  ,aà 
(|ual«  aiiiiu  ti  Malespini  |tonp  il  (»'ìnripiii  di  iiiubil'  uflitii): 
anch' CAsa  fu  presto  n.'pul>blica ,  ptvn-natii  hi  prima  di 
qui-ilc  prinripali  famiglie  drllt.-  quali  DaDlc  ci  dà  U  no«cn 
colle  parole  di  Cactia^uida  ,  e  le  quali  spesse  *ollc  sorff- 
chiavano  colla  potenza  privata  la  pubblica  aulorilà  (i). 
.Sondo  poi  multo  cresciuta  la  cillii  coli' estendersi  tldl'in- 
riuslria  o  del  rutuiDiTcio.allirò  a  sa>  alcuni  dei  vicini  $i- 
ftuori  di  castella,  i  quali  ambivano  di  dtMiiiiiarla  iDMCm 
cogli  altri  sotto  una  Torma  arislocrattca.  QuìihIì  le  locri 
moriate  che  serbavano  in  lei  e  Herban  tuttora  un  caralUn 
affatto  contrario  a  quello  ebe  ebbe  dì]»)!  la  sua  costituiìooF 
civile,  il  carattere  della  feudalità. 

Ma  più  dei  Signori  cresc^'va  il  popolo  di  minMTo,  d'at- 
tività ,  di  ricchezze ,  di  scienza  e  d' ngui  maniera  di  forti'. 
Cosiccht^  dopo  lunghi  ronlrasli  e  f(uerrc  inli-slinv ,  cssmin 
tenuto  ad  abbattere  l'un  dopo  l'altro  più  ordini  di  siicDorii- 
e  di  cose  nobili  che  lenlavan  d'opprimerlo,  esso  acqui*lA 
Notto  il  goNcrno  delle  Arti,  dalle  quali  &i  traevano  i  magi- 
Ntrati ,  r  indipendeiua  di  si>  medesimo ,  e  diede  al  goveno 
una  forma  totalmente  democratica.  Cosi  l'ircnze  fu  lUtU 
gui'lfa ,  allorcl»^  i  m'orni  ne  inntn  le  sette  dei  ^4>Ui  p  tifi 
ghibelliui ,  le  quali  Ira  noi  più  volte  nianifcjitate  nel  XH 
Kccolo,  presero  indole  più  risoluta  e  auini0!ti(à  mag^iorr 
nel  1215  [sj.  Intanto  gl'Imperatori  creavano  Vicarj  neBe 
nascenti  repubbliche,  e  ajutavano  i  tìrandi  a  stabilirvi  tiR 


[I)  Anno  11**,  Gli  tbtfrti  cui  toni  si-guari  nobQÌ  e  popolMÌ  I» 
|>riCTiiiiio  i  Cuatoli,  —  Guirm!  inloUnif. 

1>J  t'rciùoni.'  liti  BuondclniUDli  |>rt  odiu  degli  Uberli  •  M. 


COVSKIM.  29 

^vrmo  più  conracmlc  alla  monarchia  [i';  ma  il  popolo 
già  gagliardo  nella  dirpsa  dei  pmprj  diriui  sapeva  render 
vani  gli  arlilizj  dello  straniero ,  adunarsi  a  parlamento  (•) , 
«rninrsi ,  riformare  il  govrmo ,  tenore  n  frrao  i  nemici  in- 
terni va  Mlenii  [3! ,  aumentare  il  conlado  [\] ,  e  demolirò  i 
palaui  fetldall  delta  elttà.cnine  aveva  dislrutto  i  castelli 
della  campagna.  Allora  con  gli  stessi  materiali  tolti  al  di- 
»piiti!in>n  Tu  •tiKliliiila  In  iliresa  puhMim  alla  prìvaLi(ó^, 
ed  eretta  ih>I>ìI  mnIc  ;6i  ai  ruppresenlauli  delio  stato  ;  allora 
le  riecheue  del  conunert-io  e  dell'  industria  estesero  itelle 
più  lontane  regioni  il  credilo  della  città  {7)  e  la  Cuna  del' 
suo  potere  ;  e  la  magniRn-iizu  delle  opere  del  Ouniune  ^8) 
su|>eW>  di  grau  lunga  il  Tasto  dei  Magnati. 


[I]  Ann»  tua.  GU  t'Iiorlì  i-Rviiaiio  di  t'irenitr  i  (iuelD  nt^tU  noti? 
ikBa  Cuéetora ,  e  Federigo  II  tenta  di  «iBbìlirc  it  goTCruo  aritlo- 
rrilint. 

rS)  JLnno  tiJft.  Frlmo  pirbmento  dpi  popolo  luUa  pl«iza  di  R. 
Crooc  per  lormu  tu  *l'lo  |iii(Hi1an>  ^  (uflierc  il  Kureriio  uU'arislo- 

CTHl*. 

f3]  Anno  1U3.  Morto  Federigo  li ,  sono  rkliiamalì  i  Guitti ,  e  le 
rtmÌKlte  iiobili  ton  co*1r«Ile  a  far  pace  Ira  luro. 

(1)  Anno  lUì^Si.  Vlllorte  e  cunquiile  contro  gli  tllialdtni  di  Mii- 
gttkt ,  MntM  i  PJMni  a  l'uiilvdera  e  runtro  i  Scnetì  per  «allenerò 
I'  inilipend*nis  di  Montulrino  :  nolloriiisitione  di  Platoja  per  abbai- 
lete  i  Ghibellini  ;  r  pn-w  di  Volterra. 

|S;  roninraTioiii  della  lilU.  —  \n,  lOTS.  Allflri;iinenIo  delle 
man.  —  Coilruiionc  di  nuove  Irrre  regolari  munite  di  lurri  nel 
(Oal«da ,  fattile  toiwio  aiilu  ai  popoli  lotlrall)  dalle  eilofuinni  dei 
(émbtarj. 

(0)  Pabsio  det  Polesia  ,  poi  del  Daniello. 

(1)  Aamo  ììi*.  Fiarlnn  d' oro  delta  porriza  di  TentifpiKlIro  r*- 
ratl .  coMialo  con  t' efilgle  di  !l>.  Giovanni  HatiXa  e  col  kìkIIo  ,  in  me- 
moria della  liberti  e  delle  TÌllorl«  ollrnutc  dal  Fiorentini. 

|P»taiio  della  gignuria  (  Pnlaixo  Vrrchlo  )  ;  Caltedrile  te. 
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Quindi  il  Potestà  e  il  Capiuutu  del  ^opdo ,  il  CoomuIìo 
(lei  dodici  Anziani .  la  Tona  del  pubblico  voto .  e  le  vompo- 
giiic  armale  »o(lo  ì  nspcitiii  gonliilaai  {i},  coeUluirnan 
quel  g:uv«ruo  ditnocralic-o ,  il  quale  in  dieci  anni  (dal  tìSO 
al  12ti0  )  assicurò  sopra  rol)uslc  rondanKnla  lo  sialo  librn» 
di  Ptmtxe  ;  ni  tu  vitlorìc  sln-pilusc  dei  GliibcUini  (s)  potc- 
roti  dislrntn^<;ru  il  priitripiu  dcinocratico .  pokli' egli  era 
oKKimaì  ncUu  stcììsa  natura  del  poptilo.  Che  anzi  quei  nii- 
tnmenlj  contribuirono  a  Targlì  più  prozio  conoscer  la  pro- 
pria forza  e  ordinar  meglio  la  tutela  doi  pruprj  diritU  cr^ 
andò  le  (Corporazioni  o  i  Collegi  ^'  "''t'  ^  mestieri  ;31.  Ma 
nd  tempo  che  veniva  repressa  l' aristocrazia  dei  nubili . 
pi^tiavii  piede  quella  dei  popolani  arricchiti,  la  quale  ilo- 
veva  trovarsi  in  lotta  colla  plebe  e  eoi  (ìrandi ,  v  prodonv 
infinite  rivoluzioni ,  riforme  di  goieruo  e  mouten(an«c  do- 
mina/ioni, fìnchi^  le  riccl)e2ze  e  gli  art>fl/j  d'uiui  Mila  fa- 


ti] l-a  ritti  Ani»  |iPr  qunrlii-ri  in  venti  Cmiifutcoi^  ^'o*  |[ObM«- 
nl ,  fi  11  GOiilaJo  in  nuvaul«BCi  cuniptKiiie  •l'aualiiArJ.  Militsvua  KM» 
il  IMnU  a  il  Capilanu. 

{3}  Anno  liUO.  UiUaclia  dell' Arliin.  Disruia  iti  Fiorciilinl  «inU 
e  <j«i  luru  alleati  a  MonUpcrii.  Firenze  corie  (wrirak)  d' eMcr  *>■ 
«trutta  dall' (mIìu  tiuluralu  dei  Gliiliollini  adunati  a  parlamcirio  n 
Eoipoli.  farinata  liberti ,  «ila  l'illaitino  fra  Inlli  roiloro .  ialn>  b  ciltt- 

i'i)  In  priiiripiu  futon  (IchIjcI,  sette  magliari  e  clnqii«  mlaon; 
poi  divenlaron  lenliina  per  l'aumeiilu  delle  tccoodc.  Vartp  At 
HDD  arenilo  collegin  prui>riu  ai  ridurevanu  aulta  atcunv  àeOe  m^ 
dcti*.  Nello  «pazio  di  tvntliiuve  anni  (dal  la;:  al  Ii06)  aomaìit- 
ilrarano  «Ufi  repubblica .  «ulatiienle  |ier  le  tiucrre ,  luulicì  niUMl  ' 
iiicziu  'Ji  lluriiii  d'  uro.  l*pri^lie  (-li  arleflci  Untato  Buttilo  *ljiil> 
dai  luro  Cornuti  tlavaii  dl>trll>nili  In  npiHiiitp  »Iraile  ,  nm*  tilllff* 
dimoitraao  ali-iuii  uuuii  conservati  nlle  medc«l>n«  ,  clo4  4ei  lhl^ 
Mcierl .  del  Lennajuti ,  del  Swehielllnni .  drs't  ArefailiQfaen  ■  d«i 
t'ilitiiai  «  liniiU. 
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mifr'is  non  ([Ìtm)n-!tsi-ro  a  doininiiro  tulli  i  partili ,  e  a  di- 
slrufigore  la  repubblica. 

Oirrmo  qui  hreTwnenle  le  riforme  successivo  che  ebbe 
in  Fireaii',  durante  quel  (cmgio,  il  goremo  |io]>ol.in>. 

Noi  1267 .  chinilo  ajtilo  i-unlru  i  (ghibellini  a  dillo  à'Aa- 
fio  tv  dì  Napi^i.  la  n>|>ubb)im  gli  concesse  il  lllolo  di  Vi* 
cario  per  dicci  anni.  Ma  intiinlo ,  richiumali  lulli  i  (juelG , 
crearn  dodici  savj  o  Itiionuoiiiini,  il  (~DDsìi;tìo  del  (lOfM^o  di 
cealo  cilUdini.  quello  di  Crrdenita  o  fiducia  di  <>)l.inM 
membri  coi  capi  delle  selle  arti  niaggiuri ,  e  il  Consiglio  fx- 
niTale  di  Ireccnlu  loenibri  d' ogni  condizioue.  Il  ^ urerno 
risiedeva  per  tal  modo  in  ciacpicccnlmettanta  pcrsunc  mu- 
tabili o^i  »nno ,  e  sussisteva  la  d«niorraj:ia .  non  rinui- 
nendo  al  Vicario  clic  un  polcre  apparenti?.  Quindi .  poiché 
8i  trattava  non  solo  di  tutelare  1*  indipendenxa  di  tutti ,  ma 
anche  di  fratir  di  continuo  il  partito  opposto  air  opinione 
preduminanlA ,  cosi  per  dure  u  queal'  opinione  un  sosleftno 
suo  proprio  e  durevole  .  fu  costituita  1' .luiniinistraiione 
della  Parie  fn>cl'a<  quasi  un  altro  govenio  nella  repubblica, 
il  quale  influì  mollo  sulbi  sorte  dello  sialo,  e  per  due  se- 
coli '-bbi-  da  sé  e  ntasistrali  e  leep  ed  arebirio  ed  erario . 
■limentalu  dalle  confische  dei  beni  dei  tiliibdlini.  Allora 
quella  razione  Ai  combnlluta  quasi  sempre  vittoriosamente. 
n^  valsero  le  molte  paci  tra  i  due  parlili  ad  equilibrarne  il 
potere,  ed  a  restituir  la  patria  agli  espulsi.  CImV  anzi  le  di- 
scordie inGoroinciaronu  a  introdursi  anche  Ira'  (iudfì  (i) , 
e  spesso  la  cttlà  ebbe  u  pcniìrsi  dell'  interrenlo  dei  \'icarj 
rde)  Capitani  chiamali  a  sodare  le  turboleme,oe!elli  con- 
tro i  Demki  dello  $lalo.  Laonde  fìno  al  1282  ta  Toniia  del 


<l)  Anno  IST».  Dbronlie  àrgU  Adliiiarì  tuiilro  i  Duiiati .  Tottn- 
shi  e  PimJ. 
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polPTO  csctulivo  e  rappresentativo  dello  stalo  fa  vanabilc 
e  iiKcrta.  In  quest'anno  venne  istilulia  la  Signoria  dri 
Priorì  rltnda  prima  Turun  Irò  .poi  cn.')>tKTD  a  sci  (i],  e  od 
1iì)3  Tu  (luto  un  capo  allu  Sifrnoria  e  un  sapremo  magi- 
slral»  alla  repubblica  da  rinnovane  o|CQÌ  dlK  mesi ,  col 
nome  di  Gonraloni«r«  di  giustizia  ;  lo  die  ta  per  open 
principalmoiilodi  Giano  della  Bella, magiUDimo  cìlLidina. 
nobile  di  nascita  e  popolare  ail  anima .  il  <|ii.ile  Jslìtuì  s^ 
veri  ordini  <ll  (tiuslizia  non  meno  per  la  dtlè$a  del  popola 
contro  le  insolenze  dei  Grandi  >  che  per  la  veudi.Hla  che  il 
nuovo  governo  esercitava  contro  li  antichi  oppressevi.  Do- 
po quel  tempo  le  divisioni  che  eran  prima  tra  i  Granili  ed 
il  popolo  furono  tra  le  arti  niai^giori  v  minori ,  o  come  di- 
crta&i  tra  il  popolo  grasso  ed  il  minuto ,  cioè  tra  quella 
nuova  specie  d'aristocrazia  la  quale  sorgeva  a  poco  a  pocu 
nella  dita, e  il  rimanente  dei  cittadini.  Le  prime  sette  pi- 
gliaron  nome  di  Bianchi  e  di  Neri  ;  i  primi ,  Ira  i  quali  m 
Dante  iVlighicri,  ravvicinandosi  ai  tlhibellini.  Egli  ed  i 
Bianchi  Airon  cacciati  (a)  ;  la  città  rimase  al  popolo  inlcn- 
mcnlc  guelfo.  Corso  Donati  ambi  dominarla  ub  DMuacnlo 
come  capo  della  parte  Nera ,  e  fu  abbattuto.  Firenze  a  qiri 
tempo  sostenne  gloriosamente  tm  lungo  assedio  dell'  in- 


( 


(1)  hlmn  rliliprn  l* onore  <li  Jiro  I  Capi  allo  >t«lo  Irr  Mite  m^- 
poi  tei  delle  maggiori ,  rio^  un  Priore  [>er  urntcr* ,  f^aénA' 
V  arln  drl  Giudici  o  NotaJ  rbc  per  tua  iiiIiiti  era  ni*  addeiu  di'  <■- 
mlnutraiione  goìprnaliva.  Muiio  polOTS  entrar*  In  odiilo  *e  r"** 
niin  era  a»crillo  ad  una  Jellt  sei  arti.  Il  lilulu  di  Grandi-  rra  nn  p 
lUfo  che  ^i  data  col  nome  d' aniniuiiiiiune  .  iwt  la  iguale  1  HIUdtM 
dkluarali  (ìrandi  si  vcnitanu  a  iiritaru  d' o^ni  uOiiio  nella  òBU- 

[»)  Anno  IMI.  Carlo  di  Valois  in  Fircnii:-.  La  dll»  pw  lei  giam 
in  preda  allo  vendette  di<J  Nitì  ,  al  urrliFg);Ìu ,  alle  tiraci.  Insénv 
ron  Danto  <  rH>nUo  ancbe  Pclrnrco  padre  del  Pcltarra. 
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pcraton'  Anrì^  VH  ,  (i)  contro  al  <]ual«  fu  fssa  il  prinrì- 
ààì  pnipugnaculo  deUa  indipendcttza  iuUiaiLa:  dopo  di  lui 
fico  II  Havaro  lento  vananieaile  di  opprioii-nK  la  lì- 
tà  :  L'fniocione  d<'Ila  Faggiula  [-2;  «  il  graitdv  Caslriii>> 
ciò  [3]  da  Lucca  vìdcni  du  essa  iaipctUli  qui-i  concclli  rhrt 
forse  po(<^v3D  protturro  in  Italia  lo  slabiliotcnto  d'iitia  gran 
fona,  riunendo  nel  cuor  di  assa  molle  prof  inric  »ullo  una 
sola  (louiiuaziuni:.  .Morto  Caslruccio,  Firciuc  prospera- 
va più  che  mai  (4)  ;  se  non  che ,  sempre  disunita  per  la 


t3l9-IRt3. 

isii.  UiiTiiU   drl  Flomntlni  e  jiUi^UI  Gwlll  •  UoiU»- 


I 

r     catini. 

^^  (3J  Rotti  liei  PiorenUDt  r  Inro  ilIrBll  all' Allopa<clo. 
^^V  (ty  Credlino  opporlunn  dir  qai  un  brevi:  Minilo  tirila  nUtliliea 
^^hr  II  Villani  tk  di  Flrrmc  Innanzi  la  |ir»lc  drl  l:iÌH,  nri  cipltnli 
Si  .  93  e  9t  drl  libro  \l  ilnlU  ina  (^ronnra.  ~  Rrmtitc  Usar  ,  llorini 
906.440.  —  J^liiiMiwi  the  ti  FuK^ru  d»  i&,OI)0  uomini  ani  a  jjurlari- 
■rnw  1  dai  tS  iaOim  ai  >0  anni  ,  luUi  cilladiiii.  —  Si  baiu>iuvan  |H.'r 
•DUO  in  S.  Gioiaoni  dai  ìitlO  ai  dOOO  bimliiiii .  ronipri'ic  ìv  parroc- 
chia anliurbani*  difienJCRtì  da  S.  Itvparalu.  ~-  CalculaTiii  in  puiHila- 
slOfW  lutate  delta  cilia  a  circa  Oo.tHH)  borrhf^  dal  roniumo  drl  pani: . 
tebliene  un  lai  calcola  Aliic  per  riuscire  fallai^r  .  ila  parchi'  li  mag- 
fiiur  (laite  d«'  ricchi  nobili  v  agiali  ciitailinl  •Uiann  con  Ir  loro  (»- 
iiiìeIìi?  quattro  nini  drll'anno.  p  taluni  plit.  npllc  loro  tillcdinin- 
tadu .  >ia  pcifb^  molli   di   lom   paniiiarann    put   cooto  proprio.  — 
1  limciulU  e  bnclulln  rlic  (ydiucnUirana  In  muoIr  di  IcsgTV  «ranu 
circa  Id.OOD  ;  iiiirlli  rhc  Iniparaiano   l' aliharo  In  ivi  Rrandi  scuole 
pabblictic  .  1100  ;  i  gioì  Inrlli  elii?  «luiliavaiio  urammallca  p  logica  In 
i(Ui>tlro  grandi  Maote,  6U0.  ~  tj-auvi  tr<>iita  ^jiedali  per  ioni)  poicrl 
p  infrrml.  —  Le  Itutloirho  dell'  arte  della  lana  erDii  ino ,  le  ijuall  im- 
pMUiaiano  da  10  in  SO.OOO  pene  di  panni  lanl  ilM  lalorr  iti  t.3iiu.ii0u 
^^Airlnl  d' oro  (irra ,  e  daran  latoru  da  1  ivrrc  a  più  ili  SO,noo  pi-rw- 
^^k    I  fonitat kj  ikli'  ariP  ili  Calimila  ,  ossia  de'  mercanti  r  arruncia- 
^tori  de'  panni  foretlierl .  prann  Intorno  a  iO,  Ks«i  arronriaTann  o^ni 
•luio  |>tu  ili  10,000  pcuu  di  poDui  cbv  rat:i!*auo  tenUc  di  FraiK'la 
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difficoltà  di  comporre  insieme  le  inlerne  me  fbne  e  di 
«degnare  alla  parità  di  cittadini  qaei  Grandi  ebe  ri  eran  ti- 
masti  od  nome  di  Guelfi  e  colle  sembianze  popolari ,  accobe 
per  UD  isUote  l'abietta  signoria  del  duca  d'Atene  (i).n 
qoale  cacciato  per  opera  degli  antichi  Grandi  come  per 
quella  del  pcqmlo ,  queste  due  parti  d(^  la  vitlorU  Uam- 
ron  tosto  a  dividersi  più  assai  di  prima  feroocmoite  ;  e  ^ 
ultimi  Grandi  essendo  espulsi  o  in  tutto  omiliati  e  le  lon 
case  abbattute ,  il  governo  rimase  qod  disputato  al  popolo 
degli  artigiani  (a).  Ma  tra  essi  renne  ben  presto  a  fwmani 
una  nuova  divisione  ;  e  l' infima  plebe ,  la  quale  era  esciui 
dal  governo  e  vìveva  in  follo  sotto  la  domioaiitMie  ddk 

e  da  altre  parti  oltramontane  ,  per  la  valnU  di  aOO.OM  Sor.  fon. 
e  (nttl  qDMti  pumi  eran  vendali  in  Firenie  lenia  conUn  qadli 
che  ti  rimiavano  all'etlero.  I  liuichi  del  canUsU  erano  ebck  ai; 
lo  tMlteghe  di  Mtajoli  S3  ;  i  meritanti  e  merdai  erano  ^a  gna  at- 
mero  ;  e  da  non  polcnl  contare  le  botteghe  delle  aiti  e  mertiarì 
minori.  Si  contataiio  ogni  anno  di  monete  d' oro  florioi  3M,0M ,  ■ 
Ulfolta  sino  a  M0,DO0.  Di  moneta  d' argento  da  foatlro  piodoU  l'uà 
H  ne  baUeva  circa  lire  ao.OOO.  —  Oltre  a  elA  non  vi  en  dUadiae . 
popolano  o  Grande ,  che  non  arcMe  gii  cdifloato  o  die  non  Ìmh 
per  cottroire  in  contado  nna  qualche  poMeuèone  con  haU  edb 
e  molto  meglio  che  In  cUU  ■  E  »l  mafnlfica  eota  ere  a  TedBa,chaj 
«  i  ioreitieri  non  luatl  ■  Fjreiue  Tenendo  di  fnoii ,  1  pU  oedanae 
a  che  le  ricche  abituìoDl  e  belli  palag)  che  erano  iT  inlamo  a  tn 
«  miglia  a  Firenze  ,  che  latti  Ibtaono  della  ilewa  dtli  ,  tenia  dke 
s  delle  caie ,  torri ,  ootIìII  e  giardini  morati  più  da  limgl ,  UMè 
«  ti  «Umara  cbn  intorno  a  tei  miglia  areva  tanti  rkxhl  e  ooUi  ali- 
■  turi ,  che  due  Firenie  non  avrebbono  tanti,  n  (  V.  ^mUm  [dA  eMea* 
del  Tarchi  nel  lUtro  IX  deUa  ma  Storia  flormtina}. 

(I)  Anno  1UM3. 

(9)  Allora  la  Repubblica  deKlita  dalla  carettia  dd  ISM  e  IStT. 
e  poi  dalla  terribile  peitilenia  del  1348 ,  motlrò  mirabile  intrefil- 
dei»  nella  guerra  contro  Giov.  Titconti  arciieiooTO  dì  MOane 
(an.  1351-13S3  )  e  contro  i  tanti  nemici  ch'etao  le  avea  tucHato. 
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arti  maggiori .  leratasi  in  arme  nel  137H  col  nome  di  Ciom- 
pi ,  ardendo  le  case  <loì  più  prepotenti  o  in  sprrie  dei  iiiit> 
gislrali  di  Parte  ^elfu.  che  iillura  signort-itfiavmio  «piasi 
inlcnnu'nle  la  citlà .  ollcnnc  di  pigliale  in  mano  lo  slatto . 
foceodo  c\k  i  nia^islrati  si  elogfeaaCTo  dalle  arti  ininorì 
cRsehile  allora  di  numero.  .Michele  di  Landò  scardx^'ere . 
forse  il  nugginn-recpiello  che  irrepnii?iil)ilp  poln'hlic  rhtn- 
mtni  più  dì  ({tutnlt  illii8lri  eiUadiiii  Kirmze  avesse  mai. 
eoodiusc  U  piche  e  seppe  a  un  tempo  ranlrnnrU  dalle  pe|t- 
f^i  <reQde4(<!  0  dal  disordine  che  poteva  spinp^rla  Alla 
ruiitn  di  v^  medesima  e  della  patria.  Ma  il  novcrno  di  questa 
plelx'  non  Tu  di  luniza  durata  ;  e  i  capi  uitibizioei  ctir  su- 
bentrarono al  buon  Mii-heli^  essendo  abbattati  sueressiva- 
Biente,  quella  patte  venni.'  a  diitsulversi ,  e  il  potere  tornA 
aiiclie  più  ristrello  di  prima  in  mano  d'una  nuitva  ari- 
sloi'TUta ,  non  più  di  nobili .  ma  di  popolani  rkrhi ,  dei 
quali  furon  capi  ^li  Albini.  Questi  non  »enza  frtoria  e 
buoni  successi  ifoveroaron  per  cirra  quarant'  anni  la  re- 
puU>lica  >  U  quale  invero  assai  prosperò  durante  qu^li 
anni ,  ed  a^(;iun.se  al  hoo  dominio  Pìn»  antka  rivale  (i)  di 
Firenic,  e  divenuta  allora  jiran  merzo  di  aerre.sei mento 
per  lei.  Se  non  rhe .  dove  l'isa  quando  Tu  libera  potè  sa- 
lire a  molla  frrandezia  per  la  sai  altJviliV  e  |)eT  la  posizione 
fa^oreviile  al  suo  eoniim-rc» ,  perduta  la  libertà  rivile  e 
ioduslrtalc  dovè  decadere  sotto  ìl  duro  interno  dei  Fìoren- 
lini ,  essendo  natura  (k'ì  )>opoli  mercantili  di  ((tot  arsi  nni- 
ramente  por  loro  stesai  drfle  fmtre  e  delle  riecheiic  dei 
popoli  conquistati.  .Via  forse  fin  d' allora  la  nostra  repub- 
blica raxh^a  mai;)!Ìormenle  irreparabile  la  propria  ravina , 
«e  è  vero  che  li  stali  che  si  reggooo  sulla  ricchezza  coni- 


li) AWM  ItM. 
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nmciale  ed  eadiuiTa  sian  meno  dnrefoti  di  qndU  etie  sw 
twMti  sali'  indiutria  «gricoU  e  mila  tedproca  tolda  ddla 
proq>eriU  e  ddl' indipendenza  respetliva  delle  naziooL  Cai 
si  condoMer  le  cote  fino  all'  anno  1433. 

Prima  di  questo  lonpo  la  gaerra  coloro  Filippo  Maria 
Visconti  daca  di  Milano,  e  l' impresa  di  Lacca,  cooilotte  eoo 
minor  felicità  delle  altre,  averano  diminuito  la  rfpntaiioae 
degli  (digarchi^ederagiàsorlaecresciataqaeUafiuiugfii, 
la  ({naie  potente  per  ricchezze  e  per  arer  prodotto  minw 
ingegnosi,  tirava  a  sé  da  multi  anni  tatto  il  IkTore  del  popo- 
lo. 1  Medici  aTerano  cominciato  a  forsi  conoscere  neOa  te- 
pubblica  fin  dai  primi  aimi  del  XIV  secolo;  e  nel  1378  Sd- 
vestro  de'Medici  facendosi  capo  ddla  plebe  soOerata  are* ■ 
acquistato  a  sé  Immeoso  credito ,  e  IramaDdatolo  ai  looi 
discendenti.  E  dopo  lui  Gioranni ,  cittadino  ncchimmio  per 
la  mercatara ,  e  generalmente  amato  da  bitti  per  F  taàmo 
moderato  e  per  l' accorta  beneficenza  eh'  e^  seppe  adope- 
rare  a  vantaggio  della  plebe  allora  depressa  dalla  domiaa- 
ziooe  di  pochi ,  divenne  il  capo  efiettivo  dd  partito  opposto 
a  quello  degli  oligarchi.  Morto  lui,  passò  fl  favore  del  popo- 
lo e  le  ricchezze  si  accrebbero  nel  figlio  Cosnno ,  il  quk 
maggior  del  padre  per  ambizìoae  e  per  ardimc9ito,e  già 
minacciando  di  soverchiare  gli  Albizzi  e  ^  aderenti  loro, 
venne  a  dividere  la  città  in  due  parti  inc(HiciliaMIi.  Baltnlo 
da  quella  che  per  allora  teneva  od  potere  spirante ,  fti  esi- 
liato nd  1433;  e  se  prevalevano  i  consigli  dei  {hd  fieri 
tra'  suoi  nemici ,  egli  avrebbe  anche  perdalo  la  vita. 

£  veramente  egli  vivo,  benché  lontano,  bastò  ad  <^ipTÌ- 
mere,  col  solo  nome  e  col  desiderio  che  di  lui  rimase ,  od 
governo  vacillanle.  Tornato  in  Firenze  quasi  in  triontò 
nel  1434, pigliò  crudeli  vendette  (1]  (benché  di  rado  san- 

(I)  PnMcrJiione  di  uo  ioBnito  ninnerò  di  cittadini.   Pene  gnia- 
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guiniKM!  )  (Icf  li  avtersarj ,  e  ^vcrnò  f  gli  solo  con  gli  ade- 
renti sDoi  la  ciltà  finché  visse.  Non  atoa  lilolo  per  s^  die 
dagli  «diri  lo  i)iB(inguoMi>,  ni>  giiinini.ii  $i  (Itscoslò  ilal  viver 
privdlo;  ma  ultrnui'  che  i  magislnili ,  cht'  sempre  serbarono 
l'aoUt^a  (umta,  sì  scifliessero  Ira'siioi  <lcro(i.  Al  rhc  gli 
servivano  le  Balle ,  sorla  di  deputazione  o  ma^slrato  lem- 
porario  al  quale  spellava  formare  le  bonic  donde  dovcvansi 
Irarrc  a  sorte  gli  uffli^J.  lina  Balìa  d' amiri  baslava  [MTch/' 
il  governo  prr  molli  anni  riscil«sse  in  miinoil'amioi.  Kgli 
rou  arli  nasrostc  ,  con  apparente  moderazione  .  con  spleu- 
<tiilcr./ji  >  LsloM  0  colta  {lopularitA  dei  modi  av  ì  eizi!»  il  popolo 
di  Fir^ic  a  presentire  il  prineipato  sciiza  aUonlananti  per 
allora  dalle  usate  forme  di  rppubl>lica.  Favori  le  arti  e  le 
lettere ,  benché  ifiDorantr  egli  Tosse .  e  i  letterali  lo  celebra- 
rono ,  e  i  monuinetili  ilejle  arti  Tccero  ehc  dì  luì  rimangano 
tuttora  illuslrì  memorie.  Egli  morì  nel  li64,  esuecedut»- 
gli  il  figlio  Piero,  debolfl  di  eorpn  e  d'Ingegno,  gli  .-id^-renll 
della  cwa  Medici  si  provarono  a  soverchiare  quella  fniiiik'li.i 
n  cnJ  iKKBie  procacciava  loro  Tavore  twi  popolo.  .Ma  ipiesto 
nome  poleia  più  che  non  potessero  i  consigli  d'uomini  bon- 
cbé  auloreioli  ;  ed  essi  restando  vini) ,  la  rillà  rimase  priva 
di  DMilti  ragguardevoli  pa^rsouaggi,  i  quali  potevano  lemp^v 
rare  in  avvenire quciras<«oluU  dominazione  alla  quale  ogni 
di  più  )' incamminala  la  casa  Medici,  Cosìceliit  venuto  al 
governo  di  questa  casa  Utrenzo  iti  età  mollo  giovanile .  e 


titM  eoiitro  rlii  h^n«\a  «orrl»[>oiiil''nxa  cafU  <'ti)ll  .  r  rhi  U  furn.i 
MÉpMo  p«T  ptnrie  o  per  reiini.  A  rhl  lo  ntvi-flivi  non  pntrrki  fin- 
lire  die  p«  bfiM  Cuniglii^  «  per  «l  sr«ndi  tUltMat  «IwImiI  ifilla 
pltria  la  rilU  u  ^ailaMi- ,  Ctwinio  TUpoiie  :  £iMr  mrglia  rflM  gua- 
$la  fé*  perduta.  .Von  ti  affanniitirrv  fH-rtì  ,  yiofrht  con  porkr  brae- 
Ha  lU  learlallo  motti  riltailini  ogni  'Il  pvlfva  rrttir*  ,  totmtcvMo 
egli  the  a  ■ianlra«r«  nno  «(alo  nuoto  gli  lùMigiiavaiiu  uomiiti  nuvti. 
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rimasto  poi  ben  (osto  privo  del  miiK»'  fratello  GiaUano,  k- 
eiso  nella  congiara  cbe  per  isdegni  privati  e  per  mt^m 
d' ambizione  gli  mossero  contro  i  Pazzi  e  i  SalnaU  Guki- 
gìie  polenti ,  d' allora  in  poi  che  fu  l' anno  ii78 ,  fmtrmi 
sedo,  e  con  più  ardire  dell'avo  Coaimo,  la  eitti.  QueatiUBO 
celebrato  per  le  arti  politidte  e  per  l'degntta  Ml'iDie- 
goo ,  Teodosi  Dna  potenza  Msicurata  dal  tempo  e  daUs 
mal  riuscita  congiora ,  s^pe  mantenere  la  citti  tnniptSi 
al  di  dentro ,  né  senza  gloria  al  di  fìiorì  ;  avendo  egli  fen- 
dalo ,  e  sinché  visse  mantenuto  quella  specie  d' inleno 
equilibrio  nd  quale  t' Italia,  per  anche  non  invaia  da  fané 
straniere,  Taceva  consistere  la  sicurezza  di  sé  medteiiu. 
Kiparò  ai  danni  della  sua  privata  mercatura  coi  danari  dd 
Comune;  soppresse  gliodj  e  i  risentimenti  degli  amici  ddb 
libertà  con  la  magni6cmza  dei  fatti  e  ddla  vita,  e  con  l'ea- 
sere  attorniato  da  illustri  amici  che  tramandarono  glorio- 
so il  suo  nome.  La  sua  casa  ebbe  il  vanto  d'  accoglia«  io 
sé  il  primo  germe  della  GlosoGa  plattmica  che  iosorgeva  per 
abbattere  la  barbarie  dello  scolasticismo.  La  lingua  llaliau, 
che  i  dotti  trascuravano  per  amor  del  latino ,  fa  riposta  in 
credito  dal  Poliziano ,  dai  Pulci  e  da  altri  insigni  scrittori. 
Così  Lorenzo  ebbe  vita  splendida  e  felice ,  bencM  asit 
breve  e  alla  citlii  sua  multo  nociva,  in  qoanto  gli  anini 
dei  cittadini  sedotti  dalle  magnificenze  e  chetamente  arvi- 
liti  da  un'  oppressione  ingegnosa,  si  trovaruio  dopo  quel 
tempo  degradati  da  ciò  che  erano  per  l' inuanzi.  Morto  Iw 
nel  lli92,  Piero  suo  figlio  consonò  due  anni  lo  stato  ch'^ 
era  inabile  a  reggere  ;  e  nell'  infausta  venuta  di  Carlo  vm 
in  Italia ,  i  Fiorentini  ad  un  tratto  racqnistarono  la  liberti 
Questa ,  tumultuosa  e  mal  ferma ,  ripigliò  vigore  per  li 
rccitamcnti  del  Savonarola ,  cosicché  infervoratisi  di  nuovo 
i  cittadini,  e  adendo  alla  testa  uomini  non  dispregcvoli , 
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CdBMTTarc  per  diciotlo  aoni  lo  MalOti]- Torn»- 

runo  i  ^ledici  od  131  j ,  •ssi.-ihIo  qurllu  famifilia  risalilA  a 

nuova  poU-tira   pvì  favore  ar^iuislalosi  (fui  cardinalf- <~ii»- 

vaiuii  do'  MihJjc)  ligliodi  i^reu/u.  die  presto  salì  al  papato 

col  nomedi  Lcuue  X.  Uà  |^)i  Mlcffni  caut'Cpili  m'il'osiliu, 

e  quel  ncccssorìo  dcU.-rìaraiiK!Dlo  al  quale  conduce  il  Imi;;» 

U80 dcJla potenza, |>o^iornronn quella  famiglia,  v  più  the 

mai  gli  aderbali  ili  osa.  UH  ultimi  avanii  dvl  sauguo  di 

Cosimo  che  goremanmo  ìu  Firpnn*  ncmoiimo  wtn  invrìle- 

voli  d'  fs»Mv  rìrnrdali.  1^  ritta  oppressa  e  Mlo^nala  t  iepiù 

hi  ^uaMa\a;  e  inlaiilorlic  il  pupulo  i»  bv  rik'iii'va  l'autico 

([uncrmu  wntimtnto  di  liiirrlà ,  ma  senza  buuiii  urdiiiì  che 

valniseni  a  durìe  stallile  fondatueiilo ,  i  .Mnlki  avciaitu  |kt 

w  le  pronucic  sempre  avverse  alla  repubblica,  tulla  la 

plet)cd«i  senili,  talli  kIì  anlicliì  Grandi  oOési  dal  popnloi 

e  dei  nuovi  la  magf  ior  parie  che  era  la  j>iij  currolla.  CU^ 

mcalA  VII  era  papa ,  e  in  ikhw-  di  due  nipoti  o  che  altro 

CMWro ,  Ulegitlimi  di  nascila  n  abielli  di  cu)>lui»i,  teneva 

lo  nato,  quando  uel  15-Ì7  que]l>»crcilu  ted«»co  e  spagioolo 

tAu.'  andava  per  »acchrji)[iar  lluiua  ,  traversando  lu  Tusca- 

Da  fa  cagione  die  la  citta    insorgesse  e  un'altra   rolla 

caiTÌasiH-  i  Motlici.  H»  il  l'iipa  essendosi  poi  collegato  con 

Carlu  \  imperatore,  ed  essi-tiilo  coitdiirion  della  lei;a  l' as- 

soggettali  lento  di  Firenze  colle  ariui  comuni ,  questa  città 

fu  assediala  nel  I5^da  uu  validissimo  csercJlo.  Il  mal  uso 

di  munire  b*  re|iuhMictu'  por  via  di  wtilali   merrenarj .  e 

dar  cttii  la  fiirluna  dello  stalo  in  mano  a  stenle  mal  fi<ln . 

inpedi  che  la  città  potesse  salvanti .  benché  il  populo  mu- 

stnuw  in  qnell'  assedio  una  costanza  che  diede  jier  dteei 

tneai  amminuione  a  tutta  Europa ,  la  ([uale  guardava  ali» 


(IJ  Fu  ircaU)  Il  GouùIodì^jc  a  viu  uclU  pcrtona  di  Pirr  Stidcriiil. 
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ultime  sortì  di  Firenze ,  dove  pareva  allora  ebe  tittéan 
l'estremo  fiato  dell' indipendenn  e  ddla  liberti  d'Italia. 
Ma  C(d  tradimento  in  casa ,  e  soiza  che  Diano  in  tutti 
Italia  fiMse  per  lei ,  era  impoaubile  il  resislere.  Due  ihw> 
ni  grandi,  l'ano  gi&  celebre  od  magistero  delle  beUe  aiti, 
r  altro  uscito  ad  no  tratto  da  oscura  ed  amile  oondìiHne, 
Tecero  par  troppo  breve  e  infelice  mostra  di  quanta  (bm 
e  magnaaimilÀ  fosser  nascoste  in  qad  p(^M>lo  per  treooto 
amii  libero.  Michdangi(do  Buonarrali ,  non  contento  di  ado- 
perar l' ingegno  e  la  mano  per  munir  la  patria  di  Talida 
difese  contro  gli  assalti  nemici,  affiiHitò  disagi  e  pericoli 
per  andare ,  ma  invano ,  a  procacciarle  ajati  dai  potnli 
circonvicini ,  e  Francesco  Ferrucci  forse  avrdibe  potuto 
salvar  Firenze  e  in  qaalche  modo  portare  on  impento  ri- 
medio a  queir  ultima  mina  d'Italia,  se  ta  fotUna  Ms 
armi  non  gli  fosse  stata  contraria.  Morto  lai ,  fla)  l'aiasfa 
per  una  capitolazione  falla  ormai  necessaria,  e  sobilo  pai 
violala.  Quanto  era  di  più  generoso  in  questa  cìtti  o  h  <9- 
presso  per  morti  e  per  csilj ,  o  dov£  piegare  U  cdlo  sotto 
una  ferrea  necessità.  Il  duca  Alessandro  tome  sf^geUa  p« 
sci  anni  Firenze  a  turpe  e  crudel  tirannia,  Bncfaè  occin 
egli  nei  primi  giorni  del  1S37  da  un  congiunto  che  V  un- 
bizione  d'emular  Bruto  copriva  coli' apparente  scrvilili 
d'un  Sciano,  il  governo  venne  in  mano  di  Cosimo  I ,  il  qua- 
le può  dirsi  veramente  il  fondatore  del  principato  (i).  Nei 

(1)  Vinli  e  preil  i  nionisciti  a  Montemurlo,  Coiinio  fece  nmire 
i  capi,  e  ordinò  che  degli  altri  ne  fosBero  decapitati  quattro  per  |1H- 
no.  Fu  eseguito  il  comando ,  finché  il  popolo  iiK»ridìlo  non  niMc- 
rio  di  levarsi  a  rcanore.  1  rimanenti  periron  legrelamente  nelle  m- 
ceri  di  Pisa ,  dì  Lirorno  e  di  Tollcrra.  Secondo  alcuni  Coajmo  aTtn 
promeiso  a  parecchi  sicarj  tOOO  ducali  per  ogni  fuoruscilo  occiio  li 
paese  straniero  :  e  sotto  colore  di  rormare  un  laboratorio  chimin 
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due  swoli  del  dominio  Mi.'direo  il  commercio  [1).  l'agrì- 
callura.  l'iiKltutria  e  ìc  arti  (s)  ilccaddrro ;  ì  costumi 
divcnnem  tipnipre  più  licenzioiii  in  specie  sodo  la  maschera 
drir  ipocrisia  f  del  Mgollisiiio  ;  e  la  scif-nza  go^crnaiiva 
non  ha  nulla  di  mollo  nolabilc  ila  rammeDUn?. 

Florio  senza  successori  iìian  (iasione  ultimo  granduca 
Jllcdiceo .  la  To«cana  passò  solfo  il  governo  della  dinastia 
l^arìn^io-Austriiica. 

Fmcht^  il  rapido  esame  dei  surcejisìvi  g^ovemj  dì  un  po> 
pnio  accenna  antiche  ritnhuioni,  e  trova  da  un  lato  le 
ACCUBC,  le  qtierelc.  i  filili  ik'llo  spirito  di  parte,  e  dall'al- 
tro gli  encomj.lc  adulaiìoui ,  i  delitti  della  servilità  o  del 
timore,  non  può  al  tutto  passare  sotto  silvniio gli  eventi 
|»rrin»eT<ili  o  e^gj  derivati  dalla  lotta  di  a(^M»tÌ  prìncipi  ; 
ma  allordti^  i  rìsultati  di  un  nuovo  ordine  di  cost^  per  lo 
pia  quieta  e  uniromie  si  manifestano  da  sé  stessi,  coni- 
pleii  o  no.  agli  occhi  dei  conlenipomnei .  n  tulli  ■■  farilo 
giudicare  le  aiiutii  di  un  popolo  o  di  chi  lo  governa. 


arerà  tltXliM  n»l  mio  palano  un'  uBuina  di  veloni.  Quuì  tulli  i 
t'igtenliill  ti^fMì  ili  Francia  iicriruiio  ili  Terru  o  di  n-k-no.  Nel 
tU3  CiMìrau  1  itiiuurù  alcun  lifiiipo  nella  Furlrtia  di  Riho  .r  ilice»! 
clie  non  iticnu  di  too  foui'ru  \v  tìllinii?  iti  sacrinmtr  ni  Kun  dt>po- 
lima. 

(1)  L'ordine  MTalltirvcra  di  S.  fìlpDino.  ìhIÌIuìIo  da  Conirno  t  nel 
lui  ranlra  I  Tarrbi  ridii«s«  nrll'inuiorie  le  rii-clin  laminile  do 
HfOXlanli.  I  nuuTJ  nubili  sì  dii'di^ru  a  pii|i<ilari^  li-  «iilictnirrt*  della 
cavWoiin>iui«(Tarcinualla  «ila  ci'cU-siulica.  —  I  beili  dt^^li  «siili  lup- 
(lijrann  per  la  lua^^gior  (latlv  illt  Hlraordiuarìe  t|»rse  v  al  r«*lu  della 
Corto. 

(i)  Cotinio  1  pvr  le  %at  notti-  con  Elroniira  di  Toledo  ebbe  ■ 
1^  lavorare  b"  arsenti  fuor  di  Firenic.  <ìli  artefici  o  ma  periti  u 
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DINASTIA  HBDIOEA 
iliinnU  i  tee  aeogU  d«lU  Mktata  MU  «BfLhIiua 

fiM  ■■  tm. 

Alkssandho  1 ,  nato  od  1510 1  foUo  duen  od  1531 ,  norto 
nel  1537. 

Cosimo  dnca  II ,  gnndac«I»n.  1519,  fUlo  diaca  ndlSS? 
p  granduca  nel  1669,  m.  1S7(^  aveva  rìlncialo  Tivoli 
il  governo  al  flglioolo  Francesco,  ma  sema  rinanziuc 

alla  sovraDÌU. 

FtANCESco  I,  grand.  Il,  n.  lUl,  deUonel  ISM  viveile 
il  padre,  e  m.  1597. 

FEnDiNAHDO  I,  grand.  Ili,  n.  1S&7.  Regnò  dal  1587  al  1609. 

Cosimo  II ,  grand.  IV ,  b.  1590.  R.  1600-1631. 

FERDiTtANDO  II ,  grand.  V,  n.  1610.  R.  (in  principio  sollo  la 
reggenza  della  madre  e  dell'  avola  )  1621-1670. 

Cosmo  III ,  grand.  VI ,  n.  1648.  R.  1670-17S3. 

Gian  Gastone  I ,  grand.  VII ,  n.  1671.  R.  1733-1737.  Nel 
1739  col  trattato  di  Siviglia  la  Toscana  era  stala  cedala 
a  D.  Carlo  figlio  di  Filippo  V  di  Spagna.  Nel  1785  V  ht 
fante  di  Spagna  ebbe  invece  della  Toscana  le  Dne  Sici- 
lie ,  e  il  granducato  Tu  dato  in  compenso  della  Lorena  > 
Francesco  marito  di  Maria  Teresa. 


GOYEKKI. 
DDIASTIA  LOTABinOIO-AtlSTlUACA. 
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Fkakcbm»  Il  [  1  di  questo  wwn^ ,  Tmpcrat(>r(>  in  nprainnia) 
f  raud.  Vm .  n.  1708 .  H.  1737 ,  venule  in  Firenze  per 
brrvc  tempo  nel  1739.  ni.  1765. 

PiETWvLHtHKHjio  I ,  franti.  1\ ,  n.  17i7 ,  d.  176.'>.  .\ndò 
Imperatore  in  flirniania  nd  1790. 

FruDlSA^DO  HI .  grand.  X .  n.  1769  ,  d.  1790. 

La  Toscana  invasa  dai  Franosi  nel  1799; — Kexoi- 
kaKDo  lascia  lo  stato  nel  27  Marzo;  —  La  clftA  rimane 
in  doniinmdci  Francesi  fino  .i]  i  Luj^liu  1799;— (lovcr- 
no  prottMorio  per  Fkrdikanuo  HI  Gno  al  15  Ollobre 
1800. 

Iticoinincin  il  dominio  francese  sotto  Tonno  repub- 
blicane. 


Namueohe  cede  la  Toscana  a  Lonoviro  di  Borbone 
figlio  (Ivi  Duca  di  Parma ,  che  ne  piglia  possesso  nel 
1801  oA  titolo  di  ite  d'Elrurìa. 

LoDOVKO  di  BortMme .  re  d"  Etnirla ,  m.  1803. 

Haria-Luisa,  regina  reggente  del  rv^no  d' Etrurìa  per 
Carlo  Lodomco  di  Borbone  suo  tiglio  fino  al  10  Di- 
cenibrc  1807. 
Gionta  govemativa  francese  fino  al  6  Marzo  1809. 

Elira  sonala  di  Njipoleone  ,  tu  1777 ,  granduchessa  di 
Toscana  dal  1806  «llSiì. 


ik  CAPITOLO  SECONDO. 

Ferdinakdo  hi  nel  primo  Maggrio  181'^  ripiglia  lo  stato, 
e  viene  a  Firenze  a'  18  Settembre. 


Leopoldo  il ,  grand,  regnante  e  XI ,  n.  1797 ,  successo  al 
padre  il  18  Giogno  1824. 


u 


NOTIZIE 

Al  PMNCIPAU  ABCHTVJ  DI  FmENZC. 


BBBctè  ib$lì  storKi  non  sì  rilevi  se  la  repobblica  facesse 
In  aulico  legigi  (peetsiì  per  la  conservazione  «lei  saui  archivj , 
aomsiBDle  Iroviamp  che  in  quasi  ludi  ^li  uCIizi  v'eruno  alruni 
Kotqj  che  Ira  gli  allii  incarichi  avevun  i(uellu  della  cunluitiii 
delle  pabbltctw  carie.  Non  perianlo  i  tumulti  iK>|>olari  e  razioni, 
%V  inceiiilj  (Il ,  le  inan<Iax:onÌ ,  i  cambiamenli  dei  Rovorni  e  la 
mala  fede  degli  uomini  ne  distrussero  speitso  un  gran  iiuiue- 
TO ,  e  cagionarono  conrusione  Ira  le  rimante.  Cosimo  I  emanù 
aimne  leggi  per  meglio  conservarle  e  ordinarle  ,  ed  istìlut 
l'arcfaivio  notariale.  Con  maggiore  xelo  si  xiuilió  di  provvedervi 
Pwirn  Leo|MiMi).  e  ordinò  l'Archivio  delle  RB.  Rendile  e  iiuello 
test  dtllo  Diphmniico ,  il  igualp  per  l' imporlania .  per  la  velu- 
rià  e  pel  uumero  dei  documend  slurici  é  preiiK^vole  lopra  d'osni 
altro.  Ma  iiwpstc  misure  pnrmli  non  giovarono  ipinnlo  era  de- 
siaJeraliile.  Il  governo  Francese  istilut  nel  IWH  un  Udìtìo  per 

(1)  Nel  twe  pn-'H!  ruoco  l' Archliln  dri  Cipltanl  di  Pirte  r.aella . 
rrvdtsl  pOT  maUajiiU  di  mlnitlrl  infi^ilrll  nclU  {rtUonti  (^r^iiiomica 
Jet  beni  confitratl  il  Ghiltrlllnl  ed  al  ritiriti.  Probabilmcnlc  furon 
dialfutli^  allora  qnad  tulle  le  carie  relitlTR  all'  antico  gorrmo  cun- 
mUtb  eil  a  iiaello  ilcsll  Anziani,  BDlcriore  il  Magisltato  dei  Priori 
lUiluilu  nel  latti. 
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la  ConitrvaiioM  gcneraU  degli  Arehwj ,  e  ogni  genere  di  carte 
e  lutti  i  docamenti  d' ogni  dicutiro  (brano  allora  rìnniti  in- 
sieme in  un  vasto  locale.  Ma  dopo  il  ritorno  del  govento  gran- 
ducale nel  ISif  i  diveisi  Dipaiiìmenli  rìprisUnali  recnpcn- 
rono  da  quell'immensa  congerie  di  carte  latte  quelle  che  erano 
relative  al  loro  mÌBÌstero.  In  cwMgwma  à^  «t  vari^  e  rqx- 
tute  Iraslocaiioni  è  facile  immaginarsi  a  quali  e  quanti  danni 
sì  trovassero  esposti  i  nostri  archivj.  Laonde  a  impedire  sidàlti 
ed  ulteriori  inconvenienti  fu  creata  nel  1^3  ona  Depalaiione , 
la  quale  con  ogni  accoraleaia  e  sollo  ciaacfaedan  rapfMrto 
istituisse  l'ordine  necessario  all'entla  cogniaioDe  ed  alla  ef- 
ficace cDoservazione  di  oggetti  di  tanta  Importanza. 

Quindi  malgrado  le  molte  perdite  dei  documenti  della  n- 
pubblica  e  del  principato  n'4  rimasta  una  quantità  si  noti- 
bile,  ohe  ognuno  che  volfBsq  vopciMKiaMmen^  aeiit«n)  e  ste- 
diare la  storia  di  TMoana  «  d' Ilalja ,  bob  pvlretib^  M'VPCVV* 
l' investigaiiene  dei  noatrl  arctkivj  ;  a  t^nv*  nw  ii  ««m»  bqlla 
il  consultarli  anche  per  la  storia  di  1^19  saffooì-  Coal^  è  ra- 
Kicmevole  supporre  cbe  molla  copia  vi  wa  4i  nstÙH  biagnfi' 
rhe  intorno  ai  cultori  delle  b^lq  art»  9  4«ile  l^tbore  e  dt)i« 
Hcienze.  Voleijulo  ora  dar  cobId  di  qiw#l0  tfiu^  num^r*  d^  «rte 
«  di  documenti  a  sec<»)da  del  4ilolh>  d^li  arcfùvj  ove  si  con- 
servano ,  convien  dasaarli  co^  : 

JmmmMra^ioNc  po^ilica  ^^o  JKXo. 

Archivio  delle  Riformagioni  ; 
Archivio  Mediceo. 

immiti wlnutime  economKO. 

Archivio  del  Monte  Comune  ; 
Archivio  delle  Decjme  granducali  ; 
Archivio  dei  Sindaci  ; 
Archivio  generale  delle  BR.  Bendile. 


OorRimi. 


V7 


PolUia  t  OùMUia  CrimiMU  e  Càitr. 

Archivio  ilei  Pi*»  ; 

Archivio  degli  Olio; 

ARbirio  (i«l  Ria  Uaitislralo  Supremo. 

AmmÙKiMnsioni  ffe  e  rtUgiou. 

Archivio  delle  CorporaiiiHi)  religtutC  »o|i|>ro$sr; 

Arcbivjo  dell' ArrivennuTnijo; 

Archìvio  itrirOt«Ta  f  M  Cspilole  del  Dunmu  : 

Archivio  ili  S.  M^ria  Nuota. 
Fuori  della  imi  cla»^ii»n«  rinuinsoim  ali  alni  due    ar- 
cJiitj  di  luoMima  imperlaaia.  benché  soUu  rapporli  divorai, 
cioè  : 

Archivio  degli  Alli  iiotartalii 

Archivio  Uiplomilico. 
VuoIkì  nuiare  peHiBlo  che  qufilii  cln.isaxii>nc  no»  ilerivn 
a  riacire  itali' indoli?  dei  docuMienli ,  ma   dal   >ulo  liloiu  dalu 
a^li  archivj  ,  poicho  per  \arie  lircualiinte   *i    Iruviiii   riuiiilt- 
carte  ili  divena  protenieuza  in  un  ni«i)o«Ìini>  l'fliiki- 

aaillMi»lli«lia!ti  POLiTica. 


Arthicio  (felle  Ri/armanùmì. 

Il  ^omnwi  MauÌKtrnlo  delia  llopul'hliua  usd  denominare  con 
voce  latina  rt[vnnal>o  le  Hie  urdiitazioni  e  regolamenti  fieitc- 
ralt  e  speciali  che  qui  si  conservane,  Alle  rilomic  poi ,  ai 
ilMfc4i  o  leggi  furono  riuniti  gli  alli  più  tolenni  e  Ic^  catte  di 
curiU|H>n(tenie  con  l' estero .  e  crelitie  l'impurlania  «toriea 
della  colleiJonc  Quindi  vi  ni  trovano  documenli  dei  senili  XI 
e  XII,  e  poi  In  serie  non  interrotta  d'ogni  specie  di  alli  «»- 
veraallvi .  attencnli  all«  rtforui«  poJitklHi ,  alle  giwrrv ,  allu 
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paci ,  ed  air  esercìxto  delle  Arti  In  servigio  del  pubUko ,  dil 

138S  fino  allo  alabilimento  del  princJpalo. 

La  somma  imporUnia  dì  questo  Archivio  indoaae  Cosimo  1 
a  creare  un  Aadilore  delle  Riformagioni ,  U  quale  [weoden 
parie  negli  affari  più  rilevanti  ;  e  siccome  il  segrelario  e  can- 
celliere di  qaeslo  Uffliio  fu  insieme  segretario  del  Cooti^ 
dei  Quarantotto ,  ossia  del  Senato  florenlino ,  dei  Dngenlo  e 
della  Pratica  segreta,  cosi  l'archivio  oltre  alle  carte  de^ 
affari  spedili  a  relazione  dell' Audilore  delle  Rifiinnagioiii . 
contiene  le  deliberazioni  dei  due  nominaU  Gwui^  e  le  Uh 
ilella  Pratica.  Nello  stesso  modo  la  DepotazkMM  aid  tegal*- 
mento  della  nobiltà  e  cìtladinanEa,  secondo  la  legge  niMaita 
da  Francesco  di  Lorena  nel  ITW ,  vi  lasciò  i  suoi  pracemi  o 
decreti  ed  i  liòri  d"  oro  o  registri  delle  Euniglie  nobili  Mk  eillà 
e  del  granducato.  Pietro  Leopoldo  comandò  la  necawiria  riir- 
dinaiione  di  qaeslo  Archivio  allora  detto  di  Palaiio,  e  laia- 
cominctò  nel  1783  Gian  Francesco  Pagnini  che  n'  eri  0  K- 
reltore.  Due  anni  dopo ,  restitoito  l' antico  nome  all'  ardùria 
allora  dipendente  dall'Avvocato  Regio,  ne  conlinoava la rìor- 
dinazione  l'antiquario  Brunetti  Da  qoesU  primi  lavori  pie> 
paratori  resultò  la  seguente  classaiione  per  meglio  eoBoacert 
la  natura  e  l' importanza  dei  documenti. 

Classe       l.  Negozi  spediti  dai  Ministri  delle  BifbmagiMU 
e  della  Pratica  segreta. 
11.  Legislazione. 
HI.  Affari  ecclcsiasticL 
IV.  Affari  e  Cause  criminali. 
V.  Inventari  «d  EsIrslU  dell'  antico  Archivio  àéOe 
Rirormagionì. 
VI.  Deliberazioni  dei  Signori  e  Collegj   ed  altri 

Magistrati. 
VII.  Interessi  col  principato  di  Piombino. 
Vili.  Pubblica  economia. 
IX.  Privilegi  e  cause  dei  Privati. 


GOVBBNI.  V!) 

CImsc      X.  Carlcii^ouniveniAlodfilIaRi'pubblicafiorrBlina. 
XL  AKl  (XihhlM. 

Xlf.  Slaluli  delle  tHUi  e  Wrre  del  In  Sialo  Goreoliiui. 
\lll.  jimminiilraxionn  della  t;iiprrA, 
XIV.  Coasi:;liu  ilei  Du^rnlo. 
W.  OnorifìcNi»! ,  npo^li  t  «ludi  KcncsIoKici  o  Ar- 

cbiTJa  della  Sobilla  e  Cilladinania. 
\VI.  Archivio  d«i  Contìai  EÌuri^diiionalt. 
WU.  tUnowriUi  e  «liiiooi  storiche  e  di  Giurimi»- 
UkdL 
T»  daiae  seconda  Ai  l^ainlafionc  è  Nuddivina  in  cìd^hp 
•lezioni ,  e  fn  le  altre  |>Tegrvoli  roiw  conijene  :  la  intiera  col- 
■«lione  deftli  SlBlati  e  leg^ì  generati  della  repubblica,  e  la 
roagsiuT  parte  delle  legei  del  granducato  ;  l«  l'rovvixioni  itclla 
SigMiria  (f,  e  le  dlspotiiiioni  leuit^lalive  prese  in  ronsenuenza 
•Jei  parljoieotl  popolari  ;  ed  i  ioli ,  pareri  e  consulte  dei  Con- 
sigli Mgreli.  I  quali  alti  san  qua»i  lutti  in  codici  originali  in 
l>erganeiu  e  iti  catalierì  del  lenipo  iiì)iilisKÌmi  ^  ben  tunser- 
fati,  ^rjt  (ncjlc  ìmmasinare  1'  i(nFx)rt.*inxa  della  cIa!>m-  del 
Carle!!i[io  iiuivenale  kc  kì  rifletta  twilanlo  all'  influi.*i)i:i  che 
ebbe  la  repubblica  nella  politica  dell'  Italia  ,  all' exlcnuione  del 
»uo  (ximmercio  in  Eurofia  e  in  Levante .  al  pregio  delle  Re- 
laiioni  dei  i\im  Ambasciatori ,  le  quali  precedono  di  data  an- 
che quelle  dei  \'enHÌ,  e  alla  celebrità  dei  Cancellieri  della 
Siunona  <■  altrimenti  delti  Secretar)  della  repubblica,  qiiai-i 
latti  uomini  illusiti  nella  politica  e  nelle  lettere.  Il  »o)o  Nic- 
colò Machiavelli,  dello  per  antonoiiiaHia  il  Segrrlaiio  riorcnltne, 
basterebbe  a  metter  queiit' archìvio  al  di  oopra  d'oRni  allrii  : 
e  noQoeUnte   parrebbe   dimeiiticaiua   rolpevole  il  tacere  ilei 


L 


0)  Notabili  Mno  lo  Statuto  lìuTentino  compilato  ita  U.  Birloloni- 
DMO  %'olfii  e  iti  celebre  lì iureco umililo  Pioto  di  Caitro .  o  II  Ca- 
«liMue  :  te  leuKÌ  àtlia  Sluitio  o  uiiiveitlu  Ann'iilinn  :  le  Icg^i  >un- 
laaiie  del  IHh  e  Kguenti:  Il  Sialuli  degli UfUuaU  dell'Annona  del 

lua.  te. 
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probo  ed  intrepido  Cotuccio  Salutali  (1) ,  la  penna  del  qule 
era  temuta  dal  Duca  di  Milano  pili  che  dieci  mila  cavalli  ;  dei 
due  Monachi,  padre  e  Aglio;  di  Leonardo  A  rei  ino  ;  di  Cario 
Marsuppini  ;  di  BarloliMomeo  Scala  ;  di  Donalo  Giannolli  ec. 
Né  meno  rilevante  è  la  dasse  XI  o  degli  adi  pubblici, 
iwichè  la  sloria  s)  interna  che  cslerna  della  Tracana,  dei 
primi  lempi  della  repubblica,  delle  sue  epoche  più  gloriose, 
e  gli  eventi  lacrimevoli  della  sua  decadenza  e  del  principale 
Uediceo ,  non  che  la  storia  del  commercio  fioreniino  vi  tro- 
vano ogni  gorta  di  documenti  originali  dall'  undeciino  secolo 
lino  al  presente. 

Archivio  Medkeo, 

Quest'immensa  collezione  di  docomenli  storici,  lelierarj e 
scientiGci  che  annovera  diecimila  trecento  filze  e  pia  di  Ire 
mila  cartapecore ,  contiene  principalmente  il  Gabinetto  Kgrtlo 
o  Archivio  di  famiglia  dei  Medici,  la  Segreteria  privata  dfi 
granduchi  della  stessa  casa,  e  l'Archivio  d'Urbino  perveonlo 
jtcr  ragioni  ereditarie  a  tempo  di  Ferdinando  III  in  potere  dei 
regnanti  della  Toscana.  Lo  storico  Riguccio  Gallnizi  e  l'anti- 
quario archivista  Reginaldo  Tanzini  presero  molta  parte  nelli 
compilazione  di  un  ìndice  ragionato  in  venlisei  volumi  per  clas- 
sar le  materie  contenute  in  quest'  archivio;  e  tuttavia  qaeU'is- 
dice  non  raggiunge  pienamente  lo  scopo. 

Le  carte  della  famiglia  dei  Medici  incominciano  liao  <lil 
secolo  XIV;  ed  all'intiera  Segreteria  di  essi  divenuti  gran- 
duchi ,  è  aggiunta  quella  dei  principi  non  regnanti  e  delle 
principesse  della  stessa  casa.  Vi  si  trova  una  gran  qnantill 
di  autografi  dei  più  illustri  italiani  IJorìli  nei  quattro  secoli  li 
quali  si  riferisce  l' archivio. 


(I)  Fu  il)  ririi;a  per  30  anni  dal  1373  al  ttco. 


GOVEnSI. 


M 
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Archivio  lUi  Slantt  Ciunvae. 


QueU'  archivio  Jn  oriHÌiM!  fu  1'  [Jf)lzi»  «ìellu  Csmrra  «  Tr» 
«otcria  liei  Comuiio  di  Firenze ,  e  si  raniervn  wtnprfi  IjkI- 
dovv  ri»eikia  <)ueir antichissima  maaislralura  rcpuhMicnnn. 
K  rx>ll«^;iltf  inlrìii^ccJiineiUo  fon  sA't  archivj  polilici .  e  il  eoii- 
■allario  paA  etwtv:  A\  gran  (;lovnrm-nlu  alln  ('(imiiilaiiiiiio  ili 
una  vera  nUirìa  economica  e  polilica  di  Firenze.  —  l.a  ge^liom- 
ilei  ilrhitn  puMtìco  iixlicalo  in  aildietro  con  In  ilrnnminaiinne 
■li  M'in-'r.  c<wn«  parte  esuenziale  (letramininìilra^ioni'  ccomi- 
inica  drllu  Sialo,  era  ronuinnfa  n  iguella  della  Camera  del 
Comane;  cjaindl  le  relalive  carie  don  conjterviile  nel  medesi- 
mo archivio,  ed  è  Midilivino  in  Arehivio  lejrelo  t  genrrAlf  e 
in  Ardiivifi  drj  Jf.mti. 

n  lirima  piit  ulllc  alla  sloria  Tu  dctlu  Koerelo ,  percliò  ai 
libri  tt'AiimilniiIrazionr  s\  uniscono  (|uei  documenti  dei  quali 
eia  vietala  la  coni  un  14*91  ione,  conte  i  realslri  delle  Tambitra- 
iMUti.  Ofn'at  licite  dclaiiuni  «egrele  contro  i  Masnall  clic  sven- 
terò utatA  arliilrj  o  violente  a  danno  dei  Popolani.  Vi  Kami 
anche  parerclii  codici  originali  in  iieraainena  cmilenenli  gli 
Malnli,  riforme  «  deliberazioni  della  Camera  del  Comune  s 
varj  lavori  tal  tfttsimenlo  della  popolazione  di  Flrenie  .  eJ 
un  libro  parliculare  ilelUi  ramiulia  Del  Sckh  mila  vutula  dvIK' 
monde  conenli  preitio  i  Iianrhiiri  nel  secolo  XIV, 

La  seconda  |>arle  comprende  •^U  arcbivj  di  lutti  i  diversi 
Manli ,  mmìnciando  da  ignello  eii^i  dello  dei  Preti  per  le  pre- 
!<Unie  avnie  dalle  chiese  e  luoghi  pii,  creato  nel  1373  e  ce^- 
ufo  ne]  11»!. 

Lungo  sarebbe  il  <ieiicrivcrv  te  mnlltplici  diKpoxIiioni  die 

rcgoJjTana  qae»le  axicnde;  ma  è  notabile  il  vedere  come  nl- 

«imasMTo  s  quelle  islilaiioui  del] 
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vanto  come  di  moderne  bene6ehe  isventteBi  di  perfetiantU 
scienta  economica.  Accenneremo  per  esempio  il  MoHU  ài 
Pietà  che  riceveva  i  depoBili  dei  particolari  a  delenninilo 
frollo  impiegandoli  in  imprestiti  al  cinque  per  cento;  e  U 
Monte  delle  Doti  die  Bccetlava  qualonqne  capitale  per  rali- 
tairlo  quadruplicato  dopo  diciollo  anni ,  e  col  patio  che  il  de- 
posito fosse  a  favore  di  an  figlio  maschio  o  femmina  nati  mì- 
l'anno  stesso  nel  quale  veniva  eaeguilo,  nwaire  àtb  K  il 
capitalista  noo  fosse  giunto  all'  età  craitemplaU ,  Il  Mento  1» 
crsva  tolta  la  somma. 

A  questo  medesimo  archivio  a^^rteigoao  iMitre  le  di- 
sposizioni  prese  sotto  il   governo  b-ancese  per   l' rHìaiiian 
totale  del  debUo  pubblico  di  Toscana  ascMtdenle   alloim  ala 
somma  di  Lire  1ZB,191,97S.  — ,  il  quale  fu  pagato  ooUa  ceaaìM 
di  beni  appartenenti  allo  Stato  e  di  quelli  apparliwrtl  alle 
corporaiìoni  religiose  soppresse  (1).  Vi  sono  parimepln  In  aa- 
mero  non  minore  di  400  gli  arehivj  di  queste  Tfr*^'^' 
religiose  soppresse,  dai  quali  furono  e  sono  di  mano  Ìm  ■sa» 
separati  ì  codici  e  le  pergantene  raccolte  ora  ndl'Arcfaim 
Diplomatico,  bendiè  vi  rimangano  sempre  olire  i  libri  d'aw 
miaistraziooe  e  il  transunto  dei  medesimi  codici  e  ftigtme 
ne ,  parecdiie  carie  contenenti  notiate  storiche  di  antiehe  fa- 
miglie toscane ,  a  motivo  delle  relaxieni  che  passavano  tn 
esse  e  quegli  antichi  monasteri  coi  quali  era  esistito  tanto  li- 
cambio  di  pii  donativi  e  di  privilegL 

Archivio  deUe  Decine  grandìieali. 

È  cosi  denominato  l'Archivio  dell'Estimo  a  Calulo  aeo 
già  dei  soh  (empì  del  principato  come  parrebbe  dalUlali, 
ma  anche  di  quelli  della  repubblica.  Poiché  negli  alorict  mu- 
li] La  maggior  parte  di  queiti  Documenlt  ì  nella  ilaoia  deUUt 
Olio  dell'  ÀTTOcato  Regio. 
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<rano  eMilli  ratguaKll  degli  «niklit  reiolamenli  itopr>  varj  capi 
delle  pubttlicbe  rvndite  della  T<M«ana ,  coìti  coinuni-muntt- 
b'  ignorano  i  ni«(o*]i  praticali  allnra  per  e.iiger«  le  inipOMiiuni 
o  gravrtzt!  Hitenult!  nc^Tuarie  n«i  pulililici  l>ÌKoiini. 

Sappiamo  che  quelle  gtaver.tf.  ebbero  varie  ili-iinminazioni . 
come  di  ftfcatlo.  bn bello .  fon»  iv.;  rhn  prima  dcL  1334  il 
f^ooiuue  <li  FtDMiie  raccoalìrva  l'annuii  rendila  di  MI.OOO  fio- 
riui  da  M  capi  ili  proventi;  e  clic  lui  soraoia  baslava  ai  bi- 
sogni del  Coaattne.  Ma  (ino  ilal  13llt  la  guerra  inlraprcsa  dai 
Fiorentini  e  dai  Veneziani  contro  Maslìno  11  della  Scala, 
obbliR^  il  Comune  a  ricorrere  a  nuove  pmlnnir  oU  actalli 
per  »ocleiMirla.  Cool  dì  mano  in  mano  altre  guerre  ed  avve- 
nimenli  forea  cagione  di  molli  r  nuovi  baliolli,  dei  quali  si 
conservano  lo  mMwri*  in  una  parie  di  quosl'  archivio  della 
delle  Dttimt  di  Cmaado  t  dei  Defalchi.  Ma  i  varj  modi  dì 
impor  lasae  srcgllavan  sovente  le  querele  del  po|iolo  e  da- 
van  luogo  ad  insiuli  reparli  e  ad  arbiirj  ;  &at\il>  Glavanni  di 
Averardo  ilei  Medici  imma^nò  e  propose  un  metodo  più  equo 
per  La  dìslribuzlone  dello  sraveize  coll'ordinar  cio^  le  Por- 
Utf  del  pa&itilebll ,  oa>ia  11  ragguai^lio  dei  loro  beni .  della 
OOmpMizi*ne  delle  famiglie  ,  dei  debili  e  croiUli .  e  cuU'acca* 
tastare  cesi  k  «oitanie  e  le  ri^ebezie  del  Comune  ,  (auto  |>er 
Firenze  che  pel  contado,  cume  inlaltì  avvenne  l'anno  142T. 
Nei  tns  e  dipoi  furono  pubblicale  varie  leniti  e  fanm  prese 
nuove  diiipo«izloni  per  meglio  regolare  il  Calaslo ,  e  cosi  Mi 
tratto  i>iKce«iiÌvo  ti  andaron  formando  1  varJ  libri  dell*  De- 
cime dei  cittadini  e  delle  Decime  del  contado  Ono  al  1776 , 
iiella  quale  epora  l'CtOzio  delle  Decime  fa  soppresso  per  dar 
luogo  a  BMvi  provvedimenll  in  quella  parie  d' ammioidtra- 
lione  etODomica.  Qui^tto  duvìziuMi  cuinulo  di  portale,  di  estimi. 
di  rci>ar1i ,  d'imiHMìiìoni  e  di  leggi  relative  al  Calasi»,  non 
>olo  4  pregevole  per  lo  studio  della  «cienza  economica,  ma 
%im%  ancora  massimamente  alta  veriGraiinne  di  un  iniinilo 
BOiMn»  di  notizie  biogralìclie  .  niccome  non  ba  Kuari  adtlimo- 
virò  fra  gli  allri  il  D.'  Cave  nello  sfoglio  die  egli  feee  di  molli 
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ilocumenlì  autografi ,   pubblicai  col  tilolo  di  Carteggio  ine- 

iltlo  di  Arlisli  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI. 

Quest'archivio  è  ora  unito  all' UfBzio  di  Conservai irnie  del 
nuovo  Calaslo  che  dal  1834  in  poi  è  attivato  per  tutta  Ja  To- 
scana. Cosi  queste  due  colleiioni  di  documenti  possono  servire 
alla  storia  delle  proprietà  ed  alle  opportune  verificazioiii  e 
riscontri. 

Archivio  dti  Sindaci. 

Nel  It.  Dipartimento  dei  Sindaci  oltre  all'  archivio  ad  etti 
relativo  trovasi  quello  più  antico  a  degli  Vftiali  di  Momtt  r 
Soprauindaei  »  istituito  da  Cosimo  I  nel  1549  per  l' anunini- 
Mtraiione  economica  dello  Stalo.  Tra  queste  carte  ve  ne  kw 
molte   appartenenti  a  privale  famiglie  e  anteriori  all'ep«c> 
«leir istituzione  dcll'Uflliio,  e  con  esse  trovansi  uniti  i  libri 
di  amministrazione  domestica  tolti  forse  a  coloro  che  soffer- 
sero la  confisca  dei  beni  sotto  il  governo  di  Cosimo.  Fa  tn~ 
doto   un    tempo  die   vi  fossero  memorie   importanti  intorno 
alla   biografia  di  Dante  ;  ma  fin  qui  la  sappoeiiione  parve 
priva  di  fondamento.  Vi  sono  bensì  molte  carte  autografe  ili 
Benvenuto  Cellìni, relative  ai  suoi  lavori   d'oreficeria  ed  il 
getto  del  Perseo  ;  e  atl  esse  va  unito  un  carteggio  del  me<l^ 
Simo  artisla. 

Architio  generale  delle  Regie  Rendite. 

Vu  istituita  dt  Pietro  Leopoldo  nel  17M  ;  vi  furono  soc- 
««ssivamente  riuniti  gli  Arcbivj  dell' Aiienda  del  Sale,  della 
liabella,  dei  Contratti,  della  Zecca,  della  Dogana,  del  Tri- 
bunale delie-Regalie  e  dei  soppressi  UOìii  dell'abbondami. 
grascia  ed  annona  ;  e  venne  dccrelslo  che  ogni  tre  anni  J»- 
vesserò  In  questo  archivio  di  general  deposilo  esser  Irasme:!.* 
ilai  Dipartimenti  di  II.  amministrazione  le  carte  al  dì  là  del 
decennio.  In  conseguenza  poi  delle  successive  disposizioni  al- 
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cuae  nrle  che  |>rim«  erano  in  quei4'arctiiria  ritrono  trasfor- 
Mle  nei  renpellivl  L'OUi,  «1  altre  ve  no  fnroiio  iii;!;ninle,  le 
Uvàìi.  come  >lir^nimi),  non  cunsaonnna  tot  nm  liloto.  Son  ila 
ao4ar*i  fra  (anlo  qudtc  dell' 

JrrJuVto  4ù  Capitani  di  Patir. 

fi  pà  noto  per  la  Morìa  l'iiflicio  di  (jursla  Masislralur» 
rre.ila  avi  1203,  in  principio  della  dei  C'iniUcri~Comoli ,  di- 
poi dpt  d|>iiani  ili  furie  GucITa  pil  t'illziali  dri  fluiiii.  L'ini- 
pMlania  itliKtcu  dell'anlico  archivio  ^  itià  crandc  .  se  isi  rlAella 
■Ile  atliibuiiont  e  all'aiilorilà  di  quel  rolobru  Magislraln  iu 
ipuipo  ili  rc{ial>l>JkB  :  ma  crebbe  poi  soltu  altri  rai>porll  nel 
govemp  Mediceo  quando  k'ì  ruronn  n^^^el;ale  li-  ini^'orcnic 
ilc$li  Vfaiati  di  Torrr  1'.  L' incendio  del  IMH  di<<lrus»c  quasi 
Mie  le  carte  tielle  quali  rimarrò ,  di  più  notabile ,  due  ca- 
diei  l'mxi  dello  il  Librinlrlla  /.unii .  rntileni^nle  le  provvisioni 
itella  reiiul'biica  dal  lJt8  fino  al  principato  in  malurìa  dì 
poirii.  ktraik,  lonlina  ec,  l'altro  denomìnafu  del  Chiudo  con 
k  condnnnu  dei  ribelli  drd  1302  aì  tilTO,  Ira  li^  quali  \i  tan 
ifselh-  rmanatc  contro  l'Alighieri.  Contulloriò  In  racpolia  dei 
•loeiimeDli  dal  130tt  Ìb  poi  ò  sempre  preKeM>le ,  rome  quella 
die  Ira  le  ahre  maierii?  contiene  le  relaiioDÌ  idrauliche  ili 
Domini  celebri  nelle  scienze,  come  il  Yivianl.  il  rerellì.  In 
XitiM-ne»,  il  Santoni  ec. 

Àrehivia  dri/U  Vffitiaii  di  Sanità. 

Questa  Busisiratura  Tu  istitoila  nel  1400  per  soprintendere 
alla  pabliliea  «anilà.  Nel  1!U7  l'I'niziu  ebbe  maggiori  attri- 


ti) Amica  n)a4.'iilrai(ira  ili'Ila  rt-(>ulib1ira  che  «iprìiili^nileia  alle 
Awlitleailonl  del  Dominio .  all'  CUltiu  dei  iienl  del  rllwlll ,  a  quello 
dei  Signori  lU  tulle  le  gabelli- ,  a  quelle  lirWv  uiulìna  ,  delle  *lra>le  n 
ponti ,  ec. 
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biuioni,  poiché  nei  Consigli  dei  cinque  dtlftdbii  che- 1» 
ponevano ,  intervennero  ^  Provvedilori  dell*  decine  e  della 
grascia,  e  gli  Tu  attribuita  fino  alla  sua  soppressione  aweaiUa 
nel  178S  la  soprinlendenxa  degli  allii  Uffiii  saniUrJ  del  gran- 
ducalo.  E  cosi  hanno  più  estesa  importania  le  carte  che  costi- 
lui  seono  quest' ardi  ivi  o. 

Arthìvio  dui  Tribuvalt  delU  Parme  e  buas  di  Macimt. 

La  tassa  snlla  macinaiione  dei  grani  fn  imposU  d«  Coalw  1 
nel  llUta  per  riparare  alle  gravi  spese  delle  gnem  e  dai  baia 
della  Boa  corte.  Tali  documenti  rimangono  in  deU»  argina 
per  serbar  memoria  di  quel  nuovo  titolo  di  entrale  ngit.  Kain 
Ijeopoldo  nel  1789  accordò  alle  comnniti  siSiUl  WWiW  t  la 
libertà  d' imporla  a  piacer  loro. 

Ankieio  della  Pratita  $tgrela  di  Pittaia  t  PvmlnwtolL 

Cosimo  1  nel  ISU  alBdù  a  on  Consiglio  e  Tribunale  Htlo  U 
titolo  di  Pratica  segreta,  il  reggimento  governativo  e  la  sopreina 
giurisdizione  civile  e  criminale  della  provincia  di  Pistoia  e  dells 
sua  montagna,  e  nel  16S3  vi  Tu  aggianta  la  provincia  di  Paa- 
Irerooli ,  Gnu  alla  soppressione  del  citalo  Consiglio  e  TribiBale 
accaduta  nel  1775. 

Archivio  dei  cinque  Coniervalori  del  Contadii 
e  Domi1^io  XornUtno. 

1  cinque  Conservatori  furono  isiitoili  nel  1419  per  regolare 
e  moderare  le  spese  pobbliche  ;  e  nel  1697 ,  ritenendo  il  ti- 
tolo primitivo,  ne  Turon  variate  essenzialmente  le  attribuioni, 
ricevendo  essi  ampia  ginrisdìiiooe  sulle  Comnnilà  del  Domi- 
nio, e  sulle  Università  e  loro  .amministratori  ed  uQliiali  si 
negli  alTari  economici  che  cooteniiosi.  Ma  questo  archivio  non 
6  di  molla  entità  ,  poiché  nel  1559  tulle   !e  atlriboiioni  di 
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N&II4  OM^iMrslUTS  paMarona  in  qa^lln  ilei  nove  Conserva- 
lori  «  delU  quale  paricfcmo  io  spprosM. 

jlreUtifo  ^Uyli  Otto  di  Pratiea. 

BeiKhiy  non  rì*n  mollt  I»  cane  di  questa  magi.itraliira 
creata  t'ergo  il  l-IM)  «>  Kopprrssa  nel  1039,  lullnvja  iniporlano 
alta  aWria  dì  <|iie')  periodo  di  Irmpo ,  poiché  gli  Olio  «oprin- 
lendevano  alle  rorli'itv  e  cilladvlle  e  in  «enornle  nlln  co«« 
dolta  Rdcrra,  leil  iiiliirn  coli*  assiunU  di  allri  due  membri 
ena  detti  1  a  Dieci  della  Guerra  u;,  alla  vi);ilania  e  tutela 
della  pubblica  qnti-te ,  ìn  specie  io  lempu  di  rniloni  f  dì  naerre 
iiileìline,  eil  avmaiMi  auloritii  J' ioleiparxi  v  di  {iroli'rìr  scn- 
lente  nelte  (IuukIÌouÌ  in.tnrie  tra  i  Rellori  del  Uniniaio  e  le 
dìvcfM  magbtrulure  oell'unu  delle  respellivo  facoltà,  privi- 
legi e  dirìlli. 

Àrtkioio  dtt  M»3iMnUo  dti  lofr  Contnralori  del  Dominio 
t  «IrUa  tìiìiriiditiant  /iormlind. 

QaMta  maiblralura  creala  Bel  1559  colle  sltrlbaiioni  dei 
cinqoe  Cotwervaiori  ilei  contado  e  desìi  Olio  di  Pralki ,  e 
MfiprcKKS  nrj  itM,  ebbe  tanta  Importania  nel  reggintonlo 
polìtico  ed  oconoDiiro  dello  Malo,  da  render  pregevole  il  t^uo 
archivio. 

Artkitio  drlta  Segrfttria  di  Suttn  a  trmjm  ilelUi  Rnjjtnta. 

lucoiDiitcÌB  dal  1737,  rd  arriva  fino  al  180-,  comprendendo 
eli  afiiri  trattali  dalla  ItesHenza  e  riMiluti  dall' 1in|>eTalor« 
FranccMM  I ,  e  alruni  dai  Huoi  successori. 

Artkiviit  dtila  Dffatittria  ^enrraU. 

È  del  \ftn\m  del  nnvemo  MMiopo.  rd  in  quanto  si  rite- 
rbce  aH'aniinimstraztoiM  delle  entrale  dacali  é  di  por^  ÌB)> 


ss  capìtolo  SBCOMtO. 

Iiorlauitt  ;  ma  riesce  opfmliiDO  slla  Morìa  delle  bette  arti  « 
alla  biograGa  degli  ariisti  per  le  molle  noUxie  relative  ■! 
capi  d' opera  allogali  dai  Hedici  ai  più  celebri  fra  di  loro. 

jlrehirj  della  Camera  GraitdueaU  e  della  Camera 
dtlU  CimunUà. 

Cou  qaeslì  sì  chiude  il  novero  dogli  archivj  rinniti  a 
quello  generale  di  deposilo  delle  Regie  Reodite.  La  prima  delle 
delle  Camere  Tu  islituita  nel  1740  da  Francesco  di  Lorena  per 
soprinlendere  più  specialmente  airamministmimM  degli  ap- 
palli delle  pubbliche  entrale ,  ed  ebbe  poi  medie  allre  inge- 
renie  e  racollA.  Ma  Pietro  Le(q>o)do  nel  17SS  ab«4eiida  gli 
appalli,  le  tolse  te  prime  allrìboiioni,  DnebA  non  la  aoppresw 
nel  1TT7  trasferendo  le  altre  all'Auditore  delle  Regalie  e  Reali 
Possessioni.  —  La  seconda ,  anch'  essa  ammintalralìva  e  gia- 
risdiiiooale ,  fu  isliluila  dallo  slesso  Pietra  Leopoldo  con  darle 
parecchie  delle  atlribuiioni  già  competenti  ai  Capìlani  di  Patte 
(lueira  ed  ai  nove  Conservatori  del  Dominio  e  della  ginrìsdi- 
zionc  fiorentina.  Ha  poco  dopo  per  le  nuove  de  terminai  ioni 
amministrative  venne  a  mancare  d'ogni  potere,  e  il  suo  ar- 
chivio fu  riunito  all'  altro,  ambedue  più  presto  giovevoli  alle 
vcgtianti  amministrazioni  che  alle  scienie  sloriche. 

POLIZIA  B  GIUSTIZU  CIVILE  K  CBIMINILB. 

Archivio  del  Fitto. 

Quest'archivio  appartenente  a  quell' ufBiio,  che  sertw  an- 
cora r  antico  nume  senza  le  funeste  consegueaie  dei  tempi 
del  ferrare,  può  dirsi  diviso  in  due  sezioni  distinte.  La  prima 
degli  affari  correnti  fmo  dal  ristabilimento  del  governo  gran- 
ducale, relativi  quasi  tulli  all'amministrazione  della  Polizia 
ed  alla  Giustizia  criminale,  l'altra  delle  carte  dell'Auditor 
fiscale  tinche  non  fu  soppresso  da  Pietro  Leopoldo,  che  allrìbul 


ramni inntiaxHini*  ildln  Poliija  al  l*rv»ÌilcDlo  del  Duon-Co- 
^eriM>,  V  le  molle  rarojictoiiip  clic  avc\'u  ili  si urìed imitine  r.ri- 
ininale  ni  Suprrmo  Tribunal  <ii  (ìiiihiizia.  QucMa  apiiuitln  e 
quell'anlka  e  voluuiinu»i»«ima  laccolla  di  Uocuuionli ,  lu  qu»l<- 
può  (Ur  Kraxl*  liuni  a">  «lorU  luorale  o  fwlilica  della  To- 
scana per  lodo  il  (i'in|Ki  <lcl  priiiriiuiio  Mnlinii,  imI  in  dpccie 
tM>llo  Cosino  l,  chi'  nel  principio  ilei  «no  rciino  crci'i  que^l'All- 
tiilor»  lìicxle.clo  rivesti  d' ampli  k:^  imo  facollà  por  1' ainmini- 
slraiioiM!  d«lla  Polizia  nel  niodu  con  clic  i-lla  i-ra  l'uercilalu  in 
<|uci  tempi  infeliciMtmi  pur  h'iren/e  l*  [»-r  l' lUilia.  Tnltr  qiicvtc 
earte  tono  »Ule  collocale  in  akuue  j>(im):e  di^l  l'alazin  Non  Fi- 
nito, e  vi  M  Irmiino  riuniti  ilii«  nllri  arrliivj ,  qui^llo  cloò  d«l 
ProeaiftJh.oBbia  del  Consolalo  dei  Giudici  e  Nulaj  che  prCAÌt^levii 
alla  priaia  delle  Atti  Uauuiori:  ù  >ùluniin«!<Ì»iniD.  e  riaiile  lino 
ìli  Mrolo  XIV;  e  aA  esio  fa  ^^2uilu^Ju.-'llolk'l  OniterrnUirr  deUr 
t-^yj* ,  MMliluita  Del  1777  da  l'iolr»  Leopoldo  al  l'rncoiiMola,  jicr 
«aprinlenilen!  all' inleto  ordini!  dei  <iiudici  <■  Niilaj,  e  sopprt^HMi 
nel  1781.  Cdiirerrndone  le  allrilnizioni  al  Preiiidcnle  del  supre- 
ma Trilmnsle  di  GiuslUia:  il  secondo  poi  6  l'Archivio  delle 
Trail'- .  luuia  della  nia;;islraluni  che  presiedeva  aliti  cleiione 
r  nomina  dei  pubblici  runxioiisij  ed  impie^nli  il  della  Capi- 
lale  che  delle  |tfovince.  Pare  che  <|ue!itc  carte  daiinn  dal  1553 
al  177]. 

Archivia  dr^jU  Ol'o, 


k  un'imtiiea<.a  rarcnlla  di  carte  conservate  nel  Palano 
<lel  PoteslA  ,  oKRi  llarcello,  coi^tiliirnli  l'Archivio  Criminale 
lowana  dal  finire  del  secolo  XIV  sino  al  corrente.  I-a  parie 
l>4ù  antica  e  più  itteianle  ron!>ÌKle  nei  libri  e  blzc  di  pnilili, 
deUlieraflofti  e  dev-reli  deitli  Ulto  di  Balia  e  Guardia  ilell.-i  cillà 
di  Firenie,  istitniti  nel  1373  onde  pi  uv  vedere  al  sicmn  e  tran- 
■{uillo  tlalo  della  tati  e  del  Cornane  cnniro  gli  Bltenlali  dei 
nemici  inletni  ed  esterni.  Ouimli  irli  Olio  ebbero  anche  la  ni- 
•lodia  delle  |oite  e  |ie><aje  di  fiieiue  e  delle   tene  luuuile 
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del  Dmdìdìo  ,  e  spesso  l'ulorìU  di  ùr  cenfoileraxraiii  cai  Co- 
mani  esteri ,  e  pici  e  tregoa  coi  nemici  di  Firanie.  Ha  mUo 
il  prìDcipalo  non  rinuM  a  qoesU  nugistralara  cbe  ta  eompt 
latione  dei  processi  criminali.  In  qtieala  arofalTio  poi  mm 
anche  rionili  gli  atti  processali  e  senlense  <Ii  tulle  le  sacte»- 
8i*e  Magistralore  criminali  nniUmente  a  quelli  dei  liibmali 
francesi  ;  e  la  raccolla  vìen  loUodl  «nUnnala  dalla  sesloar 
criminale  della  Regìa  Corte.  Cbè  se  In  Unta  congerie  di  carte 
i  piò  antichi  documenti  sono  affiUa  disordinali  con  graTC  daaas 
degli  sludj  morali  e  politici  ;  i  moderai  e  in  qiecie  qnelli  dal 
1814  in  poi  M«  tenntì  con  molla  regolariti  e  mmili  d' oppM^ 
toni  repertorj. 

Ardtioio  M  fià  Magùmio  Sapmia. 

Non  mene  copioso  e  importante  del  «0|H«ddeUo  è  fneit'ai- 
chivio  gindiciario  civile ,  dipendente  wra  dal  nwro  trOsak 
di  Prima  ktanu,  e  collocalo  nel  pian  terreno  degli  DOii, 
laddove  appanlo  solleva  l' antica  chiesa  di  S.  Piero  Scberag- 
gio.  Quivi  Bon  rionite  le  filze  di  «Iti  e  decreti  di  molte  aa- 
Rislrature  della  repubblica  e  del  principia ,  aventi  ginradi- 
lione  civile  o  mista  e  talor  criminale  ;  e  notabili  sono  tofn 
tutlo  le  carie  del  gii  Hagislralo  Sapremo  e  della  Rnola  fio- 
renlina,  essendoché  la  giurisprudenza  forense  te  consulta  e  k 
tiene  in  pregio  quanto  quelle  della  celebre  Ruota  romana.  Li 
studiosi  della  sloria  florenlina  hanno  di  che  valutare  i  do(«- 
menii  qui  uniti  delle  (re  insignì  magistrature  della  repoliUi- 
«a,  il  Potestà,  il  Capilano  del  Popolo  e  l' Esocnlore  de^i  oc- 
dinamenli  di  Giustìzia.  Né  meno  importanti  sono  gli  ardìvj 
dei  consolali  delle  Arti  che  agli  alti  e  sentenze  dei  CmhIì 
uniscono  i  regislri  dei  c«rpi  d'Arie,  i  libri  delle  Matricole  e 
gli  Statoli  originati  delle  Arti  medesime ,  alcani  dei  qnali  in 
rodici  magnifici  di  pergamena  con  miniature. 


tiOVKK.ir. 
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Àrehivio  MU  CiTporatìuni  rtHijime  tnyfTtur. 


Air  «poca  (Iella  f>o|>prpM>Ìonc  Kfncrnle  doDi-  cor[>orniioiii 
reiigioM  duraole  il  governo  Iranreiw,  \v  rarlo  di  un  sk  pran 
numerv  di  «iuguli  archivj  divennero,  come  ordì  allrii  cona, 
pTopriclà  ikmaniale,  e  furono,  uia  ronfusamenle  e  non  gema 
gravi  perdile  «««Idenlali  o  colpevoli  Ul  [loiuiiieoti  rari,  Uepo- 
■ilal«  nHIe  I>r«r«(lute  ii  .Solli>-prufi'llure  »  nellu  ilirexioiii  ili!) 
ncRiiinio.  .S«  non  rhc  il  ile|>(>4ÌI«  di  quelle  dei  ronvcnli  del 
l>i|>art imeni 0  ilell'Aino  fu  fillio  euii  più  online  nollo  In  visi- 
lama  duU'arrlii) lilla  '■  auliiguariu  Taiiiini.  Ilislnlilliln  la  di- 
niUfin  ivicnaole  fu  credulti  bene  di  ».■>!> le u^a^t^  la  cunxcrt  a/ionK 
di  <o«i  vaxio  malcrJalc  orchìvlario,  r  nel  IHiT  fu  ordinalo  di 
riunirlo  lullo  in  apposito  locale.  In  prima  fu  |ioi<lo  nelb  fab- 
brica degli  UfUli  Amv  ora  t>  t'Archivio  Uiplumalll'ui  indi  fu 
Irasfcrìtv  nello  Uewu  luoijo  ove  kÌ  conferva  l'Archivio  della 
Camera  del  Comune  e  del  Molili  riunii!.  Di  mollo  rilievo  era 
la  Vania  «erìe  del  contraili  e  teslanieiili  in  pergamena  che 
prima  dell' c^iMeuza  del  pubblico  Archivio  nolarlule  Holevanu 
rKMrre  «i>os»o  deposilali  eoiuc  in  luogo  più  sicuro  negli  arcfaiij 
<lci  moDBslerì  e  d' altri  luoghi  pii.  Di  tali  <lo<:uiiicuIi  fu  de*'rc- 
lala  nel  I77S  la  lraMni»i«ne  oeirArehiviu  Diplomalico-  Ma 
rimale  la  molla  copia  Il*.■ll<^  tinliile  relative  alla  »l<irìa  d«lle 
arti  e  alle  biogralie  <leuli  arlÌNli,  e  lo  spoglio  di  eue  ver- 
rebbe ad  emere  invero  di  non  minore  imiMirlania  di  quello 
gli  fallo  neir  Archivio  Mediceo.  In  aenerale  poi  le  cario  di 
i|ae:(li  archivj  bÌ  riferiscono  all' amm  ini  si  raziono  economica, 
alle  fondazioni,  dirilli  e  pritilegi  del  conveull .  e  merilavami 
(l'essere,  con»  »  fa,  con  oisui  cura  cuuHervaie. 
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archivia  dell' Arcàeieovadn. 

t.  quesla  una  chiusa  messe  di  pergamene  sìluate  e  disp»- 
sle  neir  Episcopio  per  ordine  di  secoli ,  alla  quale  vanno  unìli 
tulli  i  varj  documenli  relativi  alla  Mensa  vescovile ,  ed  un 
pregevol  libro  cosi  detto  il  ButUlUme  conlenenle  lo  spoglio  ili 
lutti  gli  antichi  slrumenli  o  contratti  della  Mensa  medesima. 
ni  essi  fu  già  dato  un  estratto  dal  Lami  nei  suoi  «  M^mum. 
Eccles.  Fior.  (1) 

Archivio  dell'  Opera  di  S.  Maria  drl  Fiore. 

l'n  incendio  distrusse  molti  pregevoli  codki  di  quesl'ar- 
rhivio  situalo  nella  stanza  dell'Opera  dietro  la  Cattedrale. 
Conlutlociò  vi  sono  ancora  diversi  libri  antichi  di  conti,  spese 
e  ordinanze  degli  Operai  per  la  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore, 
ragguagli  d'entrale,  islrumenti  di  donazioni,  compre  ec  Vi 
Non  poi  alruni  j>assÌonarj  e  laeramenfarj  scritti  verso  il  tO0<> 
ed  un  calcndnrio  del  secolo  IX  riportalo  dal  Richa  nel  tomo  VI 
della  .«Ila  opera  delle  Chiese  fiorentine. 

Àrehiviu  del  Capiloh  del  Dttvmo. 

Nelle  stanze  del  Capitolo  (iorenlino  già  canonica  del  Par- 
roco di  S.  Pietro  in  Celora ,  soppressa  nel  144S ,  si  conservino 
queste  carte  per  lo  più  allusive  alla  formazione  ed  ammini- 

!1)  Quando  fu  ilctìiiilivanienic  aliolila  in  Firenie  II  Trihanali 
dall'  Intpiltiziont  {  i  luglio  l'FS  )  ,  le  carte  rhe  di  esso  rimastru 
vennero  Irasrerite  nell'Atrliivio  AtcìtcscovìIc  ;  ma  nella  librerìa  *1 
Seminario  Fiorenlìno  in  Cesidio  etisie  un  volume  nianosrrillo 
conlenenle  la  copia  delle  lellerc  che  l' Inquisitore  di  Firenie  scri- 
veva a  quello  di  Roma  ,  e  in  parercfJe  di  queste  lettere  esso  lo  Ttg- 
euaglia  dflEa  rondulla  Icnula  da  Caldeo  menlrc  era  relegato  nei  ron- 
torni  di  Firenze  e  spcrj?lmeDlc  in  Arcclri. 
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ilreiiOBC  (Irl  »uo  palrirnonio.  Ma  vi  loao  anrlii?  vario  (tcrsa- 
IM1W  di  iiii>Ili>  proKifl  per  la  ramala  Inru  anticliil.'i ,  la  più  ve- 
mia  tirile  quali  6  ilet  TU.  Il  Lami  ne  ilicil«  un'olrallo  nella 
(jula  open. 

AnhÌFÌo  dì  a.   Maria  .Vii'HVr. 

\1  il  MowrTaiKi  I.*  lutli  ul'  idirumeiiij  amichi  e  moJcrni 
relalivi  al  vaMu  palriinonloOiitueslo  luogo  più ,  corredali  >tei 
rMp«rtInÌ  imlici:  2."  ì  ilocumrnli  nulotireli  in  pcriinmotia,  co- 
■M  roiK(^HÌ«oi  Htrane  <■  bollir  jiuiililirìe ,  per  illusirartic  la 
•lofia  con  qaclla  di  <rarM<  rliir^r  <■■]  aliti  luonlii  pii  della  To- 
scana.  I  quali  cui  lurn  beni  i;Ii  furuiio  riuniti;  3."  le  carir 
rclalivff  al  patrimonio  dei  PP.  Gesuili  soppressi,  ed  ulla  raufn 
CCclMMUifa  di  multe  diocesi  loMune. 

È  Ciette  inimaii'inafe  clie  lanli  iillri  \a-'>li  Klais  ili  menti  di 
pubblica  nliliU  «une  l«  S|K!dalc  dcali  Innocenti .  Jt  Riuallo  er. 
<k>  quali  p«rlcrenio  a  'ito  hmeo.  aliLiano  cìaHciinu  il  respel- 
Iii9  archivio  di  mageioro  a  iniiiure  imporlnnia:  t  .xarebbe 
luaxo  e  iiMpporlunu  daruo  ragitua^lio,  conlt^niiindoci  di  aver 
parlato  d«i  priiiripali  e  ik-i  più  altenenli  alla  Moria  rivile  e 
)<oliIifn.  Ma  di  somma  e  diierM  iniporlanxa  Hunu  i  duo  $us- 
fCgiKali,  ì  qtiBli  non  polcvann  eMore  eoinpreti  nelle  Miindi- 
rjlp  categorie,  «che  liillatia  meiìlano  più  »|)ecialo  .illeniione. 

kBonrK  DCGLi  *Tri  K0T4Hi*i.i  o  «Raiiviv  pcniriii:u 


Fina  dal  tSiH  la  rcpubblira  aveva  decrélalo  il  deposidi  dei 
eonlralli  nolartuli  in  un  puMilirti  arrliivio.  .Ma  le  >icoiidc  poli- 
tiche DVD  eoiuenlirono  che  ollenenve  piena  efficacia  una  si  pro- 
lìda  le^^e  tenderne  a  mei^lin  lulclurc  gì' Inlercsai  econumici 
dei  dlLadini.  Cwima  I  ni  propone  di  ridurre  ad  ufo  d'arrhivio 
gli  aatkhl  majjatiini  dell'Annona  «ultii  Loggia,  ora  Cliie*^i 
d'Or«aiunicbe[c,  u  nel  1509  ordinò  che  ugni  persona  o  eorpn 
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morale  oomuBqHc  privilegfalo  dovene  coBMgBUv  il  pabUies 
Archivio  tulle  le  antìdn  soriUare  DoUrUli ,  par  la  Uro  per- 
pelna  conserv aliane  e  sccurala  coslodia ,  e  che  i  ooUri  Ira- 
8meltes§ero  sempre  la  copia  aatentka  degli  atti  rogati  estnUa 
dai  loro  pral4)calli.  Nel  1071  di§pose  che  gli  eredi  di  ciaachedm 
notaro  defunto  IrasmetleBsero  i  suoi  protocolli  origlnalL  Nd 
1S7S  fu  saviamente  decretala  U  eeparaiione  dei  protocolli  m- 
ginali  dei  notari  defunti  dalle  loro  n^ie  n  nuiMMe ,  tra^MX' 
landò  queste  ultime  in  un  locale  aeparMo ,  cioè  tMirAnfairiB 
dol  Praeoiuolo ,  sodo  la  cura  e  eaatodia  dei  Couerralori  dal- 
l'Archivio  pubblico  d'Oraanmichele.  Ferdinando  I  dalifcwr* 
nel  ISlt  il  trasporlo  delle  suddette  copie  o  maodale  dei  ro- 
giti notariali  sopra  la  Logge  di  Hercalo  Nwwo.  PieUro  Lat- 
pohlo  nel  1TS1  diede  nuovo  e  opportuno  «diunMnlo  a  qwMa 
archivio.  Quindi  per  le  ulteriori  e  moderne  dispoaltiiM  l'Ar- 
chivio d' Oraanmichele  6  definitivamente  destinato  alla  cmmt- 
vallone  e  al  depoailo  degli  atti  originali ,  e  quello  di  M>mis 
Nuovo  alle  copie  (1). 

laCHinO  DIPLOMATICO. 

Desiderando  Pietro  Leopoldo  che  tanta  dovizia  di  dee»' 
nienti  relativi  all' emditione  e  alla  storia  *  sparsi  nei  varj 
archivi ,  e  che  un  inflnilo  numero  di  memorie  cbe  gtaeeviBs 
disgiunte  fra  toro  e  ignorate,  venissero  insieme  rìnnile  per 
utilità  degli  studiosi  e  pel  decoro  del  paese  che  la  p«aBÌcde . 
istituì  net  1778  quest'archivio,  onde  raccogliervi  tutto  quella 

(  I  )  Neil'  archiTio  lopn  la  Ctueu  d' Oruomicbele  etisteva  naa  n^ 
colta  di  docunenU  Medicei  ed  Auilro-loreneu ,  custodita  con  oiMh» 
•otto  il  Dome  di  Armario  ferralo.  Pietro  leopoMo  ne  ordinò  l'ess- 
me,U  cUwulone  e  la  coUocuion^  negli  uchtTj  si  quali  potevaa» 
euere  relallTi.  Lo  atcHO  vleo  fatto  ora  per  una  contimfle  tvocoÌI* 
di  carte  già  abhiDdonaie ,  mentre  li  «tanno  inctie  spogliando  le  fm- 
gamene  dei  fendi  soRireHi  e  in  specie  di  Piombino. 
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ctiR  di  prrscvule  in  lati  inal«ri«  foue  Ha\<t  |hm«U)ìIc  ricavalo 
(li  mann  tu  ninna  ila^li  archivi  *^'  mafisCrali  «  del  Irtbifi 
nati,  ila  i|ik-IIì  iIcÌ  mnnaxlcrì  ed  nlln  laoiihì  [Hi,  non  iul'iki 
eht!  lìai  |irì«iilt.  Questa  ìsiilDiione  ilirclla  a<l  illuntrani  i  tm- 
rati  men  noli  nnile  iirovvedeie  utilmente  alla  Bl>>ria  di  quel- 
r  r)à,  annov^rA  ftnu  ilal  mio  principio  venlietnque  mila  Dipto- 
Mi:  e  per  meno  dei  niMCsmi  arr rr^cimenti ,  iiiivkIo  numero  i' 
KÌatìto  HiMira  a  cirra  ccdIo  trenta  mila.  So  per  la  molla  copia 
>Ii.>i  ilociiiaenli  il  ni>»lro  archivio  non  it  iwcunilo  a  quello  del 
\  alleano  in  Italia ,  può  anco  vantare  siipreaiazia  Dell'anliclii- 
li,  poìcki  te  «hK  perfameno  dell'Arefaivio  Arcivescovile  Lue- 
rhcM,  lina  del  6SS ,  1'  sllrn  ilei  USO  [H'rirnno ,  e  ne  rimangono 
Mibmente  le  copte  allribuite  al  »oculo  ottavo,  e  l'unica  ori- 
ginate die  ivi  Mmixln  ('■  ili-t  711 ,  vnlo  a  dire  di  due  itali  anni 
anKriora  alla  prima  dell'  Arrhivio  fiurcnlluo  Ke^nnla  del  di  20 
Settembre  710  :  mentre  la  più  antica  (loirari:liivio  dì  BorRaino 
!•  del  753  e  quella  di  Itatcoua  dell' !M  t.  —  Le  pergamene  |>oÌ 
ilei  «ecoli  ponlertori  all'iiltaitf  tanno  sempre  crescendo  di 
numeri),  Gncli^  quelle  del  duodecimo  ascondono  a  cinquemila 
qi)altroc«n  IMI  ani  asci.  Oltre  a  eia  l'Archivio  Diplomatico  po!>- 
sìade  quattro  Papiri  Egiitani,  1  due  primi  del  secolo  VI .  il  tono 
detrVIII  o  IX,  il  quarto  del  1\ .  ala  illnslrali  da  celebri  di- 
plomaliri  ed  nrclimloiii ,  '«ine  filiiiim  Brunetti ,  Uonsignur 
MarlMi ,  lo  ZanoMil .  il  Lanzi ,  U  Cardinal  I-uchì  ce.  Troppo 
ti  Tombbe  a  notare  i  più  pregevoli  tra  tanti  documenti ,  e 
ri  llmHerCBio  a  raiooieBtnre  un  oriijìnale  dell'  atto  di  riunione 
della  Cbie^  Rreca  alla  Ialina  sollo  li  Pontillcalo  di  Eugenio  IV, 
e  una  Kujiplìca  originale  dell'Accademia  florentina  a  Leone  X 
nella  ({uale  (ra  le  altre  co;ic  %'  implora  11  Iraujiarlo  delle  osisa 
ili  Dante  Alighieri  da  Ravenna  a  Firenze,  e  si  propone  di 
erigersi!  un  monumento  che  Michelangiolo,  uno  dei  venti  fir- 
mali, ni  offre  di  Molpirc  egli  «tesM.  Fra  1  multi  scrittori  che 
poterono  mnlìante  quell'archivio  illoslrarc  la  storta  di  Fi- 
rea»  e  dell'Italia  nono  da  aniMiTcrarsì  il  Morvni ,  il  Pi;rnul(t, 
Il  già  nominalo  llroactti ,  Carlo  Troya  o  alinalmcnlo  Ema- 
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noalic  Repelli  eoi  suo  alilìssfmo  e  già  nerilamentc  cele- 
brato «  Dizionario  Geografico^isiM-SUIistica  d«Ua  Tosu- 
na  »  die  a  coafeasiooe  dello  alesso  autore  può  quasi  dir» 
Tiglio  dell'Arehlvio  Diplomatico  OoreDlìno.  la  cooaegneoH 
degli  esami ,  spogli  ed  lllnstraiionì  delle  pergamene  ai  an- 
noverano Irecenlotrenlacinque  dassaxioDi  Jeli' an^irio ,  nelle 
quali  è  Begnilalo  l'ordine  eronriogieo,  ed  a  aeUanUciDqne 
ascende  il  numero  dei  grossi  volumi  conlenenli  questi  lavorL 
Il  Grandues  regnante  ha  cwredato  l'archivio  di  una  scelli 
libreria  contàcente  alle  materie  in  esso  contennle ,  poiché  com- 
posta di  libri  slortei ,  di  lessiei ,  di  raccolte  diphnaaticiK ,  di 
opere  d'Antiquaria,  Archeologia  e  Paleografia. 

Vuoisi  aggiungere  infdtre  che  aétt'Ànkleio  del  Diforli- 
mentù  delle  Regie  Poueuùmi  Iroransi  alcuno  carte  relative  alla 
sloria  dei  Mansionarj  Ospitalieri  d'AllopaBcio  (secoli  XV  e 
XVII  ) ,  i  beni  dei  quali  furono  uniti  al  patrinranio  Medicea 
a  tempo  del  granduca  Francesco  I  ;  dei  (kiDti  Orsini  di  Pili' 
gliano  e  dei  popoli  della  loro  contea  (  seorii  XVI  e  WIl  ] . 
per  la  quale  ,  dopo  ohe  ta  riunita  alla  Toscana  e  al  patrimo- 
nio Mediceo  a  lempo  del  granduca  Ferdinando  I,  ì  detti  Or- 
sini riceverono  in  permuta  il  marchesato  del  Monte  San  5»> 
vino:  e  dei  Marchesi  Halaspina  di  Lunigiana  (secoli  XVI, 
XVll  e  XVIII  ) ,  diversi  fendi  dei  quali  furono  aggimlì  al 
patrimonio  della  Corona  dai  granduchi  Francesco  I  e  Fenlì> 
nando  1  de'  Medici  e  dal  granduca  Pieiro  Leopolda 
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INDUSTRIA  E  COMMERCIO. 


I  *ia^ialori  amniJraDO  ed  i  poeti  cHcbriinu  raittfoità 
'M  rontorni  di  Firmz<!  [K-r  la  vast»  f.  vaga  prospotliv» 
della  ritta .  dei  paloizi ,  delle  ville  e  delle  fnnumerevoli 
abiiaiioni  ;  1 1 ,  tulchi^  l' agricoltara  par  secondaria  Tra  tante 
drlfrie  rlie  arte  e  natura  vi  «parsero.  Quantunque  non  sin 

tu  à  TrdN  lueii  di  tanl«  tiUe  i  tsoUU . 

Par  rii«  il  Inren  ic  le  pniiuKU  t-unir 
VtrmeBt  ^rniugliar  tuole  e  r*ni|>olli. 
:<>  ilralru  un  mur  ,  lulto  nn  m^ileomii  nonr 
foiMr  tM-rojU  I  tuoi  palliti  tptni  , 
Non  II  MHi>n  ila  |iar«i:|riir  iluc  Rome. 

Ammi»  Cap.  XVI  dello  Rrm^. 
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qui  da  (ratUre  minutamaite  delle  ivatidw  e  dei  prodotti 
agrarj  del  suburbio,  tuttarìa  essendo  l' agrtcoltQra  U  prin- 
ripalc  industria  e  quasi  l' unica  occupazione  dei  swri  molli 
abitanti ,  convien  dare  nn  breve  cenno  di  qudla ,  e  ad- 
ditare gli  usi  e  le  abitudini  di  questi.  lofiittì  nelle  bor- 
gate che  b'  avvicinano  alle  mora  della  citli  noo  eciitoao 
opificj  notabili ,  ma  vi  si  eaercitano  principalmente  le  arti 
necessarie  all'induitria  agraria. 

Il  frumento f  il  vino,  l'dio,  le  Tnitla  e  ^  eri»^ 
pel  consumo  della  Capitale  sono  quei  principali  prodoUi , 
rfae  repartiti  minutamente  Ira  un  gran  numero  di  coll»- 
vatori  e  uniti  ai  guadagni  sul  bestiame  costituiacooo  la 
floridezza  della  campagna,  e  procacciano  a  moUi  una  sus- 
sistenza discreta. 

Il  grano  produce  annualmente  dalle  6  alle  9  misere 
sopra  una  di  sementa.  Il  dar  ra^oa^io  della  racoolla 
delle  altre  granaglie  sarebbe  quasi  impassibile ,  tanto  et» 
san  varie  e  per  la  quantità  e  per  la  qualità. 

[,a  rotazione  agraria  è  per  lo  più  la  segnoite: 
1.°  Anno:  grano  colla  resta, 
:!.°  Anno  :  grano  gentile , 

3.*  Anno  :  idem ,  concimando  il  campo  alla  settenb 
t'un  lupini  cotti  o  arrostiti  in  forno, 

k."  Anno  :  fove  e  vecce  ;  erba  da  foraggio. 

La  raccolta  piena  delle  olive  nella  maggior  pule  àrì 
luoghi  è  biennale ,  ed  è  annua  solamente  nei  terreni  piò 
ubertosi  per  la  loro  esposizione  e  meglio  coBcimati  per 
lo  più  a  spese  del  possidente. 

Le  viti  son  rette  da  pali  dì  castagno  e  più  qpesso  dai 
loppi  (acer  campestre)  ,  sembrando  finora  che  vi  sia  roag- 
K>or  1  antaggio  ncU'  aumentare  la  quantità  che  nel  miglio- 
rare la  qualità  del  vino ,  sicché  nella  manifattura  di  esso 
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i  «if oajuoti  si  contrnlauo  di  reniterlo  vfoclibilt  nello  sleut» 
ADDO  àeUa  raccoll». 

Lp  rrulla  r  gli  erbaggi  por  ^l  >Ì4-iiiaiua  ()Hl.i  cìUii 
pruducooo  uiui  rendita  rafigiiardct ole ,  l'uniubui  (mt  «iii 
dì  minulo  «li^lUglio. 

^i  di  aiolto  rilievo  è  il  prodotlu  del  k-sliaine  in- 
grassalo pfl  niaccilo ,  in  Hpi^ric  ilo\e  Li  jiiccoJczza  del  pi>- 
Aen  rì»|Kiriiii.i  i  boH  ;ira(i>ri  per  luUu  l'iumo. 

La  media  psion&ioiiic  dei  poderi  (^  ira  i  18  ed  i  25 
quadrati  per  riosrheduiio.oìisia  Ira  le.  180,000  e.  le  250,000 
braccia  «luailn'  fioreotine. 

SussiMi'  unicamente  U  «isloua  colonico  o  di  mezzeria 
•innua ,  bawilo  sulla  perfetta  ditisiune  a  uictA  dvi  pn»- 
iloJli.  n  pOMÌdenle  dà  1.1  casa  por  alloggio  al  mcjiiajolu. 
e  U  re^rrisce  a  suo  carico;  sbursa  M'n/a  inleiriifte  ti  ca- 
pitale pel  bnttìame  e  per  la  compra  dei  Iclaini;  i)|>cude 
wllc  pi»nla|ciatii  d'  ulivi ,  di  >  ili  e  di  pìaiilc  arlwirce  ,  urlla 
manulcnsione  del  ImkIo  quanto  ai  muri,  gli  argini,  i  foMÌ, 
■  canali  ce;  sodo  suoi  e  maulietic  i  tini  p<.T  la  tendcDi- 
mia  ,  gli  allrezzi  r  \c  maccliioc  d<i  >  ìim>  e  tta  olio  ;  ed  lia 
il  carko  di  pagar  la  tasM  prediale  e  le  imposte  conm- 
Diialire. 

Il  metzajolo  poi  non  paga  che  la  lassa  di  Tainiglia  ;  di 
al  pouidenk'  uiriadcnntizazionc  annua  in  grasce  pel  mao- 
k'jiifUFDlu  dei  tasi  i  inarj  e  dfgìi  allrt^ii  da  olio;  apre  una 
prupurzioiuiU  ijiiantità  di  fosse  da  \iti:  reca  al  possidente 
un  delenoinalnniiinoroili  polli,  di  uovaed  anriH-  di  frulla; 
|li  trasporta  le  graMva  ca^a  senza  pagameiiln ,  ed  tia  \arj 
allri  obUiglii  di  senigio  domestico  variabili  hecoitdu  la  di- 
«creteiza  del  possidente  o  secondo  le  cMidixioni  dei  poderi. 
Nei  |i ili  fertili  pcreseuipio  tutto  il  seme  è  a  carico  del 
conlAdiuo .  e  negli  sterili  i  diviso  fra  lui  e  il  |>ossÌdenle. 
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Per  lo  più  le  r«iBJgUe  cotonicbe  son  conqtoite  di  6  «  8 
iodiTidui  ;  i  quali  dall'  esser  vicini  alla  Capitale  sì  eonfar- 
mano  all'indole  ed  imitano  il  Tirerc  dei  cittadinL  Sono  tt- 
tivi  e  destri  nelle  faccende  ;  haiiBO  mollB  con  della  net- 
tezta  della  casa  e  dei  mobOi ,  ed  imiscoDO  spesso  la  doaHU 
campestre  all'urbana  cortesia.  Quasi  tnttì  sanno  leg^R 
e  scrivere  osi  recano  a  vergogna  di  non  sapne;  e  ab 
è  tanto  vero ,  che  nel  solmrMo  parecchie  persone  non 
stipendiale  dalle  Comunit&  ncirano  il  ^an  campamea- 
to  dal  tenere  scuole  di  leggere,  scrirere  ed  aritmetica. 
Non  T'é  parrocchia  snburbana  che  non  atMa  fl  sooaatore 
d*  OTgano  e  il  maestro  di  canto^fermo ,  sicché  le  cerìamie 
sacre  sono  eseguite  con  notatale  stiimi.  Infine  sema  giu- 
dicare se  lomi  in  elogio  od  in  biasimo  dei  eontadlni  su. 
burtwni ,  diremo  che  non  pochi  tra  i  gtorani  Teagom  i  ^ 
festivi  in  città  per  isludiarvi  il  ballo  >  e  che  tra  le  spese 
del  loro  vestiario  v'è  anche  quella  dei  guanti.  Noi  citìaiM 
i  fatti,  e  lasciamo  ad  altri  leriQessioni;eGOBlTnol9Ì  auebe 
aggiungere  che  tra  i  conladini  del  Granducato  pochi  sodo 
laboriosi  e  industriosi  quanto  questi ,  e  che  non  vt  è  be- 
cenda  abietta  e  fastidiosa  alla  quale  non  si  sottopongano 
volentieri ,  quando  giovi  al  migUoramento  dei  loro  canpi- 
Quindi  vediamo  di  continuo  quei  medesimi  eleganti  oonla- 
dini  occupati  sotto  altre  vesti  nello  spargo  delle  latrine 
della  città  nella  notte,  e  nel  racct^liere  in  pieno  gìontok 
immcMidezic  delle  pubbliche  vie  tanto  della  città  che  delb 
campagna.  Le  donne  stesse  le  quali  nei  dt  festivi  si  vedono 
vestite  con  graziosa  eleganza.non  riAiggoDondla  settimana 
dal  vangare ,  dallo  lappare,  dal  segare  lo  strame  per  le 
bestie ,  e  da  ogni  più  faticosa  faccenda. 

1  nostri  agricoltori  si  cibano  di  pane  di  grano  pnn. 
e  solo  nelle  annate  phi  scarse  vi  mescolano  un  teno  di 
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fife.  UofM)  (a  ieffp  drlla  liberili  di  ninrclUrr,  cbc  rMc  ptù 
milr  a  prpMo  dello  ranw ,  i  più  tu  mellooo  al  raoro  dur 
o  Irv  tolldn  M'Ilim^nA,  rontcnUmbMÌ  no^li  iillrì  giorni  ie- 
fVi  trhapfi  (Ivi  podorr  e  lirllf  riiaj*'.  S4>eli(mij  cswrc  molln 
sobij.r  una  volta  srrfa  oH  frìornn.ronltniirianirDleUsrra. 
mansinnn  1.1  niiiwMra;  ma  nclI't^XM-a  delle  ma^iorì  (ÌK- 
<-codt'  rinno  più  p»$ti. 

n  roRKumn  drl  lino  pt*r  ogni  adulto  puù  >aluUrsÌ  dai 
3  ai  %  barili  l'anno.poictir  Tanno  um  dei  nno  sln-llor 
dolla  rtw/iit  ri  oft/uerello,  rJMTbamlo  in  ^;raeralci  |>«rlii  ba- 
rili ili  lino  buono  alla  niklJluni  ;  t  (judlo  cìw  loro  avan» 
lo  tcoihno  per  le  «pese  comuni  della  fami)tlin.  Il  ronsumo 
delTob'o.  rooipnw)  quello  da  lumi ,  può  valutami  dai  H  agli 
8  fiMcbi  a  lesta. 

Il  vestiario  dì  un  uomo  imporla  dira  ,^^30  l'anno, 
p  OMll  meno ,  ttonc-h^  sia  pi»  eU'^iite ,  ittK-1  ■!'  una  donna . 
chrmolf  aii-me  più  rara,  ii^  ha  oiTasiuoo  di  logonrlo 
nelle  rart^ixle  della  [>ola1unt  o  nei  trasporti  coi  carri. 

Fra  i  dÌ9p''iHlj  più  rilr>anli  dei  nostri  eonUidini  ^  quello 
delle  aprrr .  (issia  degli  ujuli  cIk-  cono  lor  netcssarj  per  la 
mietitura,  per  la  bailitura ,  per  la  raceolta  dello  olive, 
ni  anche  per  la  vangatura.  Il  primo  è  più  variabile  o  por 
rttrgc*xa  d*ai-oelenir  la  Tneteiida  o  pel  liuo  <;Im'  ta  simnl- 
InteilA  della  medesima  in  luoghi  di  vario  clima  renda 
teifsofil  numcrn  dei  mietitori  di  pof^io. 

Il  salario  d' nn  operante  suole  a!irenden>  a  un  paolo  il 
giomo  per  la  battitura  ,  a  mena  lira  per  la  >nngatura, ol- 
tre il  «itio ,  «  a  ciiMiue  o  »ei  crazie  per  una  bigoncia  d'ollTo 
rarcotle.  —  Tulle  le  spese  annue  di  una  (iimiglia  colonica 
di  6  a  8  individui ,  meno  il  Tuoeo  e  T abitazione,  somma- 
no da  liOO  a  1600  lire;  alla  quale  speiui  non  pro^edoiio 
le  «««le  rendite  del  podere ,  ma  anche  le  opero  che  Ì  conta- 
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djni  Tanno  per  conto  dd  possidente ,  se  questi  ni  volgR  a 
mif^liorarc  il  suo  fondo,  o  quelle  che  facilmente  passon 
fare  in  città  o  nei  poderi  vicini,  ed  i  lavori  delle  donne  cbr 
tessono .  Giano ,  fanno  ì  bucali  pei  cittadini  e  la  treccia  da 
cappelli. 

n  capitale  dei  mobili  ed  attrezzi  nuticali  dì  una  buo- 
na famiglia  colonica  può  valntarsi  dalle  800  alle  ISOO  lire. 

Le  doti  delle  fancinlle  afloendono  dalle  700  alle  1300 
lire ,  metà  delle  quali  in  OHitaoti  e  il  resto  in  abiti  od  in 
corredo;  ì  contanti  servonoper  le  gk^,  e  lo  ^kwotì 
aggiungo  del  suo  per  mi^iorarìe.  EgU  stesso  prorredc 
al  letto  e  alla  masserizia  ddla  camera ,  sìechè  la  sfen 
di  nozze  suol  essere  disastrofla  per  ambedue  le  bniglìe. 
Vero  è  che  questa  è  ora  più  mite  di  priiiM  e  d'altro- 
ve ;  nù  i  pranti  eccedono  l' onesto.  I  passatempi  dei  conta- 
dini consistono  nel  giuoco  della  razzola  udì'  inremo ,  a 
quello  delle  pallottole  neJl'  estate ,  e  talora  nel  ballo ,  sla|- 
(Tcndo  il  libertinaggio,  la  crapula  ed  i  giuochi  vixiosL 

MANIFATTURE  E  COHIIERCIO. 

Senza  l' indefesso  amor  dell'  industria  e  s^iza  la  perì- 
zia commerciale  dei  suoi  cittadini ,  la  r^ubblica  di  Fi- 
renze non  avrebbe  avuto  tanta  influenza  nelle  ricoide  po- 
litiche dell'  Italia ,  né  avrebbe  esteso  le  sue  rdazimì  e  il 
suo  credito  nei  più  lontani  paeu ,  e  in  specie  in  quei  del 
Levante.  E  ognuo  sa  che  il  Duomo ,  il  Palazzo  Vecchio ,  la 
Ijjggia  dell'  Orgagna ,  la  Chiosa  d' Orsanmicbele  e  tanti 
altri  sontuosi  edifizj  sorsero  in  quei  tempi ,  nei  qudj  il 
p<^lo  univa  le  cure  dello  Stato  a  quelle  dei  particcdarì 
suoi  traffici ,  e  quando  l' industria  manifattrice  era  (ennta 
da  esso  in  tanto  onore  da  non  reputar  meritevoli  delle  ma- 
gistrature coloro  che  avessero  sdegnato  d' appartenere  allr 
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rorporaiioDi  ilcUo  orli  r  dc>  mcsIkTi.  Kglì  i  nolo  cf  ual- 
lucnle.clw  le  principali  iaduslric  dpII«  quali  si  distillerà  ì 
KioiTiitiiii  furon  ciupIIc  (li-lln  lana  ■  della  wla  e  del  rambio. 
£  qucsl'  ulliiiiii  prDn(H-n>  appuiitti  ptT  <-(To(U>  dcllv  <lu>-  pri- 
rac ,  le  quali  coi  loro  prodotti  Keiionivann  le  p<'^ln^U^  umt- 
4.-anlili .  4^  un  in^pi-nasa  e  wmodo  barnllo  di  debito  e  cns 
■iito  foi  pili  lontani  pacni.  E  itcMieop  la  n>pubbii<'a  avesse  in 
prìiK-ipro  un  contado  an^uHlissinio  o  s*'iu.%  porti ,  (ulta>i.i 
poMedi-  natigli  sul  niiirt'  pel  trasporlo  e  per  la  luk-la  delk- 
merci  fino  óa  quei  leiupi  nei  quali  la  natiftaiioue  era  poco 
av.iiuata  1,1).  (>»i  aneliti  ì  Fiorentini  poterono  cornei  Pùtani, 
i  Genotcsl  e  i  Venciiani  inviare  all'estero  fon  lucro  e  sìcu- 
rwra  merci  e  p*tmuk"  .  e  at  er  ('oosoli .  credito  e  pri*  ìleRi 
in  molle  ■■  lonlitiii'  parli  (H  globo  (2'.  E  presto  alla  ripula- 
ztoDP  di  abilità  nelle  niauiratlun'  agfciuiis^'ro  (|uella  di  de- 
sln'it»  e  di  buon  <>uccesso  nella  utercalura  jS).  Infatti  sono 
onnai  notissimi  ^rinipresllli  o$orliil2titi  degli  Scali,  dei 
liardi  i>  liei  l'enuzi>  i  primi  dei  quali  perderono  400,000 
lìoritii  d'on»  e  gli  altri  un  milione  e  365,000  della  Messa 

tt|  Ijll  sl<ir>rj  ixrlaiiu  ili  ;;si('rv  UorviiUnv  i<i>t  (iiiirr^ia  ilei);  nicn-i 
■irl  IIDT.  ~  Nel  itti  Zaiiubi  Cappuiii  ne  (-udidiuIjith  [inn  pr<r  ruii- 
darre  fai  AhManibia  Lu%i  dvlln  Sluti  a  conrltHlent  mi  trillalo  di 
rammertu  mi  ì>oliluiu  il'Eeiltu.  Dupu  raciguitU)  Ji  Uvoriiu,  t'IieiiM 
|H>Btvtle  II  piikrri.'  t^osii'  illune  ili  nicri'alu ,  v  ti  i;al(-iv  cullili  |ii-f  la 
•litpia. 

H)  Il  tibra  di  FnncTiico  DaldurH  IVtololtl  ktìIIo  nel  primi  di-l 
•ei'ufu  XIV  (BkIì  Bti  f  ri'xolf  ila  wiiiiini  <lai  Mrri'nlanli  uri  loro 
f  tavKi  cfimnirrriall .  ilinwiilia  ctic  lo  rrlmiuiii  ilei  Fiun^iiliiii  h' rtlrn- 
■iFiinn  all'  Ingtiillrria .  al  MaruiTo  n  a  tulio  ti  lj»«nle  .  v  itaHtmiiJn 
firl  niar  d' Ati>fre  |ier  li  -icali  di>i  Pisani  (■■'■'U!i'>Hnc>  lino  alla  Clima. 

[-1)  Boaititii)  Vili  itii-ev»)  a  Orlo  ili  Vntuit  u>iiulu  ni>l  l:iUT  in 
Firoiur  rv\  pn>te«(o  dt  (lai-iiicar  te  di«(«nlieln  i  lltai»-hi  v  ì  >*vri; 

Sbu  HBpdata  alta  fbiile  dell'oro,  e  ac  la  non  U  wl  cavata  la 
no  (tanno.  ■ 
. 
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moneta  col  rn  d' iDgliillem  e  orni  allrj  sovrani.  BenMJrtto 
Dei  nella  sua  Cmuaca  dic«  che  i  Fiornitini  aravano  51 
case  di  commercio  in  Levante,  24  in  Fronria,  37  in  Napoli. 
9  in  Roma  e  parercliìe  altre  in  Venezia,  In  Spatina  ed  in 
Portogallo:  e  ad  essi  erano  siale  <lale  in  appailo  le  Zecche 
di  Tarj  paesi ,  poiclié  Anirtolo  \'erDacda  nel  1338.  e  Fran- 
cesco Biumaccor»  ni^ì  135fi  atevan  condotto  quella  d'Aqai- 
lci«  ;  Gherardino  Gianni  diret»  quella  di  Napoli,  e  un  Fre- 
scobaldi  fu  chiamalo  da  Odoiinlo  I  a  presiederr^  a  quella 
d' in^billerra.  Tanta  perizia  e  tanta  riccliezza  non  solo 
rendevano  polenti  i  merralanli  Gorontini  in  c-asn  propria 
e  negli  nitrì  \iiwsi ,  ma  race>aii  «i  che  Tussero  rispeiiali  da 
chicctiesfiia  (i].  Quindi  cedendo  la  nterralura  rAercJlatao 
studiata  da  uomini  distinti  nella  polìtica  e  nelle  lettere  (t), 
cane  il  Villani ,  il  Boccaccio  e  Unti  allrì.  non  b  maraW- 
glia  che  allora  le  rÌ<.-c]H'zie  doUa  nazione  fiMftrro  con  spois 
l<iiiea  generosità  rivolte  al  maggior  lu^lro  della  palria  e 
delle  arti. 

Pili  d' ogni  altra  acquistò  ricrheiia  e  potere  pel  coni' 
mercio  la  ramigliadei  Medici:  Cosimo  il  Vecchio  spese  piò 

(I)  Narrii  il  Villani  clip  «  Tttle  Plrlro  dctl' Aquila  ilei  frati  mi 
(■  nori  uoiiii>  «uperUi  «  |H!iiuriuiu>  <'8»eiirl(i  InquitUore  in  FirmiP 
«  dvir  l'relii'»  |ifiTÌU,  n?c«  arretlnrc  M.  SilfpMro  BaroikmtU  tv^ 
a  pieno  ilelln  rtinipacnla  dPKii  Aii'itijiioli  debilurì  <Iì  It.OOO  lioriiri  «l 
••  C.firiJirial  ìiihini'nH  ,  onde  i  Prinri  e  il  ('apitano  ■Irl  Vopolo  hteM 
n  arrMlarc  coloro  chr  avevano  ulihiililo  all' Iniiultitnrc,  <^  gli  f<pM« 
•I  l)i(;lian.-  li>  niaiii .  roino  iln  11  in  poi  |iTOiliir»iiu  all'  tiiquUitore  di 
H  tno^r  cnrcrri  e  di  avpTC  rsn-ulort  o  làoiif-lia  iriiiila ,  u  di  bre  m- 
n  reilare  aletta  cìIIiuIìdo  Denia  il  rvni>enM>  u  [«nuii(»iooe  dei  Signirl 
1  Priori.  D 

(S)  V.  U  libro  ili  Nicrolò  da  lluano:  ti  DiToituml .  eambi. 
mim»U  ,  ptii  »  mUurt .  Otite  Ittltrt  <N  «omMo  *  termini  tU  MU 
UtUn  te.  a 
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li  500,000  ducali  in  pubblici  nlifijrj,  o  polù  impniirc  la 
i;ui'm  Ira  i  Fiorenlìnì  e  i  Vracziani,  quando  coU'in)|>o- 
DCDZii  del  proprionvflitn,  ,il  iljn'  ild  Machia t«IIì .  <<  tacilo 
VtQCftiii  di  denari  « .  Ma  pnicliù  nnn  t-  itostro  nssuDlo  il  Ics- 
fiere  una  giuria  uiHiuiH'n'ìalc  dei  Fioivniini,  ci  limitenv 
mo  a  ruotmenlare  1  più  unubili  og^lli  ih-ll'  iintic-i  indu- 
stria ,  ai  quali  rarcnio  Mjcoednv  una  uii'^inla  notizia  della 
moderaa. 

Aoc)i«  prima  del  1204  era  ewrcìlata  in  Firrnie  la  ma- 
DÌfottura  (Iella  Lina  .  la  quale  Tominva  gi^  corpo  d' arie , 
e  a^eva  i  suoi  paiiiatlarì  UiiUili ,  ikiìcIic  icdon&ì  ìnlerTe- 
uire  i  suoi  Coasoli  a  oomc  ikl  Comune  nella  pace  allora 
runcltihii  Ira  i  Ftnrenlhii  e  i  Senesi,  X'ennero  quindi  ad 
cslcndi-rla  ed  a  jx-rfc/icinarla  i  frali  limiliali  che  dalla 
Lombardia  posatisi  a  S.  Donalo  in  l'olTerosa  sì  slabìliron 
poi  a  Opni<Kflnli .  in^rundirono  il  monastero  e  la  chiosa  , 
«  auiuonUron  \f  case  all'  ìntonuy. 

Giovanni  Villani  nel  1338  anocnera  in  Fironie,  come 
già  dicemmo ,  200  e  più  lanificj  ove  da  ben  30/)00  persone 
si  CabbricaTaDo  70  in  80,000  pene  di  panni  l'aniK)  delta 
valuta  di  olire  1,200,000  lìorìni  d'uro:  treni' anni  dopo  i 
lanilk'j  cruu  crcsciuli  fino  al  uunHTu  di  300. 1  fondachi  del- 
l'arte  di  Calintal<i,  ove  si  perft>zM)|lBVaiu>  om  nr^/iava- 
no  1  panni  foresi  ieri,  eran  iO,e  sì  ftcefan  tenrrc  ci;ni  anno 
più  di  10,000  panni  della  raluU  d' oltre  300,000  Fiorini 
d"  oro.  Il  do^  Tommaso  Moreoìgo  suppone  che  ì  Fioren- 
tini inlroduresvro  ogni  anno  in  Venezia  16,000  panni  Ira 
finissiitii ,  filli  e  mezzani,  i  quali  poi  dai  \'eneziani  stessi 
si  rivendeTano  in  altre  parli  del  mondo. 

L'urte  della  seta  ebbe  i  suoi  .«taluli  fino  dalFanno  12i5, 
e  dopo  due  secoli  i  scUlicj,  al  dire  di  Ronedello  l>ei.  erano 
84 ,  nei  quali  sì  lavoravano  a  drappi  a  campi  d' oro ,  bnic- 
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«  cali  d'^tfonto.  et  aniversAtmente  il'ogini  colore,  rhp 
a  mandavanst  a  Lioiu> .  hi  Spagn» ,  iu  Tunrhia  >  in  Barbe- 
"  ria ,  nella  (ìm-ia  o  per  lutto  v, 

Srnihra  rìii>  l'arie  del  ramtrio  rontpri'itdniilc)  non  soja- 
nicnU*  coloro  i  quali  attendnano  ad  niitprv  p  trasportare 
iloiiaru  in  lontani  paesi,  ma  uncbe  ^l'imptvslatnrì  ad  uni- 
rà. fùNto  nolii  in  llfltia  nel  mtoIo  \I.  <^l  lù  riorpoliiii 
prim'ipulinoitlc,  i  quali  divcniili  presto  pf^rìlissimi  fanin 
distinti  nii  nomi  di  i-finiliiAlori ,  prittlatarì  o  banrhirri.  La 
Irosh/iaiie  della  Kanln  Setk  in  Avi|^oDe,  uccadllla  KUì  fri- 
mi  del  socolo  \IV  arerebbe  Q  fciro  dei  rapitali  tra  T  IlaUi 
V  quella  lillà:  ed  vssì  chi.'  Turon»  spcsMi  appallalnri  Mìe 
rendile  dei  patrimonio  della  Chiesa ,  v'cjtbero  niann  |)iii 
pa  ri  irul  arni  ente  degli  altri. —  lìli  slnriri  annovirano  in 
Fireiuo  sui  primi  del  sceolo  XV  7i  Bnnrht  o  Mmw  di  /*«- 
lolello  o  Tappeto  (  the  secondo  li  slnluti  doli'  arte  doTeta 
neccs»iri.imenle  tenersi  davanti  alle  loro  bolleglie  dai  ranM 
bialorl  o  banchiori  col  libro  dei  conti  e  U  bmrta } ,  e 
coinpiiliiiio  die  vi  fo<tM>  tra  tutte  un  rapitale  di  9J)n0,0MiD 
fiorini  d'oro  etTellìti.  Li  porixia  dei  nostri  cambiatori  »]• 
r  arte  nionelaria  ed  in  quella  di  coiiftuafrliar  la  ralula  delle 
inonelf  gli  fece  supporre  inventori  delle  lellere  di  ranliìo: 
ma  comunque  siasi,  >  ero  (>  che  essivi  Tacevan  cospicui  gaa- 
dagni.  I  rumnienlali  imprestili  provano  abbastanza  l' ole»- 
sionc  ed  il  rìschio  di  quel  commercio,  poiché  citando  le 
operazioni  principali,  soii  tariulc  le  altre  l'nlìnilamenle più 
eslese  e  forse  più  lucrose  che  ù  faee\ano  coi  particolari  e 
coi  governi.  Cosi  i  banchieri  lìorentini  furono  in  qiieJ  teia- 
po  i  prìmarj  somminisl raion  di  denaro  in  Kuropa  ,  ed  jm- 
eartamente  si  riunirono  in  curpu  d'arie  ridueeiulo  a  mo- 
nopolio la  lor  prnfossione.  E  che  poi  il  oR-deximo  spirilo 
di  munt^liu  rcjiiuliisse  qucsla  come  le  altre  arti,  rilevati 
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dalla  molliplkità  di  kggi,  rcfioLiiiK-iili  v  iiiinulp  pmcri- 
liORJ  ordinale  e  pralìcate  rial  priucipio  dello  stabiltiDento 
d*-i  corpi  d"  arlP  lino  al  toro  Wriuine.  Ed  ^  imbibilo  cnnu' 
Ufi  tempo  che  ]i>  arti  dcciidcviiuo  nppuiilo  fer  l' iDellìoacia 
di  sifblli  nrdinainenli  «  per  la  inipiLwibililà  di  «a^lmorr 
a  lungo  il  ninnopolio .  si  atlribui.isc  (juclla  doradonra  al- 
l' ino«»^r>  anxa  (lolle  delle  proscrt/ioiii ,  itu-iilre  ii'craii  ix-ii 
di<rrse  le  lausc.  Le  prtncipnli  e  più  nule  Ira  esse  furnoo 
la  inif[liomti  p  più  eslesa  navigazione  dei  Porloghesl, 
Sp«fEDoli  ed  lugloi .  i  qii.ili  itopo  ìf-  srojierle  dei  iliiv  »oni- 
tui  Italiani ,  il  geiiovCM'  Culuinho  ed  il  lioreiilino  \'espue- 
ri.  vbbandaoaroa  le  antiche  rie  e  rvrarooo  le  loro  nterei 
noi  lavante  e  nelle  Indio  ro<ile)if;innda  il  Ijipodi  Buona 
Speriiiua;e  la  ritillA  e  l'induslria  orosciulc  nelle  Fian- 
dre, io  Francia  ed  in  ln|i:hìltcrTa ,  che  dctlnr  lD<^n  aliti 
Rlabiliaienlo  delle  nostre  manifatture  in  cpiei  paesi  (i}.  Ca- 
duta poi  In  repiiM>lÌ<-ii ,  Ìl  governo  dispolieo  dei  Medici  ro)- 
lu  doi'iiden^.n  it'  ogni  ultra  cosa  accelerò  anche  quella  del- 
V  indiulrìa  e  della  ntercatura  rcrcundo  appofigìo  o  lustro 
alla  nionarchia  in  una  ciazio  prìtile(;iala  e  influente  più 
per  la  vanila  dei  titoli  che  |>or  la  soeliuiia  <lol  IraRlro .  i- 
ÌNliluoudo  r  online  caTalleresca  di  S.  Stefano  per  far  la 
guerra  ai  Rartion^clii ,  la^>nde  rimase  iulermita  o^ni  rela- 
lionc  cuniDHTciale  tra  la  ioscana  e  gli  stati  di  Levante,  e 
in  specie  quello  di  Owtantinopoli.  Vero  i  che  alcuni  tneno 
«edotti  Ira  i  nuovi  nobili  continuarono  por  lungo  Icmpo  ad 
oeerx:itar«  l' arte  della  sela  e  del  canilHo.  ma  alla  line  an- 
ch'cs»  0  si  stancarono  o  non  seppero  |mù  trovarvi  suBi- 
rionle  guadagno.  Quindi  i^  probabile  che  quel  sistema  d'ant- 


(I)  La  CompaEiiia  ilei   Hmliri  utieauc  il  pri*ilc|[10  ili  ruanlfAltu- 
I  paniti  Jn  Inshnicna  re. 
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inrnistrazioiH'  rustica  inlrodolto  ia  Towanii  dagli  tnda- 
strUli  divpnuii  proprieinrj  ili  Irrrcni.  dt|)in>()a  dall'  anlira 
loro  abìlodìite  di  act-udire  da  »v  tirasi  alk-  pru|>ric'  Canvn- 
de  cconomiclM;.  l.a  quale  abitudine  g¥  indù»»  a  crvàtn  H 
poter  vigilare  e  diri|;i>rf  i  loro  minislrì  della  rantpagiMi 
appurilo  coinè  fatt-iano  eoo  quelli  ddic  Ubrnie  e  dd 
Iradici,  stali  sempre  sotto  i  loro  occhi  o  vigilati  sposo 
o  nolissiiDi. 

Ma  le  ìùgf\  di  pmU'ilooc,  di  vincolo,  di  moDopolio 
cho  in  pniu'ipiu  «vctiuiu  giovalo  allii  niaiiifaltara  e  dx* 
poi  p«>r  l'atidamcDlo  ordinario  drlle  vox  lo  nnscinioo 
inutili  Vii  iiifiiio  dannose,  furono  con  ftarìo  w-corgiu>rnb> 
abolite  da  dietro  Leopoldo,  il  quale  seguendo  i  ««Hpli 
e  gli  eccitanieiili  dei  nuoì  minislri,  ri  sostituì  la  piena  li- 
berici industrialo.  Questo  mutamenlo  rìvidM',  come  ent 
naturale,  i  capitali  e  l' industria  airagrìeollun  .  ed  «ssa 
ebbe  rapido  incremento  aiisorbendo  la  massima  parte  ddtr 
risorse  che  poteva  som  ministrare  il  romn>ercio.  Qaando 
poi  l'.igricolUira  fu  rimasta  impinzata  di  quei  capilalf, 
il  denaro  (ornò  ìhI  esser^^  impiegalo  ix-H'  imluslrìa  nuii- 
fattnce.  Ma  1«  manifatture  straniere  già  sostenute  dn  molti 
capitali,  perfeiioiuXe  dalle  sroperte  o  dalle  invciuiooi. 
corredate  di  macchine  in  vasti  e  ricchi  npilìcj  e  lulelair 
da  una  marina  |K>U'nle,  rendevano  quavi  impossibile  il 
risorgimento  e  ta  concorrenza  delle  noslrali. 

1  utiavia  r  efficacia  delta  piena  libertà  commerciale  e 
mduslriale  ha  susliluilu  la  piccola  indu:stria  al).-i  grande. 
e  le  ba  dato  tanto  \  igore  da  Tar  si  che  la  prima  suppliva 
in  gran  parte  alla  mancnnia  della  seconda.  (.Hiiodi  le 
principali  in.inifatliireed  in  specie  quelle  della  seta  e  dei 
cappelli  di  paglia  sono  esercitati!  neUc  resiwllivc  case, 
e  per  lo  più  dalle  donno;  e  pare  che  le  abitudini  della 
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popolaiiono  induslmlc  ni  nppon^uDO  itilo  slabiliiucnlo  <)ci 
fT^adì  uptGcj.  —  ')s<it  to^Milncc ,  p<.T  PM.'tnpÌQ,  lia  da  cu- 
stodire aaa  funiglia  che  tìla  non  conseolirebbe  di  ab- 
bandonare a  »t  sl<>jisa  o  ad  un'  asiblcnzj  mercenaria  per 
rica*are  dalla  propria  fatica  un  niactiMr  guadagno  pav 
saodo  tulla  la  sua  giomala  in  una  l'alibricu.  E  per  qiKslo  i 
notthilg  non  folamenle  ranczinnp  alle  cure  domcslicbc  ma 
anche r onntik  dei  noslri  artigiani,  Imporoccht^Eiuantuo- 
^m  poMano  cssrr  laholla  act'u>ali  di  poca  dilii^cDia  m^l 
U*aro.  tuttavia  rispettano  scnipolosamrnte  i  capitali  spesso 
tileranti  ad  eui  aflidali  nella  maleria  pregpia.  La  raini(tlia 
pia  bliOfDOU  sì  privrrìt  anrlie  do]  Dulriiiiciilo  ncccsBario 
piulUMtocM  dprraudarc  i  Talittricanti  ;  e  si  può  quasi  asso* 
rire  non  esscnri  esempio  che  sia  stata  tradita  la  loro  fidu- 
cia. Laonde  se  l-'irenze  non  ha  slabilimcali  industriali  pa- 
ragonabili ai  graDdi  oi>Ìfiej  <  i)  stranieri,  lultaria  l'operoiili 
tmùiHfìt»  inGnilamcnte ,  e  laiciata  in  piena  libertà  di  s<> 
fleau  feiua  proleiiooo  né  vincoli .  ha  prodotto  l' uUle 
eflrtto  di  una  più  equa  distribuzione  di  capitali  dilTusi  e 
suddinsi  tra  la  ftoncralita  dei  cittadini  abili  e  laboriosi; 
e  sarebbe  inipa<t<>tbil4>  calrolare  i  f;uii<tiif:ni  e  ì  prodotti 
di  coloro  i  quali  riducono  apeisa  ad  ofiirina  le  anguste  lor 
caaetesaono  ricavar  qualche  utile  da  ogni  materia  su- 
KeUibile  di  esser  trasformata  in  articolo  di  conitnercio. 


Il)  KeUe  tiUà  di  Prato,  di  Pckìi  o  di  Ulle.  ■  Sii*  noi  CaMn- 
Uao.  nella  luontaiini  iiùloicw  et.  ciUloiio  tt  tanno  ■trM^'iuI»  ogni 
di  Rwlto  e  ra^cuua^dviuli  ma  ni  fai  Ime  .  le  iitiall  per  la  pcrtcìJonP 
M  Urori  in  Mia  .  in  Uaa,  in  cuojami  ed  In  carta  Hanno  ^A  a  coni- 
jNttDU  collo  unaitn. 


t» 
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CkXKR»  DI  COKItHRr.ll>  ,   ASri  E  ■UNtFATTIBC. 

jVlIurchè  Pietro  LpopoJdo  prese  ad  abolire  in  Tmcaiia 
np;ni  vinrolo  del  commoicio  e  dcU'induslria,  «^  preparò 
loro  quella  piena  lilierlà  deJla  quale  ora  godono,  fetiOii  Gno 
dal  1770  una  CamerA  <li  Commercio .  Arli  e  Manifallurv . 
rivestendola  di  giurisdizione  civile  e  criminale  per  tutte  Ir 
cause  e  IraNgressioni  che  ad  affari  e  le^  di  cotniaorcM 
di  riferissero.  —  Questa  Camera  dopo  aver  avuto  molla 
parìe  nelle  riTornie  eronomirhe  di  quel  tempo  riniaie 
ntHjlita  nel  1808  eou  nuovo  n'golamento  conservalo  prov- 
visoriamente Tino  al  1818 ,  nel  quale  anno  ne  fu  dL-<creta<a 
la  riprislìnazione  eon  le  atlrÌbu2ÌouÌ  che  tuttora  conserva, 
e  Tu  composta  di  dodici  banchieri,  fabbricanti  e  negozianti 
della  città  ncelti  tra  i  più  distinti  perprultitàeit  e»peri«iua, 
da  riunuvursi  per  una  terza  parte  aunualnK-nte.  Le  prioci- 
puli  attribuzioni  dì  questa  Camera  consistono  nell'  indicare 
i  provvedimenti  idonei  a  promoverc  l'indiutrìa  aaiìonale 
ed  a  favorire  il  commercio  inlcTno  ed  «elenio;  laonde  i^ 
ennsuil.ila  dai  Dipartimenti  supi>riori  in  tutti  eli  affari  a 
ciò  relativi ,  ed  ha  l' inixialiva  nel  proporre  le  dispogUkioi 
da  lei  ri'pulate  opportune  a  favorire  1'  indti;^lria  e  le  specu- 
luzioni  commerciali  ;  e  per  attinger  notizie  e  infiiruaxtoBi 
analoghe  al  suo  istituto  corrisponde  coi  varj  Dipartimeoti 
dello  Stalo  e  coi  Consoli  loscaui  residenti  all'estero.  Le  ap- 
partiene inoltre  la  nomina  annuale  di  uno  dei  tre  Pireltari 
della  Banca  di  Sconto  di  Firenze  ;  interviene  per  dopata- 
nono  allo  scrutinio  dpj^li  ammitleiidi  allo  sconto  ;  c  k  Ai 
affidala  l'amministrazione  dei  porhì  n'sli  de^li  antichi 
patrimoni  delle  arti  della  lauu  e  della  seta ,  consistenti  io 
ffualchiere ,  tiratoi  ce.  destinati  ad  uso  pubblico  degli  eser- 
centi tali  arti. 


IXPLSniU  K  rOMMERCIO. 
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'  Accademia  dei  (ìoorKofili  (inn  dal  1838  isliloi 
un' Rsposizioiu!  d'Arti  e  Manifaltiirr  (nscanr ,  p  stabili  1^ 
distribuzioDP  di  alcuni  promj,  adendo  in  mira  a  l'ìmpor- 
•<  tann  o  l' ulilitA  dolk'  sinirolo  inanifalluiv  ,  non  tanto  ix-i 
a  rapporti  della  cousumazionc  e  d<'l  romiuercio .  quanto 
u  per  il  lato  del  loro  perfì'xiunanipnlo  ». 

Quindi  il  Granduci  rff^naiilo  considorando  che  sifCilIc 
isliluziuiii  pmsuno  conlrihuirc  ctlìcaceiiK>nte  al  progresim 
e  al  prrfezionamenlo  industriale .  ordina  rlie  nel  1839 
foue  fatla  in  una  di'!!?  sai?  del  Palazzo  Vecchio  a  spese  del 
fi.  erario  tuia  generale  Rsposiiioue  di  prodoUi  d'.Vrli  e 
Manifatture  tostane;  che  Tosse  ripetuta  di  Ire  in  tre  anni 
itella  ricorrenza  della  (e<ilÌTÌtà  di  S.  Giov.  Italiftla  ;  e  rlie 
ros<iero  in  tale  occasione  distribuiti  i  soliti  {iremj  di  bk- 
doglie  d*  oro  e  d'argento,  ec.  Cosi  per  dare  un'idea  dell'ai- 
luale  industria  della  sola  città  di  Firenie  ricaleremo  le 
opfK>i1mic  notizie  dal  Rappuiiu  dello  adunanze  tenute  (ino 
dal  1817  duiln  terza  clasiie  dell' Accademia  delle  Ilelle-.Vrli 
c  da  quelli  delle  due  citate  Esposiiioui ,  redatti  e  pubMi- 
cali  dal  Prof  Antonio  Targìoiii  Tozzetli;  a  citeremo  a 
modo  d'esempio  Ì  più  notabili  tra  i  prodolli  clic  rurotio 
cuojiderali  dcf^i  d'encomio  o  di  premio.  Ma  aTTertiremo 
prima  di  tulio  che  liniilaiuloci  a  nienzìoDar«  alcuno  fab- 
brìciie  ed  alcuni  artefici ,  non  intendiamo  usar  prefervuia 
per  nessuno,  binile  sono  le  Tabbriche  rag^arde\olÌ  di  Fi- 
r«nxe,  moltissimi  gli  artellci  abili  in  ogni  genere  di  ma- 
nltatlure;  e  due  sole  Esposi/toni  non  jwssono  offrire 
occasJof)e  di  dar  ronteiza  di  tutto  e  di  tutti.  Quindi  0 
da  aggiungere  clic  taluni   tra  i  principali  e  più  distinti 
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fabbricanli  di  Firciizc ,  per  hoIìidimiIo  di  modcslia ,  di- 
chiararono di  nuD  utiarv  ul  pmnio.  Laonde  in  questo  rag- 
fcuaglio  Ui  citazioni  son  rvlalive  ai  varj  gnxri  di  nunifat* 
ture ,  e  non  al  merito  maggiore  o  miiiorfi  di  alcune  di 
eae  o  dei  loro  produllorl. 

S*ttrit. 

L'Arte  Aeìia  fìlnltira  o  torcitura  ilella  scia  e  della  tesii- 
lura  in  draiiiii  ci'  o^tii  K<!ni:re  che  n!;s!tmai  può  dir»!  rJMria  is 
Firi'nro,  ha  Tallo  in  questi  anni  avan/omonli  cn*!  vtflMt  ib 
mrrilarr  il  primo  posto  nrlT  ordino  ddic  tnnnirallurv  noMrali, 
o  da  prometlerc  In  seguilo  un  tncrnnpnto  molto  Riaggiora, 

Le  estese  piantagioni  del  gelsi  fatir  rppenlenti'nlo  in  Toitt- 
na  (tj  danno  già  un  prodotto  di  cifra  2,80l),iHXi  titiliT«  di  boi- 
ioli  r  anno  ;  e  finora  al  contano  solamente  In  Flrraic  inlonw 
a  3300  lelaja  (3) ,  per  la  niuNSiiiia  parie  «pariw  nelle  caxe  ét\ 
lai  oranti.  Ancho  Tra  oni  è  slatn  introdotta  la  trattura  coni  drlli 
ali»  erure  ;  e  più  modernamonle  si  son  visto  stabilite  por  la 
te.4»iliira  alcune  uiacuhine  alfa  Jacquard.  La  ntanitattura  Bostralc 
dei  drappi  lisci  poi  è  lanlo  perfezionala  da  escludere  dai  mer- 
calì  i  prwlolli  e-tleri  di  i|ui><iiii  specie  ,  e  da  procurarne  un'ab- 
bondante export» X ioni!  Koprnltulto  negli  SImIÌ-IjiiìIì  d'Ainerira 
e  nel  Levante,  |icr  dnve  »\  fabbricano  dra|>{>t  di  wHa  di  qu- 
,  lunque  roloro,  non  «olamcnle  lisci  e  rani  ma  anche  ojierali 
Uolti  drappi  neri   s' inviano  inoltre  nel  Brasile ,  nella  G«r- 


[\)  L'Arradcmia  del  Grariinfìll  con  zelo  Illuminalo  u  collante  ki 
promoMO  motti  oil  alili  «ludj  e  pnrfetloiiRinpnll  Inlomo  alla  eottli» 
■ione  deij  geUi  v  delle  nuoi«  «pcoie  di  c»*i  pd  intorno  all'  edtMa- 
lione  dei  bai-lii  da  lela  .  alla  Irallura  dei  boitoll  co. .  e  U  claMt  " 
Meccanica  dell' Acradrniia  delle  Belle  Arti  ni  é  spciM  occupata  dd 
peifriiunaiucnlu  delle  rarÌL-  ni  aedi  me  neceuarìe  non  sol»  a  qVMli 
della  tela  .  nin  ancori  alle  alUc  manirallore. 

fi]  Nel  IS30  erano  *aoo. 
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iiiADia  «  «d'Itmla  di  Malia.  In  generale  poi  è  (enitla  In  tonv- 
ma  prefio  U  mflnifatlura  toscana  !ii  p«r  la  HinltiliU  di>i  dra|^ 
(rf,  (juanlo  per  la  parCicoUr  premialiva  ikl  lirro,  ch«  a  nisiiuiiD 
^  mai  rìtt><ila  di  ii^^uNRlmr».  in  Ul  ifmori^  di  manirallnia 
turoB  nnlabili  nelln  diin  E<p»!iizioni  i  scaiicnti  protlnlli  : 

Stia  IraOa  alUi  FoiiombroHa  ;  tiiov.  Balisfa  Siuli,  il  quale 
iiiTntlò  e  Introdusso  la  lavoratura  dotla  lilaccia  Rrm^olana  o 
di*lle  an-i  <lelli?  tinigMle  a  tiaiilro. 

Sftt  iratlt  bianche  e  i;iallf  :  tUtfattien  ,  filanda  fl  valko  ilello 
Stabaimenlo  di  A.  Donalo  fuori  «Iella  Porla  al  Prato. 

Jbui  .  yro»  .  mitMini .  hriMmUi  if  nro ,  Iniuti  rff  fitnlirew  f 
àtUi  a  of^ra  prr  panai ,  trlltui  in  Ma ,  ec.  della  fatibrica  Hirs 
e  HalTeL 

Dntfft  da  parati  e  ttMbiUn  .  IroctdU  l»  on  ,  Hoffi  6rur»r> 
tnlt  Al  ltiv*ni  colori  eoa  nr» .  rfruftpu  lUciii  ujimilo  a  giitno  Ja 
l*mdt,  UUtt*  don  oc.  FrancoKCo  Frullini,  it  qunlo  fino  dal 
1833  tiprisllnù  fra  noi  iinpaln  snocro  di  man  ibi  tura  iwlria. 

Aoii  t  Drappi  4i  ifta  litci  t  oiitrati ,  t  rtlluti.  Fabbrica  di 
seterie  di  S.  Donalo. 
I  Drappi  di  vta   lìui  e  operati .  nut .  (onlanU  ,  Kiallì  ve. 

I       (inrrbef .  Gonin  e  MaObì. 
I  Ihappi  di  seta  di  vario  genere;  Vassn  Pclico  «ti  Enrico. 

I  : 


Lanifiein. 


Id  Firenze  non  vi  sono  fabbriche  di  panni ,  come  a  Fral» 
ed  a  Stìi  e  In  qualche  altra  parie  del  Granducato ,  ove  in  go- 
nerbile  la  mauifaltura  della  lana  olTre  molle  sperante  di  ri»»f- 
sìmrntu.  Parecrhi  foixlacbi  o  venililori  di  [lanni  snwrriano nella 
CapKalv  i  panni  forv^tieri  insieme  col  nostrali.  Qaesli.  tanto 
ordfnarj  che  «oprafllni.  It^Muli  nei  ^luddetli  luoghi  eoo  macchine 
moderne  e  perfezioftjite ,  n^tcaonn  i^ìh  al  coiifronlo  delle  plA 
celebrale  manitalliire  niraniere. 

Il  UniRciti  in  Fireiixc  %\  limila  pri  nei  pai  meni»  alla  fab- 
bricaiioDe  il' ogni  tpcrm  dì  lapficli.  i.e  lane  clic  ni  ado[«rgno 
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a  quest'uso  ci  vengono  Bomministrate  dalla  nostra  liaremma. 
mentre  quelle  pei  berretti  alla  levantina,  provengono  la  mag- 
gior parte  dallo  Stalo  romano  e  dalla  Spagna.  L«  lane  di  Ma- 
remma passano  per  le  migliori ,  ed  in  specie  quella  oo«i  delta 
Uerina  ed  intiera  ,  molta  della  qnale  é  spedita  anche  all' estero. 
Fino  al  1836  furono  fabbricati  i  Uppeti  per  meuo  del  ani 
detto  tiraUteci,  ecakcìtb  ogni  telaio  occupava  doe  peraone; 
ma  in  seguho  furono  inttodoUe  le  macchine  aUo  Jaeqvari, 
mosse  da  una  sola  persona  con  rispannio  di  tempo  e  con  piò 
esattezza  in  ogni  parte  del  lavoro.  D  maggior  CMumercio  di 
tappeti  si  fa  collo  stato  PontiBcio  e  con  quello  di  Modena;  se 
ne  spediscono  anche  a  Parma  ed  a  Lucca ,  e  fino  in  Rnssia 
e  in  Polonia.  Anche  in  Firenze  si  fanno  da  aknni  ì  berretti 
di  lana  alla  levantina ,  ma  la  maggior  làbbricasione  di  ewi 
è  in  Prato,  ove  fb  introdotta' da  Vincenio  Haxiwti  verso  U 
17B6,  ed  ove  ha  acquistato  un'estensione  grandiwfana. 

Il  defunto  Giuliano  Nannei  fu  il  primo  a  inlndarre  la 
lavorazione  dei  Tappeti  da  tavola  oUa  Itrolefe,  e  ne  migliorò 
molto  la  manifattura  (anni  1819-33). 

Ebbero  premio  ed  encomio  le  : 

.Lim«  filale  da  Gio.  Batista  Gori  per  conto  delle  Fabbri- 
che di  Stia ,  ed  i 

Tappeti  diverti  di  lana  e  di  pel  di  eapra  alt  uio  di  Seoii" 
e  di  Francia  delle  fabbriche  :  Hanzuoli  Tommaso  ;  Brooiel 
e  Compagno;  Parenti  Vincenzo;  Potesti  e  Nipoti. 

Tfuuli  pìtri ,  o  muli  di  lino ,  eoUme ,  campa  e  altro. 

Da  molli  anni  esiste  a  S.  Eusebio  nella  Pieve  di  S.  Ste- 
fano in  Pane  presso  Firenze  una  fabbrica  di  Giuseppe  Lensi . 
ove  si  tessono  Tele  operale  e  dtmateale  di  lino ,  Botetndedt . 
biancheria  da  lavoìa  ec.  delle  quali  manilaKure  furon  premiili 
parecchi  saggi. 


i 


raoroniA  e  commeudo. 


Tinlura  dellf  Slaffr. 


fl5 


Quasi  intcpnrabili?  rf.iH' iit(i>  ili  IcM^re  (ino  dirsi  rurlrdtt 
iimgerr  il  liglio .  <on  mi  *i  riinn»  iole  di  xela  ,  ài  laiin  o  tlì 
atira  BnMtrìa.  La  Mia  |ier  |iri>parar*i  ad  e.ttier  linla  ha  biro* 
gna  il'  nirPt  Imlliln  nel  «Apimi: ,  pcI  il  cnniiine  niPlmlii  [m-t  qu6* 
Ila  cotlura  vuniX!  sia  nliliri-vì.i(ii  ihill'  ncraili-miro  Nnniid. 
(MU  th*  8ÌJ)  la  Mila  è  alla  mi  cxiirr  p.-issiila  nei  baunì  delle 
Unl«  (iilFprpnlJ ,  wronilo  le  rjiiali  fi  vuol  rolorìre.  Fra  le  »o- 
Mani*  >efl;ctabìli  coloranli  fu  proposin  dal  Prof.  Aiilonio  Tar- 
glaai  la  DoftMvi  Cnnuutiiiii,  Tacilo  a  vivere  nel  nofilro  clima 
lieni'ht  naiiva  dell' Orienlo  .  e  1' e»[>erimcfllo  produsne  lioo- 
tiissimo  reeullato.  E  diaccile  anche  le  misUnne  iiiiiierali  )icr 
colorir  la  kO.  la  Un.i.  ce.  sono  xlale  rilruvale  nfiliulnic, 
co»l  non  é  j  laocni  che  il  gallalo  di  ff^rr»  cbe  i  linlnri  pnr- 
ducoDu  artilkialnienle  Kidla  Meta ,  kuIIh  lana ,  itti  Sii  vescia- 
bili  ili  ui;nt  cenun',  cnKliliiicce  il  nero  ehc  in  Firenze  si  (a 
P«tHiì»<Ìiim.  I)  jirof.  Raymond  ili  Lione  net  isti  riu.iet  a  ri- 
senerare  sulla  !<«(a  l'aizurio  di  Iti-rlino,  e  n<!  riirtnù  (|uel 
bel  colore  cbe  preae  ÌI  *wi  mime.  Il  primo  pmccsio  fu  mnll- 
ficaio  da  altri,  ma  v'era  liillaviu  un  mctodr>  lenulo  segreto 
da  alcuni  tintoti  utranìcri ,  col  quale  ù  otteneva  i|uesta  tinta 
con  molta  luasKÌor  perfeituiie.  11  prureit.  Anilrea  Coxxi  si  mIu- 
dj  rBRciuftcere  questa  pcrlexiiiiie .  e  rmalnieiiti-  potè  ^ar<^ 
più  bel  lurrhinu.  iivvi vanilline  la  «età  dopo  tinta,  con  im 
di  caropi-K^io,  aiutato  dall' ìdrocl oralo  di  deutoi^sido  Hi 
Ctoi  il  Dottor  Carlo  Calamandrei  c«nlribu)  al  perfe- 
iÌAIliànieitlo  ik-H'arte  (inloria  Mudianiìu  1'  spptica/iane  ilell'ar- 
iWIltCO Mlfurslo  «  del  crontalu  di  iiiuuibn,  e  fueendu  loiKisi^era 
varj  melodi  p«r  Ungere  il  ca(oi»e  e  la  lana  cttn  ilroi;hc  v«ii» 
labili  eomunifuinic.  Il  Pii>r.  Antonio  Targioni  dimONlrù  Tuta 
delle  eocrole  di  sinrpro  acerbe  e  fn-sebe  per  ndorire  di  bru- 
no r  siallaMro  la  lana  ;  e  il  Prof.  Carlo  PaKKcrini  fere  acqui- 
»lar«  al  mtoDe  e  &ue  tele  il  color  ceciato  analogo  a  quello 
^Me  tele  nancliine  col  laczio  della  pula  di  eattagne. 
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Ltt  mostro  dì  Mila  linle  <la  Vineeau)  CaUniaro  indicaroiM 
tale  abilità  da  tncllor  la  soa  (inlorla  tra  t«  più  riiuiuale  d'Ita- 
lia, [nlalli  quelle  sete,  oltre  la  «ivacili  e  luoeiUeixa  4tih 
linle  e  della  sela,  avevano  il  pr^io  («  qnMto  è  dorai»  aì 
lintorì  Toscani  a  )irc(i>renin  dei  KranriMi  )  di  pj»»er  coti*  41 
sapone  ■  come  diccsi  in  arte ,  e  non  biaJKJiitc  senza  quwto 
meno,  conio  atlrovo  suol  bni  per  minorare  il  cala  itella 
seta. 

Anionio  Pons  espose  rit«he  scale  di  colori  sulla  m<ji  Hate 
con  melodi  alla  francese. 

1  Tralelli  Buiiiiii  |ir<!x<-n tarano  un  ))flgB;io  di  aela  tinla  caDa 
rnbliia.  il  Milidi\%iini)  mlnr  rnssn  d' nna  lui  rndice  la  da  tat 
por  la  prima  volln  applicalo  sulla  scia,  o  questa  scoperla  pnA 
dare  un  nolabile  incremento  all'  arie  di  tìngere. 

(iiovarini  .\drÌ(iiM  inMiiiìiiciA  pel  primo ,  ^ii  soo  Tarj  an- 
ni, a  lar  Ifl  ìmjiressiiiai  a  aiUiri  lotmbmii  «ui  tecwli  di  Una. 
e  cosi  supplì  ai  bìsoKtii  del  nostro  conunercio  Mnia  ricorrm 
all'e.ilero. 


Cappelli  e  Labori  Ai  Paglia. 


,* 


T.a  manifatlnra  del  cappelli  dt  paalia  intrecciala  è  i 
-.tcnii  e  amica  (tj ,  «  i  iiuslri  contadini  si  son  sempre  »eniti  dt 
quei  cappelli  per  diffonderai  <Lal  «ole  sopra  lulln  nel  leanpa 
della  miditurn  del  urano  o  delle  altre  Tacoeode  ejdive  ,  ia  ari 
cominciar  delle  quali  i  niercali  della  Toscana  abbondaw  di 
cappelli  di  paiilia  ordinaria,  e  vi  concorrono  a  farne  an)ui- 
kIo  rIì  .-iRricollori  del  timitrolì  siali  di  Lucca  e  <lella  Chicaa. 
Tuttavia  la  mngaior  fabbricai  ione  dei  rnppidli  di  paglia  e  i« 
specie  di  quelli  finì  e  soprafllni.  puù  dirsi  ìmxiniinrìala  da  ■> 
«ecolo  e  mezzo  e  cresciuta  in  assi  ni  ameni  e  sul  primordj  ild 
Necolo  prcitente.  Ma  per  lunt;o  tempo  si  limila  eiua  alle  sale 

(1]  In  caM  Rieri  caiilc  tullora  ti  cippcUo  di  poglti  di  S.  Caltn- 
na  do'  Klcd  vUiiiU  odia  prim*  mei*  del  secolo  XVI. 
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terre  della  Lastra  a  Si^a .  di  S.  Piero  a  Ponte ,  Broixi , 
S.  Donnina  te. 

In  principio  lo  sm^rrio  estero  nonAÌnlevii  in  \Ktchr:  spoill- 
cioni  di  cappelli  con  (G»la  bamifAìma  inviali  in  bolli  e  ìn 
ruM  per  nao  deal!  sitrlcollori  dell'  America  settcnl rionale . 
della  Francia  <•  della  Svizzera.  La  rendila  annua  di  quesl'in- 
dwtria  imleta  «wi-niWc  allora  a  circa  7(>0,«HI  Lire.  Fu  (en- 
Ulo  prima  al  Ponte  a  Signa  di  lavorare  la  paglia  fmisiiima 
ftno  allora  rmlola  imervitiilr  ;  e  i^adalnmetili^  arqiiiKli'i  eKsa 
mollo  imiE^Kir  valori*  drlla  pela  ,  e  fu  venduta  a  peso  d'oro  (1). 

Perfei tonatane  la  maniratlura  a  llroiii  ove  lullora  pri- 
ntemiia .  e  as<>icura(one  il  consumo.  Qno  dal  IHIS  per  darle 
maeiiare  Impulso  furono  introdolle  te  prime  presse  e  mac- 
chine porrei ional»  per  la  coniJiiùmiiiurit  dei  cupi^Ili  di  paglia, 
r  UDO  dei  ijuali  rapidamente  et  era  <IìITumi  in  lnL;billcrra ,  in 
Germania,  in  Ra«iia  ed  in  ambe  le  Americhe  ;  laonde  l'au* 
neatalA  Irafflco  occupò,  in  un  circuito  di  venli  miglia  inlorno 
alla  espilale,  e  a  detrimonlu  dell' a^ricollura ,  quatti  liilll  gli 
abilaati  dei  p«esi ,  borghi  e  campaone  fulle  due  rive  del- 
l'Arno, e  rese  animaii.^4imi  1  mercalì  seltimanali  di  Signa  , 
Prato .  Empoli  e  Kirenie.  Nel  pili  Rorido  periodo  di  que«la 
manìfaUara.rio^  dal  18ia  ,il  1823  l' im (torlo  annuo  ccredova 
i  13  eil  anche  i  14  milioni  di  lirt-.  In  lulto  ipiet  paese  ap- 
parve molla  agialeiia,  ìnnnlle  caM^  furono  erello,  e  mollo 
denaro  hi  spreeato  In  feste  ed  in  lusso.  QuesU  improvvisa 
proaperMA  ectUè  gli  Mranieri  ad  appropriarti  un'  induKlria  coxi 
laerMB  ;  e  la  Francia,  la  Svizzera  e  l'in^hillerra  r<inconwn> 
n<!Ì  lenlaliti. 

Uopo  il  lit28  l'arie  dei  rapfielli  di  panila  In  Toscana  de- 
cadde, non  iiik  perché  la  manifallura  fos^e  deteriorala,  ma 
per  le  tlcenile  eommerciali ,  pel  capriccio  della  moda  e  |>cr 
Il  sovrabboiidanEa  delta  produxioue.  Tuttavia  lo  lelo  di  a)- 


(1)  kkmtl  Cantelli  di  flneiia  Mnordioiria  foron   panali  dalle 
Ur«  600  alle  IMO. 
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l'uiiì  [iru|inclarj  <li  fubbrii'bf  «  la  ri|>rixlÌnniioii' ilHln  anllrUe 
iniliitlric  elio  erano  .H(iiti>  ntilinndunnli-  pei  iiiia<1at;nj  ilnlla  noovA, 
r  kaniio  (nlla  nlqiianUi  rì«nracrr ,  in  spcrìo  forcnaixlo  pel  eom- 
inercÌD  ciali^ro  i  fapjirlli  «ii  Irrecia  a  undici  rapi  r  toprareveiia, 
«  l.o  ette  sebbene  uoo  sì  debba  tenere  per  un  |>erfe(ìi>i)n- 
<i  mento  Jellii  niaiiirallufa  .  pure  seronilando  le  i>ita«ai;ante 
'<  della  iiiuiJa  iuvaliji  iiell'  Ingbillen-a  «  neH'Auiefiex,  uve  totì 
«  si  apprcuava  più  die  in  ulltuiuoilo  dispoire  l«  Ireooo,  è  «lata 
■  mulivii  rhe  le  !ii)i>dt(iutii  ilei  cap[«lli  coni  jK^edaii  hanno 
e  ripreso  .iti' r> [ero  un  corso  non  indiden-nle  ed  hani>n  rì*- 
'  niinaln  non  |>oco  il  laiiyueiile  caniinercia  di  qvNio  Bill- 
•  colo.  " 

La  manirallura  è  ora  JilTiisa  in  una  vasta  periferia  In- 
torno a  Firenze ,  Hlcndeiidusi  da  una  parie  ver»  Siena , 
Monletu|io,  Empoli,  sino  a  Poniedera  ;  dall'altra  v^rìo  Pra- 
to, Poauio  a  Calano  e  Carniiitn.-in» ,  abbracciando  i  |>opoli 
ili  S.  fiero  a  Ponte,  Campì ,  Se^lo ,  Browi ,  S.  Donnino, 
l'clrtulo  er..,  e  dlraroando»!  anche  per  la  iiinnlai(»a  verro  il 
Mugello  e<l  il  Val-d'jVrno  superiore. 

Paiorchìe  Tabbriche  e^l^luno  nei  suddetti  luoiibi  ,  ed  al- 
cune delle  più  im|>orlanti  M>lla  Capitale  ;  ma  anche  ifiK^e 
Tanno  lavorare)  il  i;ener«  RrvRsin  ■■>  campaifna,  cUodo  le  op- 
poriune  ordinazioni,  dlirtibuoiidu  la  materia  Erensia  e  rnc- 
Mgliendu  il  priHinllo  mnnirall  tiralo  per  mexio  dei  cosi  detti  fai- 
(orini;  ti  riHerbxno  pvì  loro  lubnrnlorj  la  «ola  CMidliioiutiirA 
e  luUrulura.  Il  calere  totale  da  HlltibiiirL'  al  caiamenia  pn- 
scnle  del  generi  ili  [laalia  in  Tot^cana  ascende  prnsio  ■  yocUrt 
a  i  In  3  milioni  di  lire  toscane ,  elo6  un  terzo  circa  di  quan- 
to era  net  niaiisinio  luntro. 

Sì  diilinKero  tia  sii  altri  nelle  citale  e<])o»iioni  : 

1  rnpprJIi  di  lavoro  finissimo  e  la  jwiglta  u  maisfUi  scelta 
e  preparala  per  liipeilimi  all'  o»lero .  della  Fabbrica  Ik'Bini. 

I  CApjirlli ,  le  Irffre  liitt  ut  nperair  in  uniji'ri*  /Sii ,  queOe 
4i  nocritf  di  itgaU,  le  bone  da  tigari  ec.  non  cli«  la  pugiia  m 
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nuuii  per  ipecUrsì  alt'ntoro,  della  fabbrica  (ìuerber,  Gonin 
t^  Compagni  ;  o<d  l 

CofptUi  di  paglia  Maraiohì  di  Lorenio  Suini  di  S.  Klarìa 
a  Cintoia  prewo  i-'imiie. 


CiipptUi  rfi  »(()«. 


Sfrlib^lW!  4|ueila  imnifaltura  non  aia  Jelle  prinripali  in 
l'ironie,  lullavi.i  ti  Mmo  circii  13  rnlibriulio  in  ;i]i'iinu  delle 
t|UAlÌ  ci  bnno  bttoaì  cnppdli  fini,  furono  !;liidirnti  belli  e  di 
buona  laTorazioDo  un  aipprlln  bigio  di  Cntloro  all'  imo  ingleie 
ed  uno  itfn  di  i>prr  all'ilio  dì  Francfort  della  fabbrica  di  Luigi 
Basliauelll. 

Cuoia  t  Pellami.  —  Peilìeeiai, 

Tra  i  rami  d' industria  alti  a  far  proopcran;  il  nostro  com- 
iHercìo  Moo  da  annoverarsi  i  cuoiami  ;  e  le  conce  di  Fjrcuic 
soni)  lufllrienlemeiilé  slimale  in  Kpecic  per  la  duralii  dei  loro 
(irodoUi.  Tra  rulibrirauli  e  nei;nxifltili  di  pellemi  e  dì  cuoia 
ce  ne  contano  34,  e  i  nf^^oiianli  di  pelliccerie  sono  8. 

Lavori  di  UelalU. 


Sotto  quMlo  Ululo  CUI»  prendo  remo  paretxhi  Keneri  di  la- 
vvri  ;  e  acccnnaiulo  piim.-i  di  liiKo  i  saK^Ì  che  furono  espMll  al 
pubblico,  diieino  clie  nierilarono  encomio  alcuni  iilrummli  ila 
loglio  prr  Hit  dom^iei  e  thirurjiei .  e  molli  pregevoli  lavori 
d'onlogian,  di  mtuctùniita  ,  d' arnutioh  e  di  maynano  ec  ,  I 
fHU  DOMraroDo  la  periiia  dei  noMri  arleSei  die  sì  di^Iinsero 
■■eon  COR  raacchioe,  ioienziuni  e  perfeziunainenli  notabili. 
Giuseppe  Faberì  inln>dui>M!  la  uianifallura  delle  loilr  □  In- 
mine  tìajnalt .  ed  utlenuv  Inli  resultali  da  far  conoaevre  <(uanlo 
I  (Milrelibe  giovare  il  5uo  egempìo.  —  Tra  i  lavori  più  Gai  e»e- 
I      guiii  colte  taHf  farniitre,  Ìnc«nIraroa  da  lungo  lemi>o  la  go- 
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nenlo  approvaxioDe  quelli  di  AdImiìd  Arata. — I  saggi  del  geiio 
t  ottone  offerii  dal  Bacci  e  (irati  all'  ultima  perfeaioiu  di  la- 
vero  dai  Giachetli  e  Rogai  polevano  stare  a  oonrronlo  coi  più 
bei  lavori  di  questo  genere  sommintatrati  dall'Inghilterra.  — 
Meritarono  lode  il  contorno  di  an  piatto  d*  argento  cesellala 
da  Andrea  Uarchesini ,  ed  alcuni  allri  lavori  di  cesello  di 
Silvestro  Uariotti ,  nei  quali  ebbe  maiM  ancbe  Giovuiai  Stan- 
ghi. —  La  moda  ha  rimesso  in  voga  per  varj  oggetti  di  lusso 
di  are6ceria  e  di  bigiotteria  una  quantità  di  raiButi  lavori  di 
cesello  in  oro  e  in  argento ,  ed  anche  questi  ai  esegoiscoDo 
con  nolla  buon  gusto. 

Giuditta  Zocchi  abile  teasUrice  di  veli  liaci  a  ri^te  e  di 
telette  d'oro  ,  riesci  perfetta  nella  Tabbricaiione  di  qoeUe  tele 
metalliche  applicate  dal  celebre  Dary  alla  sua  lampada  di 
sicurezza ,  e  le  quali  oUre  al  vantaggio  che  hanno  d' impedire 
la  comunicazione  dell'  accensione  a  traverso  di  loro  ai  gas  in- 
fiammabili ,  aervooo  pn*  alacoi  adattati  a  diverst  «i. 

Agostino  Spina  compose  una  nuova  lega  utili  hi  ima  per  la 
saldatura  a  fuoco  dei  peni  da  congiungersi  insidine. 

Si  annoverano  circa  70  orefici  e  orologiarl;  U  negoiianli 
<Ii  gioie  e  gioiellieri  ;  36  tra  argentieri ,  ceseUatori  e  battilori  : 
3  incisori  in  ottone  e  in  acciaio  ;  4  fabbricanti  di  lame  e  di 
strumenti  di  chirurgia;  32  tra  annaioli  e  fabbri  o  magnani-, 
23  bronzisti ,  fabbricanti  di  oggetti  d' ottone  e  di  latta ,  get- 
tatori di  lavori  di  ottone  e  ottonai  ;  17  (rombai  ;  16  caUeni  ;  ? 
stagnai  ec. 

Da  qualche  anno  è  aumentata  molto  la  fabbricaiioDe  dalle 
bulUlU  d' ogni  genere ,  e  alimenta  un  commercio  «Uivo  cai 
limitrofi  stati  della  Chiesa. 

OpfjScf  Ueecanici. 

in  Firenze  non  sono  grandiosi  opifiiy  meccanici,  deve  .ù 
possano  trovare  in  vendila  abbondanti  colleziooi  di  apparecchi 
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r  di  macchine;  ma  v'é  quanto  bania  perche  venga  eseguila 
(|iuliin<|u«  commissione  di  lai  gemire. 

I.'ojHlitio  me<«dni<>o  più  ojwriilivo  ^  quello  ili  Corrado 
Woir,  oriunilo  ilAKaJa  Ditrmnla'l  e  allievo  dello  lilabiliuieiilo 
(lei  eelehre  Rcitlifmbak  ,  dme  lavora  6  anni ,  e  della  »cuola 
PWitocnka  di  Vienna  che  frequenti)  per  S  anni.  —  Cuslrulsce 
nscekìne  eil  aii|>areccbi  libici  e  miilomulici ,  e  It-  nue  open 
wtggmo  al  eOiurr«nlo  con  quelle  dei  più  reputali  nTli>lÌ  d' ogni 
yieit.  In  «ec«  di  servirsi  di  comuni  garzoni  C4imu  ojieraj , 
egli  ba  preso  a  educare  nell'arie  sua  vurj  giovinetti  di  civili 
famiitlte ,  alcuni  dei  quali  mollo  si  distinguono  per  attitudine 
ti'  inttcgno  t'-  di  maiio. 

iJn  «Uro  opétkio  4  «otto  la  direzione  di  Lorenio  Tur- 
chini ,  il  quale  »i  ncropa  nH  ciMlruim  Mrumenli  e  ajipu- 
recctii  fisici ,  ma  più  che  altro  nel  costruire  modelli  e  ruac- 
chine  per  ii«o  delle  arti.  —  Disgraii  alarne  ale  egli  ha  perduta 
la  vitto:  ma  anco  in  tale  Hiatu  è  iiiaravi^IiiMiiuieute  abile  a 
dirigere  gli  operai  nella  e»i,-cuiiune  dei  >uoÌ  luvurì ,  nei  qaalì 
«pcM»  «i  aiaerva  qualche  imporlanle  novità  o  di  coslruiione 
dì  applimionc. 
Oinxrppe  Benvenuti  rlvulse  il  suo  ingegno  meccanico  alla 
coslmiione  d*una  gamlia  urtifidale  ,  applicabile  nei  casi  d'am- 
putazione della  cneria  ,  mediante  la  ijiiale  gli  operali  |)uleMsero 
litieramenle  e  sema  incomodo  camminan- ,  e  col  vantnitsio 
ra  die  |iel  mMimenti  proprj  in  lotte  le  nrlicolazioni  di 
^  essa  t;>mba .  all' occasiono  di  muoverla,  si  naseondeitiie  il  di- 
fetto della  claiiitic azione.  V  elicilo  corrbpose  all'  espeltaliva . 
e  più  lardi  con  una  seconda  macchina  di  questo  iteiierc  lo 
•lesso  Benveouli  servi  atki  t^rop» ili ironjervare  la  massior  parte 
delU  tibia  diedro  l' esempio  che  ne  aveva  dato  F.  Marlin  alla 
R.  Accademia  di  medicina  di  Parigi. 

Si  contano  iillri  due  macchinisti ,  due  «Itici  e  un  fahhiica- 
(ere  di  barometri ,  termometri  ec 


CAPITOLO  TEMO. 


Fonài^ia  ili  Bromi. 


Sarebbe  inulilfl  ti  ilii'<?  di'^  D'ella  nostra  rilli  Ir  opero  ili 
Bollo  Ani,  romiilerale  com«<  protliizionc  in>luslrial«  sodo  de- 
coroso e  cosiiinio  rnmn  il'opero»ilà.  Gramlissimo  6  il  num«n) 
ili  coloro  che  più  "  ini'iio  aiaeslrovolmoDlp  le  e««ir«iUn<i,  e 
porhc  8ono  quitlli!  nrli  iiiccciniclie  nello  quali  non  concarn 
la  Kliiilio  lini  liellu  a  renderle  più  sradilc  e  più  (in-r«Ue.  ChA 
ami  parccrlii  arli^li  hanno  comincialo  ilalV essere  artigiani, 
tomo  quasi  tulli  e  orni  ni;  lava  no  in  anliio,  (juamlo  ri«ó  gii  uni 
R  gli  allri  erano  la  modesinia  cosa.  Ura  troppo  luns[o  Mreti- 
ho ,  n  non  npparlt^neule  a  questo  capitolo  il  parlare  Jelk  ojierw 
ilei  primi.  Tuitnvtn  conviene  accennare  alcuni  dì  ijuci  Uvori 
nei  iiinli  ii,i  molla  jiarlo  1' eKt-cuzione  mecj'aoii-n. 

l)opo  <ìi(i.  lloloHna  l'uri»  ili  Tcinilert!  in  brnnio  ilsUW  td 
allri  ogRcIli  di  plaslim  e  dì  iicnlliirn  fra  »laU  «piasi  ttuUi 
al>ban<Ionata  Tra  noi.  Clemente  Papi  scultore ,  ilofm  osliiuU 
perseverunza  e  «tuilio  inUefesso  i>  giunlo  ad  eseguir  ^Uì  in 
broiixo  ili  unii  rmilexxu  n  ilnlicfitexxa  mirabili.  Nrl  1837  e^i 
feri:  un  busto  di  uiovinrtto  ila  cuso  moildl.iio  sul  wtv.  e  per 
sovrano  Tavore  ebbe  modo  di  erigere  una  fonderia  nello  lU- 
bilo  di  S.  Matteo  dietro  l'Accademia  delle  Belle  ATIi,  •  la 
commissione  di  peliate  in  bronzo  una  statua  di  tuHo  rUievP. 
ehe  fu  la  i><tinn  tuceinia  trovata  a  Gabi.  Quindi  riprodiese 
la  Yuncrc  Hflla  Pclraia  e  il  Urreurìo  viiUitilt  della  pubbtioa  Got- 
Irria  ,  opera  dì  (iio.  Bologna.  Nel  18;it«  kIÌ  Tu  allogala  ta  fu- 
sione del  Pertei)  ili  Ztmirnuln  Crllìni,  I  pelli  del  Papi  rimcoiw 
ben  condotti  e  Unili  nella  Torma  scntA  bisogno  d'altre  rineir 
latore  u  rilecchi  Tuori  ili  quelli  inevitabili  n  lai  g«ner«  di  [>• 
vori.  La  Nupeificie  della  Klslua  ò  tale  quale  1'  ha  data  la  (or- 
ma,  rioé  il  dire  senin  essere  alterala  da  lime  o  da  ceselli. 
Per  far  meglio  conoscere  l'elTello  di  questo  metodu  fi  Papi 
ha  gettalo  in  bromo  piante ,  fiori ,  anitnaii  etl  altri  oggeUi  bir- 


nuli  sul  V«m.  e  la  •)iiperiki«>  Hi^i  ((unii  nan  pui'i  PDScrc  nllc- 
nix  coi  rilocrhi  ;  pd  h.i  mo^lrnln  tntiUi  iibililA  ni-l  r(iiiEOtvar<> 
i  più  <ielicstì  rilievi  "  ■otliw(iiiin1ri ,  <<;■  potfr  liin-  rhc  mercé 
tua  quMi'  arie  è  <pii  ora  di  umn  liin^-n  pii'i  nvanzula  che  al- 
lro*e. 

Anche  Vinc^nio  Itlasri  si  distingue  (ra  gii  atlri  ii«l  tet- 
tare man^IreTolineDlP  in  bromo  i  riMlìli  itiodell.-ili  !(ul  yen  a 
i>oinÌl[liania  di  yiffnlli  lavori  celebra  libimi  in  Koinn. 


P      (M, 


GtUerft  di  CartUteri  e  Stampa, 


Qujillordrri  anni  iln|m  In  iiriinn  o[iera  pubblicala  iii  Mn- 
ftonn  nel  lW7  Ass,V  inventori  clcll;i  ulainiin  ,  Iti'rnardo  On- 
uiiii  orpAce  Horcnlìno,  visto  fiolitmcnlt!  (pialchc  ot>oiD[>larc  d'im- 
presvlooe  tiposrntlca  ,  nf  IramagiDÒ  tutto  II  meccanismo,  in- 
ta!;Iio  i  puntoni  d'  acciajo ,  impresso  le  matrici ,  gettò  carat- 
teri ,  C  con  r  ajnlo  dei  .«uoi  flgliuoH  {])  Tcce  nitide  ed  eleganli 
nlizieni  della  vii»  di  S.  Cnlcrina  e  del  cnmcnlo  di  Servio  so- 
pra le  opere  di  Virsjilio.  —  Co»i  il  Cennini  fu  cetebratu  rome 
wevomU)  invenlor  della  slampa  .  e  Firenze  ebbe  (In  da  guel 
tempo  la  prima  getlerì»  di  caratteri  che  al  conoscesse  dopo 
quella  Ji  Ilarlein  >■  di  Ma^imxii. 

Nel  KTiì  Tu  apcitii  una  nuova  .itnmperta  ron  i;etteria  di 
carallerl  nel  recìnto  del  monantcro  delti.'  Domenicane  dello 
S.  Jacopo  di  Ripoli  in  Vja  della  Scala  i>er  opera  dì  due  frali 
ili  quell'ordine,  ma  sussistè  solaoienle  Uno  al  14H3.  Fra  ^ì 
artefici  teile«clti  venuti  allora  in  Italia  ad  esercitar  V  arte  IÌ|m>- 
Kralics  li  dÌHli)u>p  NieraUi  di  I.  ore  dio  della  Magna  editore  del 
DcDle  eommeitUta  dal  Landino  e  pubblicalo  il  30  Agosto  HSI. 
Uè  pttwmM  «otto  silenzio  Antonio  Miscomino  che  ci  dieilc 
belle  etlitloal  dal  IMi  al  1194 ,  Ira  le  quali  è  celebre  quella 


(Ij  DoiDcaico  oreDce  come  il  padre  .  e  Pkiroperilo  nelte  buona 
IMltn. 
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dei  SermoDi  di  S.  Efrem  Siro.  Quindi  Firense  ebbe  ancbe 
il  vanto  d'esser  la  prima  a  pubblicare  i  Classici  greci  nei 
loro  caralleri  originali,  poiché  nel  1488  Demetrio  di  Grecia 
tilampò  l'Omero  (1) ,  e  nel  1494  Lorenio  di  Francesco  de  Alopa 
veneiiano  diede  in  luce  l'Aulologia.  Dal  1497  poi  al  ISIUt  que- 
st'  arte  fiort  sempre  più  in  Fireuie  per  opera  di  Filippo  Giunta 
o  Gionli  e  dei  suoi  eredi.  Ai  Giunti  successe  Lorenso  Torren- 
lino  Tallo  venir  di  Fiandra  nel  1547  da  Cosimo  I ,  fondatole 
della  stamperia  granducale  aperta  in  CondoUa  nelle  amiche 
case  dei  Cerchi.  11  Torrenllno  vi  pubblica  slampe  fino  al  1H3. 
Mentre  in  Firenie  progrediva  l'arte  (ipograflca  non  rimane- 
vano trascurate  l'incisione  e  la  Tabbrìcaiione  dei  caratteri. 
11  ToTTenlino  aveva  imilo  alla  atanqteria  una  getleria ,  e  sotto 
il  governo  di  Pietro  Leopoldo ,  Anrelio  Nannei  amido  del  Bo- 
diHii  incise  e  gettò  caratteri  d'ogni  lingua  e  A«gt  e  aegni 
d' ogni  maniera.  —  I  tipi  del  Nannei  ed  una  raggonderole  col- 
leiione  di  antichi  caratteri  orientali  e  italiani,  qpartenenti 
Corse  ai  Giunti  e  al  Torrentino  esistono  «a  nella  fonderia  e 
gelteria  di  Jacopo  Alessandri ,  la  quale  corredata  di  mano  ia 
mano  delle  nuove  matrici  dì  Parigi  e  d'  altri  incisori  italiani 
e  fiorentini ,  e  di  tutto  ciò  che  può  occorrere  a  qnalsÌTOgiii 
impresa  tipografica,  ha  mantenuto  da  lungo  tempo  tra  un  e 
Ta  progredire  la  Tusione  dei  tipi. 

Si  contano  attualmente  in  Firenze  intomo  a  8  geUerìe  di 
caratteri ,  36  stamperie  con  60  torchj  attivi ,  M  calcografie  coi 
circa  43  torchj ,  6  litograSe  con  10  torebj ,  e  circa  a  3S  librai. 

Fonderia  di  Campane. 

Verso  il  1600  Andrea  Moreni  CMnineiò  ad  esercilare  in 
Firenie  la  sua  professione  di  fonditore ,  e  nel  1706  Ib  sosli- 

[1)  Prima  dell'Omero  del  Calcondili  se  l' ìacontrarano  voci git- 
*he  nello  (lampare  qualche  tetto  il  luciava  in  bianco  lo  ipaiio  cor- 
Tiipondenle ,  per  suH>lirTi  colla  penna. 
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al  Telri  in  qualilji  di  fomliiorv  di  arlìnlivrìe  {!)■  Hbbn 
ToDdcrìa  e  abilaiiotie  nrlla  Forlma  ila  Basso.  Nel  ITI17  fti  con- 
pftHa  a-l  AlrsMitilro  Alorrni  la  prt-fornia  m*!!»  fai^ioDc  dHip 
rampaoc  [•ci  I.iiat[hi  |)ii  drl  (jranducalo.  SiMpesa  quella  dei 
caniMai.  ToIBciiia  fa  trasCerila  in  Valfonda.  Vi  tt  foDdouo 
campane ,  e  vi  si  fa  osai  sftnetc  di  ««Iti. 


Lawrì  di  C^mmetM  in  Pitìrt  iurr. 


^P  StippoBfono  alrnni  che  Coaimn  I  inrxtniiaeiaESP  dal  cliu- 
mare  da  Milano  o  da  Romn  i)imlrlir  nrlrQco  già  esperio  nel- 
r adornare  i  mattili  con  pidrr  rare,  dello  quali  Tu  conoaciula 
dorbiMtolDia  la  Toscana,  e  che  quindi  coli' opera  di  lodali 

»artÌ<Jt  fanttw  naMor  Ira  noi  ritici'ld  »in^cil,ir  g»n<<ro  di  lavori 
Temo  la  metà  dfli  Mrcolo  XVI.  ValnnditKì  T  iirldic^  ihìie  na- 
turali sfumaluiv  delle  vari  alias  ira  e  |)ictre  f^iliccc  rappresenta 
^Uon  aflkactfl  animali ,  Dori .  l'utichiglie  e  diverbi  ìiltn  oggHti 
H&  MCgndB  delle  Tarine ,  uii^uri-  e  culuri  dei  disegni  o  scfitplici 
«  eonpiicall.  Quest'arie  fu  tanlu  perreziaiiala  da  rendere  quasi 
ianperccttiliili  le  caminelliture  dei  varj  peni.  Porse  i  primi 
•sui  di  tali  lavori  riiroii  retiti  t-oUe  pietre  dure  somministrale 
ilaUa  ricchexta  roiaersloKÌM  del  Granducato.  Quindi  Cosimo  I 
sae  eslr>«  relaiioui  commerciali  e  ron  immensi]  dispen- 
poM  badare  un  ricco  ina£;ii»iiiu  di  varie  .npecie  di  pietre 
■i  llalijne  <lie  Toresliere.  1  suoi  successori  intrapresero 
Topen  ptii  ardue  e  più  grandiose,  come  la  costosissima  Cap- 
pella Mrdico»J^urvaitana,  incoi  ni  ne  lata  da  Ferdinando  I. 
Akuiti  dei  molli  artertci  mldi'lli  a  quesf  arie  »' adoperaro- 
in  lavori  di  cnnimcs»o  in  piano,  allri  in  baaso  rilievo, 
anrlic  in  tulio  rilievo  secondo  ciò  che  loro  veniva  ordina- 
i  in  Mffuilo  soaa  stali  più  spocialmnnle  direni  ai  lavori 


(1}  Dai  dncamentl  doli' ■rrhiifo  drlle  Ririwmsxioni ,  »  Pravvisln- 
I .  Blu  U.c.  flJ .  D  ritetsti  che  Uno  <UI  iSM  ai  Fknnlini  erau 
Bali  i  cannoai  e  te  lolluttulc  di  mclallu. 
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in  piano  gindiulì  per  esperienza  preferìbili  ad  ogni  altro  ge- 
nere e  più  convenienti  al  presio  delta  materia.  Tattavia  riesco- 
no bene  a  basso  rilievo  i  fiori  e  gli  ornati,  di  ehepoù  dare  esem- 
pio un  grandioso  mobile  nel  Palano  Pitti,  le  belle  tavole  di 
qoelta  galleria ,  le  quali  già  trasportate  a  Parigi  con  preziosi 
oggetti  furoD  quindi  restituite ,  e  quel  tanto  che  é  stato  già  btlo 
pel  nuovo  altare  della  (appella  Mediceo-Lsureniiana.  Insieme 
alle  quali  opere  condotte  recentemente,  parecchie  altre  ne 
esistono  nell'officina  atte  a  Ikr  conoscere  i  notabili perfeiio- 
namenti  della  manifaltora  ;  e  soprattnUe  è  osservabile  un  gran- 
dioso monumento  di  porìldo  egìzio  dì  ardua  esecuzione. 

Latori  di  Scagliola,  te 

Anche  «  l' arte  dei  lavori  in  scagliola  cosi  delti  a  mnsaieo, 
a  mediante  la  quale  con  impasto  di  gesso  flnisaìiao  Ttriamente 
R  colorito ,  si  imitano  le  bizzarre  screziature  dei  manni ,  dei 
u  diaspri ,  e  si  compongono  disegni  d'ogni  genere  sui  piani,  cbe 
n  sebben  dì  gesso  par  si  riducono  ad  una  gran  dnrezia  da 
«  ricevere  il  più  forbito  pulimento  o  lustro  b  era  stata  abban- 
donala fra  noi  fin  dal  secolo  passalo  dopo  esservisi  distinti  som- 
maraenle  il  Padre  Hngsford  valombrosano ,  Lamberto  Gorì. 
Pietro  Stoppioni ,  N.  Paoletti  ec.  Ha  ai  di  nostri  Luigi  Remoli 
con  molte  prove  ed  eaperimenli  l' ha  rislabilita  e  l'ha  ridotta  a 
un  grado  di  tal  perfezione  da  imitare  i  lavori  di  commesso  di 
pietre  dure,  laonde  non  andò  senza  premio  un  bellissimo  saggio 
eh'  egli  ne  espose. 

Mobili  con  lavori  di  lartitt. 

I  lavori  di  lartia  a  Ugni  diverti  nei  quali  si  distinsero  il  Bn- 
nelleschi ,  Benedetto  da  Haiauo],  Baccio  d' Agnolo ,  il  Tasso  le- 
gnaiolo,  Lorenzo  da  Lendìnara  e  tanti  altri,  erano  andati  da 
lungo  tempo  in  disuso  ;  ma  poiché  la  moda  gii  ha  rimessi 
in  onore ,  i  fratelli  Luigi  ed  Angiolo  Falani  hanno  amto  il 
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rUo  di  far  rifiorire  Cra  doì  iptcni'  arto  abbaii<)onaUl  «  d'  «? 
ver  !>tipcralo  rIì  anlk^hj  ndla  |>ri>ri«i<iiit>  ilei  liivorn  e  nella 
comuioD  ikl  JJMHiui.  Quindi  Turoti  premiali  pervarj  bt'Iliiisinii 
knorì  di  qwslo  Mnvr«  presenlali  ad  ambpdue  le  e§posizian!.  — 
Li  tUpetlai  e<]  ebanisti  non  sono  meno  ili  211  ;  e  l' esser  lornnlt 
In  moda  i  mollili  e  le  cornici  inlagliaio  all'  antica  ha  laitu  ere- 
«ocre  il  numero  degl'  inUglialorl ,  1  ijuali  gitiii^ono  por  «fa 
fitiu  a  0. 


Pomllmw  e  Trrraglif. 

PiiM  dal  1733  d«[w  vhc  per  oi>ora  <loi  chimici  (nlcsclii  Bocl- 
liiCer  o  T)r«climhau«cn  eira  slata  inlroOolla  in  Enropa  Ij  la  mn- 
nirxuira  drlle  porrcllanc  tiià  nnlichisMmn  ni-lla  China  e  nel 
Giappone ,  il  MareheM  Carlo  tìinori  fi  pose  in  animo  d' inlro- 
tlurre  nella  siu  patria  questo  nuovo  Eenere  di  proiluzione  indu- 
«(riak.c  ilupa  »afj  li-iiUtivì  \mlé  iniindare  mi  elfello  il  suo  divi- 
■Moenlu.  Nel  ITtO  i  prodotti  della  fabbrica  di  Doccia  erano  sia 
ÌD  coatmcrrio. 

Pochi  «nni  <lo|>o  prD*|M'ranilo  lo  slabilimcnlo ,  iin^i  nave  lo- 
Mana  velegpava  ,  a  tpi^e  del  rond.-ilore ,  alle  Indie  Orientati  n 
Une  di  IrsHiorlaroe  i  «ag^i  di  quelli^  terre  niedesime  che  ter- 
tono  alla  cooipoaiiione  delle  porcellnne  della  China  i;  del  Gia|>- 
poM  I  B  Mthilre  analisi  e  conCronli  pel  progressivo  perfeiìona- 
incoia  dttUa  mani  fallar  a. 

LoroDto  Ciioori  primosenilo  del  fondatore  n  ingrandì  gli 
u  edidc}  e  le  ofllcine ,  aiinn-nlft  i  rominh  e  le  mnci^hine  ,  e  delle 
1  al  fabbric.-ilo  la  forma  esterna  che  tuttora  conserva.  I.a  mani- 
>  fallura  fu  da  lui  avaniala  a  lai  punto ,  da  fabbricare  xtalno  e 

■  vasi  della  inù  ampia  dimensione,  n  cosi  allargata  da  banla- 

■  re  non  5ulo  alla  cuniiima zinne  inlflrnn  dtd  lìranducato,  ma 
«  ad    ana  abbondante  esportunione  nei  limilroO  Stati  Italia- 


fi]  La  R.  l'abliric*  di  Meìswn  preiM  Dre*da  in  SaMonia  Ai  la 
■■rima  nel  ITIO. 
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«  ni  (t)  ■•  Nel  1S03  lo  toililuilo  al  bnio  relDingobre  un  fomv 
cilindrico  verlicnle  ■  sotuiglianle  a  quelli  cbr  erano  già  »UIÌ 
«  sdollali  in  Francia  nella  reni  manifaltiira  ili  Sévrr»  .  t- che 
«  |io!iria  Titrono  intnxjolli  in  liiRbiltcrra  nella  maniTallura  ili 

■  maioliche  ili  Wcdawood;  e  alla  fiibbriraiione  dei  vaseUxmi 
"  Qrtt  venne  a^tiiunla  i|itella  dì  Movislie  più  usuali  e  iik«na  «>- 
i>tas«.  >>  Nel  18IU  il  March.  Carlo  Leo|iol<]o  Hucccdmo  ni  si'iM- 
1  (or  Lorenzo  Ginorì  «  iumiaainù  e  costruì  un  fumo  circoUrr 
"  allo  braccia  37  a  quadro  piani,  assai  jiiii  poleolu  tufi  ationo 
H  calorircra  dei  conosclati,  e  mollo  piit  economicu  («r  la  mini>r 
•I  qiiaulilà  di  combustìbile  die  vi  si  conttum.i.  Ad  <iccrr<icero  la 
«  comodila  dei  lru:»parli  i-unvìuiiM  il  luogo  della  [abhncu  con 
a  U  pubblica  vìa,  dalla  quale  ù  di»Uinlo  nu«  mrao  dì  metlo 
•>  miglio  ,  con  r  >i>crlura  di  un  amj)iu  e  hi'ti  allinealo  »lrado«e. 
li  Raccolse  ,1  urunde  >imM  inoUe  arqur  che  amisi  ano  dispcrsL' 
«  nei  iw^fli  circoslanli.p  le  u*(>  ad  inRrnndimeiilo  e  perfeicio- 
u  immctiln  dd  mulini  ilcMinMÌ  olla  macinaiione  delle  terre. 

■  Aume^lA  il  localo  della  fabbrica,  r  co»liuì  una  vasta  sala  per 
R  cnlliH-^rvi  una  nuincrn^.i  collezione  da  lui  com|NMla  di  mo- 
4  delli  delle  più  prediale  sculture  ,  e  promoese  eoo  ogni  modo 
u  lo  Studio  del  disegno  e  della  pillura  ,3). 

L' Accademia  dei  GeorgoQli  accordò  la  meniionc  onorevole 
a  lineila  fabbrica  i"'r  h"  cue  ffrruydV  eoiiriu  a  ilnmpii  e  i*r  le 
inÌNiofurc  a  gran  fuoco  lui  jiùiUi  e  mite  liairr  di  imrttUana  ffnr. 

Maioluhf. 

I.a  Fabbrica  ili  Luigi  Canlagalll  fuori  ildU  Porla  a  &  Pre- 
diano elisie  dn  olire  cinquanta  aunl ,  e  vi  si  lavorano  MtioJ^ 
cAc  if'  uifiii  ijntrrr.  Stufe  t  Cammini  in  Irmi  nifln  dì  var)  modelli 
ed  ornali.  Da  qualche  anno  a  queitiu  parte  Ir  indefesiM  cure  del 

(1)  Una  vinita  alla  Msiiirallur*  di  porcellane  <li  Doccia.  fugnUo 
A»rn. 

{%)  Oputc.  citai». 


\ 
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[Toprlrlaho  e  la  ciM|»raiiMio  ili  nlilli  tnvoranli.h.iniioroniloilo 
ijursiu  laToroxionc  »  un  iu>tnliitr  misHoramrnlo ,  sicché  miii 
mollr  e  coDliuiw  (<?  rAnimÌMÌnni  chr  V(>n;,'<inn  *l  <)air  inlrrii» 
Jel  Graoilucalo ,  ronic  ilullr  Jivcrir  citl.i  ilrit'  Italia  e  segnala- 
mente  (la  Ronu  ,  Nipoti ,  Vincila  ,  Genova  ,  Lucca  ». 

Fuori  (Iella  Porla  Romana  .  e  In  Borco  S.  l-rediano  iknlro 
Kirenii^  e^islono  altra  <tu«  fubbrlclic  ili  MnJnliclH'. 

PiatKhfarti  e  Orjfdiif. 

UÌclK-Ian»iola  Ducei  <li  Monle-Caslello  hu  intrnprciw  il» 
falche  anno  In  fnlilirìcnzitmc  Av\  piano-fnrti  con  lai  i>ri'i'ÌKÌoii<- 
F  b^Ueiia  ni«canica.  n  con  (aula  ilolcciin  iti  miumo.  iln  nii-rll;ir 
In  ntpnrìofic  onorevolv.  Il  Ducei  valendo»!  in  Uli  uih-tc  ileU'  n- 
belo  Dogilrale  bvtie  scellu.  Io  hn  fallo  ricoiiuMMtri!  allo  jh-ì  pinni 
armonici  (jnanlo  fjuHIa  di  Germnnin  ;  ed  ^  xperaliilc  rhc  que- 
sta fabbrìraiionc  |KiMa  praoderc  lanlo  plcdr  da  non  aver  biso- 
sno  di  far  vroirc  di  colà  j  piBoo-lorii.  Abbiamo  7  Ira  fabbrica- 
lori  di  pLino-forli  e  d' orgaal. 

RiUyature  di  libri. 


Ix  rìlr^alure  ili  Iumo  dei  libri  sonò  slate  condolle  a  mollo 
rallinaui«nl«  da  Gregorio  Ciliari  e  6);li ,  «  i  saetti  rhe  essi  ne 
e*|>OMrn>  oltcìincro  (ircmio  e  oitorevol  uieutiune.  —  Era  già  rìu- 
mìIo  a  Pietro  Giolli  di  dorare  con  molla  esallezza  e  con  variali 
dinegai  ornativi  il  drappo  di  seta  di  varie  qualità  e  di  dìfferenli 
rohM'i ,  per  adoperarlo  più  parlicotarnifiilc  ludlii  rileualura  ilei 
libri ,  esempio  seguito  con  miie-i|ri;i  dni  hiiddrllì  Chiari ,  i  quali 
agghtuero  l' applicaiinne  dell'  uro  a  caldo  sulla  nelfl.  Il  dcfunlA 
accad.  (iiuliano  Cor«i  avcra  tiuilialo  e  olleiiulo  il  modo  d' Itniie- 
dire  i  danni  del  tarlo  nei  libri,  «  il  Chiari  usò  le  precauzioni  da 
eMoadilÌlatP,e  toMilui  con  vnnlaggio  alla  pasla  dì  farina  la  colla 
4a  lesnaioli.  Il  «oprarrilalo  (■iolli  fece  e  luslrfi  le  carie  a  manuo 
in  ililIereBle  insmiers  a  ]>erlctla  Mmigliama  di  quelle  di  Vlen- 


CAPITOLO  TRUZO. 

na  :  e  Fe)ic«  Gorì  e^poK  il  nuxlo  <ll  nuirriKchinare  1  fogli  »». 
cònJo  ti  laototlo  'li  Fog«l,  di  Tara  ì  colori.  In  veniin  poi  lu«4r».  I 
•li  ttiairarli  all'un»  inirlvac,  e  ili  dar  loro  la  grana  ad  imita tìuno 
dei  veri  marocchini. 

Bollini  flwi  /Ijur*  rllrvali  prr  tlglltan  le  IrUrrt. 
—  SUtbiltittentù  urlUtioHipogralito  Fabrii. 

Antonio  Fabris  eHk  merita Rumlc  celebrato  pel  bclH»«iini 
conj  <l«llc  mcdaslic  .  esponendo  ì  suoi  bollini  di  caria  incollala 
reco  vedere  a  ipianla  pcrrciione  »ia  giuuio  nelle  sue  mani  i|ii(>- 
sto  nomo  genere  •]!  lavor-i ,  in  cui  lo  bello  arri  tafamente  st 
proxlano  a  «ei^onilnre  una  rn'xln  imcegnona.  lnNÌ«me  col  su» 
flgiki  Domenico  orIÌ  ha  riunito  ora  nel  ^no  «labilimmlo  all'  in- 
cisione delle  medaBlic  e  alla  labbrìca  del  delti  bollini .  1'  Ìikì- 
Hlone  degli  slenmi  ^enlltiij  in  acciaio  |>»r  nigillo.  ilei  cammei 
e  pielre  dure,  dei  iJtiiironi  e  carallerl  liimgrafki.  «lelte  stampe  in 
ramo  e  delle  ri'jnftle  in  legno  i  una  Ijdlerin  di  caratleri ,  una 
Slanperfa  e  una  Lilogralla  in  colorì. 

Fahbrielu  di  Ciimsu. 

Non  ò  Rran  lempo  che  ancho  in  questo  itenrro  di  laroH  Fk  | 
renio  era  iribuluria  agli  stranieri;  ma  atlualnienle  vi  sono  ben  '. 
10 lllbbricfae  nelle  quiili  ni  coelruì««onoca»«e  C<«rTo2»,clieper  | 
eleganta  di  modello  o  i>cr  slntiililù  non  soko  inferiori  a  i|uell«  { 
che  ci  veiicon  dall'  mlero. 

ManifiUlurt  Ckimidu. 

\>l  188?  il  prof.  Vincenu  Maaleri  dopo  «ver  fbndcfdT^ 
laezio  di  ima  AOcield  uno  stabllimonlo  chbnico  Iiidatlrlale ,  «v 
niìnciù  a  fabbricarvi  la  Coita  fi/rle.  ricavandola,  con  un  apparalo 
a  vapore  di  >uu  itivemione ,  dai  carnicci  e  da  allr«  M«lanw 
aaùuU.  Poi  UwM  ptolìllu  dai  retjdui  cbo  prima  Mlevano  e»- 
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MT  rizNlBli  come  Inutili ,  ei)  oll«nne  da)  prasM  sepatralo  (l«ll« 
MMinic  animali  un  SopoiM-  fomomiat  t  dttrnitn  ;  A»  alcuni  iw- 
tMut  «4>0KlÌalÌ  dal  craMo  il  Bla  di  Priàtiia  di  viirie  gradatìonl , 
Pntuiati  e  Cartone  annwiJr;  «  da  altri  un  eooelh-nh;  Ìnt[r»M 
■ctìBnak  i>rr  le  ptanlp  rtuUifere  e  per  quuluniiiff  Hom^nla. 
I  MBSi  r^faili  di  luli  (iroilMIi  |tlt  fecero  inerilar  girenij  «ri  ca- 
catoio. 

^C**!  medoimo  «ItibiliiDenla  egli  inlraprcw  poi  la  fabbricB- 
lion«  del  Oai  iitrogenr-bt-taThuTOto  rnn  apparoc^'hio  di  Bua  in- 
timi iODe  er. 

HeciUi  MKniaa  lode  ima  limpidìMima  vemitt  eoppalt  prepa- 
rata da  Giacovao  Qu«rci  doralore;c  ruron  siudieate  utili  e  belle 
II-  u\t  vtmieiatt  del  »ied«sinio  .  le  <iuuli  imilaiido  i-eric  vernici 
int^lesi ,  banno  il  principal  tnerilo  di  lasciar  piet!are  le  lele  e  le 
carte  cJie  ne  sono  rlcaperle  ,  «enia  rompersi  o  elaccarai  allor* 
che  fi  arroMano  o  »i  flcllono  in  >aTJ  .«enii. 

Fu  giniUcala  di  ottima  iveparniione  t  ben  saturo  ili  cloro 
un  MfKio  del  Cloruro  di  calce  della  fabbrica  dì  Luigi  Parenti , 
dai  midui  della  igiial  Fabbrica  Giù.  BallsIaFiiii  ricavò  una  5o<fu 
mrttficiaU  dolala  di  buone  qualklà. 

Ucrìtà  partìi^olar  ni«RxÌone  l'Amido  raltbricalo  nell'  oOlrina 
dei  (rateili  Peruiii  Perier  slabilila  a  (berciano  presso  Firen- 
tt ,  poÌcfa4^  |>eì  melodi  purr^Kiunali  e  pei  meccuiiìsmi  particolari 
e  adalla  li  alk  vario  operazioni,  il  prodoKo  in  amido  superava 
quello  di  lune  le  altre  fabbricbc  in  quaBlilalivo  proporiìoiiale , 
'  fu  candideiia  e  bontà  reale. 

L'Ilimamenle  i  fratelli  Carraresi  liannu  slatiililo  fuori  della 
Porla  a  S.  Gallo  una  fabbrica  ili  CUrruro  di  citta, 

ADdrca  TurriMlli  prenunlO  un  ottimo  Sapan  uhIo  ben  cotto 
0  di  perfetta  qualità,  da  lui  fabbricalo  fuori  della  Porta  alla 
Croce. 

town  di  Gomma  ttatlica. 


L'arte  «li  lavorare  la  cosi  delta  Comma  eUuiifa  pura  e  nahir 
mie .  uaoggdtaDiloIa  a  qualche  meno  cbimico  fu  iodictia  da 
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Beroari)  ael  suo  IratUto  Arlis  pharmacetUkae  ;  il  qaal  Beniard 
non  bisogna  confondere  con  altro  Bernard  oreGce  iavenlorc 
degli  strumenli  cliinirgici  di  gomma  elastica  artificiale.  Della 
prima  specie  ,  cioè  di  vera  gomma  elastica  ,  furono  esposti  in 
mostra  dal  Prof.  Giuseppe  Gaiierì  moilissimi  istromenlì  ed 
utensili  fatti  di  questa  sostanza  da  Adolfo  di  lui  figlio. 

Vincenzo  Pieri  mostrò  mollo  zelo  nell'  intraprendere  una 
lavorazione  di  oggetti  per  l' uso  ohinirgiuo  coli'  aJlrs  Gommii 
eia$liea  (aUixia.  —  U  medesimo  Vincenzo  Pieri ,  mettendo  a 
profitto  una  terra  steatilica  o  talcosa  dell' Impninela  ha  tatto  ve- 
dere che  con  essa  si  può  dare  il  ruoto  orgnilmo  ai  fogli  di  cor- 
(a ,  com'  è  in  uso  per  certi  parali  di  caria  di  Francia. 

Certrit. 

Nell'anno  1S71  il  Senatore  Lorenzo  BnooMConi  Perini 
sotto  il  nome  di  Cammillo  Suardi  di  Venezia  apri  in  Firenze 
una  grandiosa  cereria. 

Nel  16TT  questa  fabbrica  passò  per  acquisto  nel  doraiaio 
della  ramii;lia  Strozzi ,  e  nel  183S  venne  per  eredità  all'  attuai 
proprietario  Tommaso  Gherardi  UguccionL 

Vi  6  stalo  introdotto  l' uso  del  vapore  per  struggere  le  cere 
via  bianchite. 

Nel  1810  fu  eretta  da  Fortunato  Carobbi  un'  altra  cereria 
[Mtco  lungi  da  Firenze ,  nel  circondario  dì  Fiesole. 

SlabiUmeytìo  i  OrticuUtirtt. 

Questo  vasto  stabilimento ,  che  ha  per  iscopo  la  cultura  e  io 
smercio  dei  vegetabili  esolici  e  indigeni,  fu  aperto  nellSOS  dilli 
società  Grilli  e  compagni ,  ed  è  diretto  da  Onoralo  Amaod. 

ABTK  nSL  CAMBIO. 

Questo  genere  di  commercio  è  ora  poco  esleso  tra  noi,  poi- 
ché il  baratto  dei  prodotti  nostrali  con  quelli  degli  esteri  si  '> 
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prìMÌpalmenl^  nH  porlo  di  (.itornn  ,  e  non  rimana  in  Firenze 
chrrnwrcixìi)  ilH  i-nmliioilipcnilt^nlc  ilalla  più  proula  cogni- 
ri»ii«  (lei  bi.io^ni  o  (lellu  rkhjc»!|(!  ili  drnaro  do  un  luoao  all'  al- 
ITO.  Inollrr  il  miniili)  dclianlio  p  il  rotilo  cho  bI  Ta  d<^i  piciM)Ii 
Kuadiii,iil  iniluronii  nnche  i  fabbricatori  o  i  aeffoxianli,  per 
quanto  con  piccoli  capilali ,  a  far  da  sé  »le»si  il  commercio  ilrl 
■lenaru  sema  ricorrere  a  «ili  ne  Ta  proressioue  ;  e  non  é  più  pri- 
vsiiva  di  pochi  la  coEiiitione  dei  ragatiauli  di  munHe ,  di  posi 
e  di  mi»nri' .  i;iafchè  si  odono  da  persone  idiole .  dai  mercia- 
innti  «ino  ai  rutlorinl  dei  eappetli  di  paalia  e  ai  veiidilori  di 
Kranalt*  ili  KAitKÌi><i  <  Tar  pronlanienle  i  ragguagli  del  uoslro 
cambio ,  diji  rc!*»  nolo  dai  pubblici  Tuglì ,  cou  ijuello  lì'  Inghil- 
terra ,  di  Francia ,  di  Ucrtiiania  ec. 

Tnllavia  «  coniano  iniorno  a  18  banchieri. 

I.a  TfMTana  non  ha  debito  |>iibbfirn:  m,*i  i-sistinio  in  Firenze 
{urM«hie  imprese  induslriali  per  azioni ,  v  h  prinripali  ^ou  le 
KpmM: 

Banca  di  Sconto  di  Firenze  In  aiionì  di  !..  looo  riaHcnna 
col  reparlii  itegli  utili  dal  primo  di  Gciinujo  d'  o^ni  unno.  Quc- 
«la  banca  fu  istituita  nel  1816  coi  fondi  del  governo  per  iscon- 
lar  le  cambiali  morcaiilili  scadenti  in  Firenze.  Quindi  nel  18j0 
il  gof  ero»  sleMO  la  rilanciò  ad  una  Kori(-là  <lì  iKirticuhiri  aiiu- 
nt*li .  rÌKcrbandosi  il  diritto  di  nominarvi  un  Dirrllorr  ,  inenirr 
altri  due  n«  sono  clctll  dalla  Camera  tlt  Commercio  e  dal  Corpo 
itogli  AiianMi.  fili  utili  annui  ascendono  dal  10  ai  12  per 
eumUt,  Sono  ammeui  a  rrontare  nmhc  i  iHi^«idcnti  e  lutti  gì' ìn- 
dutrlali  che  paitHono  averta  un  lido  almeno  di  L.  HOO. 

Strada  Ferrata  da  Firenze  a  Livorno  in  Azioni  di  t,.  1000 
dMenna  col  reparto  dui  primo  Maggio. 

Società  del  Borace  in  Azioni  di  Franchi  1000  ciascuna, 
di  cui  ai  |>agano  i  dividendi  0)!ni  bimestre. 

Aniniinixt razione  i|ell<<  Ferriere  E.  F.  e  C.  in  Azioni  di 
L.  30O0  ciascuna,  col  repnrlo  dnl  prinm  Settembre  d'ogni 
anno. 

SocieU  dei  Ponti  di  Ferro  «ulI'Arno  in  Azioni  di  L.  UOa 


IM  Capitolo  t^uo. 

(ÌIMma»dl  «ni  Bi  pnono  i  «liTidenJl  il  18  Fcbbrajo  o  H  18 

A(««lo  d'ogRi  nnnv. 

Appallo  del  Tobacco  io  Axiani  iti  L.  18000  rìaccana,  fniUi- 
fent  in  f>erlo  si  4  |M^^  ci^nto,  ullrn  un  ■oniiA  ilivideuilo  dopo 
il  bilBncio  die  ha  luogo  il  30  ScllrRil>r«  il'  «{tni  aiini>. 

DOatMi  DI  riESML 

I  iiiagairini  di  quogla  Do^ann  «un  ilculinali  a  rìoevere  e 
a  conten  arv  lulli  i  (generi  «  imTcanxif  ìntrodolti  dall'  «Niero. 
VI  possoQ  rimanere  io  deposilo  per  s«i  uimì  sema  «bblÌB»  di 
d«l«nnL&alo  doslìun,  e  «enxa  pagamento  di  gabella.  Duranlc 
(lucilo  lciii[Hi  i  ^neri  o  le  mercantic  panoni)  eMCie  e»nn)i- 
nali ,  oondiiionali ,  «uddirìsì  0  ridotti  in  diTCrM  padile  affine 
di  «iieifìrli  in  altre  dosane  o  il' inlroiiurli  in  otaKaiiini  pri- 
vali >  ineJianIr  il  pagammlo  dvl  daiio  d' inlrwlutianf  od  aii«bi> 
|)er  rinviarli  all' osterò ,  sborsando  la  gabella  dì  transito.  Cmi 
i  aegoiianli  non  pagano  la  gabella  Uno  al  oiomenlo  tklla  ven- 
dila delle  mercantie  ,  e  le  powHino  ritenere  pel  luagatiiuo  An- 
eli^ non  fiianyano  a  npacciarlc.  Nel  roexe  di  Fd>l>raio  decorao 
erano  ìn  deposilo  in  quella  PooDa  3083  tolli  di  merci  d'ogni 
genere,  formanti  un  valore  in  circa  di  2,>33,2iS  lire  [1,. 

In  altri  ntagaiiini  annessi  alla  Doflana  a  cura  dei  respel- 
Uvi  propriclarj,  e  soltaiiosli  a  sjiecialì  cundixiont  e  ri»erye.  il 
valore  del  deposito  nel  luedosimo  mete  astendeva  a  circa 
L.  310,000. 

MKaOkTL 

Duo  moreali  tono  aperti  alla  vendita  giuraaliefa  dei  com- 
■BStlbUl  :  ti  MiTtalo  Venkut  nel  centro  della  citta ,  e  il  Ihr- 
ealin  4i  S.  Pim  nella  parte  di  Levante. 


|t)  le  t>l|[lollcrle  OguiKiiio  per  Lire  tU.ttO,  le  iclerw  |ief 
Uie  »WI.TI0  ec. 
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La  rendila  ilei  cercali  ha  luoao  sotto  la  Loksìb  del  Grano 

dietro  PnlMxo  Vnccliia  il  mofcaledt  o  il  cabalo  d'ugni  »el- 

timana. 

U  mercalo  doli'  olio  è  leiuilo  il  martedì  e  II  venerdì  sopra 

uni  pJaiulla  da  esso  denominala. 

I  fongi;!  si  vendono  all'  in|j;ro^M  negli  stesti  giorni  sulla 
Piana  Veocbia  di  S.  Maria  Novella, 

Gli  rrbaggi  «ono  recali  ogni  giorno  dai  conladini  sulla  nie- 
dwima  |tÌsiM  per  rivenderli  agli  or  loia»!  della  ci  Uà. 

SH  laarledl  e  nel  venerdì  d' ogni  «Hllmann  6  venduta  koII» 
li  l«ni*  <^  Mercato  Nuovo  la  paglia  da  cappelli  unitamente  ai 
aippttti  ^  cnciU. 

E  Mito  la  madeaiina  loggia  ha  luogo  nella  «Iasione  dei  bn- 
dii  da  tei»  la  veniIUa  giornaliera  d»llj  Taglia  e  dei  boiioli. 

l'n  groMD  Ricrealo  di  be-sliami  vaccini  ec.  é  (enulo  ogni  n- 
nerdi  »ul  pianale  fuori  di  Porla  alla  Croce.  I  cODlsdìnì  vi  tro- 
vano in  vendila  anche  ali  arne:<i  rurali ,  i  fiali  da  vile ,  le  gra< 
naglie  per  aemeula  e  vari  altri  ottseUi  che  di  mano  in  mano 
pOMono  OMorrore  alle  loro  raccende. 

II  merealo  dei  cavalli  di  rana  nostrale  è  tenuto  nei  vener- 
dì dHla  primavera  e  dell'  ertale  lungo  lo  stradone  del  Maglio 
di  ftanco  alla  Chiesa  di  S.  Marco. 


CAPITOLO    IV. 


ISTITUZIONI  DI  UTILITÀ  MORALE , 
FISICA  ED  ECONOMICA. 


PARTE  PRIMA.  —  ISTRUZIONE. 


CSNM  STOBiU  SUIXO  STUDIO  0  UNITElSITl'  FIOKHNTlNi. 

Quando  nel  secolo  XIII  rinacquero  in  Italia  ■  buoni  studj , 
e  in  mezzo  alle  guerre  dei  partili  e  alle  invasioni  straniere 
furono  aperte  le  sue  celebri  Università,  anche  Firenze, 
già  novella  cuna  delle  Arti  e  delle  Lettere  vide  sorgere  in 
fama  il  suo  Ginnasio  del  quale  aveva  decretato  la  fonda- 
lione  fino  dal  1321  (i).  L'Ammiralo  il  giovine  cita  come 

[1)  Angiolo  Acciaioli  refcoTO  di  Firenxe  t'adoperò  molto  j>er  lo 
Studio  GoreDiino ,  e  in  «pecie  per  l' UnivenlU  teologica. 
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Li*II(»ri  di  Cnmtm  e  Loggl  in  Fireiuc  uel  13aV  Rocupcro 
da  S»a  Minimo  e  il  t-dt'bro  Cino  da  PJNtoi.i ,  mpolro  Pisa 
riformava  poco  dopo  e  ÌDgrandivii  il  ^^uo  Studio  piKTalc. 
Dipoi  allo  zdo  prr  I' Ì<ttriizÌou<.'  (i)  s'uni  l'inlercstw  «cono- 
mloo.  (;inc<.'hi>  «  ^olfndo.  dici*  Ma(t<Y>  Villaai .  alliran?  gcntr 

•  alla  nostra  cillà  iriiniista  quasi  \-uoln  jkt  la  pestilenza 

•  del   13V8  ] il  Comune  proTTÙto  p  mise  in  opiT» 

•  che  in  Firenze  fosse  generale  Studio  di  catnnn  s^il^^xa . 
€  di  l^gge  Canonica  e  Civile  e  di  Teoloftio Fecio- 

•  DO  poi  acconciare  i  luoghi  dello  Studio  in  aiilla  vìa  che 

•  altrarersa  da  casa  Donali  a  casa  ì  Vixdoinini  In  su  Ì  ca- 

■  miari  dei  Tedaliliiiì  (il.  E  piuvii-arono  lo  Sludio  ìn  tutta 
«  Italia.  t>  avuti  i  Dottori  astiai  famiMÌ  in  tutln  le  fai'oKik 
«  ddic  LcK|[i  e  delle  altre  .«cieiize  eoniintiiirono  a  leggere 

■  a'd)  sei  dd  mese  di  Novrmlire  ^'li  anni  diCliristo  ISVS». 

1  Fiorentini  alimentandu  la  putililira  istruzione  con  1<! 
rlfcbe22«  ricavate  appunto  da  (|uol  commercio,  il  (|Ujile 
«ercitato  men  nobilmente  f  per  sola  avidità  di  guadagno 
divieni'  aiverso  o  nocivo  olla  letteraria  cultura  ,  non  ri- 
ipamiiaron  premure  nò  spese  [3]  per  illustrare  in  ogni 
tempo  la  loro  Università  con  celebri  professori  (.|].  Nondl- 

(1)  M  ÀfOUo  1318.  CunaiJpraiitc*  quucl  decot  in  clvllallbna  ma- 
linw  to1oti|>tiibu»  (tiej  Mtv  acii-nlinniiii  iluilia  .  l'i  <|iii1m>  mundua 
Hhiiniiialur  .  fulietuatur  ol  n'iiilur  — ,  irli-o  onl  inai  erti  ut ,  iiuod  in 
(filiale  Hot.  alt  Fi  etatf  ileb«al  —  itudiiini  i!vni-rali>  iii  jote  cItÌU  . 
■ira ,  in  aicdiciiia ,  i>tiiliiM>j>iiln  ol  veleria  trif^iitila.  [  Ptoivis. 
Rrp.  Ulta  -M  I, 
fi)  Vta  itPllo  Siudiu ,  OTC  tono  ora  lo  «cuole  del  Catlctiu  F.ugp- 


DI  NH  issa  il  manlFiiimoiilu  co«Uia  1300  Qorlnl  d' otu .  ir  aoou 

OBI  I»;. 

(I)  N»t  13S1 ,  dopo  awr  diwrelalo  che  («"denari  di'l  inihMivo 
«ratto  *i  HiratlaaMro  ■  l>eni  contlM-all  al  Pi-trom ,  i  Fiorentini  dn- 


I 
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meno  talora  accadde  cho  le  Acre  discordie ,tc  guerre  di&aslro- 
se.le  cari'slii'.li;  pcsliknze  sospendessero  per  brcte  u-tupo 
le  calledre  ;  ma  provvidi  magistrali  o  cittadini  Di*f  nanioil 
ii<!ppero  riparare  a  lai  d^noo,  niollo  onorando  e  rirofnpen- 
soihIo  j  professori,  e  stalucado  inununilà  e  privilegi  per 
li  scalari.  Quindi  narra  lo  stesso  ^latteo  VìUsdì:  a  Per  firtii 
•I  dei  privilegi  alla  noslrn  ciUà  rouceduti  per  lo  nostro 
I'  papa  Clemente  VI,  Ìd  fra  1«  atlre  cme  otleiuic  di  poter 
Il  iiiaeslrare  in  Teologia ,  e  il  di  9  Dicembre  (an.  1336  )  nella 
a  t^liìcsa  di  S.  Reparala  pubblicatncnie  e  soleancmciite  fu 


imUrono  ti  Uomcrio  a  volarlo  ralilamcnlo  prrjtarr  rlic  ononsM  la 
loro  Unlirr«IU  colla  «uà  fireteuia  e  culle  Mie  TaUclie.  •  Il  Petram  • 
Kritc  11  Baldrltl  a  rluuraiiRiiila  i  •itul  coDcitlailinì  dlnoMrowi  ^n- 
UmIdui  all'  oiiurtlu  Intìtu  ,  0  |iarvv  ila  iHtmo  diqMMIo  ad  •cef4tar» 
r  olTcrta  drtli  |>a[rla  ,  ma  pora  (ki)M>  nota  oaiM>|tUo.  >  PIA  UnU  n*l 
ISn;:^  riniionriiiio  la  Ittaaio  almeno  per  averlo  Ira  loro,  ed  e  no- 
lihHu  r  Itlniinnc  relatlta  a  ciA  prr  maolru  Riualdu  <Ib  Romi-na  . 
pubblicala  ilal  Gay«  avi  ni.  I  del  CarlpRgKi  inrdtio  d' Aclisti.  «  llem 
rwendu  in  Vin^nunc  ,  bFndie  jior  b  priiici[ial(^  (aifiane  nuo  aivalr 
a  Micrr  <'0l  |>apa  (  L'rbanu  V  j  ,  >u(;lanlu  il  Ti»lli*l«  ,  i-I  dupo  taconi- 
inanJaliorii  buniilj»inio  kIÌ  dirvtv  :  Che  la  Mie lirr  Urna  ci  tuOticit* 
Ila  drl  Maestro  Frlnretro  i'rtricrho ,  nonUo  l'iludino ,  Md  inrandn 
■Iriiilcrln  ci  a  imlorll  e  induce  di  rlducurlu  ad  liabiUre  In  f  irenie  . 
*l  por  honorn  de  li  noiUa  cilU .  et  «1  per  rìpOM  wo.  U  qule  eoo 
molla  falioba  di  run>o  ci  iludia  tdeallllro  per  irarie  parti  dtl  moado 
*Ù  alTaticalu  ;  el  perA  cbe  pnlnmonlo  non  t  in  Ftrenie .  aé  baiKl 
il'  acquitlve  ,  et  •ecoUnui'Rte  nun  ti  illlrcla  d' alàUto ,  tcUt  rit*  rf- 
(wplo  eccleilisliiti  patta  airre  .  dcfciit  «tineedcrgU  di  cntia  il  caao- 
iilcalo  di  FirniKe  jirinui  iicanle  ,  non  obtlaule  ali'una  coiK«i>io«  : 
tkiM  lia  prererllo  a  ogni  altro  canunicu  px|iprtaBle  .  ci  ouUo  3  pre- 
ceda. Et  di  quHio  t'  inibmulr  rnn  Pili  itellu  ktìle  de  la  rotlr ,  lUlt 
l'onrettiune  *ia  la  pia  lacKa  di'  cuere  può.  n  —  Truiad  cbe  Vgo- 
lino  dn  Mniiln-nOnl .  «mira  iJH  SaliiUll  e  celebre  medico,  pokbt  (tt 
eletto  Profcwiirr  tenne  etmlulo  dui  pucarK  le  iinpo*i(loDÌ  del  hhh 
^oii  po*U  nel  IrjTilorlo  della  rcpubbUc*  ,  ce. 
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•  DiAf^lMlo  in  nivìnitìt ,  e  prese  i  negni  di  ninoilro  in  Teo- 

•  logi.i  fritti-  KriiHCMu  «li  Biancoizo  ili>'>erli  dell'ordine 
>  de*  frati  Domeoicani.  E  macstmiitlosf ,  il  ComuiiC!  grnlo 

•  al  benr6zto  di  pnin  questo  Tarr .  por  lungn  spazio  di 
«  iMDpo  fece  suonare  a  partanienlo  «olio  il  titolo  di  Dioii>- 

•  diamo  latte  le  campane  del  Comune ,  e  i  <)Ì|^ori  Priori 
«  coi  loro  Collegi  e  con  lutti  gli  altri  uflliiali  del  Comune 
«  con  naniem  grandiiisin)»  di  rìtindini  furon  predenti  al 

■  ddlo  alto  di  maes tramenio ,  die  fu  cosa  nolatiile  e  bcl- 
«  la  ».  —  E  Pietro  Corsini ,  poi  vescovo  di  Firenze ,  essendo 
te  legazione  all'  imperatore  Carlo  IV  ottenne  die  lo  studio 
Bomitino  Iòsm!  dichiaralo  L'iiivcrsilà  imperiale,  e  che  il 
Vescovo  di  Firenze  prò  trmport  potesse  laureare  in  qualun- 
que seÌMiza  ed  arte  comi!  Cancelliere  resareo  (  an.  l^fi&  ). 
Voleodo  poi  i  Fiorentini  render  più  completa  1'  UnitersilA , 
vi  introdussero  la  greca  leltenitura;  e  con  doviziosi  Mipendj 
oUciinero  i  più  illustri  prores«ori  d'ogni  dottrina;  siccbd 
già  nel  l.tG8  il  loro  Studio  coititava  dìeiusselte  maejilri  iti 
CaiMni ,  di  Giurisprudenza  .  di  Filosolia  e  di  Medicina.  Po- 
chi anni  dopo,  sebben  Firenze  ave!><io  graie  e  dispendiosa 
guerra  colla  <^hìesa,eun  valoroso  condottiero  ,  fììouinni 
Aralo ,  devastasse  il  contado,  e  la  città  fosse  travagliata 
dalle  discordie .  con  lutto  ciò  vediamo  qual  monumento  del 
loro  amore  por  Io  studio  lasciasioru  ai  posteri  gli  avi  no- 
stri: «  l*ro  parte  qiiam  pluriuni  civìum  ci»ila(is  (lorenlie. 

■  dniderantium  tam  prò  se  ip!(is ,  quam  pm  aliis  clvlbiis 
a  aspirare  de«idcrantibus  ad  virlutes;  quam  etiam  prò 
«  earam  posteris  et  dcscendcntibus  iit»lrui  in  libro  Dantia, 
1  ex  quo  tam  in  fuga  vilioruui,  qiiaiu  in  acquisitione  vir- 
0  tutum ,  quam  in  ornatu  eloquentic .  possimi  cIìjiu)  non 
«  ^ramatici  informari,  reverenlcr  sii(»plicanl  vobis  dominb 
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n  prìorrl>iis  vie. ,  ilignoniini  npportUDC  proTidit^rc  ci  facorc 
I'  solcmpnilPr  {»ic)  n.Tormarì , -^  possiti^  digcre  umini 
a  vateDlcntctsapicalcm  tlrumin  huJus[nn<li|mc:siPSrÌontia 
«  bcDf^  doclui»  prò  vo  tiMnporv ,  <luo  vt>)rlis ,  iwu  nuiom 
••  uiiJu.4  nniii  ail  Icgciiduiii  librimi .  qui  lalgariliT  .ippclla- 
n  tur  et  Danle.ìn  uiviUitc  fior.,  omnibus  nwlire  rnl<!nlibu:«. 
«  cnniinuali»  dii'bus  no»  rcrialis ,  H  per  oMilinuas  Wlio- 
«  MPs ,  ul  in  siniilibiis  fieri  siAH.  ec.  [  l'rot.  fii/n  62  ;  (i,'.  » 
La  nobili'  inclii(!sU  fu  applauilita;  la  Stfcnorìs  (ree  il 
(Iccrclo ,  f  qiiol  dccrelo  recò  lai  gloria  alla  nostra  Uni- 
tersità,  chc^  multe  altre  in  Italia  volK-ru  imitarla.  t:o(>i  la 
juilria  che  \ide  §ul  principio  dd  secolo  andarne  esule  il 
suo  ciltiidiiio  più  illiutre ,  dopo  la  ni«tA  del  «secolo  sIpksii 
poli'  udir  ct^Iebralo  nelle  pro|>rÌe  niura  il  huo  poema  e  il 
suo  nome ,  eccitar  l' Italia  mila  a  onorarlo ,  e  intere  gU 
uomini  d' ogni  ceto  e  d' ogni  setta  accorrerò  in  folla  nella 
Cbii'sa  di  S.  Stefano ,  o>e  il  Boccaccio  incomiiK'iò  a  leg- 
gere la  Dilina  Commedia  (9).  Siccome  poi  s* erano  in- 
Inidolli  ucir  Università  alcuni  abusi ,  cosi  f^  neressarin 
qualrbi'  riforma.  Allora  renne  deliberato  che  il  rettor 
ilcllo  Studio  proponesse  eijli  slesso  la  compilazione  di  un 
codice .  e  Napoleone  Parisani  adunò  (nn.  1387^  neila  Ba- 
dìa fiorentina  la  scolaresca,  alta  quale  arringando  con 
eioquenia  rese  accetta  la  proposizione  delle  riforme.  Scelse 
poi  tre  dottori  dai  collegi  Canonistico .  Giurlstiro  e  Me- 
dico, e  sei  scolari,  due  per  u|iiuiiia  di  delle  rlaui .  e  uni* 

(1}  Doti.  GloT.  Gaye .  Cirlroio  d' ArUtU .  i«l.  I  ,(<•(.  MS. 

[■}  Ilnnirciiri  :l  Oltuhrc  ISTU.  Il  niNvarrJo  ii-RiiilO  *  tpirpir 
Dante  linu  all'<'|)ora  ilr-llit  tua  miiTU  ne\  liTri.  In  una  Ptohìiìimip 
■Iella  Hi'piibbllra  in  dau  dpt  Itia  (I  Itoti  ricorda  die  11  Dante  il 
li'glieia  noi  giorni  Tctli*!. 
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Ifliurnl''  a  loro  compilA  gli  Statuti  delUt  Studio  fiortntìno 
Jtl  1387 .  i  quali  rinnovali  ni.'l  IM'i  piT  uprnt  ili  Ln- 
ttnzo  dpi  Mndici  furono  ìnlrodotU  anclic  in  l'i»,  ^i  craii 
gii  Ulttìlnti  tiwllu  ni-llc  loro  ciiUeilrc,  a  coiicorrcnia  mi 
professori  tenuti  di  fuori .  parecchi  Fior^Dlìni .  Iru  i  fpialj 
Loreiuu  Ridolli .  Francesco  Machiarelli .  Marcello  Stroui 
I'  Filip|>n  Villani  lellor  di  Danlp ,  nllnrrlu>  <iiov«iini  ila  Ita- 
leniia  riprPM  a  »pif);ar  1»  Divina  CoiuuKiliit  e  ad  imr)iniir 
LptlcTG  l'maiu.' :  nella  seconda  delle  quali  caUedre  eWie 
colletta  quel  (iuarioo  N'erom'se  alla  ili  rui  sruoln  ttludia- 
rtwo  quati  lutti  i  kllerati  del  secolo  \V.  Iit  un  ('at.iIo(^> 
poi  del  ti2l ,  incntTfì  i  Fiorentini  frano  in  gut^rra  eon  Fi- 
lipi»  .Maria  Visconti  duca  di  Milano,  troviam  nomiiuiti 
rirra  diciassellc  professori ,  e  per  tifiuinle  dello  Studio  quel 
\itTol6  da  I  //ano,  die  five  pros]icr.ìr  la  repuliMira  nella 
politica  e  nellr  ledere.  F.  appena  conelu^a  col  Visconti  la 
pace  del  IÌ38  fu  decretala  una  solenne  rìfortna  dell*  L'ni- 
ycniià,  provvedendola  insieme  di  più  cospicui  aitseffna- 
nieali,  e  ordinando  il  re?>tauro  dei  locali  per  le  lezioni.  Di 
che  cUm-  particolar  merito  uno  dei  suoi  ufli/iali ,  qtu.-IIo 
smso  Palla  Slmzxi ,  il  quale  nel  i'tìQ  indusse  Francesco 
Filelfo  da  Tolentino ,  prufc»i»ore  instane  di  l.ellere  l'mane, 
a  lasciar  l' l'nivcrsilà  di  Doloiina  per  ìa  nostra  ,  ove  fu  ac- 
colto eoo  sommo  plauso,  ed  <-1i1h-  o^I)t  di  sopra  quallro- 
cenAodiMepult  ad  aMollarlo.  Anch'esso  volle  aier  l'onore 
di  legiterc  la  Divina  Comnicdia  nella  l^alledralc,  e  la  re- 
jintiMica  ricnnosrentc  lo  dii-luarA  concttt.idiiio  del  ^n 
poeta.  E  forno  per  lun|[o  ti<m|)o  il  Filelfo  avrehlie  accre- 
«rialo  fama  all'  Uni«ersilà ,  se  la  sua  lingua  mordace  e  la 
indole  lurhnl«nta  e  invidiosa  non  k'Ì  aiemero  suscitato 
co»l  intenti  nemici  da  coslrini^r  la  repubblica  a  liccn- 
liarlo.  Ala  olleaula  da  Martino  V  lu  facolLi  d'imporre 
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lasse  a  prò  dello  dindio  sui  beni  occkitiastici .  poterono 
gli  ufliziiili  più  facilnu-nlc  stipendiare  alcuni  allri  di  quei 
celebri  professori  >  i  quali  usaiunu  allora  andar  imitando 
pVT  le  prìin.iri«  rniver»)(à  (li^r  Italia.  Fra  essi  era  in  gran 
rama  Antonio  Minutri  da  Prato  Vecchio  di  Casentino ,  ti 
quale ,  benché  da  principio  resisU'ssc  all'  invilo  dcf^i  ami- 
ci e  dcfcli  ufficiali,  lullatijinel  lUI  teuDC  a  lep^er  (ìiu* 
rìspnideiua  civile  nel  onslro  Ciinnasio,  e  contribuì  non 
solo  al  suo  maggior  decoro  con  l' doquenia  ,  ma  anche  al 
MIO  migliore  andamento  col  promnovcre  utili  rlfomw.  In- 
tanto morto  Niccolò  da  L'izano  (an.  1433},  e  rimasta  la 
repubblica  in  preda  a  quelle  funeste  ambùioni  che  egli 
aveva  saputo  frenare  con  tanto  senno,  a  m-tie  1' l 'ni  versila 
deplorava  in  esHo  la  pentiti!  di  uno  dei  suoi  migliori  mk 
Hlcgoì  :  ma  il  generoso  cittadino  tentò  di  giovarle ,  bfnchi^ 
sema  effello,  anche  morendo,  e  lasciò  un  fondo  cospi- 
cuo per  imialzare  in  Firenze  mia  fabbrica  a  guisa  di 
Collegio  addetto  all'  CitirertitiV ,  e  capace  di  contenere  50 
alunni  (i). 

Se  lo  Studio  fiorentino  penleva  uno  leUntr  utlìiiU* 
oeir  lizzano .  acquiMava  nel  fìlli  un  luminan'  per  la  cat- 
tedra di  Umane  t-ctlcrc  in  Carlo  Mar>uppJnr.  E  pare  che 
dopo  quest'  epoca  iinda»sc  crcscnido  il  fervore  ih-gli  studj . 
poicliù  troviamo  un  catalt^  di  hi  professori.  CU^  se  reca 
stupore  tanta  fluridejiza  quando  la  repubblica  era  distratta 
da  gravi  farcciulc  politicht^!,  vuoisi  notare  come  ì  pannri- 
hsli  del  cosi  detto  Pedrt  dflla  Patria  ne  atlrihut.«cRno  il 

[IJ  itoveiuiu  MWri'  airla  Fiori-rilini  e  mrU  fìrri.  Vana  Iti- 
tate  le  funilanienU  della  falibrlra  iicUa  Via  lutlon  iletu  Mll  Sa- 
plonu  .  r  (alla  la  liimlonn  r  11  |i»[rai'iiili>  dpU'  Arte  dei  .MtrcaUuti  ; 
ma  (  liitmcnt  DrsPiiU  deU*  (iicm  Miorblrono  fl  cipiUlc,  «  non  hi 
pia  rìpreto  II  lavoro. 
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inorilo  a  lai ,  in  spwie  prr  arcr  egli  rhÌ.iinii(o  l'Arf;Ìropiv 

lo,  a  luliri'  il  qunlo  nrrnriwano  giovani  iln  miin  Itnlia  u 

dislinli  pcrsoiiBir);i  da  slnmicri  paesi,  fio  minor  cckhriuV 

ipRUinsoro  olio  sludio  il  L^indino  e  quindi  il  rapo  dei  PIa- 

lonici .  ((ud  Miir^iiio  Ficino ,  rhe  di  soli  23  anni  scrwsp  i 

iliiallru  libri  dellr  ìkIÌIuyÌoiiì  pla(onicl».>.  Cosi  ìfliuilrando 

r  Univenità  duv  iiKigni  filusolì  di  dixersp  dottrine,  l'ArgJ- 

roftnlocol  promuovm-  quelle il'AHstolilc,  e  il  FÌcino«|lli.>II« 

ili  PUtonc,  aprivano  neJln  norHlaAlpni>  una  niindiilccon- 

conrua  di  sludj.  iiu'nirc  la  ropiilibltca  sosteneva  in  Italia 

^^  prlinalodeUa  politica,  del  commercio  e  delle  ani.  E  Torso 

Lorenio  Ìl  M.i)niiriro  se)[ucndo  la  politica  di  IVriclr  per  di- 

lenlare  l'Aui^uslu  d«'lln  KepuMitica  t:  il  Meconatc  delle 

^■Lclleni.iVQ  molta  gloria  pel  nome  suo,  e  non  senza  sottile 

^■Kcargiineiito  per  la  piilili<'.i ,  volseva  ^ti  animi  dei  rilla- 

Hdini  alle  astratte  i-onlemplazioni  della  lìluNufi»  spi'cululiva, 

Hk  SI  faceia  cosi  lasciar  più  UIkto  il  rainpu  a  ridurre  Delle 

proprie  mani  tulio  il  poverno, 

Ìl^  cure  pertanto  di  I^renro  produssero  un  notabile 
hureiDentn  all'Unii  creila  Hofcnlìnn;  ma  la  ripristinaiione 
della  pisana  lan.  1473]  le  lasciò  poi  le  sole  cattedre  letle- 
rtrie,  quanluiMiuc  mollo  contribuisse  a  sostenerne  Li  Tama 
Angiolo  Poliziano  etie  vi  fu  professore  di  Lettere  L'mane 
nel  1V83,  e  li  rkldamà  si  gran  numero  di  seolari  da  su- 
ficnir quello  d'ogni  piii  fn-qucnlatu  Liceo.  Anche  la  leltc- 
nlura  fntra  Qorì  allora  per  modo  che  non  «'era  giovine 
cullo  In  Firenze ,  il  quale  non  Tosse  più  o  menu  addestrato 
^belJa  lio(;ua  d'.\tene.  Tanto  zelo  per  ogni  ramo  di  dottrina 
^nrctì  in  seguito  quei  gran  numero  d'Accademie  letterarie , 
le  quali  non  poco  lustro  arrecarono  alla  nostra  patria , 
fioche  lo  superfluità  stravaganti  delle  Torme  di  alcuno  di 
^esse.  el'fMlulaiione  serviledeipartif^aoi  Medicei  non  lere» 

lO 
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scro  più  itannose  cìw  utili  ai  buoni  sUidj  (i).  Anche  ai  Pb- 
tnniri  pane  un  t<>ni|>o  di  esser  diToimIi  più  sapiciili  da  chi* 
iniiUiroiio  i  solenni  h-incti^lli  dvl  loro  aiilit'o  inarslro.  Vero 
i'  vììc  taluni  nun  rullrtoiiiirono  con  la  ciurma ,  ai  «ladia- 
ron  Platone  per  la  mensa  di  Lon>ozo  ;  e  si  deve  a  quel 
tcinpo  la  traduzione  in  Ialino  delle  opere  del  wninio  filo- 
sofo t^To  o  dei  Mioi  sejfuad  pili  noli ,  e  l' aiinienlo  dei 
tesori  della  i^n-ea  Kapietura  nelle  nostre  librerie.  Ma  nel 
tempo  che  i  cilladini  ccrcaTan  gloria  colla  penna  e  ralle 
parole.  trasandav.inue$»i  rì.«lnuion<<  più  utile  allo  Slata 
ed  alla  morale,  hisciatano  laniiuirv  l'induslria  e  il  com- 
mrrcio ,  o  non  curavano  più  la  vigoria  dell'  animo  e  del 
braccio.  Quando  si  accinsero  a  rislatiilire  il  governo  po- 
polare, non  poleron  provvedere  rome  prima  alla  politJra 
insieme  e  alle  lettore.  Cliv  se  dnranlo  1'  «stiio  dì  Piero  4ei 

(I)  i:\frtia.  drffli  UmlHI  (■llliill«  nd  lato  rolli)  icoiio  dì  *liuli«r« 
li  Ungili)  patria  si  ronvirll  nrlln  tlruo  anno  octl' -l  rrdit.  fiorm- 
fCnn.  rln- eliln?  In  niir»  l' im-ri^mi^rilo  ilell' KliMpipnia  lotrana.  Quf- 
■la  «I  adunò  più  volle  iii^l  Salone  <lf1  Cuniiifll»  Ai  Palano  Vecrliiii' 
Pietro  Lmpolcln  ni-l  ITnii  la  liuiil  ulle  Ai-vadriuiv  della  Tni*»  " 
dfgli  A|inli9lì ,  rmndo  dup  th'pulaiiuni ,  una  per  l' illuftlratlone 
dl^lta  Storia  intiri,  e  in  upede  di  i\up\\»  |>srli>  die  rimianla  1*  L»- 
tliilaiioiin  e  l' Erununiia  pubblica  .  l' allrv  [>lt  \e  rurreiioiil  •  Wt- 
BÌiinti'  ■■  i'l»[sm|H>  del  Vocaliolariu  della  Lin^a.  Ttel  imO  1' Aeeail. 
Kloteiitina  lù  rifurniau  e  ridolla  in  Ire  rlauì  mi  lìloli  di  Socìeli 
di'l  Cimento  [ter  Ir  urlriite  li»lflie  e  mate n latitili' ,  di  Sucàell  dflte 
Cnucn  t)pr  la  I-iiiRrua  e  Letteratura  lo«-anR  ,  e  SucieU  ilt?l  DiMgBO 
per  le  Belle  Arti  r  [ht  la  Trrnolo|[lB.  —  L' Arcad.  degli  ÀltnvH 
Iti  i«liluila  nel  i:>riH  da  Tonimaio  I>el  Nero  :  t|iiella  di^i  lirMoti  n«l 
I  j87  dal  (Islliiolii  di  ('««>.  —  UH  ApatiiH  sì  iduiiMonu  in  «»fpo  acca- 
drmìro  nel  10.13  per  opera  di  Agostino  Cultellini  di  Cartona  ,  i^ 
fiironn  ci'  inrenlorl  del  giunco  letterario  detto  il  Sibili/me.  ti  «luale 
eontlslevd  nel  parlare  all'  tniprutrim  .  r  nello  iqiicgarc  un  ifucsll* 
colla  relaiiunc  tra  «suo  e  una  parola  prol<Til*  a  ragirkcl». 
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Medici ,  e  mmlrp  In  cidà  era  minacciata  da  gravi  pericoli 
gli  uflìiiali  Iriilamiio  <li  pirserran;  dalla  tot-il  iiocad«iiM 
Io  Studio  col  Irasfirrtrlo  per  poclii  mesi  a  Pr<iU>;  m.'  1'  Uni- 
Tersili  di  Pt»a  fu  l'iMa  riunita  a  quella  dì  Firenze  {aa. 
1497}  con  j;ran  numero  di  professori  (i)  ;  e  w  al  princìpio 
del  secolo  XM  ii  venne  aperta  anche  una  nuova  cattedra 
<li  Maloniatìclie ,  iK>n  fu  f[ue.sIo  un  ri)iurgiaienl<i  durevole , 
ma  tin  pcriotlo  troppo  bretc  di  prosperità,  che  non  polena 
esser  sostenuto  dai  tempi  c<dumìlosi  ehc  h'  appressavano. 

Infatti  consto  l' erario  per  la  inutile  o  dannosa  prole- 
zìoiw  di  Francia  a  sì  caro  prvxro  comprata .  e  ilislraltì  gli 
animi  dei  cittadini  datante  dist-ordice  ila  tanti  pericoli, 
ocj  150.1  il  grandiow  ì^tudio  lìorcntino  decadde ,  e  altor- 
eh£  venne  riaperlo  restò  disgiunto  dal  pisano  con  durata 
aenipr«  più  incerta.  Clio  anzi  quando  nell'Accademia  Pla- 
looica  pà  promossa  e  ravorìla  dai  Medici ,  le  pas-tioni  poli- 
(icbe  »'  introiiicwcro  alle  placide  astrazioni  della  fìlosolìa , 
allora  fu  forza  che  quel  ron^esso  si  disciogiliesse  (an.  15£3j, 
e  che  parecchi  dei  ituoi  membri  pattassero  «-olla  tortura , 
col  bando  e  colla  morie  la  pena  dei  loro  ardili  conccpi- 
mentL  L*  infelice  Jacopo  da  Diaccilo  promotore  della  con- 
iar» contro  il  Cardinal  Giulio  de'  Medici  era  uno  dei  più 
celebri  |>rofessori  dell' L'oìtersilà.  alla  quale  non  solo  fu 
dannosa  la  sua  perdita  e  In  dispersione  dei  riatonici,  ma 
oocqucra  aoclte  ì  sospetti  medicei  contro  la  tendenza  poli* 
trcadcjili  sludj. 

I  diusiri  del  lun^  a.sse4lÌo ,  la  radula  tlella  repubblica, 
la  morte  e  1*  pnii|;nizionF  del  fiore  dei  cilladinl,  e  inline  la 
larpe  lìramiia  del  duca  Alessandro ,  dovevano  ioevitabil- 

(1)  N*l  l*«  ffa  quamilatei  :  un  TpoIoijo  ,  U  CinonliU  ,  It 
Giarìili .  V  ll«^jcj  .  G  Logici ,  un  .McUOtici) .  i  Fìsìvi .  un  Elico , 
un  Malcflutil^<l  e  lui  Aclronumo* 
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iiu>nli>  spc^nv  nei  Fiorentini  «f^ti  *^l»r  cii  ile .  poliliro 
IclUTiiriu.  I.' fili  versila  era  itisinilta ,  o  (Insimo  I  prole»*'  4IÌ 
riprrsliuurlu  col  riaprire  I«  solo  CAlleiJiv  di  Lfllrratura. 
Pier  Vettori  che  era  ruef;Ìlo  s  Honia  dopo  la  morie  di 
Alessandro,  per  liniere  di  nuovi  luiuuili,  poifiM-lomua 
l'ircmc  fu  Tallo  profvstture  (iiii.  1538)  di  Eloquenza  icreca 
e  Ialina ,  ed  ebbe  numeroso  concorso  (i).  Della  slessa  rattc>- 
tlra  sostenne  poi  il  decoro  per  lun^o  tempo  [ilal  1549  a) 
1579)  Clio.  Batista  Adriani  figlio  e  successore  del  cHebrc 
MartoU»  Virgilio.  CoiitullociA  l' L'nitvrMlà  lani^ii  sempre, 
benché  parocchi  scHUori  menino  gran  tanto  della  prote- 
zione acconlalale  da  llnsinio  1  e  perfino  da  Cotiom  II. 

iMii  durante  il  suo  n-^io  e  qiH-llu  del  succoMirc,  l' Ita- 
lia e  l'Europa  videro  quell'improvviso  e  maravi(;lÌo$o  ri- 
siirgimeiitodelloiitcienze,  a  confronto  del  quali' troppo  poro 
era  da  v.-ilu[arsi  la  proleiione  eltÌL-Acv  o  uo  di  qualsivoglia 
sovrano.  Galileo  per  si'  solo  creava  colla  lilosuGa  spcri- 
tnenlalc  im  nuovo  ordine  di  sludj  a  tutta  la  scieiua  fisica . 
e  dopo  luì  il  Torricelli ,  il  Vivianì ,  il  Kollini .  il  RoR-lli .  il 
Kedi .  il  Mafcalotli  dilTondevnno  cotanta  luce  neiruniverM). 
t^osl  in  l'irenze.  dove  noi  medio  evo  eran  risorte  e  salile  a 
Mimma  (tloria  le  belle  arti,  dopo  la  dccndenia  di  esse,  nac- 
que,*-procede  lu  nuova  era  di  Cirilla,  qut-l  capere cIm dove- 
va e.sserne  Torse  il  solo  e  c«r1o  l'oruauRiilo  più  IwUo.  Quindi 
i-ni  Tacile  che  trovandosi  ormai  il  trono  dove  prima  era  la 
città ,  quasi  lullu  la  di  lei  gloria  venisse  attribuita  a  t'eidi- 
nandn  11  e  al  Cardinal  Leopoldo. 

E  comoccliè  Io  Studio  lìorentinu  più  non  Tosse  L'nìter- 
silà  proprianienle  detta ,  nonuslanle  baslamno  a  renderli) 
ptii  ìllusire  d' ogni  altro  i  Mili  nomi  del  Torricelli  e  del  Vi- 
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tijiui  clic  v' ìnM>gnarODo  Malcnialirhc ,  il  primo  dal  ìii\0 
al  1017  e  il  sit'onilu  «lupo  (li  lui.  E  <iUora  tra  le  wicielà 
KÌeiilÌ(b-Ìip  Ditte  iluUosliibilìmcnlo  della  Filawiia  sprrimfn- 
lalc,  fiori  iiuolU  Unto  rrHiro  lìeì  fimento  [i] ,  la  iiiuik' 
Ik-dcIh>  di  brfvc  durala  ,  Tu  iilillssima  nlle  Sciente ,  e  argo- 
inoDta  ili  tiuova  iikiria  alla  patria  ed  al  «oi-olo.  Indi  il 
Buonimalleì .  il  ì)an\ ,  il  Dati  «.-d  il  Rodi  a  contini poranca- 
mettte  o  stirce^ìvamcnle  fin  ipnin  la  iinn  d«t  tMvolo  XVII 
r«rrro  prìDii^fciare  lo  Sludiu  fiomitino  tinchi^  nelle  itelle 
l^llerc.  E  MccoiiiH-  pareva  alquanto  trascurala  la  l'iinri' 
sprudenn ,  cosi  Cosimo  III  riprislinù  alcune  cattedre  per 
fiuesla  sciema.  Ne  creò  poi  una  nuoia  di  lingua  ebraica. 
Ed  anche  sollo  lo  scioperati»  (rovomo  iti  rrìan-Ciitoite  fu- 
itMi  visto  due  tiuiite  c^itledre,  mia  di  <iius-pubMiea  (aii. 
1729',  noNtmentc  «ostentila  da  l'ompeo  Neri  Badia,  e  l' al- 
tra d'  IslitU2toni  cnmiii;tli  dall' Aviocato  .Mfooso  di  tialas- 
mi:  ^li  NtudJ  di  Mediirina  o  di  Storia  iiulurale  ebbero  un 
itran  itoslefrno  prima  nel  Cocchi ,  che  da  Pisa  passA  a  pr»- 
re««arli  per  qualLonlici  anni  a  Firenie  (an.  1731) .  e  quindi 
nel  IMI.  liìuvaDRÌ  Taririoni  Ti«/Ptti  che  il  1737  fu  eletto 
proRrssore  di  itolaiiica:  la  cattedra  di  Storia  eoclesiaslìca 
poi  si  rese  notisHma  per  la  vasta  erudizione  del  Lami  [aa. 
I733|. 

Cui  cessare  della  dinastia  Medicea  (an.  1737;  lo  Studio 
liorentino  non  audO  sof^gello  a  notabili  alterazioni ,  e  ri- 
masero confi-niiale  le  raltedrr  i;ià  esistenti  ;  ma  di  ijuiii- 
dici  profess^H-i  stipendiali  uno  solo  verso  la  mele  del  secolo 
recitava  nelle  stante  dello  Studio  le  sue  lezioni ,  mentre  gli 


(1}  eiilw  )>rìiHrÌpia  iiH  IMI  can  P«olo  e  Candido  l>atelli  Pel 
Woonn  ,  e  la  resero tflpbre  dappoi  Ale*s»iiiIi»^Ur»llJ.  Vinct-iiio  Vi- 
vimi, Ftanf cu«  Rnli ,  \ntonin  l'iiia .  Ciio\.  A\tanM>tk>rr\h,  trarlo 
RpMidtni  p  l.vienio  !iLi|[Rlotli.  Alcuni  vi  aRGiinigono  Carlo  I>UÌ. 
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allri  od  erano  assenti  o  istruivano  pocliì  giovani  oeììc  loro 
case ,  n  professavano  odio  Spedale  ,  Del  SemÌDarlo  f  iirl- 
rOrtu  botanico,  o  si  conienla>ano  di  stampare  qualche 
nicniorìa. 

Sotto  il  governo  di  Pietro  Leopoldo ,  in  un  M>rolo  nel 
quale  la  Filosofia  pel  niodo  con  che  ora  studiala  faceva  tali 
progressi  da  Jnlltiir  molto  sugli  ofdinnntcnli  soriali ,  ed  in 
quella  medesima  terra  che  fu  patria  ni  divino  ingegno  di 
(ìaliloo,  l'amore  delle  scienze  doveta  rivolgersi  all' utilità , 
e  lo  studio  delle  dottrine  e>roDomJche  prevalere  sopra  ogni 
altro  come  quello  che  dirigeva  le  rìfonne  di-I  principe,  ^la 
appunto  k-  nutive  istiliiziuni  per  miglinrare.  sUihiliir  e  dif- 
fondere il  pubtilico  iiisegn^nicnto;  la  niolliplirilà  delle  cat- 
tedre nello  Spedale,  nel  Seminario,  nel  Collegio  Eugeniano 
e  nel  II.  Sluseo  di  Fisica  ;  il  Collegio  ilei  Nobili .  le  Scuole 
■.eopoldinc.  la  rilornm  dell'Accademia  Buiriitina  e  di 
quella  delle  Belle  Arti ,  e  più  di  tulio  la  nuova  dimiooc 
dau  alla  eullura  dell' intelletto ,  cancellarono  toulmentc 
le  tracce  dell'  L'niversitii.  Qutudi  la  storia  degli  stndj  fio- 
rentini e  la  notizia  dei  principali  professori  che  ti  fecero 
progredire,  é  da  cercarsi  ormai  in  queila  dei  parziali  itU- 
luli  d'  insej(n;inK'nIo  supcriore  ed  clenM'titarc .  pubblico  e 
privalo,  rifuniuii  e  creati  sotto  Pietro  Leopoldo  e  sodo  t 
suoi  successori. 

Le  cattedre  ;idtmque  degli  Spedali  di  S.  <Maria  Nuova 
e  degt'  Innocenti  furono  destinate  per  tutti  i  rami  dell'arte 
salutare  ;  quelle  del  ìluseo  di  Fisica  per  le  Seienio  mtu- 
rati  ;  quelle  dell'  Veadcmia  di  Belle  Arti  per  la  Wllura . 
Scultura ,  Architettura ,  Disegno  e  Incisione ,  per  le  Malc- 
matichc ,  per  la  Itleccanica  e  per  la  Chimica ,  per  la  Stona 
e  Mitologia,  e  per  la  Musii'a;  quelle  del  Giardino  dei 
Semplici  per  l' Agricoltura  e  per  la  Botanica.  Vi  fu  inoltre 
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un  puLUico  prufi'ìisorc  ili  IjHkTc  fireclit*,  uno  d*  Eloqucn- 
M  l<iiscana  ,  udo  di  l'>ius-riTilo ,  uno  di  Matemaliflie ,  uno 
«l'Astronomia  e  uno  d'iilraulica;  i  PP.  Scolopi ,  il  Setnina- 
rio  e  il  Collegio  F.ugoiii.ino ,  lo  Scuole  dei  chn-ici  dì  S. 
ìjornun  e  di  allrì  dori  tnttiorì  o^IcstTo  Ì  [oro  sludj  ;  V  Ac- 
cademia dei  (jwrgofili  progroilt.  Ed  anfhi'  por  l' insegna- 
tnenb)  (•  per  l'educazione  elen>e»tarc  si  dei  maschi  che 
delle  feinniiup  d'  oruÌ  celo ,  molto  v  lodevolmente  era  stalo 
ÌiH-oniin«ìatu  da  Pietro  Leopoldo.  Ora  se  lutti  quei  <^nni 
iMsero  o  no  dopo  di  lui  fecondati ,  è  da  vnlersi  noUo  sialo 
attualo  dell'  ititruzionc  in  Toscana. 
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zecchini.  —  1420  e  1431. 
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A?«r.  .Mwccci  da  Prato- Voccdio.  Oiurispr.  —  1 131 . 

Am.  BErcAnEii.1 .  o  il  PA>oii)riTA.  tiiurispr.  —  li32. 

Cauo  MARSiTPiNr.  I^fler.  —  1Ì3V. 

(■L\%!iozzo  .Ma!(Btti.  IjHIcr.  givi-a ,  vìtso  Ìl  1436. 

FnATir.  DELLA  RuvKBE  ,  poi  Sìiilo  IV.  Tcolo|:.  verso  il  ihSO. 

Bbnemtt»  Accolti  arcUno.  «lìuHspr.  —  USI. 

Taddeo  di  Seh  Paolo  d»  IVscia.  Eloq.  con  200  lìor.  d' otn, 
t«rso  il  U5i. 

Giov.  AntiiBopuLo  dj  CosUmlinofioti.  Filosofìa  e  Leder,  gre- 
ca. —  tu». 

Cbistokiho  Lasdiso.  Lpllcr. ,  con  300  fior.  (Toro.  —  1  i57. 

Makiìilio  Fkino.  Filosofia .  circa  il  l^tìO. 

DtiMRTRio  Atkmicsk  ,  o  IL  Calcokdila.  FìIos.  nior.  e  Lt><ier. 

(•reca ,  toii  200  fiorini  d' oro.  —  li75. 
AsG.  Poliziano.  LcUcr. —  1483. 

tiio.  DI  (iioucio  Lascahi.  Filos.  mor.  e  Leder,  greca. — 149^ 
Fra  Luca  Paccioli.  Malem-  — 1500. 
Marcello  Vibuilio  Aobu?<i.  LcHerat.  — 1502. 
FiiANt.  (il icctABDlM ,  lù  S(nrica  Ciiurispr. —  IM5. 
Jaiiupo  (Battasi  da  Uìacccto.  LeUcr. — 1522. 
l'iEB  Vkttobi.  Lolipr.  rtp''*  p  l»'-  — 1538. 
Frakc.  Vi;!ii.>o.  Filo». —  1541. 
4itO.  Batista  Adriani,  o  il  MABa:].Li!w.  I^lcr.  greca  e  lat. 

—  1549. 
Marcello  Adriani  ,  nipote  di  Marc.  Virg.  Letler.  — 1579. 
Ostilio  liicci  di  Fermo.  Matcm.  —  1586  ;  spiif^  gli  dc- 

incoti  d' Euclide  a  lìalileo. 
Bewk».  BrosiM,iTTT.i.  Lingua  patri*.  — 1632  -  IG40. 
Clio.  Batista  Doni.  Lcllt-r.  grwa.—  1640- 1647. 
Evakcelista  Torricrlm.  Matcm — 1640. 
Carlo  Dati.  I^Hcr.  —  circa  il  1647. 
ViKCEKzo  ViviAN).  Matcm.  —  i647. 
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Fune.  Redi.  Leller.  toscana,  Ter$o  il  ir>66. 
AsTOHUiRU  Salvini.  Lelter.  (frpca.  —  lff77. 
Don.  PoMi-Kri  "SvM  Badia.  Giurispr.  —  1729  - 1730. 
A-TT.  Frafìc.  CnRi,  Aiitiqiuiri.-i  e  Lrttpr,  —  I7.T0. 
DOTT.  A»T.  Cocchi.  Mwlk.  e  Slor.  luilur.  —  !731. 
I)oTT.  Giov.  Lami.  Storia  cccles.  — 1733. 
Salviso  Salvisi.  Filos.  ni«r.  —  173^V. 
DoTT.  fiiov.  Taim;i«m-T.i/zetti.  Botanica.  — 1737. 
PiET»ù  FBimoM.  Matcm.  — 1770  ce.  oc. 

Milk  su  prBBLici  LKrroRi  vi  nmB. 


Giov.  BoccACi:»  in  S.  Stefano.  — 1373. 
ADITOMI)  piorano  di  XaAo.  —  1381. 
Fu.  ViiLAfd  il  f^iovine.  —  IMtt. 

filOV.  DA  IUV05A.—  1&12. 

Giov.  di  Gherardo  in  Prato.  —  l'i23 :  ìnlerprclaTa  aiiclir 

le  Canzoiti  morati  dolio  stesso  Dante. 
Fwsc.  FiLBtFO  da  Tolentino .  neU.i  Cutwlrale.  —  li31. 
LoBEKio  DI  Giov.  da  Pi-ui .  canonico  di  S.  Lormao. —  IMI 

ciV3t>. 
A!rfO,MO  CasK-iitiseìK  .  in  S.  Firenze. —  1W2. 

htiluìta  l'Accod.  FiMvnL  si  to|{t>cTaao  daclì  Accade- 
mici le  Ipiioni  sulla  l)it  inJt  Coninic<tia  nrllo  Studio  lioron- 
lino ,  laltolla  in  un  Salone  del  Pnlauo  Veccliio ,  ed  anclie 
■kd  Palazzo  de'  ^lodici  in  Via  Larga.  Bf.sf.rftto  Varchi  vi 
ICMe  più  volle  nel  suo  consolato  [au.  i5tó]  ed  In  altri  (em- 
pi medie  lezioni  sa  Dante .  e  alcune  »ul  Canzoniere  del 
Petrarca.  Ancho  Gio.  BATisrA  G»u.i.l  spiegò  Dante  Dell' Ac- 
cad.  Fiorruliiu  nel  1553 ,  e  Be^edktto  Biouiuiret  art 
1633. 
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UPnOlO  QUABTO. 


cuniuKA ,  vuLUAUiuin  t  «ACCiutTDait  a  TUKaaioni. 

QarsU  CongrcKazionp  Tb  islKniU  nel  1603  dal  Cardinale 
Alcssaadfo  de' Medici  Arcivcdcovu  di  Fin-nx<',  r  allidata  aii 
Ippolilo  Galanlini  lessilorc  di  «eia  o  zelanti»» imo  dell' edsca- 
tione  religiosa  popolare,  a  cui  ni  concilerò  Uno  dall'adole- 
accnia.  l'uù  dirsi  una  scuola  ili  mornlo  rrisliaiia  per  gli  ar- 
tigiani e  iu  specie  |iei  tesxilori  di  M<la  chi;  abitano  in  quelle 
medesime  strade  ove  un  leiiipu  si  lavorava  la  lana  con  (anlo 
credilo,  fi  compunta  >li  Iratelli  maestri  e  di  Tralelli  coa^iregaii. 
1  fratelli  tnac^itri  procnrami  di  rendersi  esemplari  a  lutti ,  si 
Iradengono  pubblicamente  in  esercizj  ed  lo  conferenze  spi- 
rituali,  inseuuano  la  dollrlna  crisliana  ai  Eanciulli  ed  ai  gio- 
vani, gli  coiidiiconu  le  donieiiiclie  a  ricrearsi,  e  nceolgono 
elemosine  |>er  dispeii^ark  ai  [wvuri.  Il  tjalanlìni  che  fu  il 
primo  guardiano  di  questa  Confralcrnila  ne  redasse  gU  sU- 
(uli,  e  fondò  igiiatlro  CuptH^lie  conte  elemn.iiue  della  famiglia 
dei  Medici.  —  Ogni  ami»  il  nirreidinll  avanti  la  KessaK^xima  i 
fratelli  Imbandiscono  nel  loro  Oratorio  una  cena  solenne  pub- 
blica per  ino  poveri.  I  hrnefaltori  della  Confraternita  «omm»- 
iilstriiao  r»ircorrenly  per  1' apparecchio .  servono  a  tarola  i 
imveri  facendo  da  wslchi .  da  coppieri  e  da  bollitlieri ,  « 
danno  Ioni  qiialchc  elemosina.  L'Arcivescovo  bcnediee  Ib 
msn«a ,  ed  una  scelta  tniiiiica  ed  una  vafia  illuni iiiaiioue  ral- 
Irgranu  la  cena.  Il  patrimonio  della  Courraternìla  cunsisle  in 
lascili  di  persone  pie  ,  in  canoni  e  livelli ,  e  nel  (iru^olto  delle 
CoUell«.  Esistono  In  Firenze  parecchie  altre  confimili  Com- 
pagnie e  Confraternite  composte  di  persone  didiiertm  ceto  e 
di  diverge  prorex^ionl ,  ed  hanno  tutte  per  principale  s>ropo  nn 
pii  com|ilelo  adempimenlo  dei  doveri  del  crisllanesimo  n«11« 
(tomeaicho,  nei  giorni  del  carnevale,  nella  sclliman«)>wla,ee. 
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urei  TORIO   DKLLA   DOTTUM   CRUTIASA 

Nel  I1M  tlireni  bnciulli,  ì  qaall  consolli  da  Giovanni 
Cini  loro  GoelaoMi  *i  railunsvano  la  duiupnica  a  cantar  Inaili 
t  xarìe  luiiiiaainl  sacre  della  cillii.  otleon^ro  la  eh  iena  ilei  Ip 
Mifpnf.*v  mimnche  ddla  SS.  AnnuiixiiiU  ildlii  la  Nuniialina 
fitr  esercitarvi  le  turo  pralkhiì  rt^II};!»»;  «  quivi  alulsll  e 
direni  Ha  perdine  pie  ilieilern  nrciisioiie  di  ToDdare  quello 
«doMlorio.  Allora  vi  fu  ur^anl'ixala  e  in  Kei;uilii  xi'mpn-  più 
Mteu  l'tetruiioiic  calrrhislìca  (^  rri'ìproca  dHla  domenica  p«ii 
CidcÌdUI  dì  (olle  I0  flasKÌ.  Le  Inssif  t\ei  rilladini  che  ti  imi- 
roDo  io  totiitlù  per  coadiuviin!  qucist' improa ,  e  le  ctuiliiiue 
•ovvrniiooi  dei  Hivrani  reiinanlì  furono  dr<Kliiiiil<!  n  Mtiopr* 
piti  rftenderU .  a  manlenerc  il  cullo  del  loro  Oratorio  ed  a 
tommiaitlrare  ogui  domenica,  in  occasiono  delle  prime  Co- 
muniimi  e  in  qiutf^liu  allra  circuiilania  ,  una  cerla  quniilllfi  di 
pano  e  di  t«»IÌ  ai  rralolli  bisoguosi  o  ai  rralclli  malati.  .Nel 
IVIT  questo  educatorio  fu  trasforilo  nella  chiosa  delle  soppresse 
nUfMWO  di  S.  Monacii.  I.<^  scuole  di  dodrina  crl^lianu  Min 
due,  MBft  dei  ranciiilli  lino  all'età  di  pai^nni  alla  prima  {'.th 
munlono,  ■' altra  dei  solloraaeslri  :  ^li  adulti  fino  dall' elA  di 
IS  anni  mirano  nella  classe  del  fratelli  maeitri.  Oltre  al- 
l' intic^nanirnln  della  dottrina  crUlìana  vi  ni  fn  anrhe  la  >iple- 
gaiMoe  dell' Evanxeliu.  I.' islìluzionc  sì  ò  eslesa  talmente  da 
aoaere  frequentala  da  circa  SOO  fnnclulli  d'  nipii  etii  e  d' o^ni 
e«io.  Cokifo  che  debbono  essere  ammessi  alla  prima  Comu- 
DÌonc  riovvoiio  un'istruzione  serale,  meno  1  sahall .  nella 
Quaresima  lino  alla  lerza  domenica  di  l'asqtia.  t.  tinlla  a  que- 
llo educalorlo  anche  una  scanla  ratorbistica  pel  maritali. 


HA  CAM  Mtl  CJlTKCtWIRI. 


Quella  ialUaiioue  preraunva  da  Alberto  I,4mibì  relisiofa 
CanmiìLaiw ,  fu  creala   nel  lOJO  da  una  coogregaitoue  di 
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senlituoDiini  ondo  provvedere  air ÌBtruiioDe  e  aMÌHimixs  (tpstl 
Ebrei  fl  desi'  iDroilcli  rhe  desiderano  di  nblirncrUr*^  il  Cri- 
sliancsiiDo.  I.c  oblazioni  dei  congregali  e  I  ftussldj  d«l  Prin- 
cipe no  formavano  il  palrimonio.  Nel  t643  fu  chinmnia  «rr<k 
dalla  Virginia  Iticasoli.  Uopo  il  nlorno  di  Ferdinando  III  fu 
Irasferila  nel  convenlo  di  S.  lìiovannino  dd  Cavalieri  in  Via 
S.  Gallo,  dov'è  lullorn,  ed  ebbe  un  provveditore  che  la  pn- 
scdeiuie  in  nome  del  Prinripe.  Fino  dal  17VI  rIÌ  asMcna* 
menli  e  rainminislriiiìnne  ilplla  medesima  per>ennero  nel- 
ri'Hùio  del  Biuallo.  Non  vi  sono  ammessi  Individui  in  etA 
minore  di  13  anni  compili ,  «  «onta  inromaiioni  sodistaccnil 
sulla  loro  cundotla.  Dopo  Ì  più  opportuni  e«|>#dienll  onde  as- 
sicurarli dì  ima  sincera  vucajiune  al  vallolìriiniu  ,  si  procede 
alla  loto  jslruiione  nei  dorami  della  nowtra  Santa  Fede,  e 
tengono  arameli  al  Balle*imo ,  previo  un  aneuralo  esperl- 
mi'Rlo  non  minore  di  quaranfo  Hiomi.  Dal  1B3I  a  tolto  II 
lUti  vi  furono  accolli  13  Ebrei ,  tre  dei  quali  lomatono  spon- 
lancì  in  *enn  alle  loro  famìglie,  «  gli  stiri  13  furono  rì- 
cetuli  nel  grembo  della  nostra  Chieda.  La  rufloilia  e  l'ìNlm- 
xiuiie  dei  Catecumeni  sono  .nftidiile  ad  un  ecclesiaslK'o  die  lin 
r  obbligo  di  risedete  nello  stabilimeoKiL 

coxr.itNcmii^K  litri' oniTomo  i>i  *.  rinrro  siw  min  uiiv** 
M  *.  niucM*  •  voLuniuczn'fi  I  fitireiM. 


S.  Filippo  Veri  uncerdole  fiorenlln«  fclanltMÌma  della 
crilliana  educniloae  della  i;ioventii.  Istituì  nel  1513  ona  con- 
Rregaiionc  di  proli  secolari  in  S.  Muria  r»  FoiriVrlia  dì  Homa, 
r  la  deslin<i  prìneipalmcnte  ad  istruire  i  ranctiilli  cil  i  giovani 
nella  morale  callotica.  I  sacerdoti  Pietro  Bini  e  Francesco 
Cerretani  comincìarooo  nel  (KIA  a  pralirare  in  Flrente  «li 
Merciij  dell' istitulo  di  S.  Filippo  Neri,  e  Bbo  al  15W  ri»e- 
dcrono  nella  Compagoia  dei  llini  in  Via  Homana.  Allort  It 
pia  con  gre  i^at  ione  fu  trasferita  in  S.  Firenre ,  ed  ebbe  modo 
«1  patrimonio  lasciatole  dal  Senalorv  tituliano  SernsU  iti 


I 
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bni  «dificiirc  dup  chiese  eil  un»  uk.i  a'  oliilaiionp.  In  lutlc 
1«  feste  dpH'Rnna  rOruturio  di  S.  Fiirnxo  r  aperto  i>cì  Rio- 
vani  accolli  dalla  congregai  ione  onde  eoddi^rarvi  ai  doveri 
d«l  crÌ!ilÌanu.'>iRio ,  ed  ancbe  ciomatmcnle  vi  ricevono  la  dìre- 
zÌ0De  morale  islìluila  da  S.  FUippo. 


UII.I  nrAUTUi  M  CAUTA 


^H  II  prìnKt  A«ilo  di  r.arìlA  {mt  I'  infanzia  fu  aperto  in  Kt- 
^V  rea»  nel  ISM  d«  una  KociiUà  di  sosciillori  creala  il  7  Luglio 
f  1833  nella  «ala  dei  Geurgoflli  dopo  la  Icllura  di  una  Memoria 
^B  dell'Abate  KafTadc  Larabni^chini  mill' Asilo  inranlilo  dell'A- 
^f  baie  Ferrante  Aporli  di  Cremona.  Quella  soclcU  è  andata  .icm- 
f  pre  cresc«ndo  Uno  a)  numero  di  7150  soscrillori ,  ed  ha  pollilo 
«uceeiiiiivamenlo  aprire  Ire  Asili ,  cioè  due  pei  maschi  ed  uno 
per  l«  laminine.  A  lulti  è  nolo  che  il  principale  e  primitivo 
K«po  di  questa  tstiluziene  consiste  nell'  accogliere  e  Irallenerc 
per  tutu  la  Kìornala  i  humbini  della  clasKe  più  iKivvra  iwr 
vigilarli  ed  educarli  si  moralmente  che  fisicamente,  e  dimi- 
nuire i  danni  iteli' indigciiin  o  delia  Irascuraleiza  del  geni- 
lori.  Va  cìIh)  san»  e  rc^jolato,  la  rielletxa  del  corpo,  gli  eser- 
ciii  s'unaMici,  i  lavori  sdalluti  all'età  e  i  primi  fondamenti 
di  un' eilucanone  crijitianu  odi  un'istruzione  industriale  Kono 

I  principali  meni  con  cui  la  »ocietii  si  studia  di  raKKÌ"i>t!>'re 

II  sm>  ttivpo.  I  bambini  dalla  prima  infanzia  fino  ai  6  anni 
AiroD  divisi  in  diie  rissai  sotto  la  direzione  di  alcuno  donne 
opporlunamcDle  itcelle  e  istruite  e  vi){ilale  da  una  deputazione 
<Ii  «or}  bpeltori  d' oinii  celo  e  d' ambedoc  i  sessi. — Mediante 
i  HucceNÙti  pnrfeiiooflTlienli  dell' ifli  lui  ione ,  vi  è  alala  unita 
una  terza  claaso  onde  proscauìre ,  koIIo  la  cura  di  un  mae- 
•Ire,  l'educaiione  e  l'istruzione  de^li  alunni  ttoì  fì  ni  10 
«Bili,  aflìocb<!  prima  di  passare  ad  altre  scuole  o  all' appren- 
dimento di  un  mesliero  non  restino  dì  owtvo  abbuidonall  a 
»é  sleMi.  —  Dagli  A«ili  iuriintili  meiui  in  rapporto  colla  Società 
della  diflu»wDe  del  metodo  d' iBBegnamento  recipruco  può  de- 
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ridante  ma  maRKìorr  rlBrncta  il  tnieliornmfnln  Mìa  fltfist 
indu»lria)4t.  Fu  qiiimli  creata  una  commissione  di  ittàkì  CB|>k 
d'Arie  per  ben  collocar»  nplle  bolirttlie  e  vÌitUar«  ili  toncerio 
col  comilalo  1  ranciujll  e«ciU  dai)!  Asili.  I  coinllall  di  tioniliii 
V  ili  ilunne  .«relli  Ira  i  imrj ,  il  turno  ilvi  nudici  «  ilei  Tarma- 
cìhU  |>er  la  cura  gratuita  della  salale  desìi  aliiimi,  >«  diret- 
Irici ,  le  .HUpiileuieoturìe  e  le  Inservienti  a  stipendia  per  le 
dun  prime  classi .  <.•  un  mue.'>[ru  e  un  aiuto  e^almente  Mi- 
penilinli  per  la  terxn,  cottiti! i «cono  la  direzione  e  la  vii;llania 
dell'  intitutOL  Le  (n»M  volontarie  dei  Moj  d' ogni  ceto ,  le  obla- 
iIobI  di  denaro  e  di  otiRetti  di  ««Miario  del  beneinefili  della 
Meleti,  ne  coniiHin-jnno  il  patri men io,  (ìli  alunni  allualmenle 
a  ruolo  sono  io  uuincf  o  di  810 ,  repanill  in  362  msacliì  e  US 
femmine. 


ntti/t  i7)rA:«nLK  ni  caatTA  ui.  niLXin 


Fu  eretto  e  dolnio  dal  fondatoro  nel  1837  per  la  el. 
iiidi&enle  drl  popolo  lU  S.  Niccolò  oltrarno,  ed  ha  enale 
scopo  e  melmli  analoiilii  nsU  nnleeedcnii.  t.  aflidale  alla  di- 
n-iione  e  alla  vigllania  Kraliiìla  di  un  sopri nlendenle  di  qn(Ma 
«  d'siira  cODiimili  ittituiioni  che  accenneremo  a  stio  luogo, 
C  MaMiene  due  cta»M  di  bambini  dai  due  ai  sei  anni  :  riascnu 
classe  Ila  una  diretlrice  ed  una  ìnserrieitte.  Gli  anmeasl  ta 
aonbctlae  le  classi  mdo  ioo,  e  i  presemi  niomalosente  citta  SO. 


laase    | 


aMto  iim^tTiu  ni  CAUr*'  naet'  nakai.iTi. 


Fino  da  un  eceolo  circa  e»fsleTa  in  Firenie  una  confr»- 
t«rnila  d'Israelill  diretta  a  educare  e  islmire  ^raluitamenle 
i  bambini  di  genitori  poveri.  Nel  1834  le  rendite  ilclla  raft- 
Iralernlta  furono  aumentute  dalle  spontanee  offerte  Rieuill  di 
alcune  liiiiMre  Israelite ,  e  1'  antica  scuola  si  unibmrà  ai  me- 
■•mU  degli  Asili  iiifanlUi.  Nel  1830  «■  rurono  amneasc  aatho 


rsniTzioxi  di  mLiTA*  ikirale,  ec.  197 

le  femmine,  «d  ori  l'blìluto  accoglie  Intorno  a  M  «Ninni 
d' ambo  i  KssL 


u 


KTOUi  cmvKTiATrrs  ptt  M»em. 


Onaltro  ^cuolf ,  una  por  quarliorc  ,  furono  erotte  da  Pietro 
Leofwlilo  ne)  1779  a  vanlaggio  ilei  fluliuoli  ilei  poveri  e  degli 
«riiginni.  Kino  dal  I7U  hooa  manlviiule  dalla  Comunità  di 
Ftreuie.  Oani  scuola  i>  ilirelln  da  un  itiaestru.  per  lo  più  ec- 
c)eMia.->Ct4:o  e  da  un  aiuto ,  i  quali  coli'  antico  mcloilo  fimulla- 
ii«o  inxc^aiui  leggete,  »criverp,  sritmplica  o  etilechiuBO 
cxllolica.  Vi  sofir  in  tendono  il  Gonfaloniere  e  per  Cfiso  quattro 
Priori  disila  HaRbtralura  civica.  Ouesle  scuole  non  frequentate 
dal  numero  medèo ,  diiiunio  da  un  decennio  ,  di  343  alunni. 
—  Houli  anni  ISM  e  I83a  la  scuola  comunilaliva  di  S.  Croce 
areva  circa  70  ragaiti  ;  nel  primo  di  questi  due  anni  ne  erano 
Mciti  a  islraiione  pìA  ■>  nicno  cnmpkin  IH  e  nel  aerando  i8  : 
ne){U  anni  indielra  ancbe  meno  :  la  popolaiione  dct  quartiere 
d)  S.  Croce  uceodOTa  allora  a  3t»,T3S  anime  .  con  39ìS  ìmpu- 
bwi  BMdil,  tra  i  quali  i  raKax/i  poveri  e  in  nnodinione  di 
approAltarsi  della  sruola  polevann  ralrolarii  a  circa  1409.  La 
naddella  «cuoia  può  contenerne  110.— 1  maoalrì  comiiNBli  itiniì- 
MOna  pvtieotenns&te  ed  in  ore  delerminalo  i  ravaiil  di  b«t- 
I        Ufi  die  BOB  IMMOno  trequeulare  le  scuole. 


KKOLi  Moamu  MLLB  MTB«i  amiLB. 


IWnuw  iHIiluile  nel  1778  da  Piolro  Leopoldo  quadro  «cuoi* 
priiblieka  e  gratuite ,  una  per  quartiere ,  onde  provvedere 
all'  «  ediicaiMiM!  e  al  buon  jmliriixo  delle  lincile  dulia  città 

*  di  Firenie ,  o  di  quelle  più  xpecialmenle  cète  allena  la  loro 

•  miseria ,  incuria  o  niancania  dei  proprj  genitori  suino  le  più 

■  trascurale  e  meiilcvoli  di  masKÌori  riguardi  e  prowedì- 
«  menti.  —  Vi  ci  ìntcìtnano  ì  primi  doveri  di  religione  ,  ed  il 

■  catechismo ,  le  regvie  della  deceuxa  e  politeua  coDTeniaole 
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a  allo  stalo  dclln  «IpIIc-  raicaiie ,  il  leggere ,  scrirere ,  abbno , 
■  e  lavori  donneschi  di  maglia ,  cucito  e  iMKre  tanto  dì  ■■- 
<i  Airi  che  di  vdi,  |>anni  lini  e  boi  di  qujiluni|u«  «^acn,  e 
e  (li  drappi  in  soia  larghi  p  Pirelli,  rwpartitamrnlF  Ira  le  itetl« 
CI  scuole  in  manicrn  che  in  ciaKliedtina  ilelle  mndfvìiiM  \i 
1  «liano  cinque  rla<ni  di  lavori .  cioè  la  maglia,  il  carità,  e 
<•  i  nastri  «'{iinuni'ini-iilu  in  lultc  ;  e  ri»|)eUo  n^li  altri  lavori 
•r  a  lelajo  vi  !iiano  ilu<!  nii-slicri  iliversi  in  cia«rJiMluna  tirile 
a  tK:uolc  sudJclIc  (i;.  I.'  oksHIo  di  un  simile  provvcdimeiilo 
«  roiattvo  ai  detti  lavori  ai  ò  di  formare  una  buona  e  indo- 
n  striosa  madre  di  lamiiilia  in  penuna  delle  dette  scolara . 
1  quale  riosca  abilitala  ai  mestieri  di  prima  necevaili,  e  niente 
■t  o  poco  attaccali  al  lusso  e  alla  moda ,  perché  non  realin» 
R  un  L;iorni>  defraudale  del  loro  guadaiino,  cJie  é  V  unito  palri- 
<•  moniu  delle  luru  rexpcllive  taiuiglie  ;  e  siccome  i  lavori  della 
«  raasliu  e  diìl  curilo  sono  i  primi  elemenll  indispensabili  per 
n  ciascheduna  donna,  ciuii  é  alata  piovvislo,  cbe  in  queste 
e  scuole  lune  lo  ragazzo  romunemenle  sicno  obbligate  ad  im- 
«  pararli  prima  d'ogni  atlru  cosa,  eon  rilasciar  loro  poi  la 
■  scella  degli  allri  mestieri  ai  qaali  vofraaiw  dopo  appll- 
«  earsl  (S).  ■ 

La  direzione  generale  e  la  aorvci;lianM  delle  »cuol«  *  af- 
tldata  a  un  «iprinti! udente  u  superiore  che  non  riceve  cmoln- 
nicnlo.  La  diroiione  raligiosa .  morale  ed  inlelloUuale  dipemle 
dal  catechiNla  coadiuvalo  dalle  maestre,  fjaieheduna  delle 
quattro  kuoIc  viene  diretta  da  cinque  maeiatre  secolari  »lipen~ 
diate,  che  vivono  in  comunità  in  un  quartiere  delle  «mole  mede- 
sime.—  1  E  in  facollA  di  ciaxi^heduna  maestra  il  i)e|enniaare 
n  alle  r&auzto  :ic(ilHre  la  mi'rcede  conveniente  da  paxariì  sel- 
H  t  intanai  nienti!  dalla  raKxn  generale  della  «cuoia  in  propor- 
la zione  dei  re?i|ii!llivi  lavori  ed  abilil<i.  — (jue^lì  lavori  non  si 


I 


(IJ  Altualnienle  le  tc^a  per  la  leta  sono  s(  teparlllc  nelle 
quattro  scuole. 
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•  bWM  umI  a  Moto  dtìht  «cuoto ,  nia  licDiit  a  coni»  di  leni , 
<  tmmicBÌ  vedalo  coU' operienu ,  clic  i  iralllvi  {ler  ronio  ili 

•  pukklkbe   ammlnMlraiiMii  mio  sempre  a  ricapito  e  huno 

•  u  fine  infolicv.  — Si  rilascia  inticrainrii(e  alle  ragaiie  Tulilo 

■  M  loN  laiorì  in   carie  a  liColo  ili  innrcedo ,  e  in  parie  a 

•  lilolo  di  ptvm]  in  alcuni  sioimi  e  KilcnnilJi  dell'  amio ,  in- 

■  liodoUi  apiianto  per  animare  «ctnpn?  piti  le  rogane  mi- 

■  dMle  a  di»liui(uer«i  noi  proQUo  che  ricavano  dalle  giornft- 

•  tiere  ijilruriimì.  —  Oltre  a  ciò  6  aiuoRnalo  un  nunieru  nop 

•  indifferente  ili  susMidj  dolali  e  annuali  a  qucll«  ragatie  che 

■  MTWiao  profKwU)  dal  xrprintcodcoie  coni«  le  più  nierile- 
«  volL  —  Vi  si  ammcllono  lullv  le  rsRazjie  i)over« ,  dagli  an- 
«  ni  7  finlanlo  che  siano  collocale  o  ^iunui  a  qucll'  eia  nella 

■  qnak  iMbono  dar  luogo  alle  allro  concorrenti  per  esser  già 

■  tiUlnnlenteiite  istruite  ;  e  (|uesle  in  qnd  numero  che  sarà 

•  coni  bina  Ili  le  culla  capacità  dei  luot;hi  r«»|>etlivi  ;  con  doversi 

•  sempre  accordar  la  prefercnia  a  quelle  del  quarliere  dove 
«  nia  ptui»  la  scDoia  ,  dcnra  e»cluiiionc  anco  delle  nllrc  di  qua- 

•  lunque  parie  della  ciltà  quando  vi  nelino  luoRhi  vacanti  (1)  >. 

Neil'  ultimo  decennio  il  numero  medio  delle  amotcsse  é 
sialo  di  N.°  ll»l  per  lutti  e  quattro  li  stabilimenti  presi  in- 
tietM.  I  locali  Mno  alti  a  conlonorne  1000 ,  quel  numero  cIm 
•errirebbe  incirca  a  raccogliere  la  prok  d«i  veri  indii^enli 
della  cìUA.  —  La  maggior  parte  delle  alunne  si  danno  sponla- 
anncBie  ai  mestieri  di  Sarla,  di  Crestaia,  di  Tesvilora  di 
Udo  e  di  teta  e  di  Cocilrìce.  — •  I.o  rendile  annue  uccorrcnli 
al  maaLenimenlo  di  queste  scuole  e  delle  loro  maexlre  proven- 
fOBO  da  alcune  pie  Tondaiioni  e  da  censi,  livelli  e  pÌ!!Ìoni  di 
•labili  ai*e$nati  dal  Governo  all' Islituiigne. 

(IJ  Mtifolam.  eU. 


I       ramisi 
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ftccvLB  rtiBncm  ih  >.  vikk  vj^btiu  ih  ».  vuics 
n  M*zu. 


'd  1419  U  pieU  dei  Fiorenlini  e  In  specie  quella  deUs 
ie  I>ji  U)3»ia  «  df-^li  Spigli!  fonilo  un  motuftlero  di 
religioie  Dovici) ica ne  Mila  l' invocatione  di  S.  Pier  Utrtire 
nella  cura  di  S.  Pier  (ìullulinL  Cohìuo  I  lo  diUtnMe  con  p«rec- 
cbi  iUiii  per  dar  luogo  allo  nuove  rorlificaiioni  della  ciltA ,  e 
le  d«lle  uiooacli«  oUennuro  allora  da  (jiulio  111  la  Badia  di 
S.  Felice  i»  Piiixia ,  che  perciò  non  alcnne  case  conligue  tu 
Ttdolta  a  convvnlo  nel  iSS7.  Quindi  n«l  178S  il  p>alrÌiiMnio  di 
queste  monachi.*  passò  con  oner«  di  rilalìzio  a  Carorc  ili  cwe 
nel  nuovo  Conservalorio  o  Ritiro  delle  Maaiellate  di  Chiaii- 
lo,  ed  allora  anche  il  convento  di  S.  Felice  Tu  ridodo  a 
coacervato  rio  ilesilinato  in  upecic  a  ricovrarvi  le  tanciulle 
adulte  e  le  vedove  che  per  ninncanta  dì  parenti  o  per  altri 
disutri  «i  fosMro  eletto  un  volontario  rilìro,  «  dttveaMro 
lemporariamonto  esservi  recluse  per  aapertore  dìsposiziaBe. 
Alle  nle^e  relittiose  ili  S.  Pier  Martire  in  S.  Felice,  cb«  bra- 
mavano ndoperarsi  pel  liene  del  pubblico ,  Tu  aflidata  la  cu- 
stodia dì  qutwto  conK»rva(i>rÌo  ;  ed  in  «eguito  use  apersero 
anche  una  scuola  per  lo  ziltclle  dì  condiaione  civile  de) 
quartiern  di  S.  Spirilo  che  n'  avca  d'  uopo  per  la  crMctnla 
popolazione.  Il  dominio  francese  nella  soppresiioDD  delle  cor- 
pofBiionì  rclixÌo!«  comprese  anche  questa  ,  ma  laaciA  la  «cuota 
cambiando  il  convento  in  una  caxa  di  maestre  sello  la  pro- 
lexiono  del  Comune,  e  aunienlandone  il  locale.  Ivi  si  rllira- 
rono  o  rexlaronu  come  maeKlre  alcune  religioate  pentionaLtr 
e  col  prodolln  delle  pigioni  di  una  parie  del  ronvralo  per 
loro  supcrlliia  polerono  Hggregarsi  nuove  marslra.  Dipoi  (u 
riunito  allo  Kabilimenlo  i)  patrimonio  di  S.  Maria  Maiklalena 
penilcnte  con  l'onere  d'accogliervi  a  disposizione  dell' avlo- 
rilA  supcriore  le  fanciulle  u  le  donne  che  non  potewero  vi> 
vere  in  famiglia  o  che  avessero  d' uopo  di  moderata  e  imr 


I 
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lianln  MirmioDC.  Nd  ìHìS  lo  §Ubiliiiienlu  Jivenne  con- 
ilorio  di  Odiate  (ertiarie  diuuenbaiie  a  torma  del  r^itoJa- 
memi  feoerati  allora  pubblicali  rclalivamenlo  a  silTalli  islitali. 
F«rdiiiaDtla  III  e  il  Gr.intlura  rcKnanlv  concessero  noIsbiU 
almi  per  rMlaurar»  il  locale  ilenlinato  alle  scuole.  Laond» 
allualineiile  ^ui-nto  i^uii^er valori»  hn  due  «j^getli  diii|inli  : 
I.  dì  ricevere  in  due  Keparnh;  Kciiole,  una  (tratuiln  e  l'altra 
a  modico  flipeodhi ,  un  delerminnlo  niim<^ro  di  fanchill*  per 
MMirri  educai r  r  iclniilc  rei is|in<ia mente  e  rlvilmonle  secondo 
U  divrrsa  ter  coodiiionn  ;  ^  di  accogliere  in  allra  parie  dello 
Mabillmeiilo ,  aegre^ala  dalla  coniunlU,  quelle  conviltriei  che 
vi  «MM  bvlile  fOT  Eitpcriori  dixpuMtioui ,  a  che  c«reaiu> 
■[NWtanauiMKe  un  ai<ila  precario.  CuiitullociiV  non  è  vietalo 
r  Moetlarrt  ìm  «ducaiioite  od  in  luogo  diitinlo  allre  c«nvil- 
lri«i  la  nanertt  projior lionato  all' opporlunKA  del  luogo  ed 
ai  meni  delle  i^ale.  —  l>a  kcuoIa  di  carili  i  freiiiienlnla  da 
otlrn  100  BlaiiMt ,  a  quella  a  Mipcndio  da  30  a  40.  -~  Da  varj 
anni  4  sialo  iitlrodoUu  In  queslo  scuole  il  metodo  di  reoipraco 
iiMennatnento  per  la  lettura.  —  La  direiione  di  quenli  varj 
•(abiliiMDii  i  affidala  alla  Priora  dollc  oblato  ;  la  «oprinlrn' 
danta  ad  un  Dperain  di  retlia  nomina  dipendente  dal  SeRro- 
tari*  dei  It.  Diritto  ;  t' islrvilonc  rflìRiosa  dolio  alunna  ad  «i 
««cerdnte  ehi  in»eciDa  toro  il  ralechitmo  nella  ca|>|>rlb  dello 
KlalHltmmto ,  a  ve  le  riunisce  in  alcune  sotenniU  dell'anno 
per  Bsaialerle  nelle  principali  pratiche  religioM. 

Kvoui  covrniTinTB  tati.*  xAttofm  tsaAn.mct. 

1  fanrìulli  israelìli  dì  quntanque  Hux!  vengano  ammeosl 
io  quelle  Muote  gratuite  mediante  un  osante  di  lettura  ebral- 
ra;  e  mmio  ammaestrati  in  detta  lìnRua .  nella  CAltigrafla. 
nella  Granmaticji  clomoniaTO  italiana  e  nella  coxniiione  delle 
opere  cbo  Irailano  della  Teidogia  ebniea.  Il  maUeninenlo  41 
lati  fcaole  è  a  carico  dcd'  L'aiverslli  i»raeliltra. 


CAPITOLO  QCAUTO. 
uaoutoiua  b'  MCAìniATnu  di  sbta  k.  rmun 

su.  rNIKCm  AKATOLIO   PÉMIDOrf. 

Questo  lalMratorio  e  ìsliluilo  por  gli  alunni  dell'Ago  in- 
faoUle  e  dclU  luuula  di  .'^.  Nkc^iù  oltrarno  ;  p.  IM  e  l$4  ',, 
aflinclié  perseverando  essi  n«U'  aiuur  del  lavino ,  dell'  ordine 
e  dell'  ecouonila ,  Impieghino  uiiliueote  le  «re  in  cui  vaca  la 
•cuoia  I'-  Eli  ptucufiuo  qu.ilclie  guadtiHno.  —  Vi  moo  umniciisi 
lino  a  30  rni^azii  scultl  fra  i  più  Indigonlì ,  e  IncauiiBiio  ta  tela 
cniila  Botto  la  vigilanta  di  una  dirclirìce  e  dj  una  mie»tra. 
La  niclA  del  loro  gaadBKno  vkn  rilasciala  al  parenti  «  il  re- 
aio  è  depositalo  nella  Cassa  di  risparmio.  Da  qimlo  labora- 
torio ii  scelgono  tre  alunni  più  aniiani  o  piA  avaniali  nd- 
l'educaiione  morale  e  intellettuale  per  iilradaflt  nell'arie  di 
lesseie  in  .tela,  io  una  nciHria  di  tcsallara  fondala  dallo  stesso 
principe  Analollo  IK'midolT.  Anche  in  essa  ricevono  parte  del 
guadagno  e  p«Me  è  degiosilaia  per  htro  nella  CaHa  di  rispar- 
mio. DjTeauli  abili  nel  mesliero  vengono  accollali  e  pagati 
come  (ctui tori  dalla  casa  Guerber  .  Gouin  e  C.  per  conio  della 
quale  ognuno  di  cani  tiene  un  telaio  iu  allrelLauto  slaoie  se- 
IHiraK ,  «olio  la  aorveglìanta  diretta  dei  loro  primi  istitutori  e 
maestri ,  e  sono  Motpre  obbligali  por  rcsolanienlo  ad  econo- 
miitara  nel  modo  noprio dicalo  la  mela  del  loro  guadattno. 

wcwTjt'  rim  LA  Dirrcsiomc  on.  HtToiKi 
bl  >i:cii-aoco  i»«c?iAn>RTo. 

Il  3  Ocnnajo  I81D  dai  cittadini  benemeriti  dell'  educaiianc 
e  dell'  istruiione  del  po|H>lo  fu  fondata  in  Firenie  questa  so- 
cietà ran  lo  sco|M>  di  diflomlere  il  metodo  nel  ijrandacato,  e 
di  indiriiiare  gtaluilameute  i  (iyliuoli  degli  arliKisnì  di  Pi- 
reme  aire»erciiia  di  qualsivoglia  arie  o  mcsllero.  L'Insegna- 
mento  consiste  nella  Lellora,  Aritmetica,  Calligrafia  e  Dtnegiw 
lineare  per  le  arti  e  i  meslicri.  —  L'educaiiuue  morale  t  eoa- 
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diavtU  (Ulte  pr^iihlerc  e  dagli  inni  r^IlKlosl  accompagnali 
dal  MiKo.  Le  Kcuolc  in  uumero  ili  ire  (  ilue  nella  ciltd  e  ima 
nel  suburbio)  wn  guidale  ilai  respeltivi  macMri  o  Ulretlori  e 
da  «aa  clvgtp  di  tnonilori  scolli  Tra  rIì  alunni ,  e  vendono 
'({lialn  dal  HoprinlcDdi-iitt!  atk  xi'uiiUt  o  da  i|uaUro  soci 
ispellori.  —  I  direttori  ai  quali  ó  alltdalu  l'in.scgiianienlo  hanno 
l'intarico  di  ewilare  lo  sviluppo  imellelluulo  doi  iiioiiilori 
in«dianln  opportune  lezioni  col  iiielodo  M in u)t lineo.  —  La  di> 
Miplina  della  scuola  è  regolata  da  un  rmVufi  penale  compilalo 
C»pi«!i»iimcnle  ;  e  un  consiglio  di  Giurati  convocalo  dal  Di- 
return  e  »celbi  dall' Incolpalo  Ira  gli  alunni  della  propria 
eluse  ,  applica  le  d  iti  posi  it  ioni  del  codice  ai  ca^ì  piti  gravi. — 
ì.r  peoe  aOlìllive  rorporuli  nono  ckcIusc,  e  1'  ammissione  alla 
Socitlà  ibi  Mrrìto  o  il  ilono  di  libri  tnornli  e  istrullivi  ten- 
dono ,  come  ricompcnce  onorifir.he  ,  a  manlenero  1'  amor  dello 
Hodìo  e  della  booita  cundolla.  —  Oli  ;ilitnni  sono  ammessi  lino 
dall'  età  di  n  anni ,  pnrctif  abbiano  avuto  il  vainolo,  e  Kon  pre- 
ferilì  i  pdveri  e  i  provenienll  dagli  Asili  infamili  di  Cariti.— 
In  un  vonlennlo  dal  IHiB  al  I83II  ne  sono  «Inli  amnie.Hiii  nello 
due  priiun  hcuoIu 

.Numero 3tl» 

Ne  tono  Hcìli  ad  {«Iniiione  completa  .    SlM 
■  «  ■  incoRipkla    .    12^ 
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Totale  .  .  3138 
(  La  lena  ncuola  non  ^  coniprciia  per  csvrr  fon<Inta  di  recen- 
te).—tu  medico  stipendialo  dalla  iiorielA  visita  ogni  mese 
le  scuole,  ed  ogni  trimeslre  Ta  un  rapporto  dello  stalo  sani- 
tario degli  alunni.  —Tra  fili  acc  resici  menti  inlrn.lolIi  nell'  isll- 
toiione  sono  da  notar»!!  prinripalmenlo  :  lina  scuola  di  Geo- 
inelria  olemeuUre  o  di  Piiu'Rno  lineare  applicato  allo  arti  f 
mesitieri,  con  un  c«r!>o  di  lezioni  compilato  u^presiiamenlc  ;  un 
mao  di  lozioni  di  Geografia  patria  ;  uno  di  Meccanica  applicala 
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•fr  BMlliri  e  anch'  tuiso  compilalo  ili  nuovo  ;  «  rIì  esrrcul  A 
GIbiikHìm  nolU  Muula  normalo  di  Via  della  NuntLilìaa.  — 
fili  a«»ei(iiamenU  della  sociclà  prl  nianlvniinritlo  delle  »ue 
•cuole  e  per  la  OilTusion«  licI  metodo  consistono  nelle  la^M 
mcosuali  di  circa  bo  socj  ed  in  quollv  doi  HwcriUori. 

cccoLA  ouTvit*  vu.  voiTTt  MiccOLA  Dimoott. 


Ouesla  scuola  IsUluiLa  r  dolala  in  (wrpeluo  dal  [ondalore 
accoglie  i  fanciulli  dot  poimlo  di  S.  Niccolò  ollrarno ,  e  |>nii- 
cìpaluiitiilo  quoUi  dell'Alilo  ìnranlilc  aperto  dal  principe  Ana- 
lolio  Déitiidoll',  Vi  Ni  inselli  il  rio  i:ol  rnolodo  uiiiiiilorio  la  Let- 
tura ,  la  Calligralla  e  l' Aiitmetica ,  u  con  lezioni  simallanee 
del  diroUore  la  Storia  naturale ,  la  Storia  sacra  ed  11  Cale- 
cliÌ«nio.  \'i  unito  un  ror^o  di  Geomelriii  elemenlar»  e  di  l>i- 
acgno  lineare  con  apposilo  mueslro.  Questa  ecuoia  può  rÌ«o- 
vere  100  atunui. 


* 


HUVATo  UTirtiTo  iMUKLiTico .  lOTTO  IL  Tneto 
Bt  XALOiiciN  rionjiTiTifin. 

Contiene  a  un  di  presso  cinquanta  alunni  della  classe  agir- 
la ,  1  quali  con  tonue  ti|>eiia  non  huIo  vengono  ammaestrali 
nella  lini^ua  ebraica  ,  nella  ('.illiiiralia  ,  nnlla  (i  rem  mal  ira  clo- 
mentiire  italiana  e  nulln  TcuIohìo  cliraica ,  ma  eziandio  nelle 
discipline  convenienti  ad  una  educazione  pia  elevata. 

UTiTtin  d'  tnwcKAvwiTo  nuvAvo. 


I.'  educazione  e  l' insegnamento  In  Toscana  sod  liberi.  La 
professione  di  maestro,  comn  qualuiique  alln  proteMione, 
può  esuere  exurcilaU  da  liilli,  e  il  (inverno  non  vi  ni  inlro' 
inette,  salvo  i  casi  d'abuso.  Le  scuole  d'insegnamento  pri- 
valo elementare  e  superiore  .  letterario  ,  scientiGco  e  arUslìoe 
possonu  essere  aperte  da  qualuniiue  persona  cbe  |ier  la  sua 
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eoodolU  noD  dia  luogo  a  MMpelti.  Il  desiiterlo  poi  dell'  islru- 
sione  é  grandissimo  io  lutle  Io  classi  ;  o  In  consegueDxa  molle 
MDo  le  iicuuia  privale,  e  Ira  esse  non  poche  ragguardevoli 
e  ben  condolle.  Laonde  non  é  passibile  il  dure  un  essilo  rag- 
Kiuftlio  del  numero  di  gÌIToUì  isliluli  e  degli  ulunnt  cbe  gli 
frequonlano. 

PMVATO  ISIITVTO  ni  BCIINEB   FIBICBB   ■   KATttlULI. 

In  quesl'  Islilulo  rondato  e  dirello  dal  Prof.  Andrea  Coui 
■i  danno  corsi  regolari  e  dìmoslralivi  di  Fisica  speri mm (ale, 
di  Chimica ,  di  Boinnicii ,  di  MÌnernlo)jiu ,  di  lìeomelria , 
d' Algebra  e  dì  Cliiniìcn  farmarulogii:.-!  applicale  alle  urli  e 
man i(al (lire.  1^  donienirbc^  hniino  luut;n  iilcuu»  lexioni  gm- 
luile  di  Chimica  applicala  alle  aiti  speciali  esercitale  dagli 
alunni  cbo  ri  sono  ammessi.  Ogni  mese  gli  alunni  delle  le- 
■Ioni  giornaliere  ni  aduiiaiiu  in  ncdula  aecademica  a  leggere 
l>er  liirno  le  mi-iunrii'  rclulive  ni  Ioni  cludj  ncienlilìci.  In 
un'adonaDU  annuale  gli  nlunni  subiscono  un  aeame  dn  una 
deputaiìonc  di  l'rorexsoii,  e  vieii  falla  una  divlribuiione  di 
premi  *  coloro  che  si  hoiio  più  disliiiti  degli  ullri  nel  pro- 
fillo  dei  loro  idudj  e  degli  esercixj  relsliri  alle  seieitie  Mil- 
li* tie. 

Bmrro  dhu^  m.  ixjivmiATA. 


Oueslo  Htnbilìtnento  deniinntii  nll' cducaxione  di  fanciulle 
jpparleneiiU  u  famiglie  imesle  e  civili ,  venne  fondalo  net 
liiU3  dal  (ìrauUueu  Feriliuando  III.  Hcbbeno  il  primo  cnueello 
•ppartenga  alla  Granduchcxsu  Mnria  Curtilina  ,  prima  moglie 
del  (ìranitiica  regiianle.  Alliiaimenlei  In  (irnndiicbessa  Maria 
Ferdinanda  ne  è  la  direllrice  suprema,  l.n  Korrcglianis  in- 
terna dell' iatilulo  e  l'edueaiione  delle  alunne  6  afHdala  a 
una  dlrellrloe  roll' aiuto  di  un'is|iellrice.  Un  Calechicla  e 
due  CappcUuii  dirigono  l' islruiionc  riilìgÌo»a ,  e  dieci  signore 


tglt  CAP1T0I.O  QttARTO. 

per  le  ctastil  vigilano  le  alunne.  I.' in»cttnamcnto  compf^hl^ 
la  Calligrafla ,  1' Arllmclica,  la  Lingua  e  l.cKeraiura  ilaliu- 
na ,  In  Lingua  TranceM  ,  la  Storia  p  Geografia ,  il  Disegno , 
la  MuMCii  vocale  e  Hlrumcnl^ilc  ed  il  Ballo.  Le  signore  per 
■e  classi  e  l<!  aissislpnli  alla  guardarobn  tslruiscono  le  alunne 
nel  ricamo ,  nel  rucilo ,  nella  maglia  u  in  tulli  gli  altri  la- 
vori niTilicbri.  Qucslo  corso  ili  «Hu ragione  e  à'  ìslruiione  ha 
un  ppriodo  ili  dieci  unni.  ì.a  alunni*  vi  sono  ammesse  dai  1 
ai  12  mediante  una  retta  di  L.  IH33.  0.  8  annue,  eil  un  corredo 
del  Vflioro  dì  L.  S33.  A.  8  per  una  !;o]  volta.  Vi  sono  fl  posti 
sraluìli  V.  Vi  a  mezza  retta  per  le  lanciulle  apparlenenli  a 
famiglie  di  llnillala  fortuna  ed  a  genilori  benemeriti  ilcllo 
Stalo.  Il  locale  che  fu  fullo  costruire  di  pinnla  per  (ale  or- 
getto  è  vasto  e  salubre,  ed  ha  due  giardini  (ter  la  ricrva- 
xinne  delle  alunne  i^  jier  s\ì  oKerrixi  ^innanlici,  con  op}iorIani 
lerraxzi  n  loi^giali  |>fr  quando  l'umido  o  la  fredda  stagione 
rendono  innrceKMbili  i  giardini.  A  tutte  le  alunna  è  aMCgnato 
un  pezzetto  di  (erra  per  coltivarvi  i  fiorì.  Esso  hanno  cura 
della  propria  persona  e  del  proprio  letto;  sì  aiutano  scorn- 
bievolmenle ,  e  la  continua  attività  che  le  mantiene  sane  e 
contente  contribuisce  al  buon  successo  dei  ntetodi  eduealivi  e 
iidrutliri  (!]. 

COUHaVATOMO  DM.I.II   MOKTALVV   DI  MMU. 


Eleonora  di  liiovanni  d'Antonio  Itamiret  Montalvo,  d«IU 
citU  di  Arrvalo  in  .Spanna,  fondò  questa  Con  are  gat  ione  di- 
retta |)ri  nei  pai  monte  all'educazione  delle  fanciulle,  ed  aperse 
due  ease .  la  prima  delle  quali  nel  IMT ,  ed  ò  questa  delta  di 
Bipoli,  ìb  Via  della  iicala  ^3^;  della  aeconda  pathireiuo  nel 


(1/  Il  Aitcicoli)  ^.  T.'ì  dcllit  toptiri*'»)  Aiitolotiln  di  Pireaic 
(Voi.  XXV,  Mano  itiìETj  coiiliciic  uu  articolo  mollo  deltanUalo 
InloriHi  K  ijuptto  *l«  Itili  me  nlo. 

[S)  Prima  il  conserva  Iorio  fu  aperto  in  Vìa  dell' Aniore ,  indi  ne  I 


^ 
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tCfuenle  parasraro.  La  fondalricc  rhc  Tu  donna  di  vita  cseiti- 
pbre.dl  molla  cullurs  n  il>1(^valì  sonlimonlt,  o  della  quale 
•crive  con  lode  l'Andrr«  autore  drtla  Sloria  Hieraria  d'Ua- 
lia ,  Htalui  che  l«  laiiciullc  nobili  ressero  educalo  nello   virtù 
dofiKSliche  o  in  lutti  queeli  iifDcj  e  lavori  femminili  che  si 
addkeno  ad  una  buona  madre  di  Tamiglia,  »onxa  Iraseurare 
J'ewrcUio  delle  faccende  più  umili,  e  collivundu  nel  If^mjKi 
Sleaw  ogni  isiruzione  conveniente  al  loro  gr-uìù.  Nella  ixtru- 
dalB  da  lei   medesima  alle  ntacstre ,  ella  poneva  conie 
P       ba*^  ileiri'lilulo  questo  precelloin  AfTcìionale  le  funciulie  «1 
rltiTamenlo  ttalle  cose  del   mondo  ed  al  sìleiixiu ,  ma  non  In 
dbtoflìele  punì»  dalla  loro  vocazione,  lasciando  uhe  eleggano 
di  maritani  u  monaejirsi  n  restarne  in  i]ue»la  congre!;axione  , 
c«ioe  più  piacerà  loro ,  secondo  che  saranno   ispirale.  «  Le 
alunne  ri  wn  rìcevnle  di  qualunque  etii,  e  vi  rimangono  Uno 
>  «  quella  dì  IS  anni.  Altualmenle  seno  07.  quattro  delle  quali 
Igoilonu  il  pento  gratuito.  Il  lorale  i  uno  dei  più  vasti.  Com- 
presi i  giardini  occupa  un'area  di  Wi,31S  braccia  quadre. 

COXKRVATORIO   Dlt.l.S  QVIETI. 

La  stessa  Eleonora  di  Giovanni  Ramirei  Montalvo  Tondo 
nel  lOO  questo  ritiro  laicale  in  una  delle  più  amene  udiacenie 
ilelli  cillù  .  circa  Ire  miglia  fuor  (Iella  Porta  al  Prato  .  e  volle 
tieslinarl»  all'educazione  e  istruzione  rivile  e  religiosa  delle 
(finciiilln  di  naMÌlB  nobile.  Le  signore  eho  seco  lei  si  unirono  a 
convivenza  ne  secundarono  t'  utile  divisaniento;  e  seguono  di 
continuo  il  loro  esempio  quelle  clie  di  uiuiiu  in  mano  si  raccol- 
gono nel  riliro.  Alcuni  muextri  esterni  vi  ai  recano  dalla  cilM 
-per  l'insegnamento  delle Linitue ,  della  Geografìa,  della  Storia, 
'«Iella  Muxica  e  del  Disegno.  —  Il  patrimonio  della  cumuuilà  fu 
accreaciulo  dai  succedivi  lasciti  di  alcune  di  qaelie  tiguore  che 

ixinvenlo  di  !*.  A^Ma  in  Vìi  ft.  Gallo .  e  nel  ITBT  Plolni  Lcopultlo 
lu  IruiPrl  doic  BUDalniente  riiiede. 

IS 


t99  CjU>II(H.O  Qt'ABTO. 

la  «tinpoMni,  e  dalle  «oneniioni  di  Piedo  Leopoldo.  —La 

«ilueanJe  stivali  son  IS,  «  Irò  di  vssc  gmloDo  il  po$lo  sralull». 

GOHIKKV ATOMO   M  •.   rmAìtCKSCO  M  tAI.Wa  ,  MTTO  IL  COXVIXTtXO. 

La  fainÌKlÌ8  Da  Vcrraitiaiio  Ibndù  e  ilulò  nel  1700  i{u«sla 
istillilo  per  la  educa  ritinta  e  ixlruiiuoe  delle  Taociulle  d' ogni 
celo.  C<itn]>r(.-Dd«  r*fo  un  ronviUo  ili  educai)i>n«  ;  una  «cuoia 
per  faDcìulle  eslorne  di  condiziono  civile  ;  ed  floa  MOnJa  gra- 
luila  per  le  ranciullo  povere.  Una  Cougrauaiiofie  di  oblato 
laii^ali  lerilaric  dirigo  o  vÌRÌIa  queale  Ire  cIamI  Ih  allrel- 
tanti  ilislinli  lucali.  Olire  a  ciò  vi  al  ricevono  le  (anelalle 
per  istruirle  innnnii  di  pnjtijire  alla  priiua  OmuniiHie ,  vi  ti 
tanno  alcuni  rscrcizj  spirituali  per  (»;nl  erto  di  potsonc  ,  o  vi 
ni  ai.-coI){on<i  ancora  in  ritiro  leraporario  quelle  che  desiderano 
lì'  «iti'nrvi  ammeane.  Le  oblato  direllrici  ^'ono  ialorno  a  40 ,  e 
■i  d«<lÌcano  lulle  all'  educazione  o  isiruiione  dcUc  alunne  coo- 
tillrici  «  delle  alunne  esterne.  Tanto  le  une  cbe  hi  altre  ri- 
cevono un  insegnamcnlo  sdallate  alla  loro  ola  ed  alla  lor  con- 
dizione. Quello  delle  primo  si  estendo  anche  alla  Lìntna  patria 
e  alta  Lingua  Trance^e  ,  alla  Geografia  .  alla  Storia  ,  al  DÌsvkdo 
ed  alla  Musica  vocale  «  .ilruuienlale.  I  lavori  di  nuglia  e  di 
eueilo  sono  internali  a  tutte,  e  le  educando  imparano  aikcbe 
quelli  di  Irina.  Queste  per  In  più  non  40  :  possono  essere  am- 
menie  dall'eli  di  0  anni  e  restarvi  fino  ai  ti.  Le  aiunne 
•atonie  dell'  una  e  dell'  altra  classo  ascondono  cornunonente 
a  ino. 


Il  liealo  Chiarito  del  Voalia  fondò  nd  I3i3  «fucato  mon»- 
■lero  per  lo  monache  di  S.  AsoisIìdo  ,  e  gU  diede  II  suo  no- 
me. Nel  1787  il  monuMern  fa  (nuformalo  in  conservatorio,  e 
vi  li  Klabiliroud  le  attuali  educatrici  col  nome  di  Ma»lflkUe. 
E<iite  hanno  ora  in  educazione  e  a  ooavilte  11  fanciulli!. 


ISTlTTStlOm  DI  utilità'  UOHALE  ,  EC.  I3B 

KDVCATOno  DKtl.lC   niOTACCIim. 

(^uesla  casB  ili  vilncBiione  per  li*  fancintle  a  convilta  Tu 
i.ililuita  da  Pieiro  l.PopolJo  nel  localo  conrietio  atì  ima  delle 
iliuUra  >cuale  dormali  per  ìe  povere  xillelle  ,  ilftln  di  S.  Paolo. 
L'cdacalorìD  4  dircKo  ila  alniinf  donne  che  vivono  Insieme 
KDU  voli  monoNlici  mn  Mtlo  In  rP!!ola  di  S.  Giovacchino  oude 
ptalicno  LI  nome.  TenRoiio  scuola  anche  por  un  cerio  numero 
ili  tanciatle  esterne.  Lo  educande  atluali  son  SS. 

coiisnrvATOBio  et  *.  x.taiA  itBoi.i  ANcint.iKi. 

Sei  pavere  donno  di  sanla  rila  fondarono  nel  l50D<juCRta 
Rioii4»iero  colla  carità  dei  citladini,  «  vi  presero  l'ahilo  di 
8.  Domenico.  Ora  ^  iteslinalo  aW  educai  ione  di  rivili  raaciullo. 
Ve  Ee  sono  Si ,  cinque  delle  quali  godono  il  posto  fiatuilo. 


^^ve  a 


CO««a«VATOBIn  M  •.  MAIA. 


Pn  prima  un  niona^lero  dì  antichissima  fondazione  pacalo 
nwcwsivanieiilc  a  diverse  corporazioni  reIÌRÌ08C  e  arricchito 
da  eo^lcttl  lascili.  !.«  alluali  religiose  si  occupano  dell' edn- 
caxioiiii  delle  ranciulle.  Le  educande  prcsenlemetile  son  10, 
una  delle  quali  gode  un  |io«lo  «raluito. 

oomaavATOMo  di  ».  min  mabiiiu:. 

(r.  Simk  puWtMr  di  S.  Pitr  Uartire  i»  &  Ftìitt  in  PUts- 
M,  pag.  90). 


ifta 


CjtflTOLO  {tCAlTO. 


SKAIE  VIE  O  Cildtf.tNIM»  tll   >.   CIAVAKia  ■VAfrOBLtfT*  . 

«OLlìAMBIin   DETTO  ».   GIOVATIMI  ,    R  DI  (.  CARLO  OLIKAMO. 

■STirtlO   SIMEK1A?tO. 


Nel  I8!)0  furono  aperto  in  Firenzr  Ir  Scnolc  Vìe  ,  per  opera 
ilolla  Religione  dei  Chorioi  regolari ,  ìsliluìla  <la  S.  Giuseppe 
CalaKanxio.  Ilnniio  per  ogRClto  <li  educare  gralullamenlc  i 
uiiiviiiielli .  in  specie  i  poveri,  nelle  virili  rrlÌKiosc  e  civili 
amniHi^slraniloli  insieme  nelle  discipline  elementari,  n«lt« 
Lellere  e  «elle  Scienze. 

Nel  lft3A  il  Comune  di  Fìrenzo  ampliò  (jufislo  colletnodie 
i  RelJsin^i  Hvevann  ncfiiiislnlo  in  compra  (ino  dal  1776 ,  ed  «mi 
«e  a|>erscre  uno  nuovo  alla  slublra  (lell'Anio  In  S.  Carlo.  I 
due  collegi  di  fi.  Giovannino  e  di  S.  Carlo  canlano  23  scuole  : 
IT  nel  primo  e  A  nel  secondo.  In  quelle  ultime  i  fanciulli 
■roltraniii  ricevunu  T  islriizionu  ek'munlare ,  e  |iim!u>iv(1  rom- 
plolam  i  lurosindj  nello  scuole  maggiori  di  S.  Giorannino. 

I.'  insegnamento  può  dirsi  divi.iu  In  due  setioni  ;  la  prina 
|ier  li  arligiani,  artisti  e  comincrciaiiii.  la  seconda  per  chi  è  in- 
dirizzato  ad  altre  professioni  ;  e  questa  é  suddivisa  In  dae  clas- 
si .  di  l.ellero,  cioi ,  e  ili  Scienze.  —  l.c  »cuolc  por  li  irllsiani 
sono  repnrlile  nei  due  Collegi,  e  consislonu  in  duo  scHoie  di  Imsm 
ArilMielira,  tre  di  Calligrafìii .  duo  di  Anlmclira  MipCriorc . 
divìsN  in  due  rln^Ri ,  applicala  al  commercio  ed  Biiita  alla  Geo- 
Krnfia,  Ooinelri.i  e  Slereomcina  pratica  e  alla  R(i>ria  Santa; 
due  di  Lingua  Italiana  ,  istituite  nel  1830 .  una  ohimenlare  la 
S.  Carlo  ,  r  altra  in  S.  Giovannino  ,  repartile  in  doc  rJ»>)>i  ed 
unite  alla  studio  della  Storia  e  della  Geografia  «  alla  Ic4(nni 
dei  buoni  autori. 

I.i!  Sruole  I. onerarie  comprendono  un  corso  di  sei  anni. 
Kuildivis»  in  due  rami,  di  Grammatica  e  di  Belle  Lettcfc. 
I.e  scuole  di  Grammatica  hanno  tre  classi.  Lo  siodio  ]>rinci- 
pale  *  In  Lingua  Latina  continuando  T  Italiana  ed  unendovi 
gli  elementi  della  Greca.  Le  <iruole  di  Bello  Lellere  *on  due , 


I 
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rtmanMà  e  la  RcKorira,  {x-r razionando  gli  sluilj  delle  Iter 
flsiii  ili  GramniniicB.  In  tulle  questo  sruoje  i>  iljslrihuilo  ro- 
me acrwsoriu  lo  ^lucli«  ilella  (ìeojjriilia ,  della  Storia  e  della 
l^lieratura  un  ine  male. 

1^  Scuole  di  Scienze  e  rblilulo  Ximenisnn  comprendono 
ielle  rallHre:  Filoftoda  raiionule  e  morale  ;  Geooiciria  Kinlc- 
tica:  duf  di  AnalÌM  al^rbrica,  e  Calcolo  ditTereniiale  e  inlegra- 
Ic  (  corso  di  dnc  anni)  ;  FJj'ir^  generale  e  sperìmt^nlale  ;  Idrau- 
lica ;  AsiroBomJa.  I.a  c^Urdra  di  Fìsica  ha  un  buon  corredo  di 
macchine;  p  iwIIc  d'Idraulica  e  d'Aslronomia  ,  fondale  o 
dotate  fìno  dal  tT86  dall'  aliale  Leonardo  Ximenes  Tormano  il 
rOAi  lietln  l:ilituto  Ximcniano  :  la  weronfla  di  esse  ha  un 
pircoln  ma  ben  rnmoilo  O!s»orvalorio  corredalo  di  ciò  che  può 
DCoOfrere  per  Istruire  eli  alunni  nelle  prime  pratiche  della 
MionzBf  con  una  hibliolcca  di  libri  matematici. 

lt««o  rarissimo  e  mansiirlo  il  sasIJKO,  1  fanciulli  sono 
eccitali  allo  studio  e  alla  dilÌKen>:a  dai  .«enlimeRil  d'onore  e 
di  religiono:  l  giuvaiii  dall' amore  della  tmiiicnia  e  delle 
Lettere,  e  dal  de<'ora  e  dall'  ulllo  che  poiuono  riravamr.  I  buoni 
RiModi  dÌMÌ|>linari  raomi  ni  che  aiirhi-  nelle  «ruoir  più  no- 
merMe  liuti  gli  alunni  duhboiio  essere  tempro  in  procinto  di 
Tcwkr  «Mtto  drl  propri»  dover<-. 

Nelle  scuole  minori  os:ni  );inrno  è  iuMt^iiato  e  spiegalo  il 
rstiechìfino,  n^ni  «abaio  nelli- inauuiori.  Tulle  le  maltine  doim 
I*  IctionQ  gli  ahinnì  son  rongregnli  nella  China  (wr  assistere 
al  fta«riGiÌo  4ella  Mossa ,  e  il  sabato  dopo  pranzo  per  caiy 
tanti  Le  litanie  di  M.  Vergine.  Nelle  duiiienichc  fi  adunano 
in  cappelle  od  oralorj  divertii  i>er  ansiilen-  alla  spiegazioni- 
dell' Evangelio  ed  alle  altre  pratiche  rclii^ioae.  Una  volta  il 
mene  «i  purificano  coi  Sacramenti ,  e  nei  (irinii  Ire  «iornl  della 
Mllimana  santa  hanno  un  corso  d'ÌMruxloni  in  forma  d'Gs«r> 
cizl  spirituali. 
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Capitolo  QtAkta 


MtfCiMfnUi  dfgli  (iluniti  itmmrMÌ  in  un  dttrnnio. 


Anno  1I(3<M1 

.    S«0 

IX.-tO-S';     .     393 

lS3t-3a 

.    ?83 

183-;-3S     .     352  (t) 

U»43    , 

,  a» 

ISSS-W     .     SOS  (3) 

4839-34 

.   su 

IS3M0     .     308 

1834-33 

.     T.O 

lMft-41     .     910 

1836.36 

.    SAI 

Tiro  «I  I.*  Laulìix 

Il  numero  dogli  scolari  a  rooto  di;I  pfnenle  anno  mc«ii- 
ae  a  1100. 

I  maestri  sltualtupnlc  «on  •liciolto ,  alcuni  dei  quali  in  «re 
dìvoree  nllendono  a  più  d' una  caitcdra. 

I.'cDlraU  niimiii  pel  niiiiileniiiiento  delle  Muote  di  ambe- 
due i  Collegi ,  e  per  quella  dei  «upcriuri .  dei  maestri ,  dei 
supplenti  e  in.ieniculi  ai  in  nttiviliì  che  iu  liposo,  e  pel  cullo 
delle  due  cliiese  proviene  per  due  lerxi  daqucttlue,  da  rete- 
brazidui  di  nii-vM^ ,  da  fondi  tìravuli  di  (|tH-Kli  «tiblighi ,  da 
slabili  I  lottali  o  censi  acqulìilati  ec.  ;  il  resto  da  tondi  a*M- 
gnali  in  diverse  efNKhe  dai  govcruanli  della  Toncana. 

II  Collegio  di  S.  Oiovniininn  poMiedc  an.i  Librerìa  meUo 
oppnrlunfi  all'  t>isorr.ixio  Kndiialicn ,  t>d  una  Slantpetia  per  la 
pubblicali oni!  dei  libri  d' irM'Kiiamenla. 
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BCDOU  OKI  CHIMICI  BCSBNliUll. 

Questa  sriiola  nella  quale  i  cherict  della  Mei nvpol liana  6o- 
rcnlina  vengono  animueslruli  n«)!li  xludj  d«lle  Belle  i.ellerv 
e  nel  canlu  gieijoriaiio  è  della  EiiKcnianu  perchè  nel  1435  la 
tondiì  e  la  dot»  il  Punlefice  ICui;enio  IV  col  capitale  composto 
di  due  anni  d'cnlrala  della  sede  vacante  arriveMOvUe  Roren- 

(1)  L'aumento  dcfitl  amnieMl  deriia  dalla  nuota  tcoola  H  Lia- 
(va  Italiana. 

[1]  KiMio  aumento  per  1'  apertura  del  Collegio  di  tt.  Carlo  oi- 
Iramo. 
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lìfu.  Fa  slabililo  che  vi  si  nmm<!lt(!»«ero  33  cbrrici  otìuikIÌ  della 
riili  e  diocNl  Ai  Vmme  tf  di  DpsoIp  per  servire  con  emo- 
iMnM^ido  la  Cliiesa  tlcl  buomo  diii  IH  nnni  ai  is.  Quindi  il 
macftro  ilella  scuola  ebbe  facollà  ili  ti  «ffi  un  servì  altri  20  clie- 
rkL  Coir  andar  del  lempu  il  numero  dPì  chorici  del  Duomo 
*1  e  aocrcseiuto  fino  a  lOO,  ma  quello  dei  collegìHli  |irivile- 
glili,  tMt  ileUt  racrìlU,  é  sialo  si^mpro  di  33.  I  rlmancnll 
non  non  cbe  4UpeUanii .  ed  enlraiio  Tra  I  lH>nrlicÌall  quando  vaca 
un  poflo  dui  medesimi.  — 11  primo  mi<e air»  ni  occupa  dell' in- 
•rgnammta  disila  Helloririi ,  e  due  KoUa-maeg(ri  ili  quello  deU 
r  Umanità  v  della  Grammatica  superiore  e  inferiore.  Nel  tSS3 
Ti  ta  unita  una  cattedra  di  Linsua  Greca. 

In  un  decennio  te  ammissioni  aspcndono  a  (HO    alnnn) , 
dei  quali  piit  di  un  lerio  giungono  a  ordinarsi  sacerdoti. 


«BHnAMO  AacIVKKCOVlLK  PtOKVNTtNK. 


QuMlo  KCRitnario  fu  fondalo  nel  1713  per  cura  dcH'Arci- 
«OBMtTo  Tommaso  della  Gherardescn.  L'nstttello  di  quello  sla- 
bilimvolo  é  l'educ-atiiui»  e  ialrtixlone  dell' •■rcletiiai'lica  !^i«- 
r«nt<ii ,  tiecoiidu  le  di.iposiitnoi  del  Concìlio  dì  TrmlA.  ^ 
Quìixli  «i  ni  ìnM^^aano  :  Grammatica  ,  Hoianìlà  ,  HclluTica  , 
Matl«ma(ìrhe  .  Filosofìa  ,  Gius-civile  e  canonico  ,  T««log[la 
dunmalira  ,  Morale  .  Sacra  Scrittura,  Storia  e  Geografia  ,  Lin- 
gua Greca  ed  Ebraica  e  il  canto  gregoriano.  Vi  »uno  ancbe 
ImI**1  A'  Or^uw ,  di  Scritto  e  d' Abbaco ,  ma  a  carico  di  ehi 
vsolc  allendervi. 

L'n  Kellore  dtrìa*  11  seminario;  i  lettori  e  i  maestri  pror- 
«edoao  drisIrniMne  desti  alunni,  la  aorve^liania  dei  quali 
é  amata  ai  prefetli-sacerdoli  e  «otlo-prerelti.  Gli  alunni  >on 
4ÌvM  In  Ire  cUmì  «  camerale. 

Il  seminario  è  aperto  a  tulli  i  siovanj  eberici  previa 
un'iolann  all'Arcìrescovo  .  e  purché  8Ì«no  di  buoni  ci»lumi 
e  di  on««lÌ  natali,  sappiano  tergere  e  iscrìvere.  iinbÌ-'<c3no 
un  esame  negli  studj  elementari  e  vallano  muniti  degli  o|>- 


W  CAPITOLO  QCARTO. 

|ioriiiai  AllMltli.  Coloro   che  dopo  1' «mintMioiie  «i  moslr 
ronlrarj  ali»  slitto  «cric» i aulico  nn  vendono  Iic«ntiali. 

ABiiu-tlmpnle  ne  c^nau  llie4^i  a  dodici ,  e  ne  v'usa  loro 
609([luito  un  numero  qaosì  et{u*tc,  ro*Ì<«h4  in  un  doccnnlu 
reitulla  un  moviiuenlo  tll  circa  duecenloriuquanla  iodìTidai. 
t'n  letto  degli  alunni  giungono  ad  istruzione  conipteta  pel 
Hfnùio  dvJU  Chiesa ,  e  degli  allri  due  terzi  i  più  s' indirai- 
lano  alle  professioni  delta  Giurt»pnidenKa  e  della  Uediciiia 
0  ai  pubblici  impiei;lii.  11  medico  é  Mipeniliato  dal  itemiaa- 
(ki,  ma  lo  ■pr«fì  di  rhirurso  «  di  medicine  mh»  a  '«fico 
degli  alunni.  Qucslo  seminario  è  sosleoulo  :  l.°  dalla  retla 
annua  desìi  alunni  ascendente  a  Lire  420  per  cìascbedune; 
■2."  dalle  lasse  henelkiarip  imporle  rapra  tulli  i  beneflil  e>c- 
clesiaslici  della  diocesi  doreulina ,  come  ordina  II  CmkDìo  di 
Trento  ;  S."  ita  pigioni  di  slabili ,  canoni  e  piedationi. 


M:m.<rAnio  iteconLE  m  iikou. 

Questo  xeminario  fu  i.itiluilo  nella  città  di  PitiMle  dal  tao 
Xtnetno  Lttreniu  I>ellu  Kubbta ,  e  aperto  nel  1637,  bauindalo. 
come  il  (torcnlinu ,  nulle  nivuie  iljile  dal  Omcilìu  di  Trenloi. 
I  xuccuKfori  del  Della  Hobliia  hanno  dipoi  nulabilmenle  ac- 
croMlulo  la  vastlU  ed  ì  comodi  dello  stabile.  Il  Vmcovo  Ra- 
nieri Manrini  Ira  gli  altri  ne  aumenta  anche  le  rendile,  r 
sii  donò  morendo  tutta  la  sua  copiosa  libreria.  Il  nnoMim 
degli  alunni  può  ragguagliarti  ogni  anno  Ira  1  60  ed  i  U.  I 
diocesani  pagano  una  rella  annua  dt  L.  S80,  e  gN  allri  di  490. 

RCrot*  wai.' ACCAbEKi*  ni  iin.i  «nti.  ~  accamvu  m  abti 

Nel  133S  Tu  slabilila  in  Firenic  una  sucielà  di  amUeBi 
delle  ani  del  disegno  )m>IIo  il  titolo  ili  Ciimpngnia  di  S.  Luca 
Evangelista  [t),  alla  quale  apparlcnncro  poi  ì  primari  «le- 
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(I)  Il  nati.  Gtje  ha  puM>lÌcatu  rIì  Statuti  detraile  de'pAlon 
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(tei  f  e  Ira  questi  it  Buonarroli  ed  11  Vinci.  Cmìuo  1  le  diede 
il  titolo  d'AccfldcmtB,  l'autortlì  di  Magiulraliira  e  la  fiiuri- 
•diÙDoe  sopra  le  arti.  Pit^lru  Li'ofintilu  a»itiicii>  le  ari!  ai  me- 
■tieri ,  ed  asMgi»ò  ali'  Ai'cnili-inia  un  locale  più  vasto  nel 
soppmiMo  Spedalo  di  S.  Mntleo  nulla  Pieiza  di  S.  Marco. 
Sotto  il  governo  friinccM!  vi  Tu  unito  un  Conservatorio  di  .Irli 
«  HeMierì,  un  IMìlulo  di  Musim,  imo  Libreria  artistica,  ed 
ama  preiioM  collezione  di  quadri  dell'  antica  scuota  lioreolina. 
Per  tali  agRÌunte  reslA  occupata  il  soppresso  Convento  di  S. 
Catarina  pnrimenlc  nulle  Pianta  <li  S.  Marco.  0"iii]Ì  l'Acca- 
dnria  Ined  f  lollora  divina  in  Ire  claiwi  :  1.*  Arti  del  Dise- 
gno ,  li.*  Muska ,  IIL*  Arti  ■■«ocanidio. 

La  elsMC  del  Dbesno  comprende  le  scuole  di  Piuwa.  Seul- 
Imra  .  ArdtittUura ,  EU-meMt  di  Dùnijiut  di  Fiijura  ,  PrMjietlit>a , 
OriMlo,  /iKiiioM^  in  Rulli*.  Aiialomin  pillorica,  ttalftnati- 
the .  Sforili  «  SliloUi^ia,  In  una  scuola  d' espeiimcnlo  diretta 
dal  maestro  di  Disc  a  no  si  esaminano  le  naturali  disposizioni 
dei  (tiovani  che  vo^liim  dedicargli  all:i  Pittura  e  alla  ticullura  ; 
e  ••  non  ti  pileva  in  e^i.Hi  I' «pporiunn  altitudine  a  ben  rii»- 
mnri,  mmi  cooxislinti  a  rivoli^erNi  ad  altri  sludj'  L'Accademia 
powedn  iiKhi:  una  ci>|>io«a  collexione  di  Gessi  formali  sulle 
pia  belle  daluc;  ed  olTre  si  giovani  artisti  il  comodo  di  stu- 
diare il  JVu>i>  nelle  doe  Kuole  di  Pittura  e  di  Scultura.  A 
Hinidio  dello  Kluiliu  del  Nudo  ni  danno  le  lezioni  di  Analomla 
fOtoriai  DclI'Arci»i>edaIe  di  S.  Maria  Nuova.  La  scuola  d'Ar- 
chiteUura  è  dJvtu  neJlc  quattro  classi  d'Ingegneri,  Àrehiutti, 
Afrianmari  i  Arli^iani  ;  ed  6  corredata  degli  esemplari  dei 
mìKliori  «tifili  e  di  molti  modelli  di  macchino  e  d' islniinenti 
appartenenti  all' edificatoria.  La  scuola  d'Incisione  è  divisa 
in  dDc  classi;  Iji  prima  elementare  nell'Accademiii ,  la  se- 
conda dì  perfeKkiHaiBenlo  nello  studio  del  maenlro  d'IntaKlìe^ 


fioroDiioi ,  nel  S."  Voi.  del  Cartepsio  i'  ArliiU  a  rag.  SI.  I  pUlori 
fiorentini  erano  iddeltl  «II'  Aite  dei  Medic-I  e  SpMìili. 

|3 
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1U>  CiTìlùVa  QIMWIO. 

—  ho  ammimiiMii  ile^lj  nlunni  e  i  pnMag^  alle  cU»Ì  mpe- 

riori  SDII  prpcciddtr  <1<ii!li  «•^aiaì  ili  MnliMnalica. 

I.a  fieconda  rlARxr  lin  Ir  Ni^iialfl  ili  Canlntppunlo .  Pi»mo- 
forle  r  Oryono ,  Canio,  fiftfrjyio  fd  F.lfmmli  muiiatU  t  Violi- 
no ,  e  p<Mtip<l«  una  raccolla  dolli;  più  rÌnoinal«  opere  mmt- 
eal!  amiche  e  modo  ma. 

La  lorfa  classo  si  pompon»  delle  «cuole  di  Mffotnkn  9 
ili  Chimica ,  eiì  t  corredala  di  una  c«II«(kiae  di  umnIcIIì  c  di 
macchine ,  e  di  un  laboratorio  ili  Chinici.  I  profeaiori  olire  ■ 
al  roriio  dello  rcnpcllivi!  It-iioni ,  hanno  1*  incarìco  d*awi»(crc 
gli  arliijiani  ni'll' npplic.izii>iiu  cIhIIi'  Icoriv  scivnliflche  alla 
giraticn  ;  e  con  pubbliche  mcnsiiBlì  adunarne  debbono  br  loro 
runoncore  lo  invenzioni  e  i  porrciionamenli  delle  arti  indu- 
striali. A  tutu  gì' individui  ammemi  a  questo  adunante  in- 
romlie  la  rom  unica /ione  scambievole  dcll«  eocnritoni  acqui* 
siali;  e  delle  invenzioni  meccaniche  iniroaginale  nello  uludia 
e  noli 'ricrei  ni»  delle  ani  (i^. 

I.'Arrndeniia  i)i.<lriliiiifce  per  roncor«o  un  certo  numet* 
di  premj  annuì  e  Iricnnali  e  di  pensioni  ài  studio.  I  premj 
annui  «ono  esclusivamente  islìltijli  per  gli  scolari  d'oani 
classe;  Il  concorso  triennale  6  aperto  a  tulli.  I  posti  di  stif 
dio  con  la  pensione  per  quallrn  anni  vcnaono  decretati  per 
concorso  a  un  Pittore,  ad  uno  Scultore  e  ad  un  Arcbitetlo  , 
purché  non  ollrepasiino  l'età  di  30  anni.  Essi  debbono  tra- 
sferirsi a  Kuma,  o  quindi  il  l>ittoro  può  contamaro  l'ultimo 
nnno  a  Venezia,  e  l'Architetto  é  ublilÌKalu  a  visitare  quello 
parti  dell'Italia  ove  esistono  i  più  bei  monumenti  di  Archilei-  _ 
tura.  Ogni  pensionalo  ha  l'obbligo  di  rimettere  annualoienlQ  I 
all'Accademia  un  sngi|ii>  dei  suoi  prni^rnssi.  —  A  ria^heUiitia 
delle  Ire  alassi  nelle  quali  ^  diviso  l' Accademia  ,  è  unito  un 
Collegio  di  Accademici  professori  e  ili  Accadomìri  onorarj.  1 

(I)  T.  In  q." Pubblica  etpotiiione  di  Arli  e  MsiMraiiute  KmcuWi 
■  pa*.  81. 
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primi  conferiscoDo  il  grado  di  Accademico,  i  premj  anniuli 
e  trieuiali ,  i  posti  di  studio  a  Boma ,  e  san  cliiamalt  a  ma- 
nilèslare  il  loro  parere  solte  opere  d'arte  o  Siù  quesiti  prò» 
poati  dal  Presidente  dell' Accadeinia. 
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Il  prfwnlP  St»to  ileMmilnii  tuiicRmpnlc  l' ammonlitrf 
•lei  KiuvHiii .  chi*  inlcrTcìiiìrro  iil  OKimiia  lieììr  «riinln  iirl 
drrpunio  ilcriirm. 

Acniralr  in<lasiai ,  r(<lalivt^  ■  un  <|umituenniu,  auturii- 
laiiu  a  rune  In  itero  (*lii>  M>|iTii  lri>  iiiiiiviiliii  te  iii^  lifiiiiio 
iliit-  iililrtli  eiiTiiilUix'anir'nto  a  ntil  itiiciIp  arrailcmirliP. 
(jiiiixli  iiiin  tiiilrpbhr  loiilnnn  dal  tPni  crlii  Iraraii-  Inculi- 
irKiicii/a  II  i  Nuin.  i.Wi'i  ninnili  iji'lle  on'uolo  rendili  tu 
IKJifni  riilurri-  a  N.  ».:lji  iiulliiiliil .  ••  i  c|iiali  i-<i<liliii- 
rrbtH'ru  la  u-oIarcM'i  vero  ilcll'  Accaili'Titla  ,  divisibile  |)cr 
te  uuialp  (lei  (lei^eiiitio. 

Il  niartlio  ili  Pllliira  ha  Innllrr  la  (lìmi<ine  dc^Ti  wu- 
larl  pili  |»roYrlli  iK'l  Diiru»"  •  •'l'<'  rroiiiieiilaiiii  un»  sala 
deouniirialii  delUi  Slaliit .  laonde  la  i-jlra  e>|irlniciiti>  iti' 
adili'lii  alili  BCMula  di  l'iKiirn  i^uiii prendi'  iioii  toln  iiuelli 
rlie  I-i  eifrcitanu  nrl  eoloriln  .  ma  ttli  altri  {iiirr?  rh(!  ulu- 
diuio  le  biìlli>  formn  «ullc  italup  anlichi^. 

1^  (ruota  di  Srullura  inaiici'i  di  marnlro  In  tuUu  1'  «n- 
tH>  IVM. 

!iii*iildUrÌB  dellei  nllre  wriKile  di  Musica  ,  qiii-lla  <li  Sol- 
ft^gflin  r  d'  Elenicnli  Musicali  |ior  luii^u  |i>ni|>n  non  rhbi' 
rariKo  d' iitKCi'iiaiiii'iil"  ,  rii>  aliiiiiil  diMiiiti-  HI  i|<ii  appunto 
il  viKiti)  rlie  apiiariicc  iiPlla  ralegciria  cornitmndeitle  por 
Eli  anni  IKai-aa. 

I>  muoIa  di  Deulaniailone  re»lA  M|>preMa  al  radere 
(teiraimu  18»T. 

I  dui-  pTotmtori  ài  Malrmalii'hi^  allernann  Ira  Inra  Ìb 
giunti  diverù  l' iiiv'Kiiamenlii  aiiniiale  di  Malrmalirlit'  piirr 
e  di  Mecranlca.  Vati  rIì  ncolari  puswim  ripelere  e  conll- 
auam  c(iiil«i>porani:aniCQli::  i  loru  tludj. 
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UTnCbU  NLL  jtnr.I^PRDAI  K   DI  K-  MMU   UtOXA. 


Col  motuproprj  ilv)  3  Oltobra ,  3  Natembrf  et.  IMO, 
liti  alta  rifornui  (IcrI*  kIikIj  nnivcnilarj  (ll^Ua  T<»uoa ,  wnu 
»]a1c  (ime  Ira  le  allre  lo  MgucDti  ilUposiikiBi  por  le  catle- 
(Ue  ilei  nastro  Artììipcilal«:  ■ 

■  Gli  sluilj  pratici  i>cr  adire  le  malricule  di  Medicina  e  ili  M 
CUrargia.  o  <li  mlramlw  i|iir<il<^  fncollù,  dovMiiiiu  l^rrì  )>er 
l'arvenire  unicamente  e>l  ewlusivaRienlc  nella  scuola  del- 
r  Arcifspcilalc  di  S,  Maria  Xuova.  Gii  sluJj  pratici  ili  Farma- 
cia non  potranno  più  TarM  ni-ilc  private  olB<^inc,  ina  dovranno 
fai»  nelle  Fannacic  dcRli  Spedali  di  Firunie,  di  l>isa ,  di 
Siena ,  di  Llvarnu ,  di  Pisloja ,  dì  Areno.  CompiMigono  la 
scuola  Medico-cliiruriilca  di  cumpleinenlo  e  |>crfeiÌoRainenl« 
dogli  «irnlj  medici  o  chiraraici  le  seguenti  calteilre  :  v 

«  i.'  Clinica  medica  ,  Terapìa  sj>eciale  e  l'alolugia  medica; 
S.*  Clinica  chirurgira  e  Ctiirurgia  operativa  ;  3.*  Clinica  Ml»> 
Irica  e  Osleuicia  pratica  ;  4.*  Clitiira  onalmojalrìca  e  IraU 
lato  delle  Malattie  degli  occhi  ;  S*  Clinica  delle  MalalUe  sor^ 
dille  e  iTiiniclie  della  cute,  e  Irallato  delle  iiiedetiiRie:  A.* 
Clinica  delle  Malattie  menlali ,  e  Irallalu  delle  niedetiimei 
7.*  Clinica  delle  Malullie  veneree,  e  iratlala  delle  medesime; 
S.*  Ciinira  Ortopedica  ;  9,'  Anatomia  [latulogica  applicala  ape- 
cialmeDlc  alla  PataloRia  medica  e  alla  Chirarsia  ;  10.*  Ao» 
lomia  Hiblimc  e  delle  Regioni;  11.*  Chiaica  or);anÌca  e  Ft 
fica  incitica.  >> 

«  Per  rIÌ  Rlndj  leorici  di  Farmacia  non  cotuervale  provn» 
sorismente  nell'Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova,  ma  wnu 
appartenere  alla  M-uola  mcdico-chirurgicB ,  le  cattedra  di 
Chimica,  di  Italanica  e  Materia  Medica,  e  di  Fsrmacolosia. 
C  parìmenle  cont»erva(o  nel  tnentovalo  Arcispedale  colla  sle^ 
■a  esclusone ,  e  per  acrrìro  alla  ii^lruiione  che  sarà  in  ae^ullftì 
determinata .  l' inseitnameiiio  a'  Anatomia  descrllliva.  E  coii-{ 
aervalo  nel  muda  «  nella  rorma  can  cui  evitle  attualmente , 
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il  potilo  it'  aiuto  a  ciascuno  dei  pror««<ori  Hi  Clinka  Medica 
e  dì  Clinica  t'birnrpirii  :  comi>  piirv  il  pmlo  di  Cliiruriio  ti- 
(irltlorc  i)'aprr.iii4inì  rliinirsiclic.  La  callcJra  irARiKomUi 
psloloiics  ìtrtit  un  DiKorllnri?,  dio  «olio  la  dipenileDM  M  pn- 
Iettate  ■ara  t' onlìnalor*'  oil  il  conscrvalorc  ilei  Museo  |>al»- 
loglw.  1.3  callO'Ira  d'Analonnn  -lubliiiu-  e  dirlle  Itntcloni  avrà 
Dii  Dbaellore ,  cho  ^ollo  la  «lipcudmu  del  prolmirare  tari 
['onlÌBn(ar«  ed  il  conscrvalore  del  Mimoo  ILtkilotcico ,  ed  avrà 
r  oflern  di  diiie  un  rana  <\'  Analomia  dMcritlivn.  —  ha  durala 
d«2li  »ludt  ttnivpreilarj  in  Medicina  e  Cliirur-^iu  6  ilabilila 
in  cinque  nniii.  — Gli  xludj  univerKiliiri  snrannu  gli  «I«mì  f>«T 
la  Uedkiiia  e  per  la  Chirurgia,  e  dou  ti  lurà  che  una  *ola 
laurea  in  MediciRa  e  Chiruruia. 

L' ArcisiKilale  possiede  i  sefcuenli  xlaliìtiiuenll  dì  corredo: 
LArff'Ht  :—  Sitaise  annUmiUht  ;  —  lilrummlariii  chirurgico;  — 
fitìbinrUn  fiiiiitogieiì  ;  —  Gabinetin  patntiigicn  .  rriio  in  [kko  lern- 
po  ropioM)  ; — LahoraUirio  chimico;  —  Laboratorio  farmaceu- 
lim;  —  ÌUtfuUa  di  Malrria  mMica  :  —  Giardino  bolattieo ,  ci- 
talo da  Marcella  Virgilio  nei  >imÌ  Commenlarj  «opra  Dioscoride. 

KtMO  rtHcn. 

Nella  città  ove  ahilò  «itici  divino  che  n  t^ombrò  primo  le 
vie  del  flmianienlD  >  ,  ove  nacque  r  venne  in  tanta  Tnma  l'Ac- 
cademia del  Cimento,  ove  il  lte<li  arricchì  di  cojtnìtionì  la 
Storia  naturate  e  Bollopo«c  le  ipolesi  al  paraEOne  dell' eqi»- 
rlenta,  e  il  Micheli,  (olle  le  inccrleiie  della  (erniinolot;iii 
bettnica ,  paletó  i  luDdanienli  aoalilici  dei  tisleaii  di  cla<4a- 
zioM! ,  e  do* e  uiMimma  le  scienio  anche  nei  secoli  mcn  rolli 
(Kero  aiirnbili  progressi ,  ben  t>i  convenirn  per  loro  un  rag- 
guardevole monuRienlo.  A  questo  in  parie  provvidero  i  gran- 
dwhi  Medicei  arqui-»t»ndone  i  materiali  dall»>  Stcnone ,  dal 
Itumlio ,  dalle  Bntave  mlleiioni  ec  ,  e  raccogliendo  per  tulio 
Islmnionli  fisici  <■  ninlcmalici  e  le  rarìlà  piit  «ngolari  pro- 
dolle  dalla  natura    in  qiinl  ti  voglia   remolo  pacH.  Benehé 
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qocMla  tin/>eerile  collezione  sclfmliGcs  virninte  illiwlrnla  C  nmss 
in  ordini!  prima  Urtilo  Slenune  e  poi  da  (iiov.  Tjitnkmi-Toi- 
ifilli ,  lulliivi»  non  formava  ancora  un  fvmpIcMO  atto  a  rap- 
|ir<<sFnlaro  lo  sialo  ddk  Kcieniii ,  né  veniva  niricchìla  di 
ciò  che  si  andava  riirovandu  dì  nuovo  dai  naiuratisli  e  dai 
vìa  usi  a  lori.  Pietro  l,eo|Ml<Jo  considerando  i  progr«MÌ  detio 
Kcivnxt^  lisiehe ,  pensò  di  far  romplrlarc  quei  primi  e  prose- 
voli  rudimenli  dì  collezionP ,  e  dì  far  classare  gli  oggelli  con 
disposizione  sieleruatira  più  opiKirtuna  a  ietnilre.  Perciò  com- 
prata la  casa  Torri^iiani  nonliHun  ni  RÌardÌDo  di  Boboli .  vi 
foci-  diHporri!  lina  serie  di  preparazioni  analomi«lie  la  cera 
eseguii*!  Hul  vero ,  una  copiu^a  raccolta  di  ostelli  naturali  d«i 
Ire  Tenni ,  un  siardlno  botanico  ,  un  iiabineUo  di  iBa<«hii»e  ti 
ixlrumenti  filici ,  un  latiornturio  chiinico  rd  aa  otiMnatorlo 
aiitionoinico  e  meleorolosico  fornili  di  scetlbiiiini  islrtinteoll. 
Qucsic  dilTiTcnli  scile  sono  stalo  sempre  a((-T«s(iut«,  e  sì 
tanno  continui  acquisti  a  seconda  delle  nuove  asscrvazìftni  e 
■coperte,  l'anta  6  l' alibondanra  degli  o^jj^ettì  contenuti  nel 
Uuieo,  che  sarebbe  troppo  InnKo  descriverli  aiKbc  tonma- 
riamenle.  Indicheremo  le  vario  MSiiooi  dello  »Ub(litn«nki  e  il 
metodo  da  tenersi  nel  vìailarlo. 

Pmib  t arreso. 

Uinfraloijia  loicana.  Il  «alone  a  d«»lra  della  scala  con- 
tiene una  collezione  rnioeralogica  loMana ,  la  terie  deii  mi- 
nerali e  rocce  raccolta  da  Giov.  Tar^ioni  nei  inioi  viaggi  per 
la  Toscana ,  e  la  de>crìziane  autografa  d' osni  pezzo. 

9e«OB4o  pian*. 


Afnwralnftn  jmrraU  *  OrùUiktgia  gaihgica.  Nella  prtiM 
stanza  a  sinistra  »on  tutti  i  mioorali  e  rocce  pei  lavofi  di 
rifili  twin  (U  pietre  dare,  ti  corridore  a  (inìnlra  della  «tanta 
eoBlteBe  nna  ricca  aerio  del  Tarj  minerali  ordinala  Kieiriifi- 
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cameni? ,  «  conlinuaia  in  una  slantB  imncssa.  A  <iu«Éila  sue- 
redo  una  roUciiono  di  Orìlhilottia  geologica ,  e  quin<li  npllo 
altre  due  itanxe  vaiM!  rolkzioni  s«ol<>gKhe  dei  più  Ìui{Kirlanh 
(enenL 

So(amita.  Alili  esHCri  |>ìù  .««mplici  lengon  dietro  i  più  com- 
pMti  dopo  il  ragno  orsanÌMi  ;  e  nulla  priina  stanza  della  Bo- 
lanìra  eoble  «ina  iiiini«ru«n  racoulla  dì  semi ,  fruiti ,  lognl  e 
retine ,  ed  un  aagsio  di  piante  fossili  ;  nella  jtecDnda  varie 
prefnrailonl  di  OrKanogralla  TCgelabile  rapprexentiilo  in  cera 
«apra  B'umli  dimensiMLi ,  come  primi  elenii^nli  ili  un  .tucre»- 
•ive  conpIeMo  |>er  Iv  Hludi»  della  orfani  un /io  ne  dei  vf^gcU- 
bilL  Nelle  dm:  tlanie  cunHeculive  eouiinviu  una  collezione  dì 
piante  in  cera  per  nianifeslure ,  quando  sarà  compiei» ,  ì 
«irlemi  dei  pii  ìlluslri  liolaniti  relativi  all' ordlnameulo  del 
regnv  re^elahile. 

Ittgno  amimmU.  Tumuli  sul  >e.t[ibolo,  la  porla  a  sinistra 
inltadnce  nelle  t^Unzc  del  regno  animale.  Le  prime  due  c«n- 
lengOBO  ili  eueri  più  «empiivi ,  o^ai»  gli  Zooliti  ed  i  Hadìnfi. 
e  le  alti«  cinque  tutta  la  cla'ise  degli  Ailieolali  si^lnmatica- 
menlc  itixpoaU  ;  la  contigua  galleria  contiene  i  molliuclii 
viventi  eil  1  foissllì  [I).  Nelle  due  stanze  seguenli  i  ordinala 
la  culleiioae  dei  |ieKi ,  iiell'  altra  la  raccolta  dei  rettili ,  e  in 
due  «ale  couMCUlire  la  xerie  Omitelugica  rocentemonto  arrìc^ 
chi  la  [1':. 

Analomia  comparala.  Due  stanze  contengono  le  preparazio- 
ni in  e«n  pt^r  quella  Kciemn ,  i  pnigrewi  e  l' importanza 
della  quia  ricUiaroavano  particolarmente  le  curo  Ui  chi  prc- 
Htede  al  Untec.  (jaìndì  sono  pregevtiti:tiiim0  e  di  grande  alalo 
alla  Fi»iotoKÌa  ed  alla  clnssnziune  iiHilti^^ica  le  lUmostraiìoni 
dei  vatj  organi  »i  esterni  che  interni  degli  animati ,  e  tra  cmÌ 


(t)  I  lUwiEnt  coloriti  di  oon^higlle  appesi  alle  pareli  dloomi  di 
Jacopo  L%e«ii. 

0)  A  fueile   cuUetioni  dovrcM>e   aucmlcrc  ijui^lla   dei  Mani- 
nUfert ,  mi  pet  comodo  di  locala  si  trova  il  primo  piaou. 
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ì'oT^UBO  elellrico  "ielle  torpedini,  non  che  In  storia  dvi  mh~ 
flaci'i ,  dei  inolluAchi  cefalupodi  e  dei  gaHterojmdi  iiolmonati , 
lutto  h>  «viluppo  del  biteu  iln  riti»  dalla  naMila  iteli'  wna  sino 
alla  Tarrnlla ,  l' annlomia  della  «aDRuisDKH  t  i^  <■■■  sg^B^  di 
propara  zi  une  ilclla  Icxla  dì  una  vipera  (li. 

^ndlOTRiii  uTnnna.  Non  meno  di  dieci  sUnM  md  deslioalP 
a  questa  {«rie  rileTunli.i^iiina  dellx  «cicnu ,  ove  U  cera  mo- 
dellata »uì  v(^^o  uITre  uno  Hludio  (Xitnplelo  ilei  nostro  mrpo  e 
delle  pili  romplìiNile  runxioni  tlettli  orfani.  E  a  far  conoeceie 
qnanlo  possa  1'  umano  ingcRDo  congìnnlo  alla  ntaestiia  del- 
l' arte ,  Il  celebre  Clemente  Susini  compaee  dì  cera  i»  inUefo 
corpo  reuiitiiiiile,  dovesi  possono  suce«««ivamcnle  staccare  le 
dilTcrRnlì  partì  die  mostrano  le  cavila  del  tor^Ke  e  del  basM 
ventre,  e^Rmìnare  la  siluaiione  relativa  dei  vÌK«ri,  tUocar- 
rIì  nnrh'cKsi  ed  aprirgli  per  ri  neon  trame  r  inlerai  ntnritora. 
Il  qual  corjio,  ron  altre  minori  preparai icrnì  il' (hilolrkia , 
tono  unicamente  ostensibili  agli  studiosi.  —Nel  ricello cotilÌ|[t)o 
alle  stame  delle  preparazioni  analomichc  si  conservano  le 
statue  ed  i  pezzi  d' anatomia  decomponibili ,  latti  eseguire  In 
lesino  dal  h'oiilana ,  genere  di  lavoro  per  la  primi  velia  ten- 
tato e  felii^monle  condotto  (ra  noi  avanti  l'ultimo  decennio 
del  fiecolo  passalo.  —  Succede  a  questo  ricetto  la  «lania  d(4U 
dolio  core  antiche,  perché  vi  sono  alcuni  lavori  Insisni  di 
Michele  /ummo  Siciliano  :  una  le.Hla ,  cioè ,  nella  quale  son 
preparali  i  muscoli  della  faccia ,  la  panitidc ,  11  dallo  steno- 
niano  e  lo  più  semplici  sezioni  del  cervello;  e  varj  HikIj 
della  putrefazione  e  dello  sfacelo  del  corpo  umano  falli  più 
manifesti  con  scene  di  ItiRiibrc  fantasia.  —Ivi  Mao  e«poste 
inollre  alcune  munimie ,  coi  papiri  dì  nna  di  esse  appeal  allo 
pareli. 


I 


(I)  Quelli  l.itorì  iliniusirnnu  miriMInicnlr  (Inu  a  qual  punto 
di  perlbiione  «Uno  arritslì  nrtrarlc  di  modelUrv  in  nn  l'Ani- 
tumta  il  celebre  arlinla  Clcnieolo  Satini  ed  I  «noi  nicceMorl  Ca- 
lenzooli  e  Caliiuii. 


isTmzroNi  DI  vulita'  morale,  ec. 
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itammiftrl.  Chi  ncende  Hnl  uccximlo  piano  Irnva  a  sinistra 
iklU  !^iiU  la  collazione  dei  msmmircri  dispoela  in  due  slamo 
ed  in  Da  lungo  corridore  ,  o  contcnrolo  l'Osteologia  umana ,  ì 
qaadramnni ,  i  carnivori ,  i  marsupiali ,  I  rosicami ,  uU  sdcn- 
Mi ,  i  |MchJd«nni .  i  ruoiinanli ,  i  ccl,i(;ci.  —  In  una  slama  hc- 
cnia  itln  Mala  d«l  corridore  si  vedono  alcuni  rcllìli  e  fiesrì  di 
ITToua  mole  ivi  rollocali  [mt  maiicnnr.n  di  xpiiiio  nnllc  rcf^pcllivr 
clavii.  Si  a  qariln  cht^  ulte  atlrr  clnssi  d' animnli  sono  slHli  ng- 
ghmti  in  corredo  gli  scheletri  e  le  «usa  Tossili,  per  ciò  chesiietta 
st  vmebrati ,  e  per  al'invertebrali,  quei  Tossi  li  che  laro  nppnr- 
(cngODo  l'I).  —  Vu  portico  chiiiKO  da  criiitalli  cunti<-'nc  varie  o^isa 
riMsili  di  nolabJI  Eramlezza,  appartcnonli  per  la  maggior  parte 
ai  gnMsi  iDammiTcri  che  un  Iciupn  abitarono  queste  contraile. 

Gitmimo  bolimko.  Conligao  a  queste  sale  6  il  giardino  bo- 
tanico con  maEniliche  e  comode  &{atv  annesse. 

Satf  drllr  Ifsùmi  r  (irgli  ittrumfnti  fitìei.  f.a  sala  in  Taccia 
dia  scala  é  destinata  alle  lezioni  d'Anatomia  comparala  ,  Zoo- 
logia, Mineraloein  eGenioxla.  Contiene  una  serie  d'usua  Tossili 
dì  nurniinilerì  del  V'aldamu  su[ierioro  ,  ed  alcune  delle  brecce 
d' Oliveht  e  di  una  caverna  dell'  Elba.  —  La  sala  cnniigua  a 
quella  é  riserbata  por  le  lezioni  di  Fisica  Bpcrìmentale ,  e  con- 
tiene cliia.se  in  due  scattali  molte  misure  lineari  e  di  capacità , 
e  fi'  iMrtunentì  piii  esatti  per  le  operazioni  aeodosìrhe.  I.a  nf- 
«anda  (Ie«tinata  alla  IMcccnnica  dei  solidi  è  divisa  in  doppia 
lijtla,  e  ciMilirnc  le  macchine  per  diinoslrare  le  leggi  dell'  e(|ui- 
librio  e  quelle  del  moto.  Nella  turzn  *i  vedono  gli  .nlrumenli 
neceuari  a  Tar  conoscere  I  principi  ''*'"'  Idroslatìca  e  quelli 
dell'Idrodinamica  con  varj  modelli  dì  macchine  idrauliche.  La 


(1}  Fra  gli  M-ticlclii  e  notabile  l'elenmlino  rlie  fu  prcpirilo 
dal  c«t«brr  anatomico  Bellini ,  e  del  quale  pnrls  egli  sle*M  nel- 
l' HlUmo  proemio  della  «un  BuccherrùU. 
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quarla  slaoza  hit  un' itilo  mi  «siiti  ptinUc  con  RiiMallI  divUa  in 
<Iuo  parli ,  la  prima  delle  qiiiili  prt'Hcnln  i  rttj  appar«cchi  e 
islrumonli  che  ci  svelano  In  tmlurn  oliimka  e  litica  dell'  aria  « 
Jel  gas  ,  la  seconda  tulio  ciò  che  serve  a  nudetct  noie  le  di- 
verse proprielA  del  calorico.  Le  macchine  dell' EkltrotHalica  ed 
i  loro  resiwllivi  vurreJi  sono  uelta  quiula  ninniii ,  k  In  mvId  é 
riiorbala  per  tulli  gli  npparecdii  che  m;ini(i-Mami  la  nalora  « 
lo  pro)irÌclà  dell'  Elcllrodìnamicn ,  itali»  pila  del  Volln  fino  al 
Magnelo-elettrìeismo.  Nella  scllima  si  vedono  inoll«  raUmilc 
naturali  cil  arlilìciali,  e  varie  bussole  Imma^nalo  in  diverse 
epoche  per  misurare  la  ilecUnaiionc ,  l' incHnaiMBC  e  la  in- 
Icnsilù  magnetica,  h'  oliava  slama  contiene  talli  ^U  appanM^i 
dinioslranlì  le  diverse  pruprielA  della  luc« ,  dalla  rilleMkone 
fino  alla  {wlnrixxaxione  inclusive  ;  ed  ha  una  ricca  Mirie  dei  ptii 
ingegnosi  iMrunienli  baiati  »iille  lei^iji  dell'  Ottica.  —  Tulle 
queste  collezioni  sono  di  mano  in  mano  aerrMciulc  a  «eoonila 
dei  prugresiti  e  delle  invenzioni  sclenlifirbe. 

Triimna  di  GnlUeii.  Riinau  compilo  il  giro  delle  snddelle 
stame  colla  nuova  Tribuna  ìnaliata  {ler  rara  del  Grandoca 
rennanlo  alla  memoria  del  somioo  (intilco  e  della  cclHtre 
scuola.  In  questa  Tribuna  ,  splendidamente  ornala  di  preiioii 
marmi  e  ili  analoghi  affreschi .  si  conservano  colla  debita  ve- 
noraziono  le  reliquie  sciciiliriche  ilei  padre  della  Fisica  speri- 
mentale 0  quelle  degli  Accademici  del  (ìimeoto. 


I 


OtXTvaUiriu. 


Snl  piano  ov'  i  disposta  la  cnlleiione  di  Storia  nsturale,  Mr- 
gè  r Osservatorio  astronomico  corredalo  di  eltijBi  strumenti. 
Tra  i  quali  si  distinguono  un  cìrcolo  ripetitore  di  Irò  piedi  di 
diametro  roKlriiilo  da  Ueichenbach  ,  recentemente  collocalo 
nello  Koromitu  della  torre  sotto  un  letto  mobile  :  un  canocchiale 
pei  passaggi  e  un  nettore  lenitale  di  Sìmdo  ;  un  equatoriale 
dell' Amici  con  micromelro  o  lento  bipartita,  oscguitu  nelle  ofll- 
cine  del  Museo  ;  un  canoocluale  di  Fraunbofer  cà  uu  lelocopio 
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di  IletM'hf-l.  In  que-Jlo  edìQiio  ti  tunno  ancora  le  MRnrVBiioni 
melforolo piche  o  iiiagiiMiche. 

CIjIRMNO  K>Tl!reM  A6IIAIUO   tdtrTO  B«l  CRIiPLICI. 


Il  (jiardinQ  Bolanico  vcnoo  Lillluilo  in  Firenze  fino  dal 
lM3  <ta  Coxim»  1  p«r  constK'lo  ài  Luca  Ghini  imolesp  ,  e  ne  fu 
arcliiWlki  il  Tribirfo.  N'  ebbe  la  cuslodia  II  tlptlo  Luca  Ghini ,  e 
dipoi  Latul  Leoni  di  Belluno  mt  IIIdI»  ili  tempUcìtta  <M  Cimn- 
dnca.  A  qu«<li  *i  •ucct'sw'ro  Uuiiieiiii'O  BoKchl  giardini  ■■ri'  f^jier- 
Uaaimo ,  Gi«i«|>pe  Catiatiuona  liolanìco ,  Niccot6  Gaddi  e  Beno- 
ilelto  Punta  itentnr-.  Non  i>i  «a  rhj  rosse  Mstiliiìto  al  Punta ,  e 
Mio  t  noto  cbe  nvl  1631  il  rne(ll<:u  An!!e)o  Donnini  cho  Io  |>rti- 
MtAt  ne  fece  un  calaloflo  puh  li  lira  lo  nel  1A63.  Iti  seguilo  vonno 
«mdjlA  n  varj  giardinieri  che  lo  IraMndarono ,  inando  ti  Doti. 
tìtOT.  (MNisllaBo  Franchi  lucchese.  3ladÌo§o  della  bnUnlca); 
familiare  del  celebre  l'ìer  Antonio  Micheli .  avendo  raccolto  in 
un  orto  HHIo  Spedalo  dì  S.  Maria  Nuova  molle  pianle  per  suo 
itudio ,  n<i  polendo  vollivarle  corno  avrebbe  desideralo ,  si  uni 
col  Miche)! .  con  Xirroló  Gualtieri  ed  ullri  per  prendi-re  ad  af- 
AUo  in  Budl  tiaa  caxrllii  ed  un  orto,  e  quivi  a  loro  agio  studiare 
A  coltivare  le  piante  che  volevano.  Di  qui  ebbe  principio  la  cfr 
lebre  Socieiji  Botanica  resa  pubblica  nel  1717  (t) ,  alla  quale  un 
unno  ilopo  in  acvordato  dal  Granduca  il  Giardino  dei  Semplici 
cnn  un'annua  dote.  Allora  di  questo  Riardinu  fu  diretlorc  il 
Micheli  che  ebbe  l' incarico  di  formarne  il  catalogo ,  e  fece  a 
»p«^  della  mkìuIA  varj  vìbrkì  pt'r  raccoslier  pianle  e  arric- 
chirlo. Morto  il  Micheli  nel  1737,  «li  subentri)  nella  direziono 
del  giardino  li  Doli.  Gìov.  Targioni-TMWltì ,  che  nel  1748  pub- 

(ì)  Gli  aludj  di  qui-ila  nocic-lil  >ì  i-itcwru  ■  tutu  li  Fiiica  , 
e  aunotprO  |>oi  nel  Diimcro  ilei  )iii>i  uxj  il  VsliiiiiIrTt,  Hlllct , 
De  JuMleu .  Dnflon  e  Voltaire.  V»  eui  furon  |ironio«i  tJHiriti 
•cientifid ,  come  quelli  di  Giov.  l'Bmiunl'Toiicltl  e  dì  Saverio 
lUnrtU  .  e  s(«ord*li  preinj  a  i-lii  Taci-Dbe  prugredii'c  le  tdcntc  con 
nuotc  tij'Cti' ,  cau  iuvcuiiuui  v  scuptirli*. 


IW  CAMTOIO  QUARTO. 

bIkA  il  cal&logo  d^l  Michtili  iln  t^(»o  necrcacinls  di  un'  appen- 
dice e  della  aloria  ili  quesiti  !ilal>ilimi;n(ix.  Oninili  at  fa  direnare 
il  DoILSiiverioMaimllicho  stampa  il  rjilaloito dei  Mitni.  Sopf>ro6- 
M  da  Pietro  Leopoldo  In  SocielA  Botnuica  sei  1783,  i  libri,  I 
maDoacrìlli  e  Ir  pintite  tierrhe  cbe  ir  spparleoevaDo  furan  col- 
locate iKirle  nello  S|>edalo  di  S.  Maria  >'uoTa,  e  |Mir le  colle 
piante  esolichc  più  rare  nel  Mosco  Fisico,  dove  Felice  Foniana 
liioumiDt'iavii  a  ruruiari!  un  Kiardino  botanico.  QneJlo  del  S«id- 
plii-i  Tu  dali>  atbrit  Hll'ArraiUrmia  dei  UeorgeUli  f¥.  ÀftmtemU 
Eeimomieo-Agritria  a  dei  bVnrgojili,  p.  164),  e  ne  ebbe  la  cuModit  ■ 
per  breve  leni  fio  U  invanni  I.api  professore  di  Botanica  nello  Sp«- 
dsle  di  S.  Maria  Nuova.  A  ({ucU'  epoca  n«  In  malato  il  disegno 
riilucendolo  a  IG  quadrati  regolari  con  viotlole  nel  Dìodo  che 
ora  si  vedo  (1),  e  deslìoalolo  tulio  a  cultura  agricola  vonao 
affilialo  alla  direaione  del  Can.  Andrea  Zuc«hini.  Slabilitagi 
questi  a  Nnjiulì  nel  IHOS,  cM>«  ix»-  Koc<«Morc  11  Ihill.  UIIa- 
Viano Targiunì-Toixctli,  clic  fu  fntlo  iimieniD  profcHMire  d'A){ri- 
coHura .  meolre  già  lo  era  di  Botanica  nel  Masco  Fingo.  Ha 
soppresse  nel  f8l4  lo  cattedre  del  Museo,  Ferdinando  11( 
ordinò  che  tale  xrientu  fosT  dal  Tarsioni  ÌRM>iinBla  nel  Giar- 
dino dei  Semplici ,  divenuto  por  ciò  Stabilimmlo  Botanico 
Agrario.  Il  Tnr^^ioni  lo  accrebbe  di  molli  alberi  e  di  molle 
pinntc;  e  insnrnlo  ai  vivi  nel  1829,  gli  sur>c«f«e  il  figlio  prò- 
TuiHoro  Antoni»,  che  va  sempre  più  i-orredandvlo  tanto  nella 
parte  bulanica  che  nell'iigraria;  laiche  le  punic  dell' una  e 
dell'altra  categoria  gid  oltrepassano  fra  tulle  il  numero  di 
«300. 

COLLIMO  KKMCO, 

Sino  dal  1200  esisteva  l' Jrtr  dei  Media  «  $jm:hiIì  ,  onde 
ha  origine  fi  Collegio  Medico  Uorenlino  ;  talché  ai  può  dire 

ti)  L'antira  pianta  «(cmpre  nelle  iianxe  del  Riardtno  ,  e  ietta 
di  v(jputt<i  nel  Diplomi  dell'  Accad.  dei  Ucorgofili. 


• 
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cbo  i  Hwi  CoDAoti  e  q«Ili  delle  alire  sei  arli  mftgflori  e»- 
6tÌlaUM^ro  In  prima  Magistratura  goremaliva  (l«l)a  repubblica, 
allorrhf ,  di  C^nKoli  Jivenuli  Priori ,  rormaroo»  la  Signoria. 

Fin  da  iguel  tempo  l'Arie  a  Collegio  dei  Uedici  e  Spe- 
sialì  «bbe  reHHknu  aaa  pr<q>ria ,  Archìvio ,  Cancelleria  s 
TribiiDatr ,  ove  *i  (mt-vn  ragione  a  formii  d^i  suoi  Slaluli. 

La  rrpufsiionc  drlla  Scuola  Medica  TioTcnlina  si  c»l«»e  in 
ItalM  Un  da  quando  fiorirono  Maestro  Taddeo  verso  la  nidi 
M  secolo  Xin,  e  Ser  Buooo  chirurgo  fiorentino  padre  di 
IhMlfo  Dino  del  Garbo  e  avo  di  Maestro  Tommaso  del  Gar- 
bo medici  anch'  «hì  dì  molta  Cina  ;  né  la  illuslrarnn  meno 
in  ep(ic4i«  posteriori  HhdoIo  Iti ,  Slerano  (2)  e  franttnat  {ì) 
Bondlì,  oaiuraUdi  e  farmacisti. 

Il  passaiiRia  dal  governo  repubblicano  al  monarchico  non 
prodwteo  variaiiooi  notabili  nel  Collegio  Medico  ,  se  non  che 
■na  proTrUiAne  del  SD  Aprite  1503  istituì  la  visita  delle  br- 
macie  in  lodo  il  dooiiiiio  fiorentino.  Durante  poi  ta  domina* 
tìoav  Medicea  fumo  (alte  varie  ediviutii  (4)  di  un  ilic«(liir»o 
flMVNlMM.  leniUo  tempre  in  i|ualche  pre!!i(i  iguaslo  alle  Sciente 
e  alla  ItuRaa. 

Piolio  I^copoldo  nel  ITTO  aboli  le  magiittralute  e  i  tribù- 
nali  delle  Arli,  aflidsndo  le  loro  (^nitioni  ad  un  solo  magi- 
slRlft  col  nome  di  Camfra  di  CummtTcio .  e  coi  privilegi  e 
prervgalive  dei  tribunali  supremi  ;  ma  eccettuava  da  questa 


,.  (1}  Fiori  mMIo  felina  I,  e  urlun  un  initito  I)*  Natura  Sim- 

(1)  Sotto  Fcrdiiunito  1  leix  lunghi  viigtti  per  lo  «tudìo  d' Ogni 
ramo  di  Storta  naturale. 

(3]  Si  trovi  Mllotcrilto  nella  3.*  ediiiune  del  Biccllirlo  (lorcDlloo 
del  iW!  rome  uno  dei  (le|nil4li  «Ha  medeaima  .  r  tu  padm  ài  un 
alUo  Stpfono  aolorc  del  celebre  Srpolluatio  ,  e  (bile  racinaciil*. 

(tj  La  prima  nel  I5&0  coi  tipi  del  rarr<rn(ino,  e  rÌTeduta  dal 
CoUi-gio  dei  mnllrl  ;  la  teconda  nel  IMT  ;  li  lena  nel  IMT  ;  allm 
due ,  usa  sul  principio  (anno  It70)  e  una  aul  Dne  [anno  ITO}  del 
refno  di  Coumo  Ul. 


f  AO  Capitolo  quarto. 

aboUihHU  il  Collegio  dei  Medici  e  SpeiJBlI ,  ti  quak  fu  ri- 
lasciala  la  tacoltà  di  eleggere  I  enoi  membri  neUe  lbrtn« 
solile .  di  esamiiurc  i  rnmlidnli  e  dÌNiieuHnie  le  nutried* 
secondo  l' antico  Slalulo  dell'  arte.  Nel  178S  Tu  corapìiato  « 
pubblicalo  dallo  sIckm  Collegio  un  nuovo  BietUta-io  pia  «mi* 
HenUneo  alla  jwalica  di  ijuul  <«di|io  :  e  regnando  F^^rdìu» 
do  III  nul  ITOS  fa  ordinata  lii  formaziono  dt  an  AkfUoritnU' 
mfdieinali  jtrr  tuo  il*gli  ammalati  ntgli  0$ftdaU.  DuranU  Ìl 
(lominki  francese ,  la  Giunla  slraordlnarla  aboH  nel  18M  il 
Colleiiio  Medico  sosliluendovl  un  giuri  di  vedlcina  «in  le 
Bllribiiiioni  del  Collegio  medesimo  per  (allo  il  diiailimctitcì 
dttll'  Arno;  e  allora  ogni  capolut^o  dì  l'roEclUua  ebbe  il  »ua 
giuri. 

Tornato  in  Toscana  Ferdinando  III ,  soppre&se  i)  Giuri 
di  Medicina,  e  rijtTi.tlinò  il  C<itlf(jÌo  Me<lieif-Chiruryitv-Farm>- 
ettUieo ,  eomposlo  di  un  Proporlo ,  di  dodici  Medici ,  dodici 
Chirurghi ,  dodici  Speziali  ed  un  Cancelliete  ec.  Nel  1818  tu 
ordinala  la  foriuaxluue  deli'  Offàiii  di  MoterniiA  neliu  Spe- 
dale dCRli  Innorcnli  (V.  qnesto  SUbiliswolo)  ;  nel  1819  fll 
approvato  e  Klampalo  II  Brgolamfnlo  per  gli  riami  muh  oon- 
j«^irr  i*  Ttifetlive  mairitoU  éi  Ut^irina ,  Chirurgia  t  Far' 
ni<teùi  :  e  nel  183»  fu  approvala  la  fonuaiione  di  un  Calalnco 
ragionalo  lieirArchivìo  del  Colicelo  Modlc«,  nDdl^  coDOKere 

I  dacumonli  ad  esso  relalivì  dal  1T81  al  corrente  iftll.  Infine 
colla  più  recente  legge  del  3  Ollobrc  IWO  venne  aoppnaso 

II  Ollegio  Medico  della  città  di  Siena,  le  all(ibini«DÌ  del 
quale  rimasero  in  conseguenta  riunite  a  gnidio  dì  Fircnxe  o 
del  GranduoBlo. 


I 


I 


VIIIVIBVIT*'  TKOUMUCA. 


L"  Uoivcri>ilà  teologica  fu  decretala  nel  1311  conlcmpora- 
neamenle  all'  Istituzione  dello  Studio  Dorentlno  i\\  a  pag.  106) , 
0  fu  aperta  nel  1348,  dappoichÈ  ncll'auno  seguente  Ckuien- : 
te  VI  le  accorda  le  medesime  facoltà  ,  e*enxioBl  e  privilegi J 
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iIm  qoatl  (codiano  le  altre.  Principale  oagello  Ai  M«a  fa 
l' esposi  1  rane  e  (lifosa  ikllv  rvrìlà  doUa  FodP,  l' incroDienlu 
ilelle  diMiplÌD«  eccie«iai(ich«  e  recciUmenlo  ai  giovani  a 
pTMeguire  net  sacri  sludj  ])er  merflarsi  il  iimicrrato  e  le  di- 
gbHà  rclalive  alla  toro  profeiHkini'.  A  tal  uo;io  sono  it^jilnlli 
pobbHd  esperìDiPBti  por  nmniotlcn!  noi  numero  dei  dMlori 
1  cuuUdali  che  devono  8  piesaro  e  di  Tendere  due  propofiiìODi 
dl^Uliche  iraite  a  Mrle  dalle  dodici  pubblicalo  oroÌ  anno 
calta  stampa  e  coil  ealaloRo  dei  compononli  il  Collei;Ìn.  Que* 
Jt' LniterHÌU  ha  cwuervalo  lulli  I  euoi  privilegi  e  onorìfi- 
cenu  anche  dopo  la  soppreasione  dello  Studio  Aoruntina  Ewa 
anauren  Ira  I  suoi  componenti  Sisto  IV ,  Bciwdetlo  XUI , 
l'io  VII  e  il  Rgnanlo  Gregorio  XVI  {1|. 

U  innero  digli  Individui  che  si  addotlorano  e  *i  tf$Te- 
^■0  a  fiKMlx  Uai*er«ilA  in  un  decennio  è  sempre  maxgiorc 
di  70  fra  orilinar)  e  onoriirj.  11  tjillegio  ilei  Teologi  alno  dal 
(empi  antichi  si  aitiina ,  come  in  san  reNÌdenia  ordtiiaTl>4 
nella  pubblica  cappella  di  S.  Salvadore  dell'Arcivescovadd. 


AccantMiA  KctA  e  BISCA. 


r  Tra  le   molle  Ancademie  del   secalo  XVI  fu  crlohre  la 

PiorentiHù  faadiila  noi  IfUD,  e  ontcinaln  da  quella  <ll^RU  Umidi. 
—  Giov.  Balista  Deli,  Anton  Francesco  fìraziinì  dotto  Ì1  La- 
cca, Bornanlo  Canlsìani ,  Bernardo  Zanchini  e  Bastiano  De' 
RmsI  *Mademici  della  Fiorentina  iiililuireno  uè)  1B83  quella 
della  Crutv^:  e  I.«oDardu  Salvinli  accollo  poco  i1o|hi  tra  essi 
accrebbe  notabUuKnte  l' imporlania  ilei  loro  Ntudj  cui  «lare 
opera  in  special  modo  al  jierFeiionamonto  della  liuttua  patria. 
I       Qniodi  r  Impresa  che  gli  ha  renduii  celebri ,  è ,  come  uguun 
I        1».  il  Vocabolatto  della  Crusca,  e  oc)  n  Marzo  1391  <liscor- 
I       «ero  per  lo  prima  rotta  del  modo  di  farlo.  Nel  lOOtf  il  Vocif 


(I)  V.  Ctrartitini .    FaMl   Trolo|t*ti .   e   I  Cataloghi   annui   del- 
l' QDlTet«lU  leolu«ici  lìorcMUn*. 
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boUrto  er»  qaui  cùin)ijlo ,  o  i|iullro  anni  dofw  (a  JeliberAU 
r  ulIiiDB  revisioDe  per  coniieinurlo  (Oslo  alU>itnn)|ia,cbe  ksIA 
iiliitnala  a  Vcnviia  nH  IBl'2  »ollo  la  «lìmionc  perdonale  Jd- 
l'accatlemico  segretario  Bastiano  De' Uosa!  (IL  —  Agli  »Uidj 
per  r  edlikiDe  «lei  Vocabolario  gli  Accademici  unirono  (fittilo 
della  Divina  Gomme J la  di  Dqnle  Alighieri,  onde  6c«Hlì«fc  la 
migtìor  tniOQO  e  «ruggire  rIì  errori  itci  copiatori  dei  codici 
o  degli  slaiupalori  e  commenlalorì  inosalli.  I,a  prima  odiiione 
della  Divina  Commedia  omondal»  «ide  la  luce  in  Kirenie  nel 
IWS  pel  Manzani.  —  Siccnmo  i1o[n>  U  quarta  rìi>lampa  del 
Vocahuiurio  iguesl' Accademia  e  roo  essa  la  Fioronlinn  t\  quella 
desìi  Apatisti  andavano  a  decadere ,  Plelto  Leopoldo  le  sap- 
prewe  per  conipornc  una  sola  col  nome  di  FiorenliBa.  La 
fece  rìMdere  nella  Libreria  Magliabeclilaaa  ;  ofdioó  clw  1 
leUorì  di  Lingua  greca,  di  Matemalica  e  d'l>lilmi»ni  tìvlU 
dello  Studio  BorentiDU  *i  (ac«9iero  ciascheduiM,  nel  Unpo 
avvenire,  la  loro  lenone  d' ingreMo  e  due  legioni  l' anno  ,  rU 
mancnilo  loro  il  carico  di  ialruire  privalamenle  i;li  alunni  nelle 
proprio  case  ;  e  volle  che  due  volle  il  mese  roaiiero  dette  la 
ewa  biblioteca  alcune  lezioni  di  linEua  toseana.  Conmbe  1b- 
finc  ad  ognuna  delle  tre  KopprcsM  Accademie  di  sce^ier  due 
Deputali,  i  quali  compi  la  jt«ero  gli  Hlatnti  della  nuova:  e  in 
essi  statuii  vennero  creale  due  l>ej>atatJiHU  di  20  Accademici  i 
la  prima  dedicata  a  quella  parlo  della  aloria  cfae  ai  ribriwe 
alla  Lch'islozioue  e  alla  Pubblica  Economia  ;  la  »c<onda  alb 
Lingua  lONcana.  —  Rinacque  allora  lo  zelo  |iel  patrio  tdioni , 

(t)  Nel  leu  ne  tu  Talta  la  teconda  ediilone  ■  Veu^iia  io  wi 
vutunie  in  Tugliu  r  per  le  rurr  dpllo  Mpho  Di>' Umm.  >- La  lena 
ediaiune  con  «smì  maggior  nunicm  d' MatOBl*  •  con  molle  corre- 
alonl  Tu  ■lanipala  p|pERiiti?ni(nl<>  in  Firenic  nel  lOVI  in  tre  lolnml  U 
foglio.  — l^ijiurta  in  ^i  lumi  in  rogito  e*ci  in  lucuta  Firentc dal  im 
al  (TIR,  e  fii  l'utlinu  Uno  ai  di  notiti,  ari  (|ii*ll  ri  coabdiinio  di 
veder  icau  all'  ÌMit  quetlu  luuuunienlo  ilella  patria  lavetla  IB  iwa 
quinti  editionc  uriccbila  del  jcnno  e  itegli  tludj  di  molli  Accaée- 
mlci  giiutamenie  repulati  illailrl  iicllt  repubblica  Mterarfa. 


»Tiiriio:ii  M  cnLiTA'  morale,  kc.  ita 

la  progMUlB  e  ap|>fovala  la  quinta  eiliiioiM  do!  Vota  botarlo, 
e  i  d^Mtali  a  ciù  vi  *i  acctruero  con  fervore  per  alcun  tempo. 

•  Dopof.hc  r  ioTKiiooe  ilell«  MldMeBche ,  desìi  sludj  e  dt-lje 
a  foKR«  Mranicrti  nbbemiRdccinlodi  r<^c^re  alla  tini!ua  prcMo 
a  eba  I'  aUimo  danno ,  malnta  la  rofluna  dolio  vicende  e  degli 
a  «oaitiil,  gli  Beriilorl  del  buon  secolo  i  quali  prima  derìsi 

■  enoo  come  ranci  ed  incili ,   incominciarono  a   rile^gitni , 

•  ad  aiuaporarsi ,  a  raccoRlier»!  e  a  rìslsntpnrsi  con  oHalIciia 
«  DUtgghira,  «  si  tornA  a  sentire  e  ad  ammirare  il  loroatUe 

■  wanpHM ,  enerRtco  e  netto  (il.  «  Hicuperata  il  pregevole 
reUHlo  del  nostri  msRKiori ,  si  desiò  in  molti  il  desiderio 
che  vi  Tosse,  come  in  avanti  sialo  vi  era,  un  (rìbunale  che 
vegliale  alla  sia  toiuervatiotie  ;  e  il  di  2  Settembre  1808  fu 
cna(a  una  ifenerale  Accademia  nempre  col  nome  di  Fioren- 
tina, e  Al  djvi«a  in  Ire  ctflxii  :  del  Ciiuenlo,  della  Crusca  e 
del  Disegno.  —  I>ue  decreti  nel  1609  e  nel  1810  destinarono 
un  premio  annoo  dì  cinqucccnlo  najKiieoni  per  aggiudìcanl 
lalhnad  un' opera  di  merito  saporioro ,  «crilln  da  alcuno  dei 
Mtend  d' Italia  ,  o  per  dividersi  in  maacania  di  questa ,  tra 
un'opera  in  prosa  e  due  io  verso  (3). 

N«l  tnt  la  Crusca  non  fu  più  classe  d'Accademia,  ma 
lanfr  ad  asaaro  Accademia  di  per  m-  Mila ,  e  reslaarala  nel 
ISIt  la  ramigli!  regnante  sul  Irono  della  Toscana  ,  ottenne  la 
SUB  conrerma  e  una  slabile  rcsidenxa  nel  Palano  Riccardi , 
accanto  a  quella  cospicua  biblioteca  che  per  le  sue  cure  era 
stala  salvata  dalla  dispersione  \3k  Nel  ìtin  l'Accademia  de> 

<l|  /wwowt.  Storia  dell' Air idr mia  ilrlla  Ciuact. 

(t)  C«n  dee  TPvritll  del  In|«  )'  Arr^lrnito  l^i  aulorìiiaU  «d 
•annularc  n*nr«  sialo  ilabilllo  on  premio  di  «cuili  mille  per  a;- 
(Inlirenl  da  Ifl  orni  cinque  inni  ni  un' open  iullatia  ,  rtu!  alla 
ptiiraliU  ilei  «oli  deiclt  Arcjilpmlci  residiinti  (aie  rkonoiriuta  tomo 
prndniiAiii*  di  iiivribi  4ÌiiK"lare  ^  dcKoa  di  CDniP||nlr»  It  detto  pre- 
iuli>.  l'ItlnaninntP  qunln  premio  (•  (tato  alwlitu  deilioandoue  il 
rapHale  alta  nuora  putibllraxlone  del  Vocabolario. 

[1J  V.  libreiU  Rictardltoa. 


tOk  CAPITOLO  QUARTO. 

lentinò  di  pubblicare  il  |>riino  tiMUo  il«i  suol  alU  nel  quata) 
mite  dio  ti  comprendeiae  tuiioctiV  cho  vtmì  itr  kì  fallo  dal 
•in  slabilimeulo  fino  a  lullo  il  Marzo  dello  elo8So  anoo  {i}. 

Nel  1838  l'Accademia,  per  meglio  inteodeie  alla  coinpUa* 
liono  ilei  Vocalidarìo ,  ni  è  divba  io  quallro  depulaiioni ,  naa 
delle  quali  ti  OCCHI»  dell'indice  degli  autori  citali,  due  cosà 
delle  coinpilalrici  mellooo  in  ordine  e  dispoOEono  BlfabeUea- 
BCRte  i  inalerlali ,  e  la  quarta  ,  della  di  ullìma  refi^tione  , 
rhrede  i  lavori  delle  allrc  due  e  gli  prepara  per  la  siampa. 
—  Gli  Accailcmici  della  Crucca  I  quali  debbono  riaedcre  in 
Fireoie.  u  percii»  si  dicono  Accademici  reaidenli.  nooo  18, 
ed  hanno  ludi  i  medesimi  dirìiti  rrlalivamentr  anH  iifflzj  a 
a  qualunque  incnoibcnza  accademica.  I  Mti  primi  dodici  h. 
no  stipendio.  CU  Aocadonici  corrupoadcnti  aom  20. 


ACCADIKtA   BCOmiMtCO-ACKAaiA  O  PCI  UMICOPILI. 


1 


dd. 

i  aia 
■lt»1 


QueM' Accademia  benemerita  de41a  Toscana  ha  pre«ediilft 
lutle  hi  nlirn  cnniiimili  dell'  Europa ,  sìaocliè  ebbe  oriflM 
dalla  Società  AKraria  isliliiila  nel  1103  per  cura  di  UImUo 
Aalonìft  Monlelaticì  abate  della  Badia  TicMilana ,  nnilo  poi 
dottori  Saverio  Manelti  djreitorc  dol  ttiardioo  botanico  e  Gkir. 
Ta rg inni- Tolteli i ,  e  all'Ab.  (ìiov.  Lami,  he  prime  coalerei 
luruu  teuuie  nella  libtvrìa  Hiccardiana  ;  e ,  ledatlì  gli  atatuli 
nel  1T67 ,  i  Socj  f  puner  divisi  in  Irò  classi  di  onorarj  ,  cioè  , 
ordinarj  e  oorri^fionilpnti ,  indirizzando  gli  sludj  accademici 
non  solo  alle  scienze  Agronomiche  ,  ma  ariclie  alla  pubblica 
Ecuuoinin.  Dei  corri icponilcn li  scelti  fra  i  più  dislìnil  beslerA 
nominare  Antonio  Genovesi  (2)  ;    mentre  chiesero  ciMTbpon- 


(I]  V.  h   cinta  Storia   dell'  Accad.  Uno  a  lutto  il  .Uarto  ISI1 . 
Mrllta  dal  SctrTi^lTio  Già.  Balilla  Zannoni. 

{i)  L'  Accademia  moierra  m-il'  Ari'tiivio  alcune  nun  lrttcrt>  orr- 
finali  e  nella  Libreria  il  primo  dono  della  xu«  opera  iulilolata  Lr 
sfinii  (li  Commrrrio  r  di  £convmia  eivilt. 


I 
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nu  m4  GeorgAlìli  fiiirenlini  la  AorielA  di  Hntlrii]  e  quella 
agraria  ti' U Jinc  ,  1»  ^^comlu  elio  per  Ini  gvncre  Jì  sliidj  «or- 
geat»  in  Italia.  ~  Piciro  Lcopuhlo  anKegm^  all'  Accademia  un 
■unno  premio  ài  L.  333.  S.  8  da  coRforirsi  n  chi  avusse  iciollo 
nn  qu«iii|o  |in>jMii>lo  dalla  mcilnsiima  ;  \e  dcsliii'i  }i<>r  le  xiie 
ailanaain  un  localo  dcI  Palano  Vcrcbio  (Il  ;  e  seiiici  anni 
dopo  (an.  17S3I  la  odI  InsicnHi  alla  SncielA  bolanica  (V.  Gmt- 
rftno  hHamoi  agrario  detto  dei  SumfiUci,  p.  IST).  Xel  ITIH  fu  pub> 
Uknla  il  primo  volume  dCRli  Alti  delta  Soeieià  dti  6'r«ir$<i/ili*. 
Cmi  alle  memorie  per  l' innanzi  inserite  uel  tìagaisitu» 
roMmui  (2)  o  stampale  separaiamcnlc  ,  sucuesse  una  ordinala 
pubUtcaxione  degli  Alti  acvailoniici  divisa  in  due  »ltìc,  la 
priaM  delle  quali  tu  romposla  di  otio  volumi  ;  U  icconda  col 
ritofo  n  Comina^tione  ikyti  Atti  dti  GevrgolHi  e  ne  ronta  diciollu 
fino  all'anno  presfnle.  A  norma  di  un  nuovo  regolamonlo 
Tuiono  quipdi  Jncamìaciate  le  letìoni  d'A^caria  nel  giardino 
dei  Semplici  divenula  urlo  sperimentalo  dcH'Accademia  e  di- 
reno ila  uno  dei  Socj.  —  1  (icorgofìli  >ti  adunano  le  primo 
domenJclie  d' oj^iii  mese  nelle  flanxii  roti  detto  del  Buon  Cinnre 
preiM  l'Accademia  delle  |{i<lle  arli ,  per  leg^'ervi  pulititica' 
meMe  lo  loro  memorie  e  proceder  quindi  a  liliera  discusaione 
inlomo  a^U  arfomenti  dalle  medesimo.  Anche  i  non  Accade- 
mici pMMtn  (egiterTi  i  loro  orlili  neientinci,  purché  «iano  kIaIÌ 
twinui  ranvenlenlcmentc  lisa  min  ali  ud  aimneti&i. 

La  Società  potoiede  una  lilircria  incij)ienle,  la  quale  ad 
«cceitone  «li  pochi  libri  comprali  e  d'alcime  opere  bolauico- 
axrarie  per^enale  dai  conventi  sopprciiai ,  è  composi»  di  ojwrc 
•  di  ojKUcoli  inviatile  in  dono  dai  loro  aulivi  o  dalle  Ac4-jid^ 
■lie  acienliflcbe  ed  ecouomìdie  di  altre  parli  d'Europa,  non 
che  degli  Stati  Uniti  d'America.  £  collocata  io  una  «tanu 
terrena  <kl  «U  Palaiu  Riccardi  In  Via  Larga ,  e  dal  1830 


{I)  Allora  fAocailenùa  prc*e  il  nuoie  ili  «  Società  ecoDomira 
fiurenllna.  • 

i*}  Open  pcriudica  del  IMI.  Sanrio  Manctli. 
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in  poi  è  aperta  ai  Swj  il  IuimU  c  il  venniii  d'ogni  seUi> 
inaiu. 


•OCIIT*'  COt.aitaAIU. 


QuMla  società  nao^uc  nel  1735  dulia  doiBMlica  convena- 
zion«  (lei  Cav.  Girulunio  de'  Paxxi  sonliluomo  erudilo  ,  il  quale 
l'Otii  iTManJo  coi  lellerali  huoÌ  conciUa<linÌ  ed  amici ,  coleva  rac- 
ruglicHÌ  in  catia  sua  nel  Burgo  degli  Albixii  e  nella  privala  li- 
breria ,  che  per  esser  poitlu  nella  |)iù  aUn  parie  del  ca»nmenlii , 
laddove  sorgevano  anrora  gli  avanzi  delle  antiche  torri  di  (.a* 
famiglia ,  rame  por  ischeno  da  essi  appellatasi  culombaia. 
Cresciuto  il  numero  di  coloro  che  frequenlavano  qoeele  *uA- 
chevoli  e  dotte  ragunaiiio ,  el  formò  una  società  accadenka 
soli»  il  nume  dì  CiiUimliarìii. 

Le  occupaiioni  di  ijtieHla  nocielà  furono  dapprima  iipenial- 
menle  diroll'^  iid  illunlrare  In  Storia  patria  ed  i  monuntenlì  «■• 
lìchi,  P  vennero  (la  e<>!4ii  pubblicali  due  volumi  di  Dieinorte  e  dis- 
oerlazioni  di  varia  erudizione. 

E  poichi^  i  più  iiiuderni  iludj  furono  mauintameole  tìToIU 
alle  scienze  e  alla  liloNolia ,  la  «orìHà  ha  Nlahililo  che  lo  ìtcopo  pri- 
mario delle  Kue  studiose  occupazioni  aianu  le  cose  noUre ,  lauto 
di  scienliflco  ch^  di  letterario  argomt^nto ,  come  la  Storia  patria 
antica  e  moderna,  il  progresso  nelle  Scl«Bie,  imII«  LeHm 
e  nelle  Arti ,  b  Geoloi^tn  ,  le  utili  scufterle ,  le  islituiioni  Alan- 
tropiche .  l' iiidualria  .  i  nazionali  prodotti .  e  quanto  alCro  é  da 
cnnKiderarHi  di  utile  e  di  decoroso  per  la  natiooe. 

Questa  .«ociclii  ni  cunipone  di  Socj  urbani  e  dì  Socj  «sieri  o 
corri<i)>ondenlì.  Il  numero  dei  primi  6  dì  BO ,  quella  dei  secondi 
non  *■  timilalo.  t 

l.c  *ue  adunanze  nieniìli  *i  tengono  nel  localo  che  non  ha" 
molto  le  fu  donato  dal  benemerito  socio  Auditore  Ah'^sandro 
Rivant .  unitamente  allii  min  cupioaa  libreria  ed   a  varj  pre- 
gevoli «ggcili  di  Belle  Arli.  11  perché  i  suoi  collea;hì  per  far 
maniresla  la  riverenza  e  la  graiìiudine  loro  verso  il  donatore  i 
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leetro  Molpire  fn  marmo  l' effigie ,  e  h  collocarono  con  ima 
onorevole  iscriiioDc  n«IIa  naln  delle  adunanxe. 

La  librerìa  Rivanì  e  quella  d'anlìca  porlinonia  dtlla  Micìflì 
eotUengono  alcuni  manoecrltlì  di  molta  Ìm|>orlanta. 

ATimO  ITALIAXO. 

Qaesl' Accademia  ebbe  origine  dall'  idea  manireslala  da  lAt- 
dovico  Muralori  e  adollala  da  Ippolito  Pindemunte,  dall'Arleaga 
e  da  Uekhivr  CcsaroUi  (1)  d' istituire  ,  tioò  ,  una  sncictA  the  in 
•è  ramprcntleMe  lo  Mopo  ed  i  vanlagnì  delle  altre  Mabilite  In 
varie  parti  di  Europa  ,  niirllendo,  per  ro^l  dire,  a  conlribunonii 
i  lami  ed  i  lavori  in  ogni  maniera  di  scienze  e  di  arti  degli  uo- 
mini i>iù  illwiri  die  fono  sparsi  ^pecìalmenle  in  Italia .  non 
menu  irlie  di  coloro  the  fiorisrono  nelle  altre  eulte  iiaiioni. 
Laonde  sul  (teclinaie  del  !«eolo  XVIll  il  prof.  (ìiacomo  Sao 
chetll  creò  l' ÀccmdMiia  Italiana  ,  la  quale  noi  ITOU  pubblicava 
lIsBOglmiMle  ovvero  le  Ourrva^ioni  ilngli  Aceademici  italiani 
nit  èdon  fiuto  in  ogni  gfnmi  di  Arti  r  Sfien^n  ,  nel  1802  i  siuol 
Annali ,  net  1909  il  Magaitino  di  Ulttrf  di  commercio  ce.  e  nel 
I80B  i  Mai  Jitt;  ed  annoverò  tra  i  fondalori  Glierardo  De' llos»Ì , 
Ifipolilo  Pindemonfe ,  Saverto  Bettinelli .  Aurelio  de'  Giorgi 
Seriola ,  lììuMcppc  M.  Paiinini ,  il  Ceruti ,  il  Maxta  ,  1'  Alfieri , 
ilMonlì,ìl  Cesarotti .  il  Lanzi,  il  Valper^ta ,  Labindo ,  il  Pi> 
fBotli  ed  alili  illtuilri  italiani  e  stranieri.  —  Nel  tempo  della  do- 
mnartOBO  franchie  dovè  mutare  il  titolo  di  Aceadeniia  in  «[nello 
di  Alenco.  e!«i>eBdoriterbnlo  il  primo  nlle  sole  Università. — 
L'Ateneo  italiano  appartiene  egualmente  a  tutta  la  penisolu 
d'Ilalìa.  [I  MIO  centro  «  principal  .leile  ù  Firenxe,  ed  ha  per 
tecopo  )'  incremento  delle  Srienxe ,  della  Letteratura  e  delle 
Ani  applicate  at  vaniatigio  della  società  e  alla  maggior  glorìa 
d'Italia. —  Si  diville  io  iguallro  classi:  La  !.•  jicr  lo  Scicnie 


1 1)  ftopittia  di  m*  Coniij/lio  llalieo.  Il  Cu.  Lutgiis  promosffi  I'e>e- 
ruitoiM  <lì  (ale  «dea  coli'  iilltuire  la  Soriitti  /(oliami   dtlie  S<:im:r, 
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morali  ;  la  t.'  por  le  Scienze  osaKo  e  naIuraU  :  U  3.*  per  la 
Letleratura  In  generale;  te  *.*  par  le  Belle  ArtL  —  L'AlonM 
è  composto  ili  100  Membri  ordinarj  e  di  ud  numera  indcter- 
minalo  ili  SocJ  ordinarj  ilimoranlì  «li  uni  e  kIÌ  altri  km  lla- 
lla,  e  di  Socj  corri; |>ondi>nIi  Mranim. 

«oasTA'  ntMAXHCA. 

QìteMM  eocielà  coiupo»(a  di  un  ilelemitnalo  iMuoera  di  Me- 
dici e  di  Chirur^  liorcDlint ,  e  rrrolu  al  duplice  toofNi  di  «y 
niuntcanii  fra  loro  lp  nuove  coRnìzioni  scquiMatc  iietle  atodle 
o  ncir raerciiio  delle  Scienze  6siche  e  naturali,  e  di  camulan 
medianls  le  pìccole  tasse  o  lo  obUtioui  sponianee  dei  medeah 
mi  un  capitale  dcslinalu  a  itorTeBÌre  «o'siwi  rmlli  ai  btHogBi 
dei  Modici  o  dei  Cltirur^hi  della  città  caduU  in  mberia  par 
maialila  o  [icr  avversa  rorluna ,  fu  prorooaMi  e  ittUuila  nel 
JBI2  dal  prnr  Giu.iepiw  Berlini.  Etua  sì  aduna  ia  princìpio 
nella  r^sa  doli'  isliluloro,  ed  ora  si  racc«glM  prìTaUnicnie  in 
una  sala  dello  spedale  deal' Innocenti.  Possiedo  una  racoolln 
di  opere  scotte  relative  alla  Medicina,  alla  Chininiia  e  alJe 
sciente  Naturali ,  dunain  iiolln  maitsiina  parte  dall' ijitilotore, 
e  ili  tniino  in  niuno  arcrttMÙula  colle  opere  o  «olle  menerte 
pubblicale  dai  Sorj. 

ACCADUIIA  O  aOCHT*'  MBDICO^MIUt. 


Qlteala  aocielà ,  che  ha  jwr  iscopo  lo  stadio  e  ti  progru***  < 
quelle  Scienie  te  quali  nono  in  rtOaziono  colla  teoria  e  eoUi 
pratica  della  Medicina  interna  od  esterna,  fa  cot^lìliùta  e  wf^ 
provain  nel  1834  ;  e  nel  1838  venne  auloriziata  a  lonore  pub- 
blicamente le  sue  adunanze  nella  libreria  dell'  Arcùpedale  di 
S.  Maria  Nuova.  1  SmJ  che  In  compongono  aseendoiM  ai  nu- 
mero di  70. 
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ACCADSMIA   DI  ARTI  ■   HUtTlKM. 

r.  ScHoU  MC  AecadtmU  di  Bette  Arti  p.  I«  ). 


t.iailKIlIA    LAL'RKTIMANA. 

CMtmo  il  Vecchio  lliflio  di  Giovanni  de'  Medici  raccolH! 
In  caia  sua  un  sron  numero  di  manuxcrilli  ili  opere  d'unlj- 
dti  autori,  e  molti  ne  fece  copiare  dai  calli^rall  a  lai  lim^ 
fiUpenitiali  in  varj  paetì.  La  venuin  dei  Greci  in  Firenze  pel 
Condii*  Ecunenico,  e  la  cadulu  dt'ir  Impero  d'Orìenle.  che 
<|iit  oondoue  a  refu$ia»i  molli  dolli  della  Grecia  ,  gli  agevola- 
rono il  TIMI»  d'  accn-«oere  il  numero  dei  suoi  manoxcriili.  ^ 
Moria  Cosimo ,  Piero  suo  Dalio  ronlìmi6  ad  acquì^lare  ed  a  far 
Irascrivere  codici  ;  ma  più  d'  ogni  allro  accrebbe  la  ilonieslìca 
librerìa  l.oreiiio  il  Magnifico  ,  il  qaalo  per  due  volle  spedi  in 
Grecia  Giovanni  Labari  a  raccogliere  quanli  mannsrrilli  di  aii- 
licbi  autori  avesse  potuto  ritrovare.  E  qneslì  ne  recò  pareccJiì 
di  Sommo  pregio,  ed  in  specie  dì  Lingua  sreca,  pei  quali  molto 
si  avanzarono  i  buoni  sludj.  —  Dopo  la  morie  di  Lorenio  il 
MafBilka  queria  (xillexione  corse  riiichio  d'andar  dispersa  nelle 
poJilicbe  iDTbnlrnre,  rome  avvenne  di  multi  altri  raaguardevoli 
doeumcnl).  Ma  il  cardinal  Giovanni  de'  Medici  Aglio  di  Loren- 
10 ,  poi  Leone  X  ,  la  Tcce  recare  a  Roma  onde  meglio  cu<lodir- 
l«,  finché  Giulio  de' Medici  (Clemente  VII)  ordinò  che  foise 
reolKtiila  a  Firenin  e  collocala  nell' edilizio  eretto  a  tal  fine 
da  JtfklMlangioio  Buonarroti  nel  CbioDiro  di  S.  Lorenio. 

I  «ovrani  Medicei  continuarono  la  collezione  incomincialo 
àaX  lor  maggiori  ;  e  per  cura  delta  dinastia  regnante  vi  furane 
•utili  i  codici  delta  Libreria  Gaddiana  o  quelli  adunati  dal  S»* 
naioro  Carlo  Stroiii ,  i  codici  della  privala  libreria  dei  gran- 
duchi  pred«cc8sori.  quelli  della  LolariDaico-Palatiua.  i  mano- 
acriUl  orienlali  illusltati  da  Monsignor  Evodio  AMcmanni  ar- 
civescovo d'Apamea,  i  codici  Bisciouiani,  1  Srgnani ,  gli  Sciop* 

i5 
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piani  e  tulli  qmWi  chn  Turono  ili  roano  in  mano  Irovali  Mi  mn- 
naaleri  soppressi ,  prima  e  a  (ompo  della  dominazione  franoeir'. 
>'o(abllmpnli>  poi  Tu  erricchlla  per  donazioni  privalo.  11  conio 
Angolo  O'Klci  dolili  la  sua  raccotla  delle  Ediiitmi  frineipi  d'au- 
lori  CiTcr.i  e  Laliiii  da  esso  adunala  con  gran  dispendio  e  con 
infìnilc  cure  (1)  ;  il  bali  Francesco  Xa««rio  Redi .  ullimo  della 
sua  raniiglla  ,  lasciò  a  lilulo  di  legalo  i  manosrrilti  del  celebre 
Francesco  Itedì  areliuo,  nalo  nel  1626  e  morlo  nel  16S6; 
il  pilluro  cav.  Francesco  Saverio  Fabre  di  Montpellier  Ti 
colloco  i  mnnoxcritli  originali  di  Yillario  AUterì ,  con  molti 
libri  a  stampa  di  classici  Greci  o  I.Bltni,  da  vsvo  iKMUUati  a 
IradutU.  In  ullimo  il  vivente  marchese  Lui^i  Tcm|>i  i>ettucndn 
quei  lodevoli  eseiupj  di  patrio  lelo  donò  al  pubblico,  depontoir- 
doli  in  questa  librerìa,  alcuni  preaevoli  codici  della  sua  biblio- 
teca .  fra  I  quali  son  <la  nularsi  uno  dei  più  bel  codici  della  Di- 
vina Commedia  lodalo  per  la  buona  legione. 

Ver  tal  inixlo  In  Llbrerin  Mcdiceu-Lavrendana  A  ric- 
chissima non  colo 'li  o[>cn-  di  antichi  autori,  ncrille  in  varie 
lingue,  e  npeeialmenlo  nella  Ebraica,  Arabica,  Sirìaca,  Cofìn, 
Greca  e  Latina  ,  ma  di  molte  otìandio  nel  nostro  idioma  e 
d«'  più  celebri  scrittori  dei  secoli  XIV  ,  XV  e  X\'L  —  Perché 
tulle  questo  opere  po»ii>nnu  ctnore  facilmenle  eiMHiuialo  dagli 
Kludio»!  e  dai  dotli ,  ne  furono  stampali  <-»I«m  calahi^tti  in  varj 
tempi.  Mnii»ÌKnoro  Evodio  Ass4-maiint  pubblica  in  Fìreoie  ne) 
iltì  ili  un  volume  in  foglio  il  catalogo  dei  co<liri  Arabici,  l*er- 
itinni ,  itiriaci  od  altri  Orionlali.  Quello  dei  codici  Kbrntci  n 
Habinici  fu  dato  in  luce  nel  lisa  dal  bibliolecaru  Anioii  Maria 
Biscioni  ;  e  per  con<Mccre  qu;di  opere  si  contongaBO  nei  rodici 
Itrttci ,  I.atini ,  Italiani  ■■  dì  iiUre  lìngue  niodeme ,  é  da  con- 
sultarsi il  Catalogo  compilalo  dal  bildiolocario  Angela  Uafia 
ttandini  ed  impru.-'Mi  in  Firenze  ìn  undici  tomi  in  (os1>o  dal 
i-,U  al  I7!>3. 


I 


(i)  OucXn  rarculla  rerri  posta  in  ug  locale  errtto  an'Of'Iaineiile 
e  uonliguo  alla  itcìM  Laure uiiani. 
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Puenla  biblioteca  msnloniila  e  acrroM'iula  mt  ir^io  era- 
rio ,  L^  «[K-rtii  al  l'ubblico  in  lulli  i  giorni  non  frstìvi  daU«  on  V 
<1«U«  maltina  fino  allo  12  «  mcizo  [lomerìilianc. 

I  IBRERIA  MAC  LI  AKKCII  uni.    . 

A  Bloaiu  Magli  «bechi  morlo  nel  I7i4,  islilnk  col  suo  lù*la- 
vacnìa  e  ilob'i  di  luKo  II  su»  [lulritnonio  una  libreria  pubblica 
i  btacSi»  liei  i;Ìoviitii  iiliiilt'nli ,  i;i  ijiialR  non  venne  aporia 
se  n«D  che  nel  l'JT  regnando  t'ranccNro  ili  l.orena.  Fino  dal- 
l'aniKi  1731  cMa  era  iilala  iiolaltìlmunli!  accresciuta  ii«r  la  riu- 
nìono  di  qunlla  d«l  Cav.  Anton  Francesco  Marmi  amiciMimo 
d*l  tlasliaberhi ,  e  da  lui  nominalo  (ra  i  suoi  esecutori  lesla- 
OMOlar}.  E  piti  di  lulto  la  re»p  doviziosa  l'iolro  Leopoldo  rol- 
l'aftaresarvi  ncJ  ITTI  la  Libreria  Hed  icoo-Lo  laringi  co- Palft- 
Uoa,  una  parie  delU  Gaddiana  e  della  Slrozzìana;  ut  fiiron 
di  poca  rtlie>'o  i  libri  veiiulile  diillo  soppre.iNe  Corporaxluni 
BelìgìoM.  —  €mì  OMtB  cnnlieni^  approKiiiiiialivìimenle  cirtu 
ISO.OOO  volumi  siampati;  Ira  i  iguaili  una  numerosa  seri»  di 
edixiuni  del  »rr..  XV.  ed  alciiDC  rarissimo,  come  la  Dtiina 
Commedia  col  commento  ili  CriAloforu  Lundiuo  slampata  in  por- 
gamona  nvì  l4fil  in  Kirrn»' ,  adorna  di  ininialurc  e  nel  nuu 
okmn  dì  anlichi  nli'lli .  e  preri^nnienli!  i|uetr  esemplare  me- 
ileaioro  dio  tu  presoDlnlo  dal  Landino  all.-i  .Signorìa  di  Firen- 
se;  nna  copia  In  percaineoa  della  prima  ciliiiune  d'Omero  (atlu 
dal  Calcondlla  net  Hm-,  l'Aniologia  tirerà  del  1404  egoal- 
menlc  in  [lerHamraa ,  «e 

Questa  libreria  powlede  ancbo  circa  13,000  manovrilli . 
I  |mA  d'aolorl  clasHki  llaliani  e  iicrillori  di  CAne  palrie.  Sono 
notabili  eli  «buui  aulograli  della  Sloriu  del  V'^rcbi  e  quelli 
dell'Arie  della  Om-rra  del  Mai^hiuvelli  ;  i  Dii^corsi  uiìKinali 
«li  Mvnt'miKit  Vincenzo  Bornhini  ;  una  rupiosn  coHoiiono  di 
Ledere  antoftrare  d"  koilgni  lelterali  di  varj  wcoll ,  ec.  —  L'an- 
nua dote  del  («adaloro  por  1'  acqui^lo  del  libri  ^  Mala  iiumen- 
IMa  dal  f  ovemo  ;  e  Iu4li  gli  slampalori  del  Granducato  debbono 
de^Mitarvi  una  co|iia  delle  loro  pubblicoiiuni. 
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Sta  aperU  ogni  fiioroo  non  (tttìro  dalle  or«  0  ddla  mat- 
lina  Uno  alle  3  pontcridiaDC 


tnuai. 


L'abate  Francesco  M*run>lli  fioMnlino,  cMcndo  prelato 
a  Roma,  po<«  o^nì  »tui)Ìo  nrl  racM)tt1iere  e  nel  farei  inaiare 
con  granile  «pesa  da  prr  lullo  libri  pregevoli  in  qaabivoglia 
iienere  di  dollrinji.  Cosi  Vdnni*  a  Tonnare  nN  "oo  palniso  una 
niuncrma  e  scolliBsima  biblìolcca  ,  della  qual«  hramò  cke  po> 
■esser»  valeni  i  suoi  amici ,  f  dotti  e  gli  ftiidio»Ì  d'ojtni  nane- 
R«.  — Dopo  averla  lulla  quanta  da  »è  stesso  ordinala  ,  si  post  • 
compilare  un  ralAlu^o  jier  malerie  di  lutti  gli  auiori  boa  ai  sooi 
sioni  venali  in  luce,  rlduceodoli  In  classi  particolari  sotto  1 1^ 
Ioli  resprltivi,  con  indicare  nel  tempo  stesso  il  nonie.  il  cogaaine 
e  la  patria  dì  ciascuno  di  e^i  e  le  eiliiìoni  delk  aue  ojiere;e  ciA 
egli  foce  alllnchè  ogni  studioso  pote««c  ageTolani  la  ragniiiano 
di  ehi  avesse  Mrilio  sopra  <|ualsivoglÌB  materia  ,  e  ritrovar  con 
rispamiio  di  tempo  e  di  Tatica  docoRienlt ,  n«itiiift  ed  alati 
per  (pielli  »liiilj  ai  quali  si  twso  rivolto.  QucMt'immeBM  « 
penOM>  lavoro  che  porta  il  titolo  di  Mari-  magnum  si  CMiaer* 
va  nella  M  a  ni  colliana  ;  od  ò  conlenulo  in  Ut  volumi  in  b* 
gliu  scrini  in  i;ran  parie  di  «uii  mano.  —  Venuto  a  aiarte 
il  Mariicelli  nell'anno  1703  ordinò  per  leslamenlo  che  talli  i 
«uoi  libri  foMero  trasportati  a  Fìronic,  o  UmÌO  nn  capilale 
ragguardevole  per  odiflcare  e  dotare  una  pubblira  libreria  ac- 
oossibile  a  osni  studioso,  e  principalmenle  dealinata  a  van- 
Uggio  della  povera  gioveiilù ,  che  non  ha  i  mciti  di  pMeni 
ac(|uìs(nre  ì  libri  nccesHari  alla  Kua  tstntiione.  A  qnciita  ge- 
nerosa  disiwsitìone  tu  adempito  seenni!»  la  volontà  del  tt- 
BlBlore ,  per  cura  di  Monnignorn  Alessandro  Maraoelli  sue  ni- 
pote ,  ed  eacculor  lesi  amen  tarlo ,  il  quale  iloaft  alla  nawenle 
libreria  umIiì  altri  volumi,  e  ne  accrebbe  le  rendile. — Eaca 
fu  aperta  al  pubblio»  nel  110].  Colle  rendile  del  espilale  •»- 
KgnKoic  dal  Tondaloro  o  col  capitali  aggignli  dal  K.  erario 
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si  Mqaistana  1»  migliori  opere  pubblicale  di  mmo  in  mano, 
ani  In  Ulto  <li  Sckoie  come  di  i^llera  e  d'Ani.  Sta  aperta 
api  giorni  di  lunedi .  luercoteill  e  rcnerdt  di  cia*cun,i  ncUì- 
■nann .  purché  non  &iu)0  restivi ,  <l3lIo  ore  9  di  manina  alle 
ore  tS  e  meiio  pooMtridiaue. 

UVNWU  MCr  AMBIAR  A. 


Riccardo  Romolo  Iticcardi  n«tn  nH  ISSO  «  morto  noi  1613, 
ralante  e  dolio  cultore  della  l.etloraliira.  principiò  questa  rac- 
colta  di  libri  e  di  manoscritli  npl  suo  casino  in  Vatrooda. 
Nel  lAW  i  Riccardi  comprarono  da  Ferdinando  II  e  amplia- 
rono  il  palano  che  prese  il  nome  da  loro ,  e  il  Marchese 
t'raaccitca  ti  dispaile  e  onlint'i  nel  lìlS  la  libreria  e  il  museo. 

Il  numero  dei  libri  era  Nlnlo  già  accresciuto  noi  1688  con 
■lucili  dell'  erediti  di  Vincenio  Capponi.  Nel  tTSit  il  Marcbcw 
Gabfartello  Riccardi  suddccano  ilrlla  Metropolitana  v'incorporo 
la  «na  privata  libreria.  —Nel  1813,  durante  la  dominazione 
francete .  «jucsta  libreria  corse  pericolo  d'esser  venduta  all'in' 
eairis  -,  ma  gli  Accademici  della  Cruvca  lo  sospomro ,  e  per  In 
prenure  dei  minUtrì  Ingrani  a  PariBÌ .  ottennero  che  la  Comu- 
■Uà  di  Firenie  fu««o  autorii/ala  ad  ac^ui><tarla  per  servigio 
del  pubblico,  secondo  la  volontà  del  suddecano  GabbrìcUo 
Riccardi. 

I  libri  stampali  son  circa  20,600,  dei  quali  600  odili  nel 
H«.  W ,  «oroe  il  Laltaniio  Firmtano ,  utampalo  nel  1460  in 
Sgbiaco,  esemplare  nitido  ed  elesantc.  il  Monte  Santo  di  Dio 
di  Antonio  Bcttioi  da  Siena,  I-'irrnte  llTT,  escmplìin!  nitidi) 
in  raglio  con  tutte  le  ligure  ;  il  Dante  del  1181 ,  Pirenxo  per 
Kk«ol6  delta  Manna,  in  foglio  con  20  figure,  ec.— I  nianoscrilli 
«Kendono  a  circa  3600,  del  quali  100  Ira  codici  (ìreci  ed 
Bboiei.  t'no  dei  primi  contiene  le  Omelie  di  S.  Gregorio  Na- 
rilimoo  ,  membranaceo  in  loglio  del  wcolo  X  ,  mutilo  in  prin- 
cipio ed  In  Dne;  6S  sono  1  codici  dì  versioni  latine  di  autori 
Greci  ;  51  arabici  ;  sopra  700  latini ,  uno  dei  quali  membra- 
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naceo  iIpI  secolo  X  od  in  (larte  mutilo,  contieiw  1'  Ulorin  na- 
turale ili  Plinio  pili  volte  collaxionalo  ilai  dalli,  t.  mollo  pre- 
sevole  on  ««lice  Virgiliano  «lei  sec.  XV ,  petché  «lortio  di 
parecchio  minialurc  di  ^Idndido  e  maravìulinio  arliiiiic.  I  co* 
dici  tV  autori  clnssiri  Italiani  nacpiidono  a  300U .  alcuni  iterili) 
nel  buon  Mtcolo  della  lingua  ■:  riluti  nnl  Vncabn4ario  degli  Ac- 
cademici della  Crucca,  e  par<v(hi  raRRuartlovoli  per  la  Storta 
palria  dei  liMopi  <li  mezzo.  Fra  iiirsli  codici  si  IroTano  gli 
«crini  «rÌRÌiuli  <lr-1  Doti.  Giovanni  Lami  rÌA  lubliolecario  di 
questa  libreria,  ed  alcuni  aiilografl  d'Anton  Maria  Salvinj,  ec 
Circa  000  libri  impressi  Ira  greci .  latini  e  ilallani  eil  alcuni 
codici  Hon  poslillalt  o  arricchiti  di  note  manoncrilte  jier  ninno 
di  Anton  Maria  Salvini.  Merilano  particolar  conKidcrazìone 
370  volumi  di  miscellanee,  cim  alquanti  opuscoli  rari.  Altri 
131  volumi  di  miwdlnnee  di  recente  arquislo  relativi  all'Ar- 
ehilellura,  all'Antiquaria  ec.  appartennero  un  tempo  all'Ar- 
dliletlo  GiunepiM}  del  Hosko. 

Sta  aporia  al  puhblic/>  tulli  Ì  giorni,  meno  i  r«»titt  dallo 
ore  4  fino  alle  2  pomeridiane. 


Liaavai*  dm-l  t^nctu-^ntis  ni  *.  M.  ukoha. 


Questa  libreria  si  erede  fondala  da)  matematico  Vioccai» 
Vlviani  discepolo  di  Galileo ,  e  contiene  iDlome  a  SODO  toNn 
mi.  Fino  dal  ISoe  fu  imposto  aslì  stampatori  towaaì ,  esclusi 
i  senesi,  l'obbliao  di  consecmar  ijratii  alla  libreria  diill'Ar- 
ciHpedale  tutte  le  opere  rij^uardanti  l'arto  Nalnlare.  —  Vì  si  con- 
servano niancMcritle  lo  Memorie  Ktnricfae  delle  cose  di  Pìren/e 
dal  IMI  Hi  13(6  di  fra  Giuliano  Uahi  :  la  Storia  per  le  comi 
d'Italia  <lal  1S3S  at  IIMA  di  Minlioro  Cresci  ;  l'aulo^tafa della 
Storia  rinrentiiia  di  Scipione  Ammiralo;  le  oporv  villerwce 
di  Crescenzio:  e  il  Trattalo  dell'Agricoltura  di  Aalimio  da 
S.  Gallo.  Gli  altri  manoscritti  fiiroti  consegnali  alla  Ha^lJalw- 
chiana  per  ordine  di  Pietro  Leoiwlda. 
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Lodovleo  Borbone  Infante  di  Sfia^na  e  Itc^  ti'  Elruria,  por 
pura  iIpI  duronlo  frc-itilonle  ilcH'AccadPinia  Giovanni  Aletsan- 
Ori  aripiiftló  nel  tSOl  la  colloiionc  di  libri  pillorici  o  arch^ 
tellMiiri  formala  dall'A^<^hilRllo  (iiuscppo  Solvpiti ,  e  ordinò 
che  fosse  collocala  ndl' Accademia  |>er  servire  all'  isiruzione 
dei  suoi  almuiì.  e  in  special  modo  desìi  sludenli  t'Archilel- 
lur».  (juanito  furono  dal  governo  francese  soppresse  in  lo- 
Mana  le  miDiinil;^  rcliKÌ<»'e,  il  biblloleenrio  dell' Accademia  uni 
a  quola  collezione  Intlc  le  opere  spellanti  alle  Bolle  Arti, 
alla  Stnria  e  alla  MiloloKÌa,  eh'oRli  pol^  rilravare  nei  rnn* 
vrnli  ciimpre«i  nel  ilipnrtimenln  dell'Arno.  Quindi  pei  niei:):i 
IkTRili  da  Ferdinando  IH  e  dal  (ìraiidiiea  regnanle  il  numero 
doi  volumi  è  salilo  a  quasi  tt.ooo. 

tnUBIA    eALATUJl. 

Poiché  gli  slampali  della  libreria  Lolariitgiea-Palaiiiia  tv- 
fono  riunili  da  Pietro  Leopoldo  fanno  1771)  alla  Magliabe- 
ehitma  e  t  mu)0«crilli  (  anno  17H3  )  alla  LaurtHiiana  per  ser- 
viilo  de)  pubblica ,  Ferdinando  111  non  rìspanuiò  ili)>pcndj  né 
cure  per  crearù  una  nuova  biblioloca  .  la  ijualr  nel  breve  i>c- 
riodo  di  circa  30  anni  per  Io  leb  del  Micce»m>ru  i:  divenula 
una  «Ielle  piA  ragguardevoli.  Venluna  Nlanic  furono  defilinale 
«ooolffnere  |«r  classi  i  7n,(XHl  volumi  (3V,0t)0  0|>ere  complclc] 
•M  quali  fino  ad  ora  è  l■o^l|Hl^ln.  Un  niiiiu»  a^.ieguaiuenlo  dì 
«irca  BO.OOO  lire  è  desllnnt»  n  Kcmprc  più  arrirchirla.  Conlìene 
pare«cbie  rariMÌmc  aniirhc  i.-di/ioni ,  lutli  i  Classici  Greci  e 
■..aliai,  la  nctic  dei  Variorum  rnmplein  nei  suoi  Ire  diversi 
formali  con  U  masKior  parte  deeli  eseni)dari  doppj  ,  rioò  in 
carta  ccDiunc  e  distinta  ;  la  scric  Ad  umm  l>rlphint  complela  ; 
la  celebre  colleziono  delle  ediiioni  Elirvirìant  in  12.°  <!em- 
pleUi  con  niolle  opere  doppie  e  con  parerchie  di  ijuclle  non 
meosiODale  dai  |>ibli<israli  ;  quasi  tulle  le  op«re  citale  dagli 
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A  rr  mi  emiri  ikllii  Cniscn  ;  e.  lu  rili):i«t>ì  (lis(inl«  delle  pìè  gm- 
i\ii>*e  (i[H>r»  mndcrnc ,  mollR  tlf'IIit  quali  himio  la  pergamena 
rnn  rami  avanti  Icllcro  i!  collo  gitami"!  iliippie  all' arqua  ferie. 
E  non  solo  l'Europa  ,  ma  anfhi^  l'Alia  v.  l'Amerka  cunctirronn 
n  comiilftarc  qnnta  lilirnriu  rollc  loro  pio  raRsaardenali  pro- 
duzioni lipograflcbe  e  6)>ecialraento  coi  migliori  fioritali  di 
Scianto  e  di  Lettere.  —  Doviziosa  6  anche  la  rattoìU  dei  ti- 
liri  di  Belli'  Arti ,  d'ArchonloRia  .  di  Scicii^n  nìiluratì ,  di  Viag- 
gi ,  <'.r..  e  dculi  Aitanti  geo^ratici ,  le  slampo  dcll«  quali  opere 
«ono  quasi  tutte  colorile  ed  in  carta  distìnU.  Vi  Agwruio  prio- 
cipalmrnte  quelle  celebri  eiliiioni  di  opere  dì  Storia  naturale 
dvHe  quali  non  è  sialo  pubblicalo  che  un  pirooli^isiino  uunicra 
di  collie ,  di  esorbitante  valore  e  con  figure  por  le  più  dite- 
gnale  e  colorito  dallo  stesso  autore  dell'  opera.  —  I  manowriUi 
ascondono  a  1(100  non  compresa  la  collozione  delle  lettere 
aulnttrafe  d'  uomini  celebri  d' o^ni  uaiione ,  con  molli  naut- 
grafl  di  tialilco  ,  e  tutte  le  opere  pubblicate  coulr'  «sm  vivente 
o  da  lui  adoperale  e  [loittillale  ;  itli  Alti  dogli  Accadeinki  dd 
f'imentu,  e  co»  ossi  gran  parlo  dcuiì  autofrafi  del  Viiiani. 
Noreri ,  Nardi ,  Torricelli  e  di  quanti  altri  TuroiKi  inberfreli  e 
sognaci  delle  iidltuziuni  del  suuiinu  IlIuMfo  ;  e  di  recente  acqui- 
ate li  scritti  autografi  di  (ìrcRorìo  Fontana  ;  quindici  volnni 
in  foglio  dì  lettere  indiriiiale  a  Galileo  dagli  uomini  pi«  tK 
lustri  del  suo  tempo  e  d'ogni  nnilonc;  varie  filze  di  carte 
«ppartenenli  a  Niccolò  Machiavelli ,  le  quali  oltre  a  parecchi 
suoi  scritti  aulngraH  conlenKonn  fili  orÌKÌitalÌ  delle  kttere  e 
delle  commÌ!>sÌiwÌ  avute  dnlta  Repubblica  fiorentina ,  con  pa- 
recchio sltrn  lettere  N|«dilcKtÌ  da  persone  distinte  ;  varj  scrJIti 
di  Benvenuto  Cetlini  ;  molte  lettere  di  Lorenw  il  MagniOee  : 
due  co  pia-li- Ite  re  della  Hepubblira  Fiorentina,  uno  di  mano  di 
lìolucriu  Salutali ,  l' altro  di  Bartoloimnro  Srala  ;  molli  codki 
del  buon  secolo  della  lingua  ;  ed  è  nolabilc  un  manoscrillo  ■> 
codice  membranaceo  dei  primi  anni  del  scc,  XV,  intitolalo 
Lnncitiollo ,  Romanzo  di  t^avalleria  in  prosa  italiana,  con  di- 
segni a  penna  io  opii  pagina,  Irameixali  col  leila. 
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LuutnA  m^rcccurt. 


Contiene  «ir»  30,000  volumi  ili  opero  classiche  di  Slo- 
ria,  l^lcnlura.  Giuri.tpruileoxa ,  Sltidi  cci^Iesiiislici ,  BcIIit 
Arti  et,  di  pregevoli  eUiiioDJ.  —  Vi  ni  conKurva  ancora  un 
buon  numero  di  codici  greci,  ialini ,  italiani  ed  io  altri 
idiomi;  e  fra  i  greci  meriU  parlicolar  menziono  un  ImIo  di 
i<k  del  «cr^lo  XI  f«n  figure  dì  pìanic,  animati  oc.  in 
:  questo  grosso  volume  in  pergamena  fu  acquistalo  nel 
i7SS  a  CorUnliDOpoli  per  conio  del  March.  Carlo  HìnucciDÌ 
ìmIV  illustre  natnjti  ni  alien  Domenico  Seslini.  Fra  1  codici  Ialini 
nnbì  ricordare  t' aulografu  della  vcrsiono  d' Erodiano  (alla 
dal  Potl(iano,  e  fra  gli  italiani,  olire  alcuni  codici  del  se- 
colo XJV  eilalt  nel  Vucubolnrio  della  Crusca,  vi  »i  truvauo 
nel  loro  originale  quaii  hille  le  ledere  che  compongono  le 
divene  legaiioni  del  Machiavelli,  le  quali  servirono  a  render 
cotuplela  la  prima  ediiione  che  fu  falla  delle  opere  del  Segre- 
lario  Bnrenlìno  tul  finire  dello  scorno  «ecola.  —  ^'i  sono  ancora 
diie  mpime  e  preitevnIiKimie  raccolte  di  opere  edite  ed  ine- 
dite di  Buicdetla  Varchi  e  dì  Vincenzo  Dorghini. 


ua«BKiA  m  Piano  aie  ahi. 


QiMtta  libreria  raccolta  dall' attua)  possessore  che  l'arric- 
eht  di  tulli  i  libri  «Um|>uli  ed  a  |icnna  apparleiieuli  al  Can. 
Moreni  astore  iklla  Bilitiogralia  Toicitna  e  citali  nella  mede- 
sima, aticende  a  lO.OOO  votumi.  La  maggior  parte  dì  cs&i, 
compreisi  più  di  900  mancMcrilti ,  molli  dei  quali  furono  co- 
no«ciiili  dal  Manni ,  e  iSo  tomi  <li  mi.icclliineo  pubblicale  dai 
primi  tempi  della  stampa  lino  ai  di  noKiri,  forma  la  pili  do- 
viliou  colleiione  che  presiiu  noi  si  cnnosra  di  cose  patrie  1^ 
Mme,  Giova  >i>erare  che  Io  xelunle  raccoglitore  cbo  ha  Mi- 
pula  Halvar  dalla  dispersione  la  lihn^ria  Mtircni,  possa  ancora 
veder  sempre  insieme  unita  a  vantaggio  dogli  slu^j  storiici  U 


178  CAPITOLO  QVARTO. 

wo  ragguarilevol«  «illazione  Calta  oggi  piò  oopio**  ed  inte- 
ressante. —  l.a  compii  aziono  rhn  egli  6  prt  ilire  in  luce  di 
un  culalogo  ragionalo  ilei  saui  rnanoeerìlli  giiislifli:hcrà  pi»- 
namenle  questo  <leBÌ<ierìo ,  «  darà  meglio  a  conoMcm  l' ìm- 
liorlnnia  dei  medesimi. 

I.IBMIIUA  cipponi. 

fi  compotla  di  circa  lO.OOO  volumi  a  stampi  r  (U  IIOO  fil  • 
IT  >li  munoscrìlli  rarcolli  dnl  Marchc<ti^  Gino,  e  io  special 
modo  relativi  alla  storia  p^ilrin  .  conie  n«  fanno  feile  i  moderni 
compilatori  dollc  diverge  raccolte  di  documeolì  storici. 

LIIKEIUA  TABOIOTII-TOZZirn. 

Questa  libreria  contiene  8,200  volumi  a  stampa  di  ofWTe 
spvlUnli  nlU  Lcllernliirn ,  hIIb  Miidicinn  ,  alle  Scienze  fisiche 
e  alla  Sloria  naluralc  ,  e  SOO  volumi  di  maooscrìttì,  molli  dei 
quali  di  Piefro  Antonio  Micheli  nella  maiiaima  parie  aalografl, 
e  del  D.'  <jiov.  Targioni ,  i|ua.ii  (ulti  aulugrali  anch'  «ai.  Tra 
quexii  ultimi  mnrila  Kpitci.-il  menzione  l'opera  intitolala:  No- 
tizie degli  aggrandimcnti  delle  Scienze  tisiche  in  Toscana,  fino 
dai  tempi  dell'Elruria autonoma,  e  della  quale  non  sòdo  pub- 
blicali che  Ire  tomi  iti  quatlrn  volumi  ninlenenli  più  «p^cial- 
mcnie  la  sloria  dell'Accndemiii  del  Cimento.  Qwelti  cbe  gli 
precedono  e  che  Kpetlano  ai  (empi  della  Repubblica  e  dei 
primi  tirauduchi  Medii^ei  koiio  ancora  inediti.  Vi  si  trovano 
sncjjra  i  munoìcrilli  <lel  U»lt.  UtlBiiano  Targiooi  «  di  vai]  altri 
Kulorl,  Rpcilantt  tulli  alle  Scienze  ed  inedlli. 

I.tlAHBIA   MAKTU.Ll. 


Unilunente  a  molle  delle  primitive  ediitoni  vi  «i  trovano 
alcuni  codici  ilei   buon  secolo.   Ira  I  qaall  il  Ditlsmondo  di, 
Fazio  degli  Uberti,  citalo  dagli  Accademici  della  Ovsca ,  ìl 
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Votsarizj^amentM  dell'Eneide  di  Virgiliu  ,  fall»  ila  Messor  Lan* 
eia ,  o  aiipartonuli)  »l  Del  Nero  ;  uua  uiUrellaiiea  ruolt-nenlc 
la  Vita  Nuova  di  Datile  Alighieri  e  la  sua  Cantone  a  Doglia  mi 
r«ca  nello  core  ardire  »  ;  mia  rii|ii.i  dell»  Divina  Commedia  del 
ISno,  ivi  im  Commenlo  della  medesima  atlribuilo  a  M.  Franc«- 
Bco  Da  Dnli ,  il  Voi  sa  ri  ina  mento  delle  Meinmorfosi  d'  OthUo 
per  Ser  Arriso  Simintcndi  da  Pralo  ;  le  D<-clamaxÌnni  di  Qnin- 
liliaiM  ;  il  libro  di  iicDOca  Ife  prudmiia  Ite*  ce. 


lUUSU  AH  A  VI. 


Ì%  qnefla  mta  copiosa  raccolla  di  nillde  edliloni  aniiclie  e 
moderne  di  opere  prinripalmcnle  relative  alle  Belle  Arll, 
eaaposla  per  cara  del  fu  Lorenzo  Adami,  il  qaaìc  fece  al- 
tare di  pianta  nel  suo  palazzo  una  va^la  ed  ornata  sala  per 
Mllocarvela  convenienlemenle. 
tkoi 


UUKBM   RICr.ARIII   DKL   VBKNACCIA. 


È  Cffnpwta  di  otio  in  novemila  voltimi,  eon  molte  edi- 
timi race  del  millequallrocenlo  e  del  mitlecinqnecenlo,  elisie 
dagli  Accademici  della  Crusca.  Tra  i  manoscrilU  al  nolano  : 
U  «pisMario  d^  ponlence  S.  Pio  V  ;  molle  lellere  autejtrafe 
eln«dile  ifMmfBÌcelebriili,  come  Giorgio  Vasari,  Vloceoio 
Borghini,  Bariolommco  Ammannati.  Bunnjulo  l.orini  ec 

ABcnivio  STio»)  ninotn. 

Tra  molle  rartapeeorc  rare  od  ornalo  di  antidiissime  mi- 
niatore e  d)  notarsi  una  rolkiionc  di  lellere  autografe  ,  tra 
le  quali  alcune  di  Caterina  dei  Medici  regina  di  Francia,  di 
Lorenzo  dei  Medici ,  di  Cosimo  I ,  dei  Granduchi  Francefco  e 
Ferdinando ,  del  Prìncipe  di  Nassa .  del  Duca  di  Bracciano  ec. 
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COLLUlOm  M  UTTUIS  Ui  «LIVI  9CMT1I  ACTOCIUn. 


Il  Dolt.  Giiu^pc  Gonnelli  ha  format»  e  va  tatlodi  au^ 
uipiilaD<]i>  una  copiosa  mllciiono  di  aulogrnfi  «  |iniicipa)nnote 
di  leltero  originali  di  nomini  celebri  antichi  a  nodwni',  e 
d' ogni  DBiionc.  Questi  documenli  ollrepasuno  già  il  numero 
di  10.000. 


coTLattuNi  niVEiwa  ni  (km^itti  ni  stoma  haiixus. 


Il  professore  Antonio  TarHioni-Toiielti  conMrva  pnato 
di  »6  una  callciione  di  frntli ,  scorie ,  Ic^i ,  radici  e&  ed 
altre  juirti  <li  vc^tilabili  incominciala  du  Pietro  Antonio  Mi- 
clieli,  comprata  già  dal  6uo  scolare  (ìiovanoi  TarKÌoni  e  au- 
mentata da  Ottaviano  Aglio  e  dallo  stesso  Aittonio  di  Itti  nlpale. 
Tra  i  molli  oggetti  rari  e  pregevoli  che  la  compoDijorio  é  da 
nolariti  uno  »tii>o  fallo  roslruìro  dal  Itumno  con  legni  nri- 
ginali  dell'isola  il'Amlioina  e  da  esso  sIckso  rscootli  per 
Cosiaio  111.  Quella  xiugotur  st^riv  di  legni  a!>ceodc  a  SS  specie 
divenc,  già  dal  flumflo  dcxcrille  nel  suo  Itftbarium  Amboi- 
nnut  incomincialo  a  redigere  nel  lOlK),  e  venuto  in  luce  nel 
1750.  —  I.'  erbario  od  urlo  «ecco  del  Mtchuli ,  al  qu^le  il  pire- 
fesMro  Ottaviano  Targioni  aggiunse  tutte  le  jriaiUe  aecdie 
raccolte  da  lui  medesimo  e  dal  l>ull.  Giovanni  Tarftioni,  con- 
tiene circa  20.(M>o  siH>cie  di   piante. 

Il  dottor  Carlo  Passerini  aggregato  al  professore  di  Zoo- 
logia, e  che  si  occupa  principalmenlo  di  Entomologia  e  Orni- 
tologia, ha  una  collezione  di  studio  di  Uccelli  europei  ed  e&olici 
in  pelli,  ed  una  numerosa  rollciiune  di  Inselli  ooleotlerì  di 
tulli  i  paesi,  di  l.epitlolteri  d'Europa,  e  nielli  ImeDotlcri  e 
Dilleri  di  Toscana  ililigcnlt^menle  classali  e  coitserrali. 

II  barone  Bellino  Hìcasoti  possiede  una  copiosa  colteiione 


WriTCZIOSl   DI  CTILtTA"  MOBALK  ,  EC.  181 

41  Decolli  d' EoTOiM ,  dire  vsrj  tipi  di  ^eDeri  exolid  preparali , 
cUm»Iì  «  dìspoali  con  molla  cura. 

n  iBarth«M  Cotìido  RidoHi  ha  aua  copiosa  cullezlone  di 
1>p[dollerÌ  e  d'altri  liurlli. 

11  coole  Pipro  (juicciardini  ha  una  coptoea  coltnioDe  di 
Lepidolierl  e  di  Coleotleri  odia  massima  parie  raci;olli  mila 
Tattcauii. 

Il  proroMor  Cappero  Mani  ha  di  recente  Irasgiorlato  da 
Siena  in  Firenne  anii  i>arle  della  lua  colleziooc  xoulogieo-^o- 
locica  di  Conchi^-lie  Dative  e  di  Fossili  du  esso  rnr^ollì  nel  m- 
BCM ,  B  comprende  :  l.°  Unii  nunteruxa  nerie  di  Coiic)ili;IÌu  na- 
Itre  e  proprie  de)  mare  loiscsnn  ,  alln  '{iiali  nono  iinilo  le  pala- 
ai  ri ,  nmìatili  e  terrestri  dell'agro  senese;  "i."  Una  serio  di 
Conchiglie  fossili  marillimo  ,  fluviatili  e  paliislri ,  eoo  più  le 
Conrliifflin  fo^ti^ilì  microscopiche  eoi  eorrispondenli  Icrrcni  ed 
arene  concbi  gli  fere  dei  lerreni  marini  del  senese  ;  3."  lina  va- 
lla aerie  di  nuclei  ed  Impronle  dei  (opraiudicali  foMill  coi 
ri«pdlÌTÌ  lerreni  nei  i)iialì  sono  tuttora  compresi  e  aderenti  i 
singoli  fossili  da  esso  raccolti  nei  terreni  secondar)  e  leniarj 
del  lerrilorlo  di  Siena,  accuralameDio  dispogli  e  clanMili  per 
Mtreilo  delle  di  lui  osservazioni  e  sludj  geologico-ioologici  del 
nencM. 

Ne  polrororao  cilare  parecchio  allrc  di  non  minore  im- 
;        porlania  ,  ma  eiiì  bastoni  a  far  conoscere  che  in  Firenie  non 
mancano  collori  zclnnti  d' ogni  ramo  di  Scicnia. 

^^       li  march.  Pter-Francesco Blnoccinl  possiede  un  Mediigliere 
I       eonpoUo  di  molle  medaglie  consolari  ed  imperlali  rumane  ed 
alcune  greche,  V'é  unlln  la  rulJeiione  del  lanini  con  molle 
medaitlie  gìii  pubblicale  ìu  .«eituilo  "  a  compimento  dell'opera 
del  Dandurl.  —  l'na  collezione  di  7  medaglie  d' oro  e  280  d' ai^ 


COLLBIIOTII  M  HLKUKATICjI. 


I8S  CAPITOLO  Ol'AMO. 

(!cii(o  rappresentanti  le  )>iù  ci-lctiri  imprese  di  Luigi  XIV,  tu 
ilonaln  tia  qucKio  re  al  inan:hi!!(c  Carlo  Kinacdni  invialogU  dft 
Cosimo  111  a  compUuicnlarlo  per  la  nascila  ili  tin  jtrìncipo.  — 
Sono  Dolabili  iluc  snlichi  lanirì  inl.iKliali  e  nià  illustiall  nel 
ftccolo  icoi-so ,  uno  del  qDali  rapprrscnla  la  caccia  (U  CMlanzo 
in  Cenaren  di  Cappailocia  .  l' altro  conliene  l' effigie  di  Cat* illa 
tiiadre  di  M.ircu  Aurelio  (11. 

Il  P.  Uallini  Servila,  callissLmo  nella  NuiiilsuialKa ,  la- 
scia per  legalo  la  xan  copiima  i^olleiionc  dì  hmmIb^Iìc  t\  Con- 
vento dì  Firenze.  In  ossa  conservasi  la  rtrbsinia  medaglia 
in  argento  della  SS.  Annutiiiain,  Tjilla  roninre  dn  Ferdinando  I 
colla  data  del  lHWi.  e  eolla  xìii^-olarilà  d'aver  le  lettere  ìnt- 
)ireNH  in  coìila  ,  ovvero  $ul  laclio  della  medesima  ,  la  quale  in- 
venzione .  come  ognun  sa  .  vollero  Fiflrikuir!>i  «''InRl^i  "!">- 
ulrandu  lo  iiioiiele  di  Cromwel  con  l'unno  lfiK8.  Il  die  fu 
dichiaralo  con  bella  il  In  kI  rezinne  dallo  *\esfa  Ballinl  (S). 

Meriterebbero  di  esser  rannnenlale  parecchie  allr^eirile- 
zìoni  di  quello  genere  ,  ma  ci  contenteremo  di  citare  i  Dectusi 
rnrisnimi  esistenti  nel  )ih]ìi//o  (liiadnHni  da  .S.  .Spirito  ;  la  nrìe 
di  monein  ikdla  classe  moderna  appartenente  al  Ball  Martelli  ; 
e  una  rawolla  di  medaglie  in  liroiuo  contenerne  i  liirnlll  dì 
molli  uomini  illustri  nelle  lettere .  nelle  giionie  <■  nelle  art), 
posseduta  dal  marchese  rav.  Francesco  M.  Hiccardi  del  Ver* 
mocia. 


I 


fi)  QÙeMe  Jue  jjemmc  dsl  ^«hioello  devi' imperatori  di  CwtMi- 
lìriu|ioli  iiaiMruiio  in  qiicll»  ilei  re  dì  Fraticii  :  ed  etteiida  stile 
rcRnlfllc  ■  un  |ierfoiis{.-);iii  didlrili) ,  igiirtlì  ìe  ttriiile  ■ll'ula  pubbli- 
rn  In  Ani>li-nl«m  ih'I  ITH  ,  ove  furono  acquistate  a  gran  pretto 
dsl  inirclit'ae  Alciiaiidro  Hiiiuiy^iai. 

(t)  Il  mnki  di  i|ueHlfl  medaglia  raniervul  prcMO  il  Sig.  Slebno 
Audlii  ,  al  quale  |>orU'iiite  già  da  vatj  anni- 
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CAiUKTTO  BCIKRTIflCO-LIITeUitlO. 

Il  29  Ooiiaio  1820  (u  nperln  dall'  alluat  pruprielariu  G.  f. 
VicusMux  qoenlo  vanto  vlabilìuieiilo  nel  Palazu)  fiuoiidelmooti 
»ulla  Piaxxu  ili  S.  Trinila. —  Vi  si  possono  leggere  iiiloni»  a 
140  Rioruali  Hcivutilìci  o  leUerari  o  polilici ,  e  cuulicne  una  co- 
piosa libreria  cìreolsnlo  per  la  ci  Uà  e  per  la  provincia,  com- 
posta ili  circa  20,000  volumi,  ed  una  libraria  ruo.iulliva 
p«niiaiii-iile  nel  Gabinello.  — Anditdue  quMtd  lltirerii-  Min 
«arredale  sofira  lullo  delle  opera  più  pregevoli  e  più  recenti 
relative  alle  Scicute  ,  alle  I.ellt-re  od  alle  Arti.  ~-  Il  Gabineltu 
è  ftpertu  al  pubblico  tulli  i  KÌorni,  meno  le  principali  solen- 
nità, dalle  8  (lolla  mattina  fino  allo  10  della  sera. 

CIOBKAl.l  CHE  SI   Ì>t'lBt,ICA?IO  IN   riRKMK. 


Giomatt  Avario  loteano.  Nel  1827  ne  fu  pubblicalo  il  pri- 
tiM  faMÌcotu  (>cr  cura  <iei  principali  roinpilalori  March.  Co*. 
Ridolfi,  Ab.  HalTaele  Laiubruscbiui  e  Cum.  Lapo  de'Bicci, 
f!  dell'  editore  (ì.  I'.  Vieusseus.  —  Ne  viene  in  luce  un  fasd- 
rolo  ogni  tre  meni. 

Ani  dfli  Aetad.  dfì  (ìrnrgufili.  Nel  1833  tu  riunita  al  Cilor- 
nale  Agrario  la  Cunlinuaiionc  degli  Atti  di-H'Accailemia  dei 
(ìeM^onii,  e  cosi  «divenula  più  facile  la  dìfTusiunc  di  questi 
scritti  utili  all'Agronomia  ed  alle  Scienze  economiche. 

(i<ti4a  drll  EduailoTi:  Nel  I83«  fu  incominciata  la  pubhli- 
rxiione  di  qorsto  giornale  menauale  compilato  dall' Ab.  Itaf- 
faelc  Laiiibni»chi»i ,  edilo  <la  Ti.  P.  VieuKxciis. 

JniHifr  di  Giuri$iirudensu.  Sullo  quello  titolo  nono  clue  pub- 
bUcaxiOfli  diUiiite  :  1.*  Ituccolla  dì  Decisioni  dei  Tribunuli  to- 
.icaoi .  incominciata  il  1830;  2.'  Putiblicaiiune  meu^UDlc  di 
articoli  allenenti  alla  Legislaiiono  ,  e  di  quo»la  fu  dalo  In 
luco  il  primo  fascìrolo  net  B  Maggio  drl  rorrcnlc  tSll. 

ttulUltiiw  df He  Legni ,  incomiDclato  nel  IMO. 


1M  umoLO  Qo^mo. 

eionaU  «  Communia.  ComiBcM  nd  IBtl ,  e  si  pobblki 
il  mercoMl  d'ogai  nUtanu». 

Qmuo*  femitìm.  Vim  pibbUuIa  il  mirledi ,  il  gimedi 
e  U  Mbilo  d'ogHi  MUknani. 

JkeRflAerfflmiiMM ,  fbgUo  MtllBMule  ÌommìikìbIo  nel 
IO». 

Mrlito  MW^Mk;  si  pobUfei  ogii  IS  ^«ral,  e  (muikÌA 

HFMiUo,  eorriipMuleBsa per  lensde  •  ootiiia  lulnli. 
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PARTE  SECONDA. 


osrm,  loccoui  PECuttUBJ.  »peiiitu  kc. 


l->«gf  cn<Io  ì»  sloria  dt>);Ii  avi  nostri  l' animo  rimane  spesso 
iiildulurato  per  le  ^ondi  scia|;urc  che  nascci'nno  ilalle  dl^ 
scordie  e  dai  daiiui  inoitabili  m'Uo  stabilimento  di  un 
BUOTO  ordine  di  cose  ;  ma  non  di  rado  accade  clic  in  mezio 
quei  fieri  tumulti ,  lumìnnsc  prove  di  patriotlÌMno  e 
tratti  dì  carità  «era  ci  riconfortino ,  e  bccian  conoscere 
quante  e  quali  fossero  Iv  pubblicbe  virtù  in  quei  tempi. 
Spesso  la  pietà  dei  cittadini  insieme  congregali  mlligaTa 
le  scia^ urv  ilcllv  faiioni  Irovaodu  modi  opportuni  a  soc- 
correrae  1»  vittime;  la  mano  di  un  guerriero  diveniva 
il  sostegno  dei  miseri .  degli  orfani ,  delle  vedove  ;  un  fo- 
^Bioso ,  Mordatc  le  tre  e  le  offesi' ,  donava  ni  poveri  le  pro- 
prie soslanre .  e  consiMitìva  che  le  sue  case  Risserò  asilo 
ndl.i  sventura  ai  suoi  stessi  nemici.  Né  solo  i  potenti 
•oocorrerano  gt'  infelici  ;  ma  anche  le  Corporazioni  degli 
rtigiani  consacravano  spontanee  a  sollievo  di  essi  i  fnittì 
dell'  industria ,  come  con  altrettanta  geoeneità  tacevano 
erigere  sootuosi  edititi  a  maggior  decoro  ddU  repubblica. 

i6 


18S  CAPlrOLO  QUARTO. 

E  m  i  Crandi  por  lo  fià  diveaivano  piotosi  per  espis- 
leioue  dei  loro  delilli,  il  popolo  era  mo»so  da  senlintontl 
più  nobili,  dalla  fraterna  bcoevolenza ,  dall' amor  patrio. 
Cos)  nientrt^  il  Comune  distratto  da  ^ravi  cure  non  poterà 
provveder  sempre  ai  bisogni  dei  misi^rì  ,  ni  mitigare  con 
cflìeucin  i  mali  prodotti  dalle  piibbliclio  calamiti  ,  l«  (ìtao- 
tropia  ilei  privali  vi  supplita  in  più  modi ,  e  luttt;  Iv  islJtU- 
/ioni  di  pubblica  utilità  riconoscono  in  essa  il  loro  princi- 
pio. Laonde  la  storia  di  queste  medesime  istituzioni  (  arp>- 
nicnto  nobilissimo  per  un'opem  di  molti  volumi  |  dinko- 
strer«bbe  che  a  poco  a  poco  esse  crebbero  e  s'ordinarono 
in  modo  cbe  lo  sventurato  pole.sse  trovarle  soccorritrici 
dalla  sua  nascita  fino  alla  decrepitezza ,  e  in  tulle  le  con- 
dizioni o  in  tulli  quei  casi  imprevisti  ai  quali  l' umana  Tra- 
fCilità  va  soggetta.  Alcune  di  queste  anticbe  islilutioai  ri- 
masfro  abolite  (1)  o  insensibilmente  decaddero  allonLuoD- 
dosi  dalla  prìmitii-a  destinazione:  multe  della  stesnaMiK 
ra  si  fusero  in  una  ;  o  non  poche  n«  sossisionn  ancora  cbe 
in  parie  si  rassomii^liano  alle  moderne.  Chi  volesse  poi 
esaminnn'  li  statati  che  le  n'golarono  in  principio  e  inve- 
stigare le  intenzioni  dei  fondatori,  vi  IroiercUM!  tanta  sa- 
pic4ua  da  raaravigliarsi  dei  vanii  che  intorno  a  ciò  Tela 
nostra  »' attribuisce.  Noi  esporremo  brevemente  lo  slato 
attuale  dello  più  note  tra  quelle  istitozioiii  che  so*  rivolte 
al  pubblico  bene,  classandole  secondo  lo  scopo  al  quale 
sembrano  principalmente  dirette. 

(I)  Tra  le  alita  qiirlU  dei  Cipil«iiì  d' Orìiamichde  i  quali  pre- 
Mileviau  al  culli)  dnlln  MaJuiuia  tli  i\atata  chii-H  iiUIaUo  vcth»  U 
uni  ,  e  rarroglleTiino  lo  eleniutinu  dei  nlludliil  per  tvparUrle  Ini 
poveri.  Nella  pvilv  del  )U8  essi  racfoltem  la  «omnia  di  .l&.OOO  Sor. 
d' oro  :  e  speMo  Kio"wro  ad  erogare  in  xiu^litj  al  iioveri  ed  in  «Un 
opere  pi*  37,000  Uro  l'anno. 


KTITttH)!!!  DI   mi.t»'  MORALE  BC. 
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tMDALB    IIEI^L   l.tnOCIINTI. 

(  Fino  dall'anno  ilUU  i  poveri  gcUalelll  furooo  accolli  ncUa 
'CkiMa  ili  S.  Maria  a  S.  Gallo,  ove  nel  l3fH  Guitlalolln  di 
Volto  dell'  Orco  «resse  quo  Spedale  ;  e  nel  1.113  trovarono 
anco  soccoriK)  in  quello  di  S.  Maria  in  Via  Uelia  Scala  istlluilo 
t  do4sto  <lalla  esitila  di  Lapo  di  Clone  Pollini.  ~  Crosclulo 
il  MOHio  di  qurjtli  infvlid  jicr  l'iucrenicnlo  della  popolazto- 
■e.quci  due  locali  rimasero  insù  (Ile  lenii.  Per  lo  che  il  Con- 
siglio del  Comune  coi  Consoli  dell'Arte  e  llnivorsilà  dei  Mcr- 
Utaoli  di  Por  S.  Maria  deliberù  iiel  1421  (1)  di  erigere  i)uo§lo 
lini  unudioso  «labili  me  ti  lo.  Il  Comune  ,  la  Clilesa  e<l  i  cilladini 
accrebbero  e  aluueuluruao  coulinuameote  il  suo  palrimouio  con 
ogni  maniera  di  privilegj  o  dì  beuefìeeuze. — Nel  1403  fu  in- 
corporalo a  quritlo  Spodiilc  con  le  proprie  soslan»'  il  |irtmiliva 
BeAvlfofio  di  S.  Galli) ,  e  nel  nm  quello  di  Via  della  Scala ,  dì 
dia  bnno  fede  autentici  documenti,  o  ne  serbano  memoria 
gli  stemmi  del  tiitlln  e  drlla  Scala  asEociali  a  quello  della  Porta 
col  quale  venne  disllnto  quest'  Orranolroflo.  Precipuo  e  costonlo 
oggetto  «Iella  sua  Isllloiìone  fu  il  pietoso  ricevìmcnlo  di  tulli  i 
bambini  esposti .  e  la  loru  lulela  si  fisica  che  morale  ,  limitala 
p«llBMcbi  all' elJi  di  anni  IS  e  per  le  femmine  a  quella  di  20 
e  poi  dì  30.  —  l.a  carila  e  lu  lelu  dei  precidi  seppero  eliminare 
que^'  incenvenienli  cbe  si  reputano  ÌDsepnr»bilÌ  da  nilTutli  isti- 
luti,  e  che  sogliono  verificarsi  a  danno  della  «alule  e  della 
morale  dei  rirovrali;  laonde  il  Befrolroflo  tioronlino  «i  di- 
«lingue  per  la  bonlA  dei  melodiche  vi  sono  slati  adottati. — 
Fino  al  iTftl  i  tuoi  esposti  furono  nella  massima  parie  ellatlali 
nellD  Mabilimento ,  e  quivi  venivano  educati  e  abilitati  a  un 


(1)  Firrnie  precedi^  In  qiii'ilji  pia  liUliaiODe  la  capitale  della 
FttDeia  .  rlie  la  ville  toriivre  ncll'  anno  ie3H  per  la  pteli  di  S.  Vln- 
cMiio  de'  Paoli. 


f8R  CAPITOtO  QVAITO. 

mestiere  (l).  lìrundo  petit  orti  la  difllcutlA  il  soecorrere  ai  bw»- 
(;ni  fUici  e  morali  ilclln  huo  niimcriMa  famii;lin,  occcssira  ii'«tb 
la  epcsa  .  ìuceilo  l' esito  ,  o  gravoso  allrondo  ri«sciva  il  carico 
ili  [juegl' Jiuliviilui,  che  essendo  Itifeniii  di  «ir[i<i  rcdamaTaiin 
lina  particolare  assisk'nxa  anche  olire  l'eia  deylì  aimi  18 1* 
35.  —  Nel  leraiio  che  la  lUtrana  ri^icnliva  i  Intoni  dD^tU  della 
legistaiionc  dj  Pietro  Leopoldo ,  fu  slabtUlo  e  adotlalo  II  sblo- 
nia  dì  alDdare  i  ruiiciulli  divc)>2i  ad  onesle  Taniiglie  («toniche 
iid  esercenti  un  iiiesliere  [2;,  non  lanlo  per  risveatiarn  >u  e«.'i 
ijuci  ilomeslici  atTclli  che  incamuiinano  al  huoii  eostacM  e  ral> 
^imn  a  inilignre  il  rnmmarico  iti  una  nascila  «v^nlnrala,  quanto 
in-r  farne  probi  od  abiti  aRrirollori.  Rimanera  a  provvedere  ai 
danni  che  rÌ)>enlivaiio  ì  ladanii  in  soverchio  numero  rionili  urlio 
stabiljmenlo  ,  e  )c  loniminc  per  la  continua  loro  pcrmaneuia  In 
esso:  ma  nell'anuo  isti  ambedue  questi  danni  «vanirono,  ni«rr^ 
r  introduiione  di  miijliorl  .lisleiui  tanto  sanilarj  che  t^conom^ 
ro-morali.  —  Fino  d' allora  i  bambini  vengono  consigliavi  alle 
nutrici  della  campagna  (3),  prGrerendo<ii  -iempre  quelle  che  non 
!>olo  conipariscuiio  le  più  one»lc  e  le  meno  bisognose  dal  c«rlt- 


(Il  E»i>rcÌt8U  nel  laiiiGcIu,  nn»  di  ci*ì  per  nome  «  ONiiero  « 
iiilrt>Llu»c>  net  t.'iH!  I' «rln  ili  IcMcre  triKl  Ji  poi  dì  capra, anVb- 
l)L'  ila  Fi.inrciri)  I  In  [iriintlin. 

fil  A  ipit'ilp  hmlgUp  ilfllc  «  tciiiil»rit'  n   l»  Slabiltmenro  «om- 

niioìslra  il  >eiiliariu  |ii>l  tenuto .  o  corri-tponde  con  un  «^rìo.  Con- 

nialp  il  te*liario  in  ritmi  e  »car|if  .  ed  e  dlipcniato  lino  ai  IO  anni 

|ici  innsi'hi,  e  tlnu  ai  li  |xt  Ii>  t'eiiiiiiint'.  Il  Mlario  « 

ili  L.  .'j.  ~  lUI  1.°  fino  al    .'i."  anno  i 

,, ,    .         ...  'ài  loro  ola  :  reiia  ilnpo  prl 

filil,.3.—  (tal  S.»  al  Il>."  aniiu  I  "^     "^ 

mB*chi,  e  II  riJmv  e  continua  a  !..  1.  ~  |icr  le  rcnimiue.  DiichÈ 

non  liauno  II  anni.  — TrascorM  l'epoca  del  Miariu  i  tenularj  «ob- 

Iragpmo  l' ubtiligu  di  rclribiiire  no»  men'Cilc  ai  tenuti  in  roTTCH*'- 

liiila  dei  si'nigj  che  ne  rk-etonci. 

(3)  K  qimiF   *l   corrisponde   il   ncrr»ari(i   corrt-do  di  neiie  e 

IUh  ,  ed  un  Miario  di  L.  Il  al  mnw  Jiiraute  il  batlalieo  tlie  *• 

eulonde  ad  od  anno. 


I 
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iSTin'nnKi  IH  critJTA'  mohair,  ec  181) 

■cali  dei  parrochi,  ma  «Krcst  lo  (liii  sano  dalla  bpozlone  ilei 
chirurgo  ilollu  Spedale. —Tali  iialricj  possono ,  a  l«rinin(>  <li 
balialiM  .  rilrni^u'  pri-tso  ili  tè  V  iiIHevo .  e  farsene  cosi  n  le  le- 
nularie  »  ,  ma  lo  Blabilitnenlo  vi  aderisce  nell'unico  cado  che 
siasi  rÌMonCrala  irreprensibile  lit  loro  con'iolla,  e  rotigli  thv  le 
loro  fami  Iti  ie  non  sieno  per  ri:<enllr  pn-K'tiili^io  ilall' aumento 
di  ma  Inijividuo,  liti  trovino  in  Krn'lo  ili  ri'iiilerlo  mpace  a 
)>ri»vc<lerai  oneslamenlc  la  siisiiiiilciiza. — I  bambini  egri  i)ì 
corpo  rtinangono  alla  cura  delle  nulricì  soilentarie  dello  5|)C- 
àaìn.  Su  i  ((.'nuli  di  ammalano  ,  il  medenimo  f^uppiieco  alla  sposa 
del  Cannaci  e  pana  le  vìmIu  del  mcdÌi:o ,  purché  non  sia  "  cou- 
ikrtlo  »,  cioè  a  servizio  della  Comune.  I.o  S|>edale  poi  si  fa  carico 
ileir  auislema  dei  «uoi  liuli  durante  la  loro  vila ,  ogni  i|ual- 
vidU  per  llaiclie  imperfeziunisieuo  inabili  all' )ndu»lrJa.  e  per- 
ciò incapaci  a  iirorjii-ciarKÌ  il  proprio  soslenlameolu.  Medianlu 
nn  libretto  d' itilruxioni ,  cirr4>lato  alle  autorità  delle  Cnmiial , 
i  lenuiarj ,  cui  e  reso  nolo  e  con*ettnalo  dallo  stabilimento  ncl- 
l'atlu  che  alllda  loro  le  proprie  creature,  conoscono  1  doveri  che 
contraggono  !>eco.  Ed  esso  con  una  corrisponde  ma  cenlinua 
colti-  delle  autorità  lien  dielrn  indefi!)i»amcnlc  alla  condotta 
dei  Icniilarj  e  dei  tenuti,  ed  ali»  niKlmlia  di  i]uc>iti,  che  intende 
(irotcsitero  io  osni  condiiìone  della  vita,  entro  pero  l'cU 
della  iotlopoeiiiono  ,  mono  il  caso  contemplato  suiierìormenle. 

Per  l'coerRia  con  che  questo  stabilimento  inviEJla  all'as- 
MMetnaa  fisica  ed  alla  direziiino  morale  dei  suoi  figli ,  egli  é  dif- 
AcU«  che  MDtano  difetto  di  custodia  ,  u  deviinu  dal  retto  sentie- 
ro :  ma  se  ci6  avren^N  ,  «ono  nel  |)riaio  caso  consegnali  a  pUl 
idonei  lenularj ,  e  nel  secondo  ricliintnoli  nello  ,S[iedale  ;  dove 
meirire  con  autorità  e  con  dolcexxa  poternn  iì  procura  rbe  *ì 
ravvedano  ,  i  maschi  sulto  la  scorta  di  un  uomo  onesto  si  occu- 
pano nei  lavori  campestri  presso  la  citlA ,  e  lo  femmine  nelle 
[Rcceitde  d(>me!>ti<:lie  ,  ed  io  quei  muliebri  ufflcj  che  sì  BddÌci>' 
no  al  loro  povero  «lato,  «-oxa  peraltro  perder  di  viMa  e  per 
iiuetlj  e  por  queste  la  sollecita  e  nuova  biro  .lislemaKiooe  alla 
campagna. 


i 


Ite  CAPITOLO  (tUARTO. 

Si  procura  poi  rhe  le  fctunaitiQ  trovino  un  onesto  o  fetice 
col  loca  ino  Dio .  e  viene  axitcgnalu  a  ciaccona  di  cfHi  una  dote  di 
hruiii  40  .  non  trascuramlii  la  })iù  ililìgonli  caulolc  perche  I  ina- 
Irimonj  rieM^ano  lulli  a  buon  fine. 

Ver  ac()uistaro  una  c'sal(<i  i<lea  del  fiorrolrurin  fiurenlinD, 
olire  lo  c.oiui  lireveinenlc  esiweic  sull'  axfliMlRnia  lìsicornorak 
■Iella  Sila  copiosa  lamiulìa ,  sarebbe  mcslìori  il  far  meniione 
di  qiK-IU-  che  risguarilano  sotto  cpocbo  diverse,  ma  continiie 
fra  loro,  il  movinienlo  di  essn ,  onde  istituir  conrroBtl  di  ogni 
maniera,  e  trarne  ignei  r<iii|iorIi  proporzionali  che  pMtrconn 
piena  e  comparala  contezza  di  [ali  Istituti  stilla  iulroiluiMne, 
etile  e  tncH'lalilA  del  loro  figli.  Siccome  |>crA  non  gicnnclM  il 
luoKO  lo  Hvilupim  di  qufvli)  argomento ,  nò  l' imporlaoia  dì  mm 
soffre  fhc  si  lasrì  inaltcso ,  cosi  reputasi  indispeuMbUe  di 
darne  un  rapido  cenno. 

Hilliillenclu  che  il  movlmenl»  di  ns;n!  famìitlia  di  Irovnlelll 
»i  agijirii  riempre  sulla  inlruduziuue  e  sull'  e^ilo  di  questi  in- 
felici ,  «i  fa  inanifeNto  ulic  {mt  esso  si  spprvnde  quale  oc  sia 
stala ,  entro  on'eiioco  qualunque .  la  c«nsislenia .  la  mortali- 
tà .  il  numero  doÌ  malrimonj,  e  quello  non  tanto  delle  ruti- 
taiioni  dei  fiali  lesiltìmi  clandestinamente  abbandonati,  cba 
dello  emancipazioni  dei  naturali.  Il  perc)ii>  »i  riportano  qui  i 
Ire  iie){ueiili  proxiiettì  >lali!<ltci ,  i  ijuali  wimminitLlrano  di  dieci 
in  dicci  anni ,  e  per  il  lasso  consecutivo  di  trenta,  ailTaKe  no- 
tizie intorno  alla  raniiglia  di  ijueslo  Spedale. 


DIMOSTRAZIONE 

dell' INnOMItOICE   ED  BUTO   ÙMLIM  ClIiTOHE  VBRIVIClTtMl 

mtLLO  inoALE  desl'  innocEim  di  fisbi<ze  dill'  uno  1801 
t  TUTTO  l'aiiho  1830. 


isTiTnKioTn  t>i  ctilita'  «orale,  bc. 
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ina  CAMTOLO  OVAITTO. 

S^nta  t^numiaiT  lullp  le  conw^uenzc  che  mediani*" 
.irirurnl»  esame  poirelibero  dosumorsi  da  questi  proepetti .  ri- 
Icvurtmin  sollitnio  : 

I.  Che  la  con^Ulunza  della  raiiii);1ia  andi'i  sempre  in  .in*' 
monto ,  iwiché  il  lutate  della  su.n    csislcnzn  i-d    inlroduiiimn 
apparisce  in  ogni  decennio  maggiore  ; 

II.  Che  la  mortalilà  dì  fronte  alla  rxtn^iislcnza  slCMa  fltJ 
f^mraa  nel  primo  (t) ,  grande  nel  eucondo  (3) ,  e  assai  minore  1 
»cl  Icno  decennio  [3J ,  dò  die  induce  a  credere  che  in  quell'e-j 
iwca  incuini  nei  asse  a  farsi  veramente  scnliro  la  oIDcacu  lielj 
«alulari  provvcdinicnli  luUora  in  vigore. 

Sta  non  vi  ha  dubbio  che  in  fallo  di  resullanie  stalisticlie 
si  valutino  mollo  quelle  che  seguono  seiixa  iiilrrvallo  le  i>a»- 
Mte,  «  giungono,  quanto  al  tempo,  fino  al  preaenle,  poiché  fl 
u  prima  o  dopo  agevolano  un  immcdialo  confronto.  Kepulaii 
quindi  ulile  t'esibirò  l' infrajtcrill»  pnis|>etlo  simile  ai  prcce- 
donli ,  ma  riferito  al  decennio  ullimamenlc  decorso ,  «  ndatte  ' 
secondo  la  modula  non  ha  guari  prescritta  lìaì  Gorerno. 


Jl)  «9  -TTì  l'er  cenlo. 
(ij  i8  -^     (lellu, 
(B)  46  jy.     dello. 


«ESULTANZE  STATISTICHE 


UflCtlDlKTI   LO  JPBUkLB   DI  «.  Milli   DKill.'  IMtOCIHTI  HI  flRRNIR 

d«l'  limo  1631  1  IDTTO  L*  imw  I8W. 
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(98  CAm01.f>  OlARTO. 

Olire  il  notabile  aumenlo  rfi  famiRliB  che  prc*eiiU  qwshi 
qii.iilri),  {larn^oiiHlu  ci)i  proapellì  anIeretIcDt) ,  vedciij  che  II 
ra|i|H)rln  iHIn  morUlilà  é  qui  ridollo  a  34  777,  inrerure.  cjo*. 
[>pr  tnoiln  a  quelli  ivi  riscontrati,  da  Bierìlaro  considerazione. 

Kilcvanilo^i  rraltanlo  irhe  al  31  Dkembre  IMO  la  TamiKli* 
<]i  qucilci  slabillmcnlo  sì  elevava  a  N.  7RI1  tndiri<lui,  ira  ì 
quali  33  e<<tslevano  in  casa  (1) ,  koIÌ  SOO  ma^Rbi  »i  trovavano 
con  tcnutarj  non  coloni ,  ma  esercenti  un  mesliere ,  e  sole 
130  rpTTiniinu  erano  collocalo  a  servigio  presso  oneste  ed  agisle 
famiglie  della  capilAle  o.  doHa  provincia,  fi  (a  eTid«nl«  che 
et»»  viveva  nella  ninssirna  parie  alla  campagna  con  »oiamo 
vantaggio  del  suo  ben' essere  tisico  e  morale  e  deli'nitricol- 
lura ,  la  quale  Tu  iimUre  fiivorila  dalla  Kiimnta  nlrvanl«  clw 
per  reità  si  retribuisco  ogni  anno  ai  lenularj ,  sebbene  in  pic- 
cole trazioni. 

Facile  infine  é  il  persuadersi  ebe  il  mantenimento  di  si 
numemxa  Taniiglia  eosta  annualmente  nllo  Spe<lale  una  Sant- 
ina cospicua,  senza  por  mcnle  a  quella,  pure  imponente,  dut 
eroga  in  doli  all')  Nun  fifilic  (3).  Dove  inoltre  osservarti  che 
per  il  costante  incremento  della  sua  hmiglia  risent«  ofai 
anno  maggiore  aggravio. 

Il  CommiDsario  dello  Spedale  degl'lBnocenll,  oltre  ta  di- 
reiioBC  ecnnoraico-diNciplinare  di  queslo  -«labilimenio,  Miprin- 
tende  all'  Onpiziu  di  MaK-rniU  ,  ol  Conservalnrio  dalk  gnrHe 
occulte  di  Orbntello ,  alla  sala  di  pubblica  Vacctnatioiw ,  ed 
alt' amministrazione  delle  Uoli.  Queste  |>ie  e  fllanlropìclw  lilt- 
luziutii  Kon  cleticrillc  ciancuua  a  suo  luoHO-  » 


(t)  La  permiiienia  media  della  fiimiElia  in  cjst  non  eccode  60 
individui,  conipreiCTJ  alcune  veccbie  iireMuctió  iuvalide. 

(!)  Avendoli  ilil  siutdeUu  iinwpellu  die  di  Iroulc  al  numero  delle 
tìnciuUe  (  3.*  età } ,  i  malrimnnj  raggiuglisno  il  IO  j|-  per  cento , 
pud  ritenersi  ebe  (upcrano  ogni  anno  il  N.  100. 
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Ouale  le  guerre  di  religione  conlru  gli  erviici  Pnierinì, 
i  ilodici  CapiUni  della  sacra  falange  isliluila  nel  secolo  XIII 
ila  tra  Piciro  da  \'eroHa ,  poi  S.  Pier  Martire ,  <iÌe<lcro  ort- 
t!ine  Ira  il  13(0  e  il  1313  ail  una  ciiiigrei;nxÌonc  jiel  accorto 
dei  ]M»'t^ri,  dulia  In  Compagnia  Mag^iont  di  S.  Maria  di  Fl- 
rcBie;  «  sicc«me  te  monnchc  ili  lti|H)U  donarono  ad  cesi  Ca- 
pitani Io  S{>eilul<!  di  S.  Maria  del  Bi^allo  fuor  di  Fìrenic ,  cosi 
n«  presero  ancb«  la  denomi  nazione  cbe  «>  ritnasla  all' Orta- 
riotroflo. 

Molli  aldi,  G  He«onila  alcuni  200,  doi  tanti  «pedali ,  »pc- 
datellì  e  rkofcridi  pollcRrini  dio  usavano  in  ipiri  (empi,  fu- 
rono affidali  allo  cure  della  medesima  rompagniii ,  elio  nondì- 
BKna  ne  fabbricò  dei  nuovi  per  csercilarvi  l'onpilalilà.  I<o 
Mio  Adì  Capilani  det  Bigallo  nel  raccogliere  e  nell'  a)ii>i»tcrn 
in  tftecie  i  bambini  rimacli  privi  dei  «cnilori  u  abbandonati 
di  OMÌ  t)  dai  congiunli,  procacciò  favore  e  privilegi ,  legali  pii 
o  co^cue  eredità  alla  compagnia ,  la  quale  divonala  ricca  e 
polente  dou  solo  estese  mollo  i  suoi  benefìoj .  ma  ebbe  ancbe 
modo  di  ci>nlribuir«  denaro  |ier  la  cnslruiione  di  grsndioM 
fabbriche  erede  in  Firenic  a  magitior  decoro  del  cullo,  come 
ffKti  per  U  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  nel  12(19.  —  I  Cupilnni 
del  Bigello  a'  adunarono  ora  in  alcune  chiese  ed  ora  negli 
HpedatL  da  etxi  direlli,  fmlantoch^  non  s'ebbero  fabbricato 
una  residenza  nel  Coreo ,  kuI  terreno  donalo  loro  dal  Comune 
nel  1392.  Ma  nel  ìiìò  la  repubblica  uni  alla  Compagnia  del 
BifiU*  quella  di  S.  Maria  della  Hìserirordia  ,  volendone  fare 
■■s  sola  tangregaiiftoe,  e  dandole  per  residenza  U  locale  delta 
w«enda  Mila  Piazza  di  S.  Giovanni,  quello  stesso  dov'è  ora 
r  Orfanotrofio;  Ambedue  le  compagnie  dovevano  insieme  ef«r- 
ritare  le  respetlivc  opere  di  carili  soliti  Ih  direziono  i!*t  Ca- 
pitani del  Blgallo;  nut  della  riunione  sorti  un  csilo  infelice, 
parelio  i  fralelli  della  Misericordia  vedendo  che  le  loro  en- 


aOO  CAPITOLO  Or*)lTO. 

irate  erano  ajtmrbil«  dal  Bimano,  amlaron  perdMuki  U  proprio 
(ervorfl,  finché  (atmata*!  nel  ti90  rallini  Compasaia  it^lla 
Uisericordia  Nuova,  non  K'onMro  n  Tiprrnilerbi. — Dsppokht 
1  rapilani  dvl  BìedIIo  ebbero  ilania  tnlla  Ciana  di  S.  Gi«- 
\anni  usarono  di  r^pi^rm  sullo  la  logg^Uu .  kiiI  canto  àrì 
Corso  degli  Adlmari ,  i  lisnihini  abbandonali  r  da  vasi  rac- 
Mlli ,  per  vedere  so  alcuno  rìcon<iix«Ta  a  thi  apparlcneasen. 
Chiusa  cpiella  lui^Kùlta,  1  fanciulli  vennero  esposti  sugli  stca- 
Itni  iklla  medexìma.  ~-'  Fiiiu  al  1511  i  Capilani  non  Tecero  rbe 
ricovrarv  lemporariatnfìnle  gli  abbandunali ,  llDchè  imo  me 
fossero  ritrovali  i  scnilori  o  i  |iar<>nlt  ;  ma  Co*Ìn)»  l,  atlor- 
clié  per  la  carestia  sopravvenuta  in  quei  lempì  crebbe  il  b^ 
loglio  di  atsialore  qnesle  povere  creature ,  fondfr  l' Orfano- 
trono  a  beiiefuio  di  tultu  lo  Sialo.  A  la]  fomlaiione  conlrtbsiraao 
molti  carilatevoll  clltatlini  per  opera  di  Angiolo  HarKk'Medlel 
vescovo  d'Assisi ,  che  poi  mormdo  lasciò  al  ddoto  asplil» 
gran  parte  deJ  «uo  patrimonio.  Qnesfo  rknvero  degli  akbl»- 
doiiati  fu  prima  nttllo  spfMlale  di  Pietro  Brocrardi  poncdoto 
dall'Arie  dei  Mercatanti  e  incluso  dipoi  nello  sta  bili  mento  A 
Bonifazio.  Quindi  fu  trasportalo  nel  rontenlo  di  S.  Calerisi 
lungo  le  mura  a  rapo  di  Via  delle  Raole  ,  il  <]ual  convealo 
venne  di  mano  in  mano  accre.sciulo  per  nreoKlìervi  maggior 
numero  d'  in<lividui  <!'  ambedue  i  tctuiì,  ed  occuparli  nelle  ma- 
nihillare,  o  mandarli  alle  botlettho  finché  non  gingeasero  a 
poler  provvedere  da  ut  stessi  al  proprio  ("intenta mento,  Infii»*  , 
dopo  varie  novità  introdotte ,  e  varie  riromie  adottale  tMtUa 
qualiU  e  nella  euxtoilia  della  sua  famiglia ,  l' aHbio  del  Mi- 
gallo  prone  il  parlilo  nel  1767  di  aflldnre  gli  abbamlooitl 
(come  «noi  dirsi,  a  lenutii)  ad  onCMle  rnmi^lìe  della  campa* 
gna,  e  lasrìò  come  supiirlliio  il  locale  di  S.  Calerìna.  Iraife- 
rendo  stabilmente  la  ilimnra  ormai  precaria  dei  ncmrnUi 
■opra  le  slanx«  di  sua  residenia.  Nella  loDdaiione  del  nuova 
OrfanotruQo  Cosinio  I  sopprimen<lo  i  Capilani  del  Bigallo  «^ 
•lìtui  ad  cMi  un  magistrato  di  dodici  cittadini  in  compagnia 
di  un  dignitario  eccleeiostieo  ;  e  Paolo  III  nel   tStS  alH(l6  a 
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qtir^tto  ningiilritli)  U  vittilnnza  rrononiica  di  niolli  nprilali  Ori 
UrandiKnln;  e  l' onno  dopo  gli  coDcesae  ju  fucullA  d'  orogarc  a 
beociìsio  defili  orranì  dorelilli  gli  annui  avnnii  Acuii  t^ilall 
medesimi.  Il  dello  mniii birillo  ìikkuhIÌ  rIì  oneri  dei  Capitani 
twpjmscii,  e  ollenulene  lo  rendile  pel  mantenimeiilo  dell' Oi^ 
taaolntùo,  ebbe  anche  In  Inro  Mede,  e  ii«l  lJf7S  fu  Invelalo 
ttell'auloril.'i  ordinnrìu  desìi  atirt  maautiali  «i  nel  civile  rhe 
noi  rrjminalc  ,  e  delln  K0)>rinlendenia  ili  liitli  gli  spedali  itelle 
Stato.  l>al  1741  al  ITMi  ebbe  luogo  a  vanUguio  ilei  palrimonio 
Jcgli  orfani  la  MippresRÌone  di  parecchi  spedali  e  upedaletli 
tlivomili  supcrlliii  dopo  raperlur4  lil  più  ^ruiidlniii  otabili- 
ntenll  carilalivi.  e  nel  1770  l'u  nbidiln  il  mai,-i«lnilii  del  IlìRnlIo 
con  o^ni  sua  ^urlndiitione,  Miitiluendovi  un  Cuniuiissurio  e 
«mminislralore  dei  piilrimouj  riuuili ,  dipendcnlc  in  parie  da 
una  GMi^^refiaxione  di  Ire  lei^olari  e  di  un  dii;nitari»  ecetcfiia- 
iLico.  Voeu  diiwi  ulU  coni;  regali  ime  rima»'  il  koIo  dirillo  di 
Care  imitunenle  al  Cutnni  imitar  io  le  xuu  projiosìxioni  al  l^in- 
cipe  quanto  alla  «illazione  delle  doli ,  dei  posti  di  xliidio  n 
dei  bentUizi  compfCEÌ  ncsli  oneri  dei  palrimonj  riuniti  al  ili- 
gallo,  e  u«l  1790  &i  vede  esclusa  alTallo  da  qualuniiue  gi»- 
tudjxiune  upra  l'uffizio.  Dal  I7U0  in  poi  il  Bigalto  é  go- 
vernalo dal  Citnnni.iiario.  —  Secondo  il  priiiiilivo  scopi)  dì 
(pieilo  luo'Jo  pio,  le  xue  rendile  rrnnu  e>'rlu!>iv!iinenle  deslioale 
al  manlenimenlo  dc^Ii  orranelli  nblmniliitiali  ;  ma  nel  17S6 
dopoché  al  patrimonio  del  Dig»llo  lurono  rìunilì  gli  avatiii  di 
«luello  del  soppresso  Monle  di  Tteld  .  vennevi  Hiabililo  un 
corto  numero  di  po^li  per  lo  fanriutle  miserabili  benrh(>  non 
prive  dei  yenilori:  e  nel  ISOO  mediante  uu  altro  aumento  di 
rendite  protenienli  dalle  xopp resse  Scuole  di  S.  Leopoldo,  Itt 
aurcMiulo  il  numero  di  delli  posli  cuu  amiuellervi  ancbe  i 
maschi  che  fouero  nelle  meite.iime  condizioni  delle  fauciulle, 
Quegli  po*li  delti  di  A'uinvi  Rejotamenlo,  |iortali  successi vamei>- 
lo  nel  183J  Tino  a  300,  |>uleroni>  moJianle  i  conisiderevoli  avanti 
latti  sul  patrimonio  deRli  orFani  eN»ere  uumenlati  nel  183fl 
fiao  «  300 ,  m«lÀ  p«i  maschi  o  meU  per  le  reiumine.  L' età 
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'leir  animìssioiie  che  in  uri|jiui>  ora  pre»crilla  ila)  3  ai  tC  anni , 
in  questa  ulliinu  e|>i>ca  Tu  slabilila  ila!  3  ai  IO,  benché  non  a 
^tr<^Il(i  Tiguri>.  Kt!Ì  1833  alli^  Kuprinlilelli;  due  cIbmì  dì  rkovrati  m 
fu  ii);^iunln  unn  liTfu  dt^llii  (ti  Dn^ositn.  jtcr  aoeoslioro  ed  asti- 
slerc  ]ircivvi»urinmenle  fgut-i  [kivitì  bamliinì  cku  riiDangoim 
abbuiKlnnali  )«r  maliillia  i>  per  ailri  inforlanj  Irmpanr)  dei 
gcnilori  ;  e  tiiloni  gì'  individui  di  dcposiln  vriimno  ad  «isere 
ili  condixiiine  da  pussare  nt.'l  numero  dei  (■crmaiicnti. 

Gli  urraiii  di  padre  v  di  madre  v  fi^lì  di  vc<Iove  pitMiM 
a  »ecoDde  uoiic,  ed  altresì  i  figli  delle  vedove  iwd  rimari- 
lalc,  |)urchi!!  lutti  niaun  privi  di  |>arenli  obbligali  a  mantenerli 
u  uhe  sebbene  obbligati  nuu  ne  abbiano  i  nieut ,  al  anunel- 
luiio  nelle  rcspetlive  classi  ili  orlani  «  di  alntinl  di  noor» 
regolamento  dall'eia  dei  3  ai  10  anni  (1).  Si  gli  uni  cbe  gli 
altri  rimanguni)  a  caiico  del  luogo  pio  Ano  all'età  dì  18  an- 
ni rompiti.  Alliir»  i  riiaxelii  vengono  liei?nzlall  con  un  ulti- 
ma su^Kidio  di  scudi  3,  e  le  fummitie,  alle  (jualt  6  assegnala 
una  dnlo  ili  30  scudi,  rimanKono  Millo  la  snnegliania  dvU'af- 
Azio  Ado  air  epoca  del  loro  collocamento.  Lo  alunne  clic  erano 
orfane  Ano  dalla  loro  ammissione  nel  Itigalio  hanno  allieM 
un  swi-tidin  dolale  di  scudi  So,  pruvoiiicnie  ibll'  eredità  di  Giu- 
liano Seminìi,  tir  individui  die  jx^r  ìmpcrriMÌonì  (Isicbe  o  ìn- 
lelleltuali  non  poxsuno  procacciar"!  la  tiu^aiktrma  rolla  loro  in- 
dustria, vengono  assistili  dal  Uigallu  ftntanloch^  é  DeccsRarì», 
Kimiii  rigunrilo  iiH'cld. 

I.a  mn^iK'or  pnrlc  degli  orfani  e  in  specie  quelli  i)el  con- 
tado convivono  coi  lonularj  in  campagna ,  e  i  piCi  tra  gli  alun- 
ni di  nuovo  legolamenlo ,  che  provengano  dalla  capitalo,  ri- 
mangono in  essa  a  custodia  delle  loro  madri.  Gli  uni  e  sH 
altri  sofi  vigilati  quanto  al   cunIiHlimenlo  e  all' educa liooe  da 


I 


[I)  L'eia  dei  tre  anni  per  ranimiiiilone  non  aS  iti  rlffore.  Colora  rtie 
non  t' honiiii  raggiunt.i  »»no  inviali  allo  «pedale  ilcti'  liuiorrnti  dw 
gli  cuiloiliice  lino  al  lcni|Hi  opporluno  per  jioler  «»er  co«n|ireiì  Ir» 
eli  alunni  del  Bigallo. 
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un  maeslro  di  casa  dell' Orfnnolroflo.  Dimorano  in  esso,  o 
per  lo  più  [tT  bTc\e  li*m|>o,  gì' individui  di  depo.iìlo  e  gli 
alunni  ch(?  aspcKano  un  rtinvunienlo  rolloi.'iiini'iilu.  Tniilo  gli 
uni  che  gli  altri  sollo  la  debita  cuxloilla  ilei  maeslro  di  casa 
e  delle  inservienti  e  sotto  In  vigilanza  dell'  lIRIzio,  vi  ricevono 
r  educAziono  domestica  e  V  istruiìone  religiosa  ed  olemeiilare 
convenienti  al  loro  slato  e  secondo  la  dilTerenza  del  senso. 
Tre  medici  e  duu  cliirurglit  addetti  allo  «litbilinK'nlo  hanno  la 
vigilanza  sanitaria  degli  alunni  dimoranti  noli' Ospizio  e  di 
quelli  che  sono  a  tenuta  in  Firenze. 

I  reKÌsIri  dell' litll^io  dei  Higallo  non  comminisi rano  ìt 
prospetto  stali^licn  iltd  ninvimcnlo  della  sua  rnmiglia  se  non 
che  per  un  liiennio  a  tutto  Marzo  iilliino  decorso. 

Eccone  le  rcsultanze  : 
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HOTIKINTO   M  UN  BJEKMO  VAL   IS39  AL   IMI. 


Individui  Mtslenli  si  l." 
Aprik  IB3U 

AmraeBsi  In  un  anno  a 
(utlo  Mutio  Ift40 

Somma. 

Dflrtuioni. 

ìtOTtl  in  un  Anno  a  luKo 
Mano  1840. 

Licenziali  a  (utlo  il  dodo 
Ijiorno 

Somma. 

Re<apiloUixUme. 

Individui  eai*l«nli  r4  am- 
musai  

Morii  «  liccniiati. 

Esistenli   al  1.'   Aprite 
DUO 

AmrooKsi  s  ludo  Marzo 
IWI 

Somma. 


A  L  t  K  K  I 


OlFANI 


s 

E 


13S 

22 
iS7 


ITO 


34 


233 


10 


187 
0 


148 

23 
171 


233 
10 


223 


33 


256 


142 

)l 

IS3 


t4S 

« 
IBI 


tS3 
4 


un 

S 
194 


II 
13 


ISI 
13 


13» 

13 
161 


CLA8SB 

DI 

DEPOSITO 


I 


7« 
703 


93 

40 


TO» 
40 

W 
747 


I 


ifnrrtioiii  m  mi-iTA'  morale,  Er. 
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DriTùxionL 

Morti  alulloHariolSil. 

Lieeniiali  a  luUn  il  ilellu 

sranra 

Samm». 

Ritapilolatiime. 
EtUteiill  ed  unnumaì . . . 

Morii  e  iiceoiiali. 

EBlMrnli  al  l."  Aprtk 
1S41 

Otui  OTS  individui  triiva- 
eantì  neH'  ronca  indi- 
taUt  ailloeati  comf  ap- 
pretto : 

Nello  Slabiltmenlo 

PresM  1  tenuinrj 

Nvll.1  Pia  Casi  iti  Lnvoro. 

NelU  Pia  C&M  di  S.  Fi- 
lipppNcri 

N«M*K(Ìiirn Iorio  <li  Fiilig. 

Neil'  iKlìJutn  dei  Sordo- 
Muli  il  Siena 

Nel  Conscrvalorio  delle 
Mxnldlale 

Neurinvulidi  a  Boniraxio. 

NeÌrArd»ped.iIu  di  S.M. 
Nuova 
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*  Nel  numero  deel'  indiritlui  Ikeiiiiili  nelle  4  innate  e  cuinpreto 
un  pirroUi  numero  di  (lumie  iiidMe  o  nurllo  prima  il'aier  rompili 
^1  anni  IK. 

*  Fra  ^li  alunni  che  lr»>ansi  iireon  I  Ipoalarj  >  te  ne  tono  alcuni 
die  lodunudi  un  iiieiiiual  luxiuio  ipcriale  prutTiiorM u cMlaale  *e- 
roodo  le  retpeltive  condizioni  di  mIuK. 
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Gli  nlunnt  ilìmoranlì  imiU'  Orrdooln^o  ckUdo  a)  loo^o  pm 
rircn  M  ^cudi  l'anno  per  ciiinchcduDU  ;  gì' iodivhlui  a  leonla 
olire  al  manlcnimcnlo  di  un  vcsliarìo  iMonainica  banno  un 
sussidio  mensuale  di  L.  2.  IO  dall'eia  dd  Ira  n  dieci  anoi 
e  di  L.  1  fino  ai  diciotto  compili.  In  caso  di  niaUllia  dell'a- 
lunno il  lenutario  è  rimborsalo  dell«  spese  slraonlinarìc ,  e 
air  alunno  slesso  vien  talora  concessa  una  pensione  o  soMidio 
provvisorio  onde  procacciarsi  uh  luaiileiiiiueolo  dietetico  più 
confacenle  al  suo  stato  saiiiturlo.  Pur  ^ìi  alunni  collocali  in 
iBlIri  pii  slabiliraenti,  secondo  le  succeMive  diKpa»iiianj  pre*e 
-dall'  (JfllEio  del  lligallo  o  dal  Governo  a  loro  vantaggio ,  1'  V(- 
fliio  stesso  corrisponde  le  seguenti  rette  o  peosìooi  : 


Alla  Pia  Casa  di  Lavoro    .    .    .    .  L.  20.  —    —   al  mese 


A  della  di  S.  Filippo  Neri.  .  .  ■ 
All'Educatorio  di  Fuligoo.  .  .  - 
All'  Islitulo  dei  Sordo-Muli  di  Siena. 
Al  Conservatorio  delle  Mantcllate  . 
Allo  Spedale  di  Bonifazio  .... 
All'Arcispedale  di  S,  Maria  Nuova. 


«  2B.  13.    4. 
u  21.  —    — 

B  30. 

B  38. 

B  ao. 


id. 
id. 
id. 

id. 
Id. 


■  —   IS.    4.  Il  giorno. 


■t 


Il  mantenimento  respetlivo  degli  alunni  |>res)  in  nUMa 
nelle  due  ultime  annate  economiche  cumprMideudo  anche  le 
doti  di  30  e  di  60  scudi  conrerile  o  riempi  ìcetnen te  aK^csnalo 
in  prevenrione  allo  alunne  d' ambedue  le  classi,  si  ra^gna^lta 
come  appresso  : 


UTTTtZIOKI  M  utilità'  HOULE  ,  S£, 


3OT 


NuiDdro  melilo  giornaliero 
ilc8;li  nluniii  orrnui  .  N. 

Dello  ile:;!!  alunni  di  nuo- 
vo regolaiuenlo  .     .     » 

Sp«-Mr  «ffolluala  per  nU  or- 
fani   L. 

l)Hla  [ler  i|uclli  di  nuovo 
regolanieiitu    ,    .    .    n 


QuinilL  multa  il  cwlo  in- 
diTiduate  degli  stuaui 
rame  appreso  : 

s  ^  P*r   r  intiera    a»- 
«  i       niU    .    .    .    L. 

ig,  1  per  un  mese    .    » 

1.  \  per  iiB  giorno .    > 


per   r  inliern    an- 
naU    .    .    .    L. 

per  un  mese    .     » 

|>cr  un  giorno  .     » 


1839. 


360 


201 


<  1,109.    19.     9 
30,874.  16.    7 


Iti.  13.  —  ^ 


«.     fl.     l.Jj 


t(W.  —     4. 
8.  15.  —  j 

—    a.  IO. 


1840. 


387 


200 


40,468.  14.    3 
29,345.     4.  il 


104.  11.    8 
8.  14.    S-tV 


-     8.    ».f 


101.    3.    9.| 
8.    8.    l.H 
-      B.     7.f 


A  carico  della  cassa  del  Bigallo ,  o  proveoiond  dai  pair»- 
tnonj  e  d^  legali  pii  addolli  airOrfanoIrollo,  »i  conreriscono 
molle  doli ,  alcuni  tieneRiJ  ed  nfiziaiurc  ecclesiastiche ,  e  dt* 
versi  posti  di  «tudio.  —  Quando  nel  1830  furono  isliluili  a  be- 
neOiio  degli  alunni  dell' Orfa noi roTio  30  posti  nella  Pia  Ca»a 
dì  S.  Filila  N'eri,  venne  ingiunto  al  ComniUsario  del  Bigallo 


306  camtolo  qvarto. 

di  aacrivenl  alla  SociclA  tl«gli  Asili  Inranlìli,  eonlriboenik)  ti 

quoia  di  I»  1000   annuo   col   Uirillo  ili  poter  iuviare  ai  dalli 

Aaili  alcuni  alunni  aventi  i  requisiti  necessari  |>er  easerti 

araiDMe}. 

Dall'  UlDiio  del  BìmIIo  dipendono  ì  seguenti  slalrilìraeBti . 
dei  quali  cscluMne  il  priiuu,  é  ttalo  raggnaglio  a  ino  luof*: 

1.  l'IIUiu  delle  Ecoiiumic  dtti  Bcneliij  vacanlì. 

2.  Pii  Cada  dei  CuU-cumi^ni  > ji.  13X) 
S.  l>ctla  di  S.  Filli'pii  Neri. 

4.  U*pÌiÌo  di  S.  Oiiorri». 
Kb  DflHo  delle  ViìdOTO  di  S,  Aancse. 

5.  DelUi  dello  Vedove  Teniarìo  dell'Ordine  di  S.  Domnico. 


I 


owìtw  DI  ».  riurro  SKU. 

Il  «acerdole  Filippo  Franti  (1}  bramoM  dì  provvedere 
r  educaxioite  ilei  fiiiicìulll  orruni  aI>l>andouatì ,  promosse  nel 
ISSO  la  Tundaiioiie  di  quesl'  ìhIìIuIo  ,  ed  a  lui  ri  awtocixrono 
33  cnncltladini  ronlriliiii'nll  ]>cr  esual  porzione  a  dotarlo  ed  a 
mantenerlo.  Il  cardinale  Leopultto  dei  Medici  venne  |>*i  in 
aiulu  del  ruiidalorc.  e  il  );Tanduca  Ferdinando  11  dunò  ti 
pielow  istituto  un  locale  più  voxlo  e  gii  a^snnò  una  conpvt 
dote.  Catimo  111  nel  I0»4  v' inlrodusse  slrime  rifome.  me 
suntenlti  le  rondile  ,  e  ^li  concesse  la  privativa  ili  alcune  ma- 
niTallure  di  panni  lini ,  di  lane  e  dì  herretli ,  la  vendila  del 
(erro  e  l'appallo  della  pineta  del  Tombulu  prcuMi  Grosseto. 
Gian  Gallono  nel  1723  riTormando  i  rcRolamcnli  ridosw  a  li 
il  numero  del  deputali ,  e  volto  che  i  beni  dell'  ospiaio  veni»- 
MTo  converlili  in  luoghi  del  Munte  Comune.  Sotto  il  goveriM 

[I)  Vita  dot  vcnorabll  lervo  di  Din  Filippa  Franti  ec.  wriiu 
ila  Itìrcolò  Bechi  Jdl"  Orn Iorio.  Tir.  ITil  in  J."  —  Il  SjIvìbÌ  uri- 
r  Orni  Ione  per  U  moHci  itrl  Fraiirl  :  n  «ovvenira  alli  mendicità,  col 
(oilPiilnfe  i  ranrliilli  :  all'Olio,  mi  lavoro  ;  alla  toro  mal  ciutodii* 
liemunA.  co' medicanieoli  ;  all' anim*  lraT«iliiita .  cogli  eterdtj  di 
lilet*.  > 


lOTtn^ztoNi  M  rniiTA'  aMuLs ,  BC  209 

dì  Lorena  r  Ìna««crTania  dei  regolnm^nli  r  la 
n  <h<ll«  nrixlilo  lo  fecero  deperire  ;  ma  Tu  una  rtnllo 
prime  cura  di  Pìeiro  Leopoldo  il  ridurlo  In  conditioni  mi» 
gliori.  Dilla  Qttarwnia  (1) ,  luoso  anpiu^lo  o  rumoroso ,  lo  In- 
thti  nel  wo|iprcsso  Convolilo  dei  Minimi  di  S.  (liuituppc ,  |tli 
Bsse'KiiA  on  KUKNÌdiu  provvisorio,  ne  inulò  In  diroxioni! ,  sbolt 
l'aftO  di  aiomi^Kervi  come  in  Iuora  di  rorrpzìonp  i  fanciulli 
dìwoli  (  onde  aveva  )>rexo  e  nini  rilonnc  il  nome  di  casa  dei 
VoKdtint  )  e  soppresso  le  rnrcrri  ed  i  Ra^^lighi.  Ordinft  che  ttn 
direirore  spirlluale  insiemi!  an>  abili  e  onesti  arligiaiii  vigi- 
lasMro  di  e  nollc  la  condolla  deali  orfani ,  e  si  sludinssero  di 
edacarli  e  istruirli  no)  miilior  modo  secondando  acctirnlamcnle 
r  indinaxioiie  di  ciascuno  di  essi.  Slaliili  che  fossero  ammessi 
dal  •  ai  13  anni  compili  por  rimanervi  Ano  ai  tS;  che  fos- 
MTTO  dì  Fircnxe  o  ivi  domiciliali  ;  che  non  Avessero  padre  n 
«Uri  parenti  ohbliKati  e  mantenerli,  non  orlando  l'eiiislenxa 
della  madre  purché  miserabile  ;  e  dellA  casi  notabili  nonne 
a  rbt  dove»  dirigerli  ed  axsisti^rli ,  che  quel  nuovo  reicola- 
moAlo  in  daU  del  ITiW  ,  rimasto  sempre  inedito,  è  un  mira- 
bile documento  di  sapienza  e  d' atTelto.  Volle  che  i  maestri  di 
belleiia  considoraiìsero  uti  urfanetli  ad  o«!iÌ  nllldnli  rome  figli 
pr^mageniti  del  suo  cuore ,  e  :tlnbìli  netl'  ospizio  una  Hcuola 
di  leuKC'e,  scrivere  ed  ntibnro.eunn  di  ditogno,  perchè  im- 
parassero le  regole  più  olili  al  miKliofc  esercizio  delle  arti 
e  dei  mestieri.  Prescrisse  uo  regime  di  vita  mollo  oppor- 
tuno alla  sanità  e  alla  robiislezza  del  corpo  e  allo  sviluppo 
(Icir  inlHIelIo ,  regolando  i  cibi ,  il  Invnro .  il  sonno  ,  le  vesti . 
e  introducendo  gli  esercizi  ginnnsitci.  Volle  che  il  giornaliero 
guadagno  degli  alunni  fonso  do[Mi«ilRln  in  tmn  cn»n,  per  poi 
coose^uarlo  ad  esi^i  ijuand»  nbbiindonano  l'ospizio,  fece  co- 
ftlrvirv  per  loro  ufo  due  comodi  bagni ,  e  preacrì^ise  che  lutti 


(IJ  Qoeot* O*pitlo  era  preiuo  U  loggia  dei  Cerchi,  e  «catta 
ileflo  l^uarconia  o  Qualcunia  ,  ^ur}l^  d«  uo  migiilralo  ilrllo  elico- 
nia .  cui  upetUvR  il  curreiiui»^  di'!  i>ircoll  falli. 


sto  CAPITOLO  OCARTO. 

ti  abiluaitfero  all'ordine  ìn  oftai  co«a  ed  alla  netleiu 
solo  <lcl  r.iirpu  e  iltlle  \esl\  ma  anch«  Ad  Itio^  di  abilaiio-' 
ne.  —  Quatilu  alla  direzione  economica  ddl'  «ajMiìo ,  abolt  ojai 
odiosa  prìvalivB,  e  rIi  aavegirà  invece  sulla  ca<«a  della  fL  ito-  ■ 
|M>:tileria  un'annua  »omma  di  0600  lire;  e  lalla  fare  la  reff> 
diia  di  molli  Ixini  Mabili ,  nt;  (t^e  ver.tare  il  ptezi»  nella  caau 
dei  Monti.  —  Itiordinalo  in  ogni  ma  parie  l' otfitio,  detenninò 
che  il  numero  degli  educandi  ascendesse  a  80,  del  quali  35 
con  posto  Rraiuito,  e  gli  altri  a  disposizione  dei  psrticdarì 
mediamo  una  reità  di  20  lire  il  mese.  —  !.«  >Mnim«  apparle- 
Dcnll  at^Ii  alunni  e  che  rimanevano  inlrulliferc  ncUa  casua 
dell'  ospiiio  vengono  allualmente  versale  nella  cassa  di  Ri- 
sparmio a  vnnlaggiu  de^H  alunni  nicJesimL 

Venuto  a  morte  nel  I8a4  Lui^i  di  Tiiuseppe  Poifet  IXilui  dun 
erode  oulveraale  quesl'  o»pii:Ìo ,  e  volle  che  la  reDdlU  «nnu 
dei  suoi  beni  servisse  a  mantenere  un  iiumeru  proporiionato 
di  poveri  giovinetti  fiorentini  delle  parrocchie  di  S.  Felice  la 
fiaiza  «  il'  Orsanmichcle  ;  che  se  niancasMro  individui  da 
ammoltere  di  una  di  delle  cure,  ne  fo!t«e  accollo  un  maggior 
numero  doli'  altra,  e  che  m  mancassero  in  ambedue,  la  •oouna 
non  orogala  a  tal  uso  servisse  a  costituire  tante  dui!  di  lìr^ 
140  ,  prima  per  le  povero  fanciulle  sorelle  degli  alunni  cbe  in 
queir  epoca  occupassero  I  posti  della  sua  ereiUlà ,  quindi  pct 
le  povere  fanciulle  della  cura  d'  Onaumìchele ,  ed  in  terio 
luogo  |)er  quelle  della  irura  di  S.  Felice  in  Piaiia,  pnrcb* 
(ulte  avessero  pronta  occanìoiic  di  matrimonio.  —  L*  eredità  Ca- 
vallini di  Montepulciano  maolieno  in  quest' o»pÌXÌe  tm  ehiuw 
con  una  retta  motisuatc  di  lire  2H.  13.  t.  —  I^  dimione  owrale 
ed  econoniicu  di  questa  pia  casa  è  allìilHia  all'  ollliio  li 
^lo. 


isTirrzioxi  M  vtilita  mokale,  bc 


kA6(iC*GL10  DCL  KCHEBII  DEfiLI  ALUNNI  E   DELLA    SPBSA  PKL  LOBO 
MA.ITVMIIENTO  NEI  DOE  INM   1839  K   IfttO. 

1839.  18&0. 

A'Mnuro  medio  giornaliero  degli  alunni. 
^^^       Nam.  «S.  I  Nam.  60. 

^^^^^f  Sptte  di  manlmimetUo  per  i  medeiimi. 

r  Lira  80,115.  14.  9.  I  Lire  18,323.  19.  9. 

^^v  Cotto  media  di  un  alunno, 

^ft  Lira  90».  4.  8.  I  Lire  W3.  10.  3. 

f  A. 

I  slittati 


AI  primo  ()«nnaj<i  1841  gli  alunni  esisleBlI  «rano  ti.  66 
tlluBli  coioe  appresM: 


.  N. 

41 

SS 

a 

1 

Nella  Pia  Casa  di  Lavoro   .    . 

> 

Kelto  Spedato  di  S.  M.  Nuova. 

.K. 

Tolale    . 

ee 

DnUo  numero  di  alunni  quanto  al  manteaimenlo  era  dlriao 
nel  modo  !«gu«nle  : 


X  e*rÌM  Ani  Luogo  Pio  .    .     .    .  N. 

Idmn  At]  RìkbIIo « 

ld*ni  d*ii' Erediti  PoJrol.  .  .  .  « 
lilnn  dell'  Eredità  Cavallini  ,  .  ■ 
ld«Ri  di  Parikoliri s 

Totale    .    .  N. 


87 

M 

• 

1 

3 


66 


S13  CAPITOLO  QVABTn. 

Ra[qwrìo  agli  alunni  che  Mao  a  lenola  è  in  fwxilU  M 
Soprinirnilcntc  di  arcordarc  ai  toro  Irniilarj  qnHIa  lomfót 
che  slimerà  conv^nienle ,  coli'  avvcrtMiia  cb^  la  lu^desiiBa 
non  ollrcpassi  la  spesa  del  mBnimìiacnIo  di  un  alanoo  Aa 
dimori  nel  luogo  pio. 

Il  Bigallu ,  i  parlicolarì  e  Y  eredilé  Cavallini  pasaiw  Li- 
re SO.  13.  I  al  mese  per  ciascuno  degli  alaani  da  e««i  maB- 
lenuli  ;  sollaota  l'ercdilA  PoÌtoI  paga  nna  oomnia  einul*  a) 
coalo  medio  di  tulli  gli  alunni  in  miB^a ,  cmIu!.!  i  ■»*•. 

Gli  alunni  a  carico  del  laogo  pio  sono  ora  N.  27  ;  ma  la 
«Mirale  del  mcilesiino  permeltono  già  di  aumrnlanu)  il  atnne- 
ro.  Dall' eredllA  Poirot  si  manlengono  7  indiTidaì ,  qui  nn- 
loero  trovasi  ora  (-«mpletaln ,  ed  A  proliaUle  che  Ira  bre»e 
aia  accresciuto  sino  a  11 ,  attesa  la  Horidexia  deirercdilà  me- 
dosìma. 


ru  CASA  M  LtTOao. 


J 


Duranle  il  governo  francese  ebbe  luogo  I*  prina 
xione  di  quello  grandioso  stabilimenlo  destinalo  ad  esdodere 
dalla  clllA  il  pauperismo  e  la  questua,  ctS  nome  di  Depoilla 
di  MendicilA  ,  e  fu  a|icrlo  nel  1X13  ne;;li  nnlichi  conventi  delk 
monarhe  di  Monlicclli  e  di  Monledomini.  In  brrvn  tempo  fa 
premo  a  der.ad<^re.  Ferdinando  111  nel  1SI5  lo  ndoMe  in  ini- 
glioro  »Ialu  :  e  pt<i  nuovi  e  importanti  provv  ed  imeni)  del  Gran- 
duca regnarne  ha  ricevuto  (ino  dal  ifiM  maggior  vigore.  — 
Poiché  sì  tratta  di  rafroglicrvi  individui  d'ogni  età  e  d'otcnì 
sesse,  Hi  di  Firenze  che  delle  parrocchie  auburbane ,  privi 
per  lo  più  dì  qualunque  educazione  e  ìstmione ,  senn  atti- 
tudine e  sposso  senza  volontà  di  lavorare  ,  «  si  ha  in  mira 
di  restituirli  alla  società  e  ad  un  onesto  vivere  procaccialo 
colla  propria  industria ,  cosi  per  raggiuniterc  uno  «copo  di 
laotorilievoeper  vincere  le  intlnileditncollà  che  si  presentano, 
e  necessario  il  concorso  di  lutti  i  meixi  suggeriti  da  uno  stu- 
dio profondo  della  scieoia  morale  ed  economica.  Quindi  tila 


ISTITrZIOKI  DI  imLITA'   HOHtl.e  BC-  ìH 

ijj«dp1ina  amorevole  ,  all' oducaiiono  relìgiois  e  atlaconlinua 
MCTcsIianza  morale  e  dinciplinare  vuoisi  utiilu  il  lavora .  non 
Mio  perché  r  «ffedo  di  quoili  me»i  sia  nioglio  otleoulo ,  ma 
aiiinora  per  Mommi  ni  strare  aì  reclusi  un  pronto  m  Kinuro  muiio 
dì  onrato  gu»<lnyoi>,  ti  per  renderli  solIrcilBmcnlr  utili  alt« 
«ocielA  ed  alla  Tamiglia.  A  tal  uopo  sono  c«crcilali  nelle  arti 
e  nei  nieslleri  più  comuni  e  più  rarilì.  I  inanelli  lavorano  nello 
ma b il i ine n lo  i  berrelli  alla  levantina  e  i  lappoli  i.l'i  .  e  \l  sono 
bollnghe  di  caliolaio ,  sarlo ,  Tabbrn  ,  ralii^nanie  t:  lintori'.  Le 
rrmminc!  ^nno  ot^cupnle  nella  tilitlurn ,  in  varie  leuMlure  ,  nella 
majilta ,  nel  cucilo  u  nel  Tnre  i  Imcali.  Parecchi  rayazxi  Kono 
inviali  in  varie  bnllei^hc  <)eiln  cilt.'i.  Akiitii  veni^ono  nlliilati 
aì  tenularj.  La  mercede  dei  lavnranli  vien  ilc|i[isilala  per  con- 
Menarla  ai  mcileaimi  qnando  «ono  in  grado  di  abhnnilonarn 
lo  Klabilimenlo.  Col  meindo  di  recìproco  inscgnnmonlo  i  Rio- 
vani  vengono  i«lriiili  nel  Irgcere  ,  scrivere  ,  aritmetica  e  dot- 
Irina  cristiana.  —  h'  abolizione  d' oRni  pejia  corporale  o  dcgra- 
(lanlc ,  il  cibo  sano  e  recolalo .  le  ve^ti  comode  e  pulite  .  la 
vigitanxa  scrupolosa  e  ben  direna,  e  il  buon  melotlu  igie- 
nico debbono  roneurrere  ad  ottenere  piennmenle  In  veopo  del- 
l' Uilulo.  —  Pel  mantenimento  delta  Casa  Pia  ,  considerata  co- 
me ialìtozìono  comunitaliva ,  la  Comuni),')  di  Firenze  corri- 
spoodc  un  annuo  assc^nu,  al  quale  kÌ  a^i^iungono  il  ricavato 
dei  lavori  del  reclusi ,  le  tasse  di  beneticeniia ,  i  proventi 
doganali  e  UD  assegno  t>ui  biglietti  della  lotteria.  Olire  al 
provvedere  con  queste  rendile  ai  bisogni  interni  dello  stabi- 
limento SI  diitribuiDooflo  mensualmcnto  alcuni  soccorsi  alle  fa- 
miglio ind]g«itli. 

La  popolaxiono  media  di  questo  r«cIiisorti> ,  salila  al  ma»*i- 
mo  nel  isn  ,  »i  componeva  di  Mascbi  loH  )  _      ^^ 
Femmine    OtU  \ 

11  medio  della  popolazione  nel  decennio  dal  l.°  Gennaio 


(t)  La  Ikbbrieationc  del  lapjieli  *i  valuta  a  rjrca  ÌO.OOO  braccia 
r  utM ,  del  prciM  dal  i  ai  lo  paoli  II  hracdo. 


,  Tot.  ioli 


2(4  Cjtprroto  oi'aiito. 

1830  a  Itttlo  11 1839  è  sialo  di  WintM  MI  i  ^oi,  ST», 
Femmine    3t4  ( 
Dopo  la  nuovo  riforma  o  la  n-cliisione  del  menilkanll  •lei- 
la  elltàfii  numero  ild  r«clu«  nel  l&io  ascne  a 

MaMhl    «'^Toi-mt. 

Femmine  32»  ^ 

I  presenti  sono  Mastiti  SOS 
Femmine  40" 

Lo  nialallic  dei  reclusi  rhe  richiedono  cura  attiva  Bono  Irat- 
Ole  nel  publdico  gi>edulc.  L' inrernicria  dello  statiiliniMiIo  non 
riiiene  che  at'  invalidi  e  i  cnmici  che  sogliono  ess6n  nouro- 
»i,c  ch(;  nel  ilecennio  dal  1.°  gennaio  1830  a  lullo  il  l8SBa>oe«n 

a  Maschi  •'^ffot  itf2- 
Femmine    W  ( 

e  dopo  la  nuova  rirorma  n  la  recluniune  dei  mendkanli  net  IftH 
ascetiero  a  Maschi  173 
Femmine    08 


,  Tot.  308. 


EttCClTORIO   blLLl   COKCBIIONB. 


I 


•'  La  Com^rfRHxionc  di  S.  Gio.  Balista  sopra  U  mkmtm  dei 
poveri  procurò  verso  1  primi  del  secolo  corrente  che  le  fancint' 
lo  mendichi:  e  pericolnnli  ToMero  recluse  od  educale ,  bnibndo 
p«r  loro  un  Islìlalo  con  le  oblatJonl  della  carili  privala.  In 
prinripio  cpicslo  fanciulle  Turono  tenute  in  un  locale  >l«l1a  dHta 
conj!reKa*ionc ,  e  nel  1802  fu  loro  a§seanato  il  convento  di  S, 
OnolVio  in  Fuligno.  —  Nel  1MI7  l' istituto  divenne  <U  regia  di- 
pcndeni^a  onde  loi;liernc  t' asEravio  alla  conore^azlano ,  e  Mi 
1K31I  fu  «lahililo  elio  servi§se  unicamente  per  l' cducaxiona  OMh 
rate  e  civile  delle  fìiiiciulle  povero,  addestrandole  neDa  ma- 
glia ,  nel  cucilo ,  nel  lessero  e  in  ogni  allro  lavoro  ed  nlltcio 
domodtiro  che  j>oss.i  pre[>iirarle  ad  essere  buone  madri  di  bme 
clia  o  abili  cameriere.  Iiiiparniio  anche  n  IcH^erti ,  scriver*  e 
Tar  di  conio.  Sono  ammc«<c ,  medianlo  i  "olili  cerliftcalj  e  un 
Ktillicjcnlc  corredo  ,  dai  f'cltc  ai  dodici  anni  compiti ,  e  vi  pM- 
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^ono  rimanere  (Ino  agli  nniii  venticinque.  Alcune  pngano  unii 
relfa  <Ii  lire  2l  o  la  nielA  tlclla  rm^lesimn  ,  aìtm  nono  .icrollc 
graluiiainttnle  ;  l' anxianiliì  ili  iliinora  noi  luo^n  pio  dàilirìtlo 
nlW  aliinn*!  paijiinli  liorcnljne  <!'  olkncru  ìl  |hwIi>  di  srazia.  — 
Ne!  1839  «ono  sfati  assegnali  dieci  posli  a  reità  |wr  le  alunne 
del  BìrbIIo.  —  Nel  deccnnìn  ilnl  1831  al  1S4U  no  sono  stale  am- 
messe lOS ,  e  il  mimern  delle  convillrìci ,  dosunlo  dallo  Messo 
decennio ,  ascendo  a  62(). 

Un  Soprlulendenle  di  nomina  regia  presiede  all' Jxlilulo. 
1/ educatìoiie  e  islruiione  dello  alunno  sono  ali Id ale  a  un  dt- 
rettore  Kpiriluale  ,  »  un.i  dirollrÌ(^e ,  ad  un'  is[>ellrko  ed  a  i|Ui)l- 
Iro  ina«?*lre.  Al  nmanenle  provvedono  le  opporinnr  inscrvien- 
li;  n  le  alunne  «lesse  accudiscono  per  turno  alle  faccende 
«creili  non  efclusn  la  cucina. —  Tna  parlo  delle  rendile  pro- 
viene sempre  dalle  ublaiiiuni  caritatevoli  dei  cìItHdini:  il  ri- 
manenle  i>  cwitituito  dalle  reltc  e  dalla  corresponsione  del 
Governo  poi  posti  di  sraiia. 

UTITVTO  PUH  U   HITIBO  DVI.LK  eiOVAfll  TaAVIATlt. 

La  marchesa  Maria  Maddalena  Frcscobaldì  Capponi  bndA 
iguestn  pio  e  lodevole  istituto  che  venne  aporto  nel  lHli>,  e  gli  **■ 
KftK"'*  ■■■  perpetuo  ona  parte  del  suo  patrimonio. — Ti  snnoaccolt^! 
fino  al  numero  di  circa  venti ,  quelle  giovani  traviate  ,  le  quali 
dflpo  aver  comniesso  alcun  fallo ,  si  dimostrino  volonterose  di 
tornare  nel  retto  sentiero.  Uic^vono  esse  un'educazione  >- una 
lalruziooe  religiona,  e  vivono  in  comune  sotto  una  di'^ciplina 
■mirale  ■  affidali!  alla  direzione  di  un  KRcerdote.  Una  parie  del 
ma nieni mento  proviriio  dai  lavori  che  formano  la  loro  prin- 
cipato occupaiione. — Onando  le  ricoverato  sieno  dìvenulo  abili 
■el  lavori  di  loro  eompetenia ,  ed  abbiano  dimostralo  fermo 
proposilo  di  savia  condotta,  jiossono  ritornare  in  seno  della 
società;  e  questo  line  vien  roadiuvalfl  col  sommili istrar  loro 
I  primi  mezzi  onde  procurarsi  una  xuasislenia  onesta  e  un 
decoroso  collocamento. 


«6 


CAPITOLO  VVAITO. 


M*  CMk  rn  RRrveao  in  «.  avbihmki. 


Il  P.  Uderon»!)  mniielilano  Kalio  toaiVt  nei  1813 
pio  JKlilulu  per  ricovi^ro  !'p«>nt>nco  delle  donRP  «  delle  b» 
dulie  cbo  r  urrure  o  la  sventura  ])ci&son«  aver  allunfaniUa  dil 
rello  sembro.  Le  rcrugiale  die  vi  Miao  accolte  dai  15  &atù 
:hi  unni ,  non  voiiguni)  «otiopasle  a  dtscipliiia  clatuirnir ,  ed  « 
in  lori)  r;iL'u)lii  l'uscire  dal  riltni  sttbilo  che  abbiati  proola 
un  one«lu  cullocniiiciilo.  Ma  la  vita  religiosa  e  IraiMfnilla  dM 
l'MC  vi  conducono ,  V  it^lruzioiie  morale  e  V  e(lucazi<ine  cbe  ri 
ricevono ,  fondala  priocipalmenlo  sul  buon  e^m|)ii)  iklle  pM 
anuatM ,  11  lavoro  regolalo  ed  assiduo ,  ed  il  cibo  sana  e  fra- 
sale  reoilou  loro  si  Kradilo  quello  ftOEgiorno ,  cho  apeasa  la 
lireferiMono  alln  lilierlJ  della  qualo  polroblier  godere  fanti  di 
esso.  La  superiora  o  direllrice  che  lo  prosiede  *  olrtla  fra  Ir 
lucdcximc  refuijiate.  11  guiidauiio  dei  loro  Livori  di  naglis. 
di  cucilo  e  di  ricamo  è  ii  benelì/iti  del  pio  refugio  maalemlo 
dal  (ìovcrno ,  poirK^  esse  prolessano  jmverlà ,  ed  b;inna  ogai 
cosa  a  comune.  Co(<i  fra  loro  son  repartiti  gli  ullirj  ìntertii 
come  della  cucina ,  della  Ruardaroba  o  della  Manibievole  aa- 
sistoDza  in  cBio  di  nialallia. — Il  mimerò  delle  rcfugiale  aaceafc 
p«r  lo  più  a  30 ,  od  ognuna  Ita  la  sua  cella  eon  nn  leUiocia^ 
Ip,  una  seggiola  o  un  lavolino;  e  qiiesla  {Wvnra  aenflieili 
va  unila  colla  più  scrupolosa  nctlei:»!.  Al  locale  t  annego 
un  orlicifJln  pi'r  loro  diporto  e  una  cajipcIL-i  col  Ioni  piccolo 
ciniilero.  L'Arcivescovo  di  l'iri-nx»  e  un  confesMre  da  M>a 
dello  hanno  la  siiprcmn  direzione  morate  del  pio  IsIUala;  e 
({uella  economica  è  afliilala  a  un  operaio  scello  dal  Goranw. 

COnlKRVAIOHIU   DI   0UATU.tO. 

Niccolò  d'  Iaciii>o  debili  Alberti ,  denominalo  Padre  dei 
rognosi ,  fundó  nelt'  anno  t'JTi  questo  ««titillo,  onde  provrcfltre 
dì  un  gratuito  ricovero,  annesso  a  una  chiesa,  l«  povcTC  donw 


I 


I 
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di  eia  tienile ,  vuilove  a  iil)lijin<)oDaIe  ilal  marilu .  o  xr  nubili , 
Moxa  piirenli.  Cacciali  rIÌ  Allierli  nel  lioi .  e  p<7rv<:iniitj  per 
confiscai  lorob{»ii  ai  Capilanl  di  l'arie  (ìuelfn,  i|urslt.  sebbonc 
di  ^>()i*9la  Taxiiiiie,  rJ.Hpt'Ilnrotin  In  snfiaurf  e  lo  scopo  dell'  isti- 
luli>.  —  Le  igeili!  usi  nelle  inliirie  ilei  Itiebn  del  illii  a  dalla  bandN 

■  della  chieda  eravi  alito,  ma  meno  anticn  ca^ameRlo,  declinalo 

■  a  ricevere  le  rauciulle  (jericulale,  per  salvarne  1'  onore ,  non 

■  eh*  la  prole  inretlce.  e  [htcÌ^  nivlndilo  con  s|ieciale  caulela  u, 
•cmbra  eJie  prima  dì  ijitcll'  e|H>cu  il  conservatorio  di  Orbalello 
tniiif*t  al  rvruìiio  delle  vecebie  povere  ed  all'  aKHÌiiirnin  delle 
gravide  occulte.  Ma  siccome  per  quello  seciiiid»  o-juello  rinnei* 
va  munKlo,  Pktru  Li-aiiold»  nel  1774  ordini'i  che  «j  provvedere 
|mA  oomodunenie  ,  non  solo  al  ricovero  clelli'  verrhìc  povere  , 
medianle  un  trxrei;ato  lociile  c.npari!  di  cnnlenerne  SI ,  ma  an< 
C0T3  ai  iBoJti|i4iri  bisopii  della  famixl)"  delle  pericnbile,  enti 
N.  M  celle  iBltc  libere,  uua  gran  aala,  slama  pei  parti ,  nieina 
e  RÌardino,  e  itiie  separali  quartieri ,  uno  per  la  maestra  leva- 
Irlce  e  1' altro  pel  din-ttorc  spirituale.  F.cfiendo  ciò  sialo  vne- 
guilo  ael  1T75,  l' inletiio  princijie  volle  clie  il  coinmis.taria  dello 
Spedalo  detti'  Innocenti  assumesse  la  soprintendenza  del  pre~ 
ilelto  i.Hlilulo,  eoli' obbligo  di  euModire  ttelosamenle  il  ne^irela 
dell'  aniiniieione ,  egresso ,  nome  ,  coRoome  e  fiinii^lia  di  ocni 
pericolala.  —  Coai  nel  recinto  delle  vecchie  vi  si  rii^evono ,  co- 
nte praUcavnM  allora  ,  igiielle  che  jier  decrepila  elfi  e  ma)ii;iOT 
miM-ria  mefilano  una  speciale  a.«KÌs|euia ,  e  nell'altra  parte 
dello  ftlabilimenlo,  pru  pria  niente  detto  Conservalorin  di  llr- 
balello  ,  é  accolla  <|ualuni)ue  donna  intinta  ,  purché  non  mari- 
Ula  nò  1-eilova. 

Daranlo  la  loro  mangione  dì  circa  ire  mesi  nell'  Ìs(Ìloto , 
rìoerOM»  non  tanto  queir  aasiileuia  Tisica  che  6  necei^saria  allo 
donne  pavide ,  ma  ben  nncu  quella  morale  di  cui  abbisogna 
(4liuii|uc  ila  caduto  in  errore.  Mii  nllìiicb^  quelle  che  «on  enotw 
di'iincera  ravvedimcnlo  abbiano  modii  di  perreiionarsi  in  più 
«pfNNlano  localo,  il  commissario  deei'lnnocenli  procura  dì  col- 
locarle iu  altri  aiili  di  carità,  e  In  specie  in  quello  delle  Con- 
ia 
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vertile  di  Vìa  S.  Gallo.  Dopo  rho  fJM;  vi  hanno  «labilmf^nlc  n- 
formalo  la  loro  rnndollu  ,  e  mì  toao  i*lniiln  in  qii^llci  faccenda 
ilomoflichc  V  in  iiuei  Uvnri  mult«brt  pei  <pi«li  v  <lalo  pnat- 
ciarKi  onvMla  susaìslcpza,  Tilornaiio  in  socie<A ,  c[>crtopib*i 
i-onilucoiio  una  vi  la  esemplare. 

1  lupllin  DtLLK   VKtMVK   1)1  S.  ACmjS. 


In  ana  cillA  dove  alla  misera  prole  d' ìsnoli  Kenllori ,  tfU 
orrani  abbandonali ,  alla  &iovenrd  pericoUnle  d' amba  1  wmì  t 
a  coloro  ehr:  ilivcnnoro  infrliri  per  indJKPnxa  a  per  colpa  dvgli 
umani  lravìanirn(i ,  la  picià  dPi  cilladinì  pror«ccÌ4  conterti  e 
assìslenza  d'  ogni  maniera,  era  oaluralo  che  vi  fosse  un  carità- 
levolc  a«ito  anche  per  quelle  drrelillc  rhc  por  la  morte  del 
marjlu  i;  jirr  la  miinrvinia  di  li^H  maschi  fossero  rimaste  porere 
e  .Hole  :iu  i{iii!»la  terra.  A  cii'i  provvide  Filippo  di  Garda  Orpellai 
eitladino  fiorentino ,  fratello  <^  lioiiefatlorc  della  soj>pre»a  eua- 
pagnìa  di  S.  M.  delle  Laudi  p  S.  Agnene,  volendo  co)  suo 
leslamenlo  del  1103  die  la  propria  casa  servisse  in  perpMM 
d'  abitazione  a  .lei  podere  vedove,  e  che  lo  rctulife  di  ma 
parte  del  suo  patrimonio  somnilniiilrni'i'ero  loro  il  villa,  Il 
vestiario  e  nn  modico  s«sei;n.-in)enla  in  rnnlantL  I.nxctiV  c*e- 
culorì  (eslamenlarj  i  capitani  pni  tempore  della  .-lUilileda  eoi&- 
pagnìa  .  i  qnoU  delrssrono  ad  un  sindaco  ta  Miprìnfeudeiua 
dell'ospizio.  Soppre{!«a  la  della  compai^nia  ,  il  pstrimoniA  del- 
l'oapitio  fu  incorporato  a  n"el'o  delle  scuole  di  S.  I.eopdd»; 
e  abolite  anche  (|iiesle  ,  I' umniinislrai^ione  di  Kimili  e  d'altri 
patrimoni  o  luoghi  pii  fu  anìdala  nel  1790  al  Bigallo.— Per- 
chè le  vedove  iHistulnnli  siano  animestic  ncll'  o«piiìo  defabOBO 
essere  mLierahìIl ,  di  età  oltre  i  40  anni,  di  onesti «oMumi,  sen- 
za fi)(li  o  colle  figlie  già  maritale  ee.  Dopo  la  loro  motte  il  Bl- 
gallo  diventa  erede  a  vanUggio  dell'  ospliio  di  lutti  ^11  oggelU 
che  ad  c«se  apparlenevano.  —  Le  sei  vedove  dimoranti  i>el- 
r  Dxpiiio  Kodoiio  dei  prodotli  dell'  orto  anucssM'i ,  e  ricevoDo 
un  as«ej{uamento  di  L.  8. 6.  S  al  mese  por  cia»cbedana  d^la 
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tuin  del  Bissilo  cho  «lini  4  snni  sommi  nislra  loro  od  ile- 
('«nie  vcsliario.  II  cominiEfRrio  del  Bigallo  eloggc  Tra  eanc 
una  Pfoposla  o  priora  rtic  per  lo  più  é  1'  aniiana  dell' unpitiu. 


^ 
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Una  pia  donna  dì  nome  Livia  Barbera  d' Ambrogio  tiaal- 
berlJ ,  vedova  di  Orazio  Nardi,  culi  kuu  leslamenlo  del  lOM 
e  SDcceuivo  codicillo  del  lìOO ,  ordinò  che  In  sua  casa  TiMse 
destinala  a  perpelua  craluila  dimora  di  Ire  vedove  li!T;rinrÌP 
di  S,  Domenico  da  elegaersi  dal  priore  yni  Itmimre  detin  cura 
di  8.  Maria  Novella.  Nel  1833  per  sovrana  disposiiìonc  la 
KOfirialendenin  di  ({lll^sl'  ospizio  passò  al  ComnitHsariu  del  Di- 
stailo ,  t"  fiiron  presi  nno(Ì  provvedi  metili  per  regolarne  e  as- 
«icnramc  il  maRtrnimenlo.  Per  ollener  1' ammisKione  le  Ir* 
v«duve  debbono  es«er  lerziarìe  di  S.  Domenico,  ben  coslti- 
inal«,  cilladìne  fiorentine  0  almeno  imparenlale  civilinenl»,  e 
fumile  di  raeiti  sulliricnii  a  provvedersi  del  villo  <;  del  veglilo. 
Morendo  c^kc  »cnzn  far  tcslanienlo,  in  mancanza  di  quaUi- 
vo4rtia  crede ,  lo  cose  loro  son  dcvolulo  al  Bigallo  che  deve 
disporne  a  vantagsio  doll'ospizio. 


CH'ILIO  Dt  >.  oTiumio. 


Qoest' ospizio  gii'i  islituilo  du  una  pia  Congregazione  di  tin- 
tori (pai(.  2»; ,  e  dipenderne  ora  dall'  Orfanolrofio  del  Bivallo , 
i)  fonw  quello  Ira  i  nostri  Klabilimcnli  di  carila  cho  pii)  d' ogni 
altro  »orbÌ  somislianza  coeII  antichi  innumerevoli  ricoveri  e 
npcdnlclti.  In  essi  trovavano  ospilalilJi  plt)  specialmente  ■  pel- 
legrini che  non  avovan  modo  d'  allo|iRÌarp  altriiuenli  :  ìii  quo- 
Mto  tanno  rirut;in  nella  notte  i  miserabili  della  città,  I  numi 
costumi  e  le  nuove  indii^lrie  hanno  reso  inutili  i  primi  ;  e  la 
pietà  dei  eiltadini  ha  serbato  i  letti  del  secondo,  perché  nella 
propria  patria  non  trovino  minor  «occorno  degli  estranei  co- 
loro che  in  tanta  povertà  son  caduti  da  non  aver  nemmeno 
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una  HtanKa  <U  rìcovrani  o  uim  famiglia  cli«  rIÌ  ra«<Algi  nel 
proprio  »0D0.  In  antico  rIì  asili  di  questo  eenere  faron  pà 
il'  uno ,  e  Riiin«c<ro  ad  avere  lo  Ioni  1X7  l«ll> ,  dei  qnali  W 
ppi  maschi  e  43  prir  lo  femmine  Quando  poi  rimasero  abol hi 
e  incorporali  al  Bi^allo  insieme  con  (ani)  altri  spedali ,  l' ospi- 
lio  (li  S,  Onofrio  (u  conservalo  ;  e  siccome  non  nrtrva  che  ub 
13  letti  (quallro  pei  poveri  tintori  e  otto  pei  poveri  drlla  dlUl 
i;lic  uè  vennero  aggiunti  molli  di  quelli  de^li  ii.«ili  loppresai.  di 
arrivare  al  numero  di  89,  dei  quali  ne  non  declinati  B4  ftt 
gli  uomini,  30  t>er  le  donne  e  nno  pel  custode  deU'oi^'zj*. 
Ma  per  lo  piti  di  qui-Mi  SU  lelli  m  ne  Ima  occupala  la  iMHJ 
Rolnnienle  ed  il  maggior  numero  dalle  donne.  I  qualira  tino- 
bali  ai  timori  son  vuoti. —Visto  per  eaperiensB  die  qveoi 
lelli  sogliono  esser  più  fruquenlali  dalle  donne  che  dssH  ■»- 
mini ,  tieiubru  ilÌsi>osto  I'  UHÌtÌq  a  provvedere  "H^rtitnmiwlt 
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I 


A  questa  con g retrazione  o  iiniversilA  di  Untori  che  diedt 
origine  all' ospizio  di  S.  Unofrio  allude  forse  una  provviikme 
detta  repubblica ,  allorché  nel  7  Ollobre  1339  (i)  ■  «inoede 
u  ad  una  Società  recente  ni  ente  istituita  ed  all'  osgello  di  eri- 
a  gere  ad  onore  di  Dio  e  divozione  di  S.  Onofrio  uno  «|>ed*le 
«  con  I  comodi  necessarj  jier  ricevervi  0  soslenlarri  un  nv- 
«  mero  di  poveri  del  duo  sessi .  un  pezzo  dì  terra  del  Cemune 
1  di  KirenKC,  situalo  fra  la  Porta  a  S.  Francesco  e  le  mura 
■  dell'orlo  dei  Frali  Minori  di  della  città,  e  tra  la  ^ia  clie 
n  conduceva  dirctlamenlo  dalla  cliic-ia  di  S.  Croce  dal  late  di 
it  sottcntrioDo  alla  suddetta  porta ,  e  la  via  per  la  qmàit  dal 
n  Corso  dei  Tinturi  si  andava  alla  porta  slcstia.  ■  Dalle  carte 
poi  del  Bi gallo  0  da  quelle  di  della  università  ,  bencbè  sieiw 
assai  più  moderne  della  citala  provvisione,  rtlei  asì  che  il  c«rpo 
dei  (intori  o  alcuni  dei  tintori  d'  arte  niagEiore  e  ^«do ,  m»- 


(1)  Anh.  Ofllt  Bifonnagioni  Cod.  SO.  e.  Se. 
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lisi  ne]  I2fl0  miio  l*  prolciinne  iti  Carocrìo  di  Piero  <legl)  Al- 
berti eressero  una  c.tpiiella  in  onore  ili  S.  0ii(>rri»  ron  alcune 
(Unx«  ,  che  una  per  ricovero  dei  poveri  liiifori  innbili  mi  e»ef 
dtsrff  il  iDMliere  .  e  le  allre  |ier  le  loro  adunante ,  .loprn  un 
peno  di  Icrr*  cli«  ricoiiuscesi  dalla  descriiiont'  vsserc  <]ui!llo 
•IMU  diMUto  loro  dalla  repubblica  nel  1339.  Se  vuoIkì  accordare 
mi^ior  fede  al  documento  aulenliro  dHI'  Archivio  dello  lUfor- 
magioni  che  alle  suddelle  carie  ,  lanlo  più  che  i  primi  capitoli 
AeW  Univenilà  mido  in  dala  del  ISDH.  possiamo  congetturare 
rito  anclM!  prima  della  riinddziuiie  dello  «(wdnle  esislesKe  Tra  ì 
linlori  <ina  rnrilalevole  Micielii ,  la  quale  niir  andar  del  tem|Hi 
•it  rM»r  di  più  e  rjrroUti  i  mt^iii  ili  eaercilare  1'  onpilalità  a 
vanta);f;ìa  propiin  e  debili  .-illri.  Sema  eulrare  in  uuii  ili^cussiii- 
ne  «lorica ,  a  noi  basla  il  «apcn^  cho  i  linlori  si  crearono,  colle 
Uaae  imfimienì  fra  di  loro ,  un  patrimonio  por  la  ritciproca  as- 
ntteau  p  prr  i|uHla  dri  |>avcri  della  città  ;  dio  aumcnlalo  ron 
parccdii  IbmìIÌ  ipiesto  patrimonio ,  polorono  anche  accrescere 
r  ospizio  da  essi  fondalo  a  vantaggio  dei  poveri  :  che  più  volti- 
(toteruDo  Irasferime  In  «^di-  da  una  parto  in  un'  altra  della 
cillà  ;  e  che  quando  nella  Reneralc  imppres«ione  deti'i  spedali 
qncfl' o«pizio  rimase  addetto  al  BiaaDu  conservandovi  quattro 
lotli  pei  linlori ,  komìkIA  anche  la  cor]Hira):ion<i ,  come  tuttora 
susaixls ,  e  goiemanilnil  a  forma  dei  niioi  Htatiiti  amministra  il 
proprio  patriDionio  e  ne  eroKi  le  n-nditu  a  bcnelixifl  di  su  me~ 
ileainu  a«i»lendo  i  lioiori  poveri  e  malati ,  conlerenilo  alcune 
dot)  alle  loro  figlie  ,  e  asseaoando  a  quelli  che  stauno  in  carica 
dì  lei  in  Hi  me«)  un  emultimenio  che  vtene  ad  o»»ere  un  mimì- 
ilio  tepori  uno  ai  (oro  bisogni. 


ntirtatiTA'  tm  turta-ij». 


Sul  principio  del  .terolo  pretientc  nel  li^rope  della  domin*- 
lione  franceiic  in  Toicana  ,  l'ardiivio  dì  questa  congregatioae 
che ,  a  tomisilian»  dì  quella  dei  tintori ,  ha  per  oggetto  la  re- 
ciproca auiilenu  d' ogni  maniera  Ira  coloro  che  la  compoofo- 
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no ,  lullt  della  class?  povera  r  dct  mestiere  di  bsiUlani ,  rMtè 
iliti[>«rso  :  Inoiiile  ne  mancano  le  anlirho  riMtilu/inni  e  i  tnmi 
pur  indiciirc  prelibameli  lo  l'epoca  Min  (i>n<la]iii>nr.  I>alle  pvth' 
memorie  che  rimangono,  sembrerrM>e che  fosM  stala  boatta 
anterìnrmcnli'  Mn  MiIlcyuriiMie  ilei  CiiMiipi  (a».  1378  ,  pMtt 
Kappiiinifl  jier  Irmliziuiie  che  Michele  ili  I.ando  vi  rra  kKfiU» 
prima  ilei  1374.  Ma  ne  nulla ei  auloriiza  adicbiaranie  foDilaUn 
ifunl  ri'lclirt!  (MifioliiTin,  A  luti av in  ragionevole  il  supfiorre  dir 
<]UCsla  HucielA  uiilìuiita  i^oii  hi  spiriti)  ileiiioeralico  di  qai>l  Ittn- 
pò,  fosse  come  supplemenlo  alla  corporazione  dell' arie  dell* 
Lana  nella  quale  non  era  compresa  la  mot  Illudine  iteol'  infimi 
nieslieraiiti.  Iiiralli  dui  cmlice  im-mliranaceo  del  |488,  minialo 
e  coperlo  di  vcllulo  ,  e  ronlenenle  li;  nuo^e  coilìluZKini  che  MD 
Iutiera  in  visore,  si  rileva  dir  secondo  le  nome  dell' aotim 
statuto,  ncnsuno  può  apparlcnere  all'univcrsili  de'ballibDt 
so  non  esercita  1'  arie  come  yarionf  e  ijrembiule  ,  e  fhe  pefde 
ogni  dirillo  lasciandola  »  divenendo  muexlro  di  bollerà  {l!- 
itf  Le  nuove  cosliluxioni  dui  1488  sono  anch'esm  atTaita  óem»- 
cralichu  ,  od  ecconc  im  cenno  i  allo  «pirare  di  ciascon  Obm  Si 
exirae  a  liorsa  litiila  un  proftoslo ,  che  sia  in  carica  nn  anno. 
O^nì  qiiallro  mesi ,  a  borsa  flnlla ,  si  ealraggono  quadro  cap»- 
lani  e  sei  coiisiglìpri  the  hlanno  in  ullicio  quallrn  m6*i.  Vìe 
un  eorrellorc  slipriidialo  che  celebra  In  me.ua  (alle  le  Inte 
e  conre.ssn  i  rmloilì,  e  lullu  le  Inrnate  d'obbli^»  per  la  rìnno- 
vaziont!  degli  udizi  inluoiia  l'inno  »  Veni  Creator».  CanlaDd» 
qucul'  inno  il  proposto ,  i  capilani ,  i  r-onoitclicri  t  (di  «Uri  »*■ 
flziali  e  fralclli  s' iucaimninano  processiona  Imeni  e  allSitaiiu 
dello  sedule ,  nella  iiuuic  non  pud  essere  amnwsMi  il  correi- 

(IJ  I.o  redole  dell'  ammliilone  «on  rl{p>roie  :  Il  nome  del  ew- 
iHdalo,  prupiiilu <ta  un  rrnlMIo ,  ilnuine  nITliufl  nella ula  iTuillean 
[icr  qiiRllni  mri^i ,  rjoe  .  tlii»  nlln  iniiiia  loriiala  |;enpratc  ;  il  par- 
lilo (lete  cuer  fililo  ilai  ilor  Icrrl  del  lolanli  ;  e  contutloriO  kl- 
Mjtnit  i-lic  Hill  ili  niioTo  MitlopoHo  allo  tcrulbiio  Uno  in  Ire  T«lle 
dall'  mia  hII'  «lira  loniaU  scnerile. 
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Ior«  cbe  rinun  perciò  chiamo  fuori.  Vi  si  renile  conio  sMuIn 
per  Heiluia  ii«Ilo  slalu  Jella  mmìi  ;  b  prelyvnle  le  sjwsc  occor- 
retili  pel  mani  e  ni  mento  del  luogo  ,  le  provvisioni ,  le  Iasso  ai 
(ralelli  inalali ,  le  doli  di  L.  100  alle  liglie  ibi  frnlflli ,  le  spese 
del  medico,  chirurso,  npi'ziale,  e  >M  soccorso  pei  parti  alle 
rvKIwlIivc  nio);lÌ  dei  fralelli ,  sì  divide  pi'r  Icsiv  In  coniami 
ogni  avanzo  delle  entrale  che  (iroveogono  dal  fondi  doli'  unl- 
versKà ,  e  se  ne  fa  roRÌIo  e  parlilo, 

Dallo  medesime  cosliluzioni  rilevasi  come  fin  d.i  quel  tem- 
|>o  1'  univcr»ilà  possedesse  un  palrimonio  ;  e  come  nella  Mesna 
epoi-4  del  t4»8  lusso  deliberalo  dovoroi  in  <)uallru  anni  rifab- 
bmare  il  locali.'  ad  uso  d' orulorio  in  Via  delle  ituiile.  Per 
eiM>  tu  condoli»  da  Kidolfo  del  rihirlaudaì»  un  ijiiudro  dell'Ax- 
Minitone  di  Maria  Ver^^inu,  il  ijuale  un  leinpo  fu  !;iudicala 
di  niun  vfliorv  ;  ms  [kh^Iiì  anni  dopo  andò  venduto  |)er  milln 
scudi,  e  forma  ora  uno  dei  principali  ornamenti  della  gal  le- 
ria  di  Dresda.  La  soclelA  possiede  ancora  due  ritraiti  di  Mi- 
chele di  Landò,  una  dei  quali  vicn  rulloralo  o^ni  anno  «ulta 
porla  dell'  oratorio  in  occasione  della  festa  titolare  dctlAssunlB. 
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Antonino  di  Ser  Niccolò  di  Plerozzo  da  Firenze,  frale 
donieuicaiio  l'i,  iitilih  queiila  con^rei^atiune  pel  «>ccorì<D  dei 
poveri  vtirftas'xi'''  di  qualunque  condiiionc  (2).  Ed  i  poveri 
vergognati  di  (amif^Iie  dinlinle  erano  allora  mollistiinii ,  poi' 
ehé  revocalo  Cosimo  de'  Medici  dall'  esilio  nei  li'M  (paR.  3<i] , 
e  posto  al  bando  itinaldo  ilei;li  Albini  capo  della  contraria 
raiiou«,  fu  confinala  tanta  quanlilà  di  cilladìni ,  rhe  molte 
(erre  d' Italia  e  fuori  no  furon  ripiene ,  e  Fin'nce  non  solo 
rMlA  priva  d'uomini  da  bone,  ma  di  rir.cheixc  e  d'Industria  (3). 

W  V.  P.  llJefoMM.  Delizie  de^li  Erodili.  T.  Vili. 
(I]  C.  M.  Brurchi.  Viu  di  S.  Aiilunìno. 
Hi  K.  UK'faia*«lU.  Si.  Fior.  Ub.  IV. 


9Si  UPITOLO  QUARTO. 

1  cadiMrii  9«oÌl<irl ,  ki  biosIÌ  .  i  Icwri  fittli  <lei  proMTilii  rimt' 
■ero  Rcll'abliandnno  o  rpII' Indixt'nzn  n  nwilivn  iMto 
•ebe,  «  (jeRuriarono  perlìDo  ili  nuirimralo  :i,'. 
Aalooino  Ani  tnÌ.i«rniMlo  npeKacolo  e  dai  palionenli  di  guaito 
villinM?  «vntiiraln  rtrilr  (Hm'oi'iIh-  ,  ni  pose  in  animo  di  em- 
(cirlarìe  L'  <r{i«i>iMrrlo,  n  mcmlli  i  meni  di  mandare  ad  et- 
MI*  il  pinoso  profHiniincftlo .  vccìst!  la  probe  perceoe  pn 
dislribiiirr  le  «^Ipniosine  a  coloro  che  nmlcM  mendicare  Mf- 
|H>rlavano  la  più  ilurn  Ìn<IÌKcnM.  (ìli  clelli  a  ciA  Turooo  Mì- 
tbcW-  Rcnini ,  Fraiii'ciiro  Siro»! ,  Luigi  Bruni ,  Bernardo 
Selviali,  Ser  Aìl'xhìu  ili  Pcllo  nolajo,  NoTri  d'Anifiola  ifrep- 
piere ,  Giovanni  di  Italdu  lanalvlo ,  Pai^quiiio  del  VeroMcia 
Mtaiolo ,  Anlnnio  ila  llarbcrino ,  Oiulìano  di  Sla)(i«  drftpfiien, 
Iacopo  'li  KinRÌo  cimalor«  e  Primeriino  di  Iac«|>a  criiiMa. 
Direni  da  Anlonino  si  conjin^garono  In  casa  deJ  caliaiol»,  e 
roittlliila  la  Snrirlà  pel  >iiccnrio  dei  purcrf  pfrifoginui,  »i  dtiiwre 
1'  ulllrio  pigliando  il  nome  di  Procuralori  a  Baonuamtai ,  e  de- 
BliaanitoHÌ  iltie  per  neMInre.  Quindi  por  poter  ne^Aie  e  pie 
pTMlo  eodieraro  ai  bisoKni  de»;)'  ìndixenU  e  verificare  11  lem 
alalo  %'  SHsiunsrro  un  aiulo  |icr  oi;ni  si-hllere.  E  zirconio  ifiial- 
tro  anni  dopo  morilù  l' iMiliiloro  d'esfer  fallo  ArcìvucAve  di 
Firenze,  cuhI  polo  mollo  Riovaie  alla  conitre^aiJoBe,  e  le 
diede  i  n'ijnl amenti  e  ^ti  -ililuli  coi  quali  talla«ta  n  kvtmiu. 
Dipoi  i  con^tri'^-ali  prenero  a  pisiiune  dai  munari  della  Radia 
Hofonllna  una  ,<lanxn  pniMo  l'anlii'a  chiesa  di  S.  MarlìDO  del 
Vescovo  per  adunarviai  (a)  ;  e  nel  t4St,  comprala  una  pontone 
della  della  cbiena  gid  da  due  anni  «i>|ipreHa ,  ta  ridatfatoad 
oralurio  e  la  desliniironn  a  loro  residenza  ;3) .  dal  che  Ibren 
chiamali  Buoniinniini  di  S.  MaKioo.  Le  rreqiWBli  calamiU  p»- 


I 
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[I)  Loddi.  Vila  di  S.  Anluninu. 

(1)  Rtcbs.  te  Ctiicie  di  >~trciue  illuilr.  Quota  rhteM  ta  Hi- 
lU-Mta  nel  9flB   dall'  Arcìd.   UìoTinni  tìo  di  Riimbcrlo  vetraio  4t 

flMoIc. 

[a)  G.  Lami.  Lcdonl  d*anikhiu. 
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*IHM»  Hsllo  Srnin ,  gì'  inr»rtuiij  <fi  cnimneririo .  le  [«iiiilmiiir 

Uenbbero  il  nuniiTo  't<ri  poveri  vcraosnosi .  a  se^no  die  dai 

nfCMlri  (Iella  eongregaiione  rilevasi  che  i  Buoiiuomiui  giunitcro 

a  dÌKlribuire  fino  a  ìt.nan  florini  d'oro  in  un  anno  ',i\. 

I  nu!X);i  uoi  quali  ta  congrefiazione  provveite  ni  biMgni 
dei  poveri  TeraiuinuM  coiupouaonsi  di  oblartont  Rfionlatife  e 
di  laiwtli  di  persooe  pie,  «  con  eiteinpin  niiraliik  di  RAueia 
tH>IIa  Provvi^knia ,  Tu  slabitilo  fin  d»  principio  rh«  non  h\estc 
rvndiln  permanviili.  Il  fondatore  prescrime  ni!L;ti  ilnlittt  rhc 
jl  fino  principale  di  non  Iviier  beni  u  enlrnU!  pi>r|M-luc,  v'i  do- 
TMSe  sopra  talt»  le  cose  («mcr  frrmo  «d  osservare  inviolabil- 
menlr.  K  (jurlln  nduci.t  non  rt-»li^  inai  di^lujia ,  n^  mai  venne 
IBVDO  lo  vAa  dei  congraKati ,  ni  i|Uìiti  prescrisse  ancora  che 
■1  nniiwi  carità  ad  ormino  indixiiulamenle ,  purché  lultavia 
(irincipal  pensiero  fosse  d' aiutare  con  la  più  rlsorosa  seitre- 
leixa  i  poveri  cilladini ,  onde  im|)eilire  che  Inule  onesle  pei^ 
Mite  «i  Ittivautero  al  limenlo  di  mpilar  innle.  Beneiielto 
Varchi  e  molli  altri  Hrrillari  lesseruno  merifnio  eiicomio  dei 
BMonuomiiti  ;  e  coni  i  Conlciioi ,  noiuit  la  repiiMilica  liorenlìna 
e  i  Gitum-ihi  regnami  delia  Towana,  accordaron  loro  ogni 
>orlii  di  ùvore ,  d' imniuniià  e  privilegi ,  senza  mai  inlromel' 
lorai  ia  cU  ehe  rigiiarda  1' amininblrazi«Be  e  l'erogazione 
dtlte  welaa»  a  loro  affidale  (S). 


«iKcuHmiom  M  a.  aoviìi  lArUTa. 

La  decailenia  dtrH'  indurirla ,  del  commercio  e  della  mo- 
rale dnraale  il  Rovomo  Mediceo,  e  l'aftlBenia  delle  pt^rMtne 
avventine  e  terrone  ,  nieiiire  il  numero  de)  probi  cìtladinì  era 
dimtuait»  per  «*ilj ,  per  coiilische  e  per  supplizi ,  avevan  ripieno 


(i)  RWia.  Op.  cU. 

«)  Per  lan^  tempo  *  esiilìla  un"  allra  Compagnia  di  Buouuo- 
nlni  in  B.  Croce ,  U  quale  aveva  princi)»!  cura  dei  carcerali  nel 
Bavella. 


^■ab  CMi 


lad  età  óna^aL  Akoni  di  cMidN 

lAecsr  Fireaie  ila  quota  ratuwU 

a  ìttt ,  leDe  •!«■>«  «rr  in  ttatft 

I  i  aariMil»  iti* via  4ill*  luu  prtM* 

mèùr  iaàmMi»,  «MUnne  le  pHinc 
di  &  Gì».  BaliiU  «ofn  il  mc- 
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«Mir»  disocMmn  U 
r  Mtetiù  BMJoaale  .  «  ili  naàtn  pU 
li  tMt  M  pclvwi.  L'impr«M  venne  affidaa  •  Ti 
le  ^ati  tauMalialaBienle  «i  poim  marna .  al- 
<  dalU  Capiulf  i  mendkanli  lòrrslien  ,  e  aefiarawto 
tn  faelli  cke  n^taytoo  i  poveri  m^rìlevoli  di  snsudìo  lU 
mIh«  cfar  iw  rrano  intrani.  I  pruni,  distinli  con  an  tegtt, 
ctbeni  la  bcoili  di  qootnan,  fili  allrt  no:  «  il  GranduM 
amorini  la  Cangregatione  a  ponira  rolla  rwJusMne  cotoro 
die  non  obtodivaaot  Dipoi  gT  indiseati  inabili  a  lavnnn  nl- 
IdBMro  alcBsi  MMÌdJ ,  e  agU  •llri  ta  procacciala  lu'oetafit* 
itone  lue  mia. 

Fin  dal  «no  principia  la  Cnn^reiatìane  ollenDe  il  iayoj* 
e  aerìU  la  r>Juciii  <ìeì  eiiiadini,  i  quali  la  sovvennero  di  d^ 
naro  e  di  beni  ulabilL  lAimo  foce  redigere  i  r«(oteaMiilì  0 
•latoti  pur  nonna  dei  con^rrcati ,  e  Gtaji  Gastone  ardii>d  nna 
iiCanna  per  racililarr  1' ani  ai  in  ■«Irai  ione  del  loro  palrìmonio. 
FonnsTiMM  chI  una  specie  di  Iribnnale  con  »upn;nia  BUtorilA 
pel  governo  di  quella  parie  di  poliiia  civile  rbe  tu  loro  an- 
data ,  provvedendo  alla  pubblica  quiete ,  e  lenendo  tonlant  sii 
Diioiì  ed  1  mendicanti  vagabondi  e  forexiieri  cbe  s'inlrodi»- 
covano  nella  ciltn  e  cbc  fomentavano  il  lìzìo.  Soppresu  bl- 
enni luoghi  pii  erclniuilicl ,  Gian  Gastone  Tondo  nello  Spedak 
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(li  S.  Gìo.  fiatisla ,  dello  di  Bonlfailo .  un  Consorraloria  |ter 
necofìiem  i  poveri  p  per  adopcorli  in  quel  laiori  dei  qu«ll 
fossero  fiali  capaci,  e  ne  aOidò  l«  direzione  a  tS  Deputali 
tollu  la  iiKil.int.-i  •lell'AtciveKcovo  iti  Firenze,  come  capo  della 
Conufegaiinn'!  dei  |>o<eri,  alb  quale  «pellava  di  farli  atn- 
ni(4lere  nel  Conucrvalorio  (li.  I  Depulati  si  reparlironn  la  «o- 
primendeniB  delle  contrailo  della  cillA  divida  in  sestieri ,  per 
meglio  i>rovveilere  ai  bi-Mtgnotit  di  maggior  aìuio,  e  per  sli- 
mnUre  ai  latoru  chi  n'era  capace,  soraminislrnodogllene  I 
m#iii  It].  Quindi  apenoro  un  traOlco .  (cnlarono  di  far  risor- 
gere nellA  loro  olllcine  (fiielle  ani  della  lana  e  della  sela  che 
un  lem(io  avevaa  pruilullo  (aula  fonia  e  ricchcxia  alla  patria. 
Pietro  Leofiolda  deltò  nuovi  regolamenti  alla  ConfiroHazionc  , 
•  ven&  nella  di  lei  cas»a  vistose  «omnir  a  prò  <le'  poveri  e 
Itti  incora  Etti  mento  delle  inanirallore.  Arriso  un  tempo  la  for- 
tuu  alla  impreiia  ,  e  «i  vide  la  Congregazione  incdoNinia  pre- 
Mter«  a  molle  fabbriche .  acqulslanilo  in  cerio  modo  il  pri- 
mato in  diversi  neiieri  di  lavorazione.  Ma  le  vicende  polili- 
die  la  Ascerò  cadere  ila  qoella  floridczi.i .  e  lo  ipiiineio  ijuasi 
a  totale  rovina  ,  quando  Ferdinando  111  nel  iste  abolì  la  sj)»- 
snlaiione  ed  il  IraRlL'u  chiudendone  li-  ofllcini^.  Cati  la  Con- 
Sreaattoov  lam<^  nello  stalo  di  «lemplire  amminislralrire  di  un 
pBlrlmanio  non  mollo  estoso,  ed  inoltre  por  la  precedente 
apertura  della  l'i.i  Casa  di  Lavoro ,  non  ebbe  più  l' incarico 
iV  impedire  U  qurolu.i.  Ma  nel  lempu  aieiuo  Tu  sovvenuta  di 
nuovi  HUMilJ.  allinrhiy  gV  indiftenli  non  patissero  delle  angu- 
slie  ilei  suo  palrìmoRio.  —  l,e  rendite  della  Con  gre  gai  ione  , 
auRienfale  da  un'annnn  sovvenzione  ilella  R.  deposi  te  ria , 
provenuono  da  pie  disfioslzioni  di  lieneratlorl  e  da  Bovrana 
elargiiioui ,  e  CMkmlonu  in  canoni  di  livelli  e  censi ,  mentre 


(Ij  Questo  Conaenitoriu  fu  «ippreuH>  nel  IKt. 

(t)  Tra  le  altre  o|iere  di  putibli(>a  utilità  fu  Talls  lisi  poieii  U 
■trada  nuova  aretina  e  quella  fuor  drllc  mura  dalla  Porta  a  S-  Uallu 
Un*  «Hi  Pofta  al  Prato. 


CAPlTOtO  (HAIITO. 

regolarnwnlft  «i  niknano  n  (itolo  di  livello  gli  MabiU  tihe  na- 
pim»  nluK'iali  iliii  pii  ditifwneiili,  onde  rpiTil^r  pia  snnpiiw 
l' Mimi  nÌ£(T  ai  ione  ctl  av<>r«  tins  nwilila  ceti»  citi!  la  deputano- 
ne  pernuaDenle  annsatroonte  reparto  fra  le  28  pamxTJitr  «Mli 
rJii.l  —  XH  roRM  doli'  anno  1^39  la  pia  Con  crr catione  ha  ero- 
galo la  iommn  dì  L.  38,M7.  IR  (1  n<>i  M-gucati  oggetti  di  s»- 
aidio; 

I*Hi  compleli  di  varie  dimensioni !?,*      S8f 

Coperte  da  letto,  e  spezzalurc  e  gusci  di  RialerutM , 

racroni  e  capezzali  di  diver.ie  gr.-indezM •      S44 

Semplici  piani  da  lello a        • 

Lotiiiiida »      Ut 

Capi  divorai  di  vestiario  da  uomo,  parte  da  eslMe  e 

parte  da  iuverno ■      |S6 

(^nne  tmpra  da  donna »      W 

Tonache  e  ferraioli  da  «acerdolt,  parie  da  ^ale  o 

parlo  da  inverno «        SI 

Soprabili  da  «raceini ■       li 

Telai  da  nastri »         f 

Hacchioo  da  aota >         4 

Pani >  383i> 

Doti »      a 

In  contanti  per  Korv^rrere  i  maiali  ec.    .    .     L.  7M3. 1.  K 


tocuTA'  M  ».  eio.  wtrwm. 


L*  anlichisfimo  uso  ili  r«glea[f lare  con  pompa  11 
G  di  far  nei  ttiurni  a  lui  con»nrrali  oppre  di  cariti 
btka ,  diede  origiue  a  ijueNla  tocùtA ,  la  quale  otteme  mag- 
^ore  incremento  nel  1827  per  opera  del  Granduca  regnanle 
che  se  ne  dichiarò  speciale  Conservatore. 

Essa  ba  il  doppio  scopo  di  tener  viva  la  dlvoiiMte  pel 
patrono  di  Firenze,  e  d'e»ercilare  b  cariti  sommiatriraBd» 
tiD  numero  di  doti  alte  povere  xillelle  e  aoccofTento  gì' indt- 
genli.  Nello  quali  opere  fin  dal  prln<i|iio  del  aecolo  preselle 


l8TlTrz:0NI  D4  VTIUTa'  HOIUI-B  BC.  ^9 

ha  srogalo  U  ciM[ricua  Minma  di  L.  306,036.  — carne  dall'oif 

attaa  raggaa^io  : 

,N.  407  doli  di  Scodi  IO.  e  N.  SO  d.*  di  Scadi  30.  L.  38090 
N.  5S3  mi^daRlie  d' onoriflcenxa  ai  Soc)    ...»    Ii14 

Smsidj  all«  famiglie  indìgenll a  18320 

Callo  annuale  del  Santo,  «  spese  di  musica    .     »  77000 

SnlTraiO  annuì  por  i  SocJ  defunli »  3D4KM) 

111  lini  inazione  del  Duomo  e  di  S.  Giovanni         »  3HI0O 
SpeM  d'esaxMRC,  roaairallori,  iiwnrvienlt  ec    ■>  13800 


W 


Tolale  .  L.  20603» 


uuutnsraAnom  dillb  wm  muxo  smaLi 
mmC  tnirocittii ,  k. 


Questa  Socieia ,   a  )ioRti|;li*ni>  delia  pin  Con^regnxioue 
de'  BuoiiuomiDÌ  di  S.  Murliiio,  non  pu»  poasederu  lieni  »labtii , 
e  quanto  rilira  dai  Sorj  luKtiali  vJen  tulle  eruyalo  nelle  epete 
«ofiraindicale. 
l  11  ■■nera  (tei  Socj  ascende  oia  a  circa  SODO. 

^F  L'oso  di  sommi nintraro  le  doti  alle  povera  xil Ielle  «  coni 
aatk«  e  dilTuso  in  Firenze  e  in  lulla  la  Toscana,  da  richia- 
mare a  Né  r  allenzioiie  degli  economisli.  Non  appartenendo  a 
noi  il  discutere  sulla  opportunità  di  igiiento  s^^nere  di  soccorsi , 
oiuMirvcTCmo  soltanto  come  in  quasi  lutti  gli  sta])iltmcnti ,  per 
le  intenzioni  (ilanlropiclie  degli  antichi  inliluluri,  esista  una 
mollipliciia  prodigiosa  di  doli  :  come  la  maggior  purle  delle 
Euniglie  cospicue  ne  dÌNtriluiÌ«-ii  molte  .ille  Te!i|H-llìve  parrocchie 
p«r  antiche  a  per  recenti  volontà  test  a  me  ni  arie  ;  e  come  quasi 
lode  le  soleniiitik  rcli!(ioso  o  civili  Diano  accompagnate  dalla 
dui rìbt» ione  ili  un  ^ran  numero  di  doti.  Iluu  dei  principali  e 
più  roMpicui  Monti  i>tilujti  in  Fireni»  fu  quello  delle  doti.  Lo 
doli  «ommiiiinualc  dallo  Spedale  dcRl' Innocenti  nono  distinte 
ia  doli  di  regia  data ,  perctaÈ  a  nomina  del  Principe .  e  ìn  doli 


S30  urrroio  QUAKto- 

parlioolait  perchè  conterile  da  fiimi^lie  private  o  da  rorpi  Mi- 
rali ;  1«  prime  In  N.  <li  OO»  qua.ii  lultc  di  Lire  140  l'ana,  vd  allr 
qmll  pouono  conrorrcre  tulle  l«  faDcialle  del  GranducMo;k 
noondc  in  N.  di  2t>()c  di  variii  Mduna.  In  tudcamiiMMilwiai 
Un  109,255.  0.  a  (1) 

isiiTi'Uom  DI  cANrT*'  dilla  nAnosK  tHUKunct. 

Alcune  coiifraicrnitt!  d' IsraHili  banno  fwr  Ixopo  ^eK^ 
ritto  di  varie  opere  di  carità,  come  di  sonuuLnisltar  letti  agrin- 
fcrmi  indiRi^nti,  (*<I  flKsi.'iIerli  run  ogni  nuDiefa  di  norrom,  non 
aKrimcDli  clie  «e  fimH-rn  iicri>l(i  negli  espellali ,  provvnler  41 
vesti  i  pili  bisognosi ,  proraociare  la  liberaiiano  4ci  cuterMÌ. 
e  trsfiporlarc  ^li  l'siiiili  alla  ««poltnra.  Per  supplire  a  lai)  tptm 
il  Coniitjlio  f;i>vfrnalito  dell'  t'niversita  israelilira  ba  la  boaM 
li'  imporre  una  In^in  »u  tulli  (|uoi  coniuiionall  cln^  .ibilsMo  ia 
Firenio  da  un  anno,  e  chu  sono  provvisli  di  KuRleietile  palrl- 
monio. 

Moxix  DI  riiiiA'  ociìi  LOxojcirTo  Miro  ti  xon  tu  aiiom 

Il  bpalft  Bernardino  da  Feltro  minor  eoRvcnluale  pred»- 
cando  in  S.  Croce  nel  144S  deplorava  le  an^^ustio  dei  poveri,  k 
swianie  dei  quali  erano  divorale  dalle  usure .  e  Mlleciiava , 
b«acbA  «enia  rnillo,  la  formazione  dd  Monte  |no  fU  prot- 
ei) GII  altri  ilabilimenli  rhp  »ouiniiiii»lranu  an  raafpor  nsniCT» 
I  di  doli ,  iH>no  l'Arciiiwcink  ili  S.  Maria  Kviu»» ,  l'Oifinotrollo  ilei 
Bivallo  .  la  rollare UA^'""!^  <"  ^-  <•'<>-  Ilalltli  «opra  il  auccono  ò«-'  pu- 
verl ,  quella  di''  Buunuuniinr  di  S.  Martino  .  ta  tecieU  |>«l  ralM  di 
t<.  liiolinni .  la  r.mirratprnila  ilelll  MiferiounJil ,  la  Cotttrtgmliaof 
ttrll'Ailoriilone  perpelii*  ilei  SS,  Siti:rinientu .  la  Società  di  S.  rilovaB- 
nino  delle  Sruuie  \'if  .  il  C.a|iÌlolu  ilt'llu  Melru|K)lilaiia  .  iiuelln  delli 
Colieitiila  di  S.  Lureuiu,  r  AnmkiuistratioQe  Generala  della  I.  e  R. 
lotirria  ili  Toicana  ,  ec.  . 


I 


ISTiTrZIOKI   DI   rnLtTA'  MOS^LK,  KC  S3I 

Ula  0  cspiloIaU  IS  anni  prima.  Nel  I40S  il  ranuntco  Malico 
Slroizl  creilo  la  SiRnoria  ad  ìslittiiro  un  pulihlii:fl  Monle  di  Pin- 
ti ,  e  il  Savonarola  ìnllul  molto  alla  creazioni?  del  medesimo 
co»  le  prodichc  B  con  1'  accado  di  clomontnc  pei  bisognosi,  La 
prima  logac  che  ordinò  11  Honle  di  pietà  è  del  3i  Dicembre  del- 
lo si  mào  anno.  Il  primo  oggello  di  ijueslo  luogo  pio  Tu  e<)  ^ 
qutUo  di  fioiveiiire  ai  bisogni  degli  indigenli .  cui  itar  loro  ad 
impnslilo  il  denaro  sul  peeno  col  frullo  corrispondeiile  dnl  B 
per  <«b1o  r  anno .  equivalente  all'  originario  di  un  picciolo  [wr 
lira  al  me^e.  Nel  tfiltì  a  quesl' amminislrazione  Tu  associala 
<|uelia  dcKl'  imprciflìli  Talli  KOnza  pegno  e  con  le  relatite  cau- 
làe  a  guisa  del  Monto  non  vacabile  dei  PNKhi  di  Siena  :  ma 
Pietro  Lco]wldo  rnn  edillo  dei  io  Novembre  1781  scjiarò  dolla 
pf  ima  ilucaU  nuova  amminisIrazioDe  .  e  rcsliluendo  all'unico 
ori};inario  kcojki  il  Mimlo  di  piolji,  ^li  diede  il  noni«  <Ii  Azienda 
de»  Pr«U.  —  Il  (IrnndiKii  regnante  ad  oggollo  di  migliorare  l« 
conditioiiì  di  questo  stabilimento  autorizzò  nel  1930  il  Prnvvo- 
«lilore  a  disporre  delle  somme  che  avanzassero  all'  impe^nalu- 
n  ,  erogandole  nello  sconiare  1  credili  liquidi  contro  le  Comu- 
nili  e  lo  HB.  e  [Kibblichc  amministrazioni ,  eoi  porcipero  il  frul- 
lo del  4  per  ccnlo.  OiickIì  sconti  si  fanno  senza  soltoporro  gli 
allendenli  ad  atcnna  ii|M-i:a  di  roniratlo.  —  Non  può  imprestarsi 
ordinariamente  più  di  lire  SUO  sopra  ciascun  pegno  ;  ma  <^  nella 
facnllà  del  Provveditore  di  dar  licenze  particolari  per  maggiori 
MiBme.  —  Le  rendile  di  queslo  slabilimenlo  consistono  nel 
fraUo  dei  capitali  impiegali  nell'  impegnalura  ,  nello  scinto  dei 
eroditi  liquidi  con  le  Comunità  e  con  allre  ammlnislrazioni 
della  Sialo .  e  nei  frulli  dei  censi  e  dei  jiocbl  livelli  non  ceduti 
airi,  e  B.  deposileria.  I  capitali  oriKinarj  pervenuero  dalla  libe- 
ralilà  <t«i  cittadini  e  dalla  vendita  dei  beni  conlUrnli  ai  ribelli  l'i- 
»«ni  del  1330,  e  di  alcuni  ORgetli  di  pubblica  pertinenza.  Allual- 
mcnlc  r amministrazione  mette  in  cìrcolo  in lor do  a  l.fHM.OUU 
lire  toscane. 


lUPITOLO  QIURTO. 


ttMA  M  MBPtUlHI. 


Fino  d«l  LucIm  del  1820  la  cassa  di  Risparmia 
in  Fìrenie  da  nna  SoeleU  UMaìma  di  lou  persoe«  eoa  ai 
dote  di  IO,0(M>  liiv  Ìii«Miilndi^  le  sac  operaziont  pcJ  mah 
Kcmnaire  dell'  anno  nedetinw.  Questa  Societi  bencoMrila  M 
oiiflioramonlo  r^^finmirn  ilelta  da»»n  indiutirialc  é  ammioh 
ilrata  da  un  Dirrllon-  <t  da  iin  Ohiiiì|{IÌo  dì  undici  fienow 
el«Ue  per  voli  dal  nnw  aociala ,  een  due  Sindaci  efpmi»- 
lueale  nominali  per  l' esame  d' oasi  bilancio.  Fino  ilal  wm 
prÌDcipio  csfiR  «llcnn'!  lai  (avor«  nd  jiiibblico  che  i  depoMli 
alla  (Ine  d«l  IBID  atee  ode  vano  a  circa  ire  milioni  e  mexM  dì 
Uro  loicane.  —  L' amminiilraaione  pan  ora  ai  deposttaBli  il 
3  e  Ire  quinli  per  cento,  od  impiega  quoslì  capluili  al  t  fa 
cento,  somm  in  tarandoli  b1I«  amminìflraifuni  tv^ìu  e  amtn- 
nilallvo  in  specie  per  1'  esecuzione  di  opere  di  {MibUka  ati- 
lilà.  Coi  due  ((uinli  di  differeuia  provvede  a  tulle  le  ^leaa  li 
ammioistraiione,  od  olire  a  li^  nel  tsto  aveva  «ik  nintihl' 
uu  avenio  di  •-irci  90,000  lire.  Alla  cawa  ceoirale  di  FtitUB 
tono  già  alUlialC  dodici  caMi>  di  provincia ,  e  M  ■»  vaM* 
iililuendo  alcune  altre.  —  I  dcpostli  vi  mno  rUwvali  da  n 
testo  di  lira  lino  a  L.  tOA.  13.  4.  Por  br  conosorra  tomi 
questa  cassa  raggiunga  il  principale  ìuo  Mopo  che  «  qaeUa 
di  accoftliere  e  cunlodiru  i  ni^parinj  della  classe  umb*  aliala 
del  popolo,  riporteremo  il  numero  e  il  valore  dei  depoailt 
falli  nel  cervo  del  t84o  : 


I 
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N.    ttté  d^iNMÌli  iBiBorì  (li  L.  tS.  13.  4. 

in  (ulta L.        2S,3I0.    S.  4 

»    lUO  ds  I..  16.  13.  4  a  L.  33.  0.  8 

eitclusivameDlc .    .    ,    ,     ■        M.ISO.  It.  — 
■    3«44  (la  L.  33.  e.  8  a  I..  83.  «.  S 

v^Klasivamenle  ....    »      171,006.  IO.  — 
«    IVaS  ^B  !..  R3.  «.  H  n  L.  Id6.  13.  4 
OMlUBivameole ....    » 
>    KMW  di  I.  100.  13.  4 .    .    . 
M  1  daF>asÌ4o  [lupilfare    .    . 


I!12,704.  —,  4 
i>  1.3(14,(160.  tS.  4 
e  400.  — .  — 


T«L  H.  IW3i  ileptaiii 


L.  1,803,870.  13.  — 


In  i  quali  tona  cumpresi  sodici  deposili  condizionali  asuen- 
'Ivjili  iiwiemc  a  L.  2490.  — . 


nuucA  VAOCi^AUOnK  duii-i». 


■  La  vaccinaiione  M-condo  In  »co|icrtB  di  Jcnncr  Tu  iuiro- 
Jolla  ia  ToKana  e  prcrisamcnle  in  Firenze  ncU'  anno  IMI  i 
raaguivasi  d'or<IÌnn  del  Uovcmo,  allora  |i  ravviso  rio ,  nello 
Spedale  (k^rinnoci^nli  llj  ed  in  ijucUo  di  S.  M.  Nuova,  re- 
tribuendo un  pninio  di  paoli  dieri  ad  o^ni  concorrerne.  I  kuoì 
resultali  ood  furono  cubilo  sodìifaccnti ,  ma  lo  divennero  a 
niag)(iar  uopo.  ci<i4  nell'epoca  calamitosa  del  1809,  in  cui  ìl 
vajuoUi  arabo  infierita  otlre  l'uHato.  In  quella  cìrcoslunza  »i 
me  bonemorila  della  società  il  Doli.  Luij^j  Sacri),  il  quale 
por  avrr«  alloso,  previo  sU|ierioni  i^rmesso ,  ad  amministra  re 
con  indefeasa  cura  il  vaccino  ai  Hcllaletli  del  primo  rammen- 
tala spedale ,  e  per  esserci  fatto  carico  di  estenderne  jicrso- 
nalmenle  la  pratica  in  Mino  delle  famìglie  domiciliale  nei 

01  ifc  pcrO  ^  avvortlnl  che  niella  filturla  delle  Cure  «pcltante  a 
qanlo  ipnlak  .  e  liluali  prciio  li  Purla  S.  Gallo ,  l' Jnromincii'i  Udo 
itali'  aaaii  ITT*  ad  tnorularn  11  lajuolo  ununu  ad  imllaiiunc  di  alcuni 
popoli  dell' Alia  ,  e  |»rllrolariurnte  del  CircaHl. 

SO 


1 


S(  ~~  '   CiMTOtO  UKAtrO. 

paMi  pm  pttpaUlì  (  vicini  a  ifot^ì»  etfìlaìe.  nei  itpaìtiì 
•«nisj  airaBiAniU,  i]iUDlatiqur  =ran<lr  roi*«  la  rilrtwia  Ati 
fMuhtn  ari  sotiofMim  ì  loro  buBbini  «II' tanesto. 

btilnito  MolemporanraiDrnte  per  U  praingaiioDc  41  cnt 
■■  comiuia  di  abili  «  rimnatiMltiu  mediri ,  fra  t  quali  ralp 
il  noaunare  il  profeMan  Zimani  ed  il  ikilt  Chiara^, 
TsauBili  ae  rùnrii  niffieii  vantasi,  ma  non  pmiò  fa 
«ìnla  ogni  rvpwsriania  dfì  srailori  dri  TacciouMli.  Il  pereht 
dH  1810  il  governo  trinciane  proTocA  le  pi»  cneraifhc  miMtre, 
onJc  ti  pcniicki*a  CKlarolo  tt4r*f*  il  too^  aJ  una  illiinilala 
BdKia,  né  ÌR  p<ro;n^sM  dì  l«npo  bi  mlBore  lo  xHo  dei  nu- 
gislraii  o  dei  cilladinì  dciUafwl  d«l  pubbtim  bene,  aSnA* 
U  Militare  rimeilio  di  Jemer  caolni  il  mnlagio  <|p|  Tajooln 
arabo  si  difoodcMC  pf  r  |qlt«  il  Graadncal».  Ma  il  desideralo 
cffella  Tu  pietumenle  ottenuto  ^vaodo  a  praptwitionc  dHJ'altoatr 
CoiiHBHMrìo  <kn«  Spedale  lìtuV  InDOccnlt  i  an.  1II33~3I  )  vi  fti 
eretto  un  IdJtiila  di  puMilira  vacrinaiìonv  tatuila  ,  ove  »i 
ha  cura  non  mìo  di  cscf  uirìa  In  tulle  le  ««Itituane  iteti'  amw 
noi  bambini  roodallivi  dalla  eliti  e  dalle  vicine)  eampaipie , 
ma  di  racc»sliere  anco  e  cmlodirc  rolla  nia>'«lniB  dillgenia  il 
ìirus  vaccino  per  dislribuirsl  grallg  ai  rlcbicdeoli  (l;. 

l'n  lal«  pravvcdbnealu  t  Malo  di  laala  ellicacia,  cbe  inrntiv 
l'nnnno  ninnerò  dei  vaccinali  non  sapcrafattoall'eiioca  sorrìfr- 
rlia,asceie  |ioi  a  9I>3,  eie  dispense  del  vìtuii  proireOirano  di 
Euitacbe  noirannn  IBM  sua  eiunle  a  N. 'SOiubL  — Né  eli  alili 
rUuIlamenli  coofiisluiio  Mltonlo  in  iiuevii ,  ma  ben  anelu:  nel  fe- 
lice «uccesso  delle  vaccinaiioni ,  poieji^  ricompare  feroce  nel 
l>redeiio  anno  la  epidemia  arabo-vajooIoKS,  qoBFi  tntii  j  vaevinatl 
ne)  ricordalo  i^lilnlo  ne  ruronnfi<cnli.II  chinirEo  incaricUo  della 


[I]  II  titlema  slabililu  niiiramenlr  in  qunlo  Ittllulo  di  rionovan' 
■  Il  liiltc  Ir  tctliinaiic  dcll'aiinu  ,  il  ilru»  Taciinu .  e  di  manlencilo  in 
inno  ppr  U  conCiiiiM  inocula liune  ■  lo  pone  in  frtilo  ili  MmuBÌniMr«[r 
■4  ogni  rlchlMla  qocilo  utnorv  «eupre  fretro  a  luUI  I  laoKht  dell* 
Tixcan* .  eil  all'etter». 
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vaccinaiìonc  lin  l'obbligw  di  tcnrr  óìrito  atrandamcnlo  dello  svi- 
bi|>po  puslolarr  in  ogni  vJiccinnlo,  iti  nolarnc  le  parlicolarilà  ,  e 
ili  renderne  conio  «);ni  anno  nirdianlp  un  rnpporlo  al  Soprln- 
lenilenlc  dell'  islilulo  nictleNÌmo  ,  cbo  é  lo  sles§o  ComminMirìo 
■Icllo  Spedale  <]i-(;riniiocciUi ,  ìl  quale  lo  solIopoDc  al  Goveniu 
rtiiie  %ue  oMcrvazioni.  » 

OkPUtO  01  MATMitilA'  K  KCOLA  v'mtbtwcia. 

Nel  ifllB  fu  «rello  nujlo  «{M'ilalc  degl*  Innocenti  un  Ospizio 
ili  niaterniU  per  as.<ia(ore  le  |>overe  parlorienli  e  jicr  Idìm:- 
giurvi  con  buoni  melodi  1'  o»tclrìcia  Icori co-|>ra li ca.  Per  quoitto 
secondo  oggollo  le  Oimunilà  Turono  invitate  aJ  inviare  per 
turno  e  inanleoere  da:jcuiiu  a  proprio  carico  in  dello  ospiiio 
doJici  aJunnc  di  tuuii;i  mutalo  e  sufllc io n temente  Istruite  nel 
leKsere.  L' insc^namcnUi  dura  18  mesi,  e  la  matricola  viene 
accotdaU  dopo  due  iwnmi.  L'alunna  che  in  essi  distingue»! 
più  delle  altro  riceve  un  premio. —  t'Ospixìo  presieduto  dal 
CoBUniuario  dciir  lunoceuti ,  ha  un  prorcsM>re  ed  una  mac- 
tir* ,  quello  incarichilo  dell'  istruziouo  ,  questa  della  ripeliiione 
e  della  *an'cglian'ii  morale  delle  alunne.  Poiuieilc  od  gatiì- 
ntUa  oil«lrieo  ed  una  (olUiione  ili  oyijriii  palologiei  adattala  a 
quello  rajDO  tli  chirurgia.  Arcoglìe  inoltre  le  povere  parto* 
rknli ,  non  tanto  per  usar  loro  ogni  pietoso  ullkio ,  quanto 
l«r  dar  luogo  all' i^lrui ione  pratica  delle  alunno. 


ofiTxrnici  ORLLA  coxc^rr*'. 

L>  ComiiDilà  stipendia  quattro  cliirurghi  ostetrici  (1)  e  i  loro 
«itili  per  r  aasistenia  aratuìia  delle  partorienti  povere  ;  dà 
Missidj  p^r  supplire  ni  halialiri  alle  madri  indigenti  che  dai 
Middclii  chirurghi  «>no  riconofciutc  inabili  per  malattia  ad 
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(I)  Fino  al  ITM  tUroiio  tliiK-ndiati  dallo  Spedate  di  ».  Maria  Naovs. 
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jillalUrc  i  Rsliuoli.  N.  8  Icrutrirl  Mno  egnadmenle  <l«9linMe 

iiir  nnsistenia  ^raliiifa  Acì\o  |>«tior»en1ì  povere. 


AKCUPUiALt   DI  S.    MARIA   KTOVA. 

1,11  cnrilnluvole  Madouna  Tessa  .  rantcsca  di  Folco  itt'  '. 
linitri  pnilre  <R'lla  Uoairìce  ili  Danic ,  assiUeDito  cou  pietoM 
reìo  ni'  ÌRr<!rnii  in  alcuue  case  a  tal  uopo  comprate  dal  sna  pa- 
ilrnnv  ,  k'i  sug^i!rì  forse  l' iilca  ili  fonilnrir  uno  .v|icil3ln  più  va- 
ilo ;  ed  l'Min  lo  Islilui  Jiilonio  al  1286  in  un  Fabbricalo  cbe  ri- 
mane  ili  fnrcia  ni  pruseiili.-  Arrliipedale.  I^r  l'auiueulalo  nunie- 
ro  ilei  maiali  lo  Spcdalin^o  Brnitili^lto  Monlebunello  comprò  oel 
1301)  questo  locale,  kU  stalo  convonlo  dei  frali  diS.  Ecìdio  delti 
ilidla  Sacra  ,  e  vi  fere  erigere  un  nuovo  s|ieda)e  per  ^li  uoonÌDi. 
>el  1477  fu  unilo  a  questo  «lab  il  imeni  o  un  lazxeriMI«,  e  nel 
13lS  un  rcfollorio  e  sllrì  comoili. 

Allor»  il  primitivo  spedale  ilei  Portlnari  mio  addetto  «Khi- 
nivauiMitt^  alli'  (lonnc.  NH  IflflOanrh'cHxe  fiiroii  IrìLtrMilc  nri 
locale  che  occupano  allaalmenle  ;  e  jn  progresso  di  hwp» 
simn  filali  fatti  più  notabili  accrescimenti,  secondo  cIm  il  bi- 
soi^no  della  popolazione  e  il  perfeziun amento  delle  scieaie  mc- 
diclu^  rirhi('dc%  ano.  Ora  *  dedicato  principalmente  alb  cura 
l'd  BXfislenxa  aratuila  dei  povitrl  <i' nnilio  i  wm  alTHti  da 
itiiitallii'  curahili  d'indole  medica  e  chiniTcica.  La  vasliM  e  i 
rotnoili  d(d  locale  .  le  corsie  ampie  e  ben  ventilate ,  e  sopral- 
lullo  la  scrupolosa  nelleiza  pongono  questo  spedale  Ir^  i  pia 
rat!i;uanievo1i  e  i  meglio  tenuti.  —  Ad  ouoi  cilladino  6  ooa- 
«eiso  di  ricorrere  in  ore  determinate  ai  cnediel  utanli  per 
seccorso  di  consiglio  grnluilo  nette  malattie.  —  Le  iiMdi<chc«i« 
jiODo  tempro  accessibili  a  tulli  si  di  giorno  che  di  nolift  pc( 
la  cura  urnliiiln  di  forile  ,  di  lesioni  ec,  —  A  (pieslo  arclspedile 
M>no  riuniti  nel  rapporti  »anilarj  e  amministrativi,  gli  altri 
spedali  di  Bonifaiiio  (  Manicomio  ]  e  di  S.  Lacia ,  dipendenti 
per  U  direiloijo  morale  ed  econonilca  da  un  R.  (^inmi(«arw 
rnidente  nel  primo.  —  Il  servitio  iiumedialo  dello  sfwdale  m 
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4ìtm1«  in  splrìluato  e  In  lemporate.^  Il  primo  i  nflidato  a  una 
(àmittiia  di  Cappuccini.  ~  Il  t^Rrviiin  Icmimral';  abbraccia  b 
cura  meiika  e  cbirurgicn,  lo  odicinc  v.  l'assÌBlcnza  propriu- 
ni«Dlv  (Iella. 

fna  ron^rt-fnilAne  ili  Oblato  coailiuvalo  <ln  pari-c-chic  Tan- 
cinlk  Bffoinri  i>  cui»acrnla  all'aimivleiita  dai  inalati  nello  K{H^ 
ilale  delli?  donne.  —  l.ii  rum  meilicii  è  iil1l<I;ila  al  |>ri(rc»»orc 
di  Clinica  modica  ,  a  ([uallro  mtidid  prininrj  ,  a  vari  allri  prò- 
ftwanli  divisi  in  due  classi ,  ed  agli  aopiranti ,  astanti ,  so- 
pra nnimiMari ,  buiiiiavoalia  pf.  I.a  cura  chiruraicn  ha  |>i*r 
capo  il  pror<,-!iji(irt'  della  Clinica  esterna,  operalorv,  lilolomo  , 
e  VarJ  allri  chlrursbj  primarj ,  sosliluli  ne. 

I  siavanl  praticanti  assistono  ai  lumi  »\  medici  rhp  rtil- 
rnniici.  CoPrenlemcnte  al  Moluproprin  del  H  ntli>l>re  |H4u  fra 
gH  «tufbmli  Riì  dollornti  all'  univeraitA  sarà  scelto  un  namoro 
di  alunni  interni  dìilinli  in  prnlicanli  iiddHIi  n  cinT-unn  dollr 
ilac  facoltà,  ■■  Ktnbilito  un  numero  di  cbirur^bi  matricolali  e 
ili  matricolati  In  medicina  ,  addntli  ronif  .iKtant)  ai  servigi 
firtemi  ed  Mlerni  delle  niciJicherie  e  dello  spedale.  [In  infiir- 
miere  «  un  ao(ti>-infermÌere  per  ciaschedunn  di  detti  spedali 
ha  r  aMÌicIcnK»  immediata  nelle  inffrmitnit  si  desìi  uomini 
che  delle  donne.  —  In  tulli  »i  contano  circa  340  individui  per 
ramisienia  dal  maiali  ncU'Arcisiiedale  di  S.  Maria  Nuova; 
e  Bianiinno  n  circa  600  se  si  comprendono  anche  gli  addotti 
a  i|uelli  di  Honifnxio  e  di  S.  Lucia.  —  Quella  utecxa  rarilA 
privala  chv  ha  fondalo  i  luoghi  pii  ili  H.  Maria  Nuova  ,  di  Bo- 
tìhna  V  di  S.  Lucia ,  n*:  ha  di  mano  in  mano  aumentalo  U 
psIrlliMnin  o  le  rendi!*.  Fin  da  lunso  tempo  il  Governo  tu 
preao  ad  amniinislrare  cumulai  iv  amen  le  per  metro  del  R.  Com- 
missario di  S.  Maria  Nuova  questi  patrimoni  •  unendovcne  al- 
tri ÌBiÌ<-ra«  coi  dnnalivi  <li'i  tìranduchi.  —  Nid  ITim  furono  as- 
MiRnsti  allo  spedalo  i  Tosti  dpi  n'iii  patrimonio  «•ccloiiaMico  at- 
IWMOti  alla  maasior  parte  delle  diooesi  del  Gramiucalo;  ma 
UiMO  con  ituejila  rhe  con  le  allre  a  ti  u  resa  rioni  non  pasiali  allg 
«pillale  partìccbi  onori ,  come  la  collaiione  di  un  numero  coio- 
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Tro  I»  prowÌHuni  drlb  Sèrowla  41  FIraaM  •!  tnit*  tn 
4àia  ile)  2J  Dicembre  I37i  I'  ^wwnJ—t  <li  Mtu  mpfiUca  di 
•aaUulo  l.iii<i  <la  Panin,  maidus*  41  Sarauna  u  Svniu. 
«lato  (owkiiliora  al  solila  della  repabUic*  e  tlkliiafali}  dtla- 
lUao  ll«r«alìw> ,  il  cpulo  ilamaBiU  di  pdf*  br  coaltnire ,  tw 
du*  •  •iUc«r«  a  sue  itpoe  in  l'ireoie  nd  pofMto  iti  5.  I.0- 
Noa»  In  \1»  S.  Gallo  |<cr  fqIuIc  <lcir  aDÌma  Mia  e  dei  aiiot , 
tiiut  *vv>ibtc  u  ca*4<  («n  Irlti  e  manMirixie  opfiortunc  pei  am»- 
gliecfi  i  |wllr«iiBt  l^  ì  tnaluli  |ki>ctì,  e  una  ra|i])eUa  pm» 
Ut  «MI»  <«•«  o  ^prdaW.  Nel  1380  Io  sICHO  BvnirBiìo  supplirà 
live  lolUi  di  put«r  rom|>rar«  altri  loi-ali  onde  amplure  lutpe- 
lUtv .  V  chiede  la  CacolU  d'  •cl|^i^ta^  qu«llo  di  S.  Ukbde  dt 
mK«  vii»  «iella  al  mo.  —Nel  1388  l'edilìzio  noti  era  ùaita; 
"im'fcì*"  at«a  «p«M  gU  SI.MW  fiorini  il'  orn.  e  in  M^  di  7D 
uwl  tMpplìea  eh*  dofM  norM  il  detta  spedale  sia  tolu^iMlo 
all'  arie  di  CalìoMUa.  —  Sotto  Gìu-Cadone  fimi»  spedale  fu 
ridotta  a  < jiiucii  alorio  dei  pvteri  inialidi. 

Piriro  I.ra|>ol<la  nel  ITKS  lo  destino  nella  maasin»  parie 
alla  cura  dei  monlecallL  I^  fondaiiotie  di  queste  nula  ma- 
nioomio  «eann  l' epoca  delle  salutari  rifurme  iBlradotLo  nel 
ffOforna  e  iwlla  rnra  dc^li  alienali  di  mmle,  e  la  Toacani 
(licito  roAeinpi«  di  togliere  1  ttppi  rka  vincalafaBo  lo  tnea- 
lira  ili  <pml'  inMIcI ,  aiìtal  i>rìiiia  che  niìiipa  Pinel  potesar 
<i(|pn«>re  dal  liircllorio  Vtnixfte  la  MoiìoBe  di  (al  mJtnra  a 
«niilaKulo  dei  malati  di  BieAtre.  Il  dutt.  Vìm^dio  Chianigi 
chiamuln  a  dirigere  il  nnurcnle  Ì«iilalo  ialraduMC  i  Booti  ne- 


isTiTTnoin  m  imitTA'  mobale,  ec. 

(«di  di  iloloena  nclta  cura  ddln  allrnsiioni  mcnlali ,  e  sc))p<* 
conciliarli  r«i  principi  <l''ll->  Ixiona  mclirtna.  l.v  8iic  molle 
oMcrvaiìoni  nel  nu9\-i>inclo<lo'iiralivo  sii  somminìMfaton  ma- 
l«ria  a  rampilarc  una  pragtnnlc  opero  sulla  pania ,  la  quale 
coin^  allora  Ai  applaudila  dai  dotti  d'n^i  naiione ,  rosi  ogqi 
e  roaiullalB  eoo  proflllo  da  chi  ìnlcndo  allo  studio  della  più 
orribile  Tra  le  uman«  infcrniilA.  Ai  dt  noMri  lì  slabiliinetili  di 
qiuio  g«ncfe  sono  slati  motlu  p«rroilonalÌ  ;  e  so  il  nosifo  non 
pwaiedc  ancora  lutti  i  requiNill  de.H idi- rati  dall' iDuslre  £M]ni- 
rol  DCÌ  manicomj ,  può  dirii  tullavia  ehn  nelle  parti  piO  so- 
sUasiali  tenga  diluirò  .ii  progressi  della  Bcicnia.  Il  villo  e  il 
locale  aalobro ,  il  TcMiarìo  decente  e  la  nettezza  maulenulu  in 
ofsi  parte  (anno  si  che  »ia  scarso  il  ninnerò  delle  malaltie  se- 
condarie (lie  Mgliuno  serpeggiare  in  queMi  «[«dali  ;  quindi 
moltt  reclusi  perren^ono  alla  vcFchiexx»,  essendovene  alcuni 
the  oeUieDe  csdnli  n<-IIn  di^menia  ,  coniano  più  dì  M  anni  di 
iMentlofie.  —  Il  manicomio  i  diviso  in  due  piani  :  il  supcriore 
per  le  donne ,  l' inferiore  o  II  terreno  por  gli  Domini.  N'eir  uno 
e  nell'altra  vi  Mn  molle  camere  spazioM  e  hen  ventilate  pei 
malati  pii)  astiali  e  liiriHilenii ,  i  qunli  non  pulendo  star  «empro 
Insieme  Min  gli  altri ,  vengono  sottoporli  n  una  loiupuraria  ie> 
paratMne.  I  pliì  qnieli  convivono  in  bri|;;ale  più  o  meno  nume- 
rone ,  ed  hanno  comuni  anche  i  dnrmenlorj.  Cosi  vi  sono  anrhe 
diver$i  refettori ,  lìerclitì  i  maiali  seccano  a  mensa  comune  .  e 
var]  Inoftlii  di  paNsesgio  piucevoli  ed  arborati ,  e  logge  |>er 
talarvi  a  diporlo  in  i^ni  illazione  ;  né  vi  mancano  i  ouniodi  pel 
b«^ì  eoB  le  docciature.  —  Mentre  si  profetuia  il  principio  che 
hi  cart  medica  denti  alienati  di  mente  debba  essere  semplice  , 
agnnnMdi  quanln  iniporlania  sia  la  cosi  detta  cura  morale. 
Tra  i  vari  mrui  adoperati  per  evercìlarla.  il  più  usilato  e  il  più 
elllcgce  e  quello  dell' occupazione,  e  a  lale  ou^etlo  è  unito  al 
locale  un  vasto  lenimenlo  di  terra  ,  ove  ti  esercitano  nei  lavori 
agricoli  É  mentecatti  che  in  gran  numero  provensono  dalla 
campagna.  Le  donne  poi  hanno  una  vasta  sala  ove  si  riunì- 
M«no  ad  occDparsi  principalmenle  nel  filalo,  nella  maglia  e  nel 
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ouciifl.  In  ecn^rale  fti  demoniì  t>  onixf^  quella  liberti  cbe  pili' 
(•Mera  contìlishile  col  loro  Malo.  I  MBTateMwiiii  rwxhui  a  diparte 
fiMri  drilo  (.UMlÌRifiilu  iu  i-oinpnaaia  d'  un  cuilode  :  e  lo  it«aso 
YJeitfl  SMonlalo  aiichn  dijli  uffuilt  di  nlM-caiioiic  inlemùtlenle, 
qaiinalo  un  lai  meno  di  dislrumne  sia  t|iudÌi:alo  vp|mrtuiKi  dH 
medico  f^uraole.  Uh  ea§o  ancora  dipprxle  il  perraesM>  dì  tìùUr 
laliinii  di  questi  infelici  o  tulio  lo  stabilimento,  pwrdki  non  fi 
KJa  luoiin  n  leriiere  che  tali  visite  possano  recare  il  bflacbc 
mininiii  danno  ai  inulali.  —  Selibuue  in  Bnnifario  non  sk  t<wt4l- 
«ann  tulli  ^li  iiliuunli  dell.-i  Tii»;ana,  poiché  per  quelli  del  C.em- 
partìmi^nki  di  (iriMsclo  e  di  Siena  venne  fondalo  recenlmMBU 
un  pìccolo  asilo  in  quest'ultima  città,  tuttavia  le  amtnMnoai 
annue  detir  individui  d'  ovni  otA  e  condlmne  e  dì  qualimqM 
alTuxion  (^endirali-  a  «ci- n  dono  a  rm:n  SUO  ,  ni'ltc  (inali  prevale  U 
numero  dei  ma»r.hi.  Ma  la  pormaiu'nia  nello  spedale  olTn*  pM 
donne  che  uomini,  perchè  nelle  prime  si  verìfiivi  minor 
moro  di  K"arÌEÌoni  e  minor  mortalità.  Nel  IK3S  quando  il  dia- 
lèra  percorse  l' Italia  .  Invase  anche  il  JUaiiinmiio  di  Bonib- 
lio.  In  quella  occasione  fumno  inlriHlolln  notabili  rifanne  Mi 
governo  e  nella  tur»  dei  demimli,  e  da  (.ww  derivano  tmttì 
ri'iiullnti  deducibili  dalla  diminuita  mortalità  e  dall'  acKrewtiUu 
numero  dello  guarigioni.  Infatli  da  tale  epoca  in  ]>oi  la  nwr- 
t.ililà  nnn  ha  passato  il  H  o  il  10  per  ceuto ,  e  non  infertori  al 
30  [lor  cento  sono  siate  le  guariuloni  complete  ;  lo  dir  in  parte 
può  detuniersi  dui  seguente  prospetto  dell'  ultimo  quinquennio  : 


Healanti  in  cura 

il  1."  Gennaio  1836  . 

1838  . 

isa»  . 

IIUO  . 


I.c  jiaricoze  nono  in  proporzione  mollo  masinofv.  ma  tua 
tulle  rappresentano  altre  Kant  i  casi  dì  vero  o  alabile  rìordìM- 
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nealft  della  aalule  in<>ntalp.  Ìd  una  parie  ili  queslo  Klsbìli- 
mol*  hanno  Iqoro  )«  lezioni  cliniche  <^  calledraticho  delle 
«IleNUioni  menlali  slabilite  r^lle  n-rrnti  forme  della  ÌHlru- 
tionc  modica  o  universilaria  in  Toscunn. 
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tjiMulo  itpciInlL'  fu  fondalo  nel  ìHitS  e  destinalo  alla  cura 
ihille  nialaltiu  oi>Ìd<!mi''.hc.  In  seguilo  per  meno  dei  successivi 
accruKcitnenli  vi  furono  collocali  i  inalali  cutanei  A'  amliedui! 
i  M«5i .  si'  invalidi ,  si'  incurabili  e  i  militari.— Nel  1H3S  vì  fu 
a|>ei(o  un  ragguardevole  slabilimonlo  per  i  bagni  dolci ,  mine- 
rali d' ogni  specie  ,  e  a  vapore ,  da  sommlnìs trarsi  graluJIii- 
nienle  alla  classe  indigente.  Neil' cs late  del  1840  dui  19  Giii- 
cno  al  13  Settembre  furoii  su  inni  inist  rati  più  di  30,ooo  ba- 
gni (ra  semplici  e  niedìcatì ,  a  ragione  dì  300  immersioni  jier 
KÌoroo.  Più  di  tl.lKN)  furono  («i  bagnanti  interni,  in  upecie 
pei  cutanei  d'ambo  i  sessi:  gli  altri  pei  bagnami  esterni, 
compresi  a."  167  fanciulli  degli  Asili  infantili  di  carila,  ai 
4juali  sono  accordati  ì  bagni  gratuiti. 

V  6  inoltre  un  liio^o  separalo  per  i  non  indigenti  ehr-  i>er 
raeuo  di  modica  relribuzione  possono  farvi  igualunque  specie 
di  bagni.  Merita  oaservaziono  il  calcfallOTO  economico  a  do])- 
pio  Mslema  invernato  dal  prof.  Giovaccbino  Taddei  e  dcscrillo 
da  Luigi  Calamai  nell'Archivio  dolio  Scienze  medico-li  sic  he 
liMC«ne .  anno  I ,  fase.  1  Giugno  1837  pag.  Ili,  e  fase.  3  Luglio 
1837  pag.  SS7  con  Qgora. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


vnoALt  bi  «.  AioTAnni  ih  dio. 


Il  fondaUira  <li  questo  spedale  Tu  Sitnone  ili  Piero  Vespurd 
cbe  nel  14<N)  lasciò  cose  e  tvrn.iii  per  nuuiienerlo  con  IS  bili 
ad  uso  (lei  poveri  bisoanosi  pur  rimyerarvisi  ta  noli»;  ;  e  ToUe 
che  Tosse  domimiiialu  S.  Maria  dell'  UmìIIii,  v  coltopoAlo  al  do- 
minio della  cumpaguia  del  Bìgallo.  Quindi  fu  ceduto  nel  Ufi 
ai  benemerili  religiosi  di  S.  Giovanni  di  Dio,  cou  l'olibligD 
di  esercitarvi  la  uarilù  seuondu  il  loro  istilulo  ,  cbe  i  ^«cHciiti 
soccorrere  e  di  curare  i  poveri  infermi  (l).  Il  convento  e  Io 
spedale  che  fu  da  essi  notabilmente  aiuncnialo  {>er  via  d'flc- 
mosinc  e  col  disegno  di  Carlo  Andrea  MarccUJoi ,  cbo  lo  OM- 
ditsse  a  Une  per  earilili  nel  1702,  manlicoe  Ira  religlotl  f 
maiali  circa  SO  persone.  I  letti  sono  33  ;  e  qualdie  volU  H 
accrescono  secondo  il  bisogna.  Il  patrimonio  di  ([i>e»<«  iMgo 
più  cuiistste  in  alcuni  beni  slabili  e  di  suolo ,  e  nelle  «ovTM- 
lioni  dei  benefallori.  11  Padre  Priore  Jacopo  Reraalì  nMlo 
nel  1733,  insi)jne  bunefullore  del  suo  islìlulu .  formò  Ira  le  «Nre 
co«e  il  disegno  di  unire  allo  siedale  un  vaslo  edifiirà  ore  1 
suoi  religiosi  potessero  esercitarsi  negli  iilndj  di  medicina  t 
di  chirurgia ,  coma  costumasi  noi  conventi  di  Parigi ,  di  Pra- 
ga ,  ed  altrove. 


I 


UTmrTO  oaTOrKPico. 

Tra  le  nobili  arti  e  tra  le  utili  invenzioni  cbe  ooorano 
r  età  nostra  è  da  annoverare  la  moderna  Ortopedìa  che  ila 
pochi  anni  in  Francia  ,  in  Germania  ed  in  tnahillorta  ^  giunta 
a  poter  carare  con  eflicacia  la  mala  conformai  ione  delle  mem- 
bra umano.  Dopoché  di  rccenlo  fu  tolta  al  dominio  dei  ten- 


ti) Quell'Ordine  fu  fondato  in  dranata  (1*1  porlofliew  S.  GuTinni 
■Il  Dio  .  moTlo  nel  lìM.  A  ciò  «llude  la  oieU-^tMla  agfrtiuil<  *"■ 
croce  nel  loro  flemma. 
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plici  meccanici ,  e  venne  §lu<liala  ed  esercitala  da  abili  chi- 
mrglii ,  giunse  loslo  al  grado  di  vera  scienza  medico-fisica , 
ed  arricchì  la  chirurgia  del  metodo  delle  operazioni  soUocnlB- 
nee. — Il  D.  Ferdinando  Carbonai  medico-chirurgo  norenlino,  po- 
sti in  opera  tutu  i  suoi  mi^zzi  o  inlraprcsi  sludj  e  viaggi  cui  lode- 
vole scopo  di  corredare  l' llalia  di  uno  stabilimento  ortopedico 
che  meritasse  la  comune  approvazione,  e  cuiralai:riliì  di  chi  bra- 
ma arilcntoiiH-nli^  il  brnc  della  »ua  palria  ,  potè  in  breve  tempo 
mandare  ad  ellello  il  suo  divisamento,  e  vederHi  onorato  della 
(itiucin  (lei  cu  nei  t  lati  ini  e  dei  cuniia/iunali.  AH'aiicrtura  del 
>uo  Ulilulo  Ortopedico,  av>i'Uul;i  il  I."  Iwìu^-no  1K(0,  reco 
precedere  uu  pubblico  eitperimenUi  (1) .  chi!  ne  maniresb^  con 
uviikmn  i  buoni  resultati.  Rillullendo  iwi  allo  condizioni  dei 
TarJ  celi  di  cui  é  composta  la  società ,  e  volendo  che  il  suo 
stabilimento  riescisse  utile  a  lutti  e  accomodato  alla  possibilità, 
alle  abitudini  ed  agli  usi  di  ciascuno  di  essi ,  egli  ha  reparlilo 
il  suo  vasto  locale  [  composto  di  circa  00  Htanxe)  in  Ire  grandi 
elioni  (ivr  conlunert!  tre  classi ,  eoo  ilue  quartieri  separali  per 
ciasch^^luna ,  1'  uno  jivi  maschi  e  l'altro  per  le  remminu,  con 
due  vasti  locali  di  ginnastica ,  uno  al  coperto  e  l' allro  all'  aria 
libera .  e  per  U:  dui;  prime  classi  1'  uno  di  un  vanto  orlo  [  di 
circa  tl,(KNI  brac\:ia  qiinilrc  di  superficit-  )  cnnlìiianle  nella  ma»- 
Mima  parte  coi  giardini  Torrigiani.  —  Ciafxuna  delle  tre  classi 
i  lolalmi^nli!  ncparnla  dalle  altre ,  avendo  tutte  il  loro  rrs|>cl- 
livo  in)(rcs»o  nuche  dalla  pubblica  via.  Questo  stabilimenift 
cobliienc  inoltre  un  oratorio  inturiio,  ed  è  Tornilo  di  tulli  1 
lueui  <i|>porluni  ad  una  buona  uilucaziono  reliijiosa  e  civile 
adattala  alle  condizioni  dei  varj  celi  e  di^ll'elà  degli  alunni.  — 
Per  oUenere  con  pnintexia  e  con  preciiiunc  i  nocessarj  mecca* 

(I)  Nel  Frblirain  ilfl  lti(U  prrtv  a  curare  crsluìliiiKrnle  ìii  om 
waa  Mi  iiiilitliinl  liurrnlinl  nlTcUl  di  gravi  di^romiila  tyni'v  ;  v  nel  .'• 
Aprile  di'llo  ili-uo  anno  iU>aiitl  n  imniiTuia  v  M'clla  itiliinaitu  di  col- 
leglli t'>|>oi['  II-  itlorto  ii'lallvp  alla  cura .  nitiilrando  i  «ouffclU  di  e*«« 
rìcoiidotli  i  ut  era  ni  ente  alle  Tornir  nomuN.  V.  GaisrlM  ili  firtntt^ 
ilrl  ìi  Aprile  1810. 


2i6  ctrnovo  quarto. 

nismi  tono  addolli  al  aerviiio  Mc)iKiv«ddloiilabitÌinnil»tÌa 
««parale  elBcioe  ilralro  il  ntoitesinm  un  fabhro  niacrhinuia ,  i 
(«gnaitiolo ,  DB  vallslaio  ec.  li).  — Era  UnptMsibik  ebt>  ■tm 
baslaSM  a  dirifierc  e  rigllare  ano  Blabilinwnlo  reso  i 
gnuUofO:  e  il  IMI.  Carbonai  »(Mò  alla  foa  consoiie  ta  d^ 
mloM  <lell«  aluniH)  e  la  mAuimB  }>»nn  drll' interna  ammi- 
nUrrazioue .  e  Invitò  11  suo  fratelhi  IML  Angiolo  Carboatf, 
anch'esso  modico-rliirurfto,  a  prender  parte  nelt' aiublnua 
itegli  alunni  e  ni^H'i  studj  «Iella  raiìonalo  urlofieilìa.  —  N«a 
IHMxianio  per  brpvKà  descrivere  l'antpio  corrwJo  dì  hitì  e  dlt 
inicchine  orlupodiche  ,  il  servigio  e  1'  ortlinameulo.  il  refiaB 
aliiiienlnrio ,  i  L-oniwli  ili  bugni,  di  ginnastica  e  di  altri  nnlabili 
BrcP<;s«rj  lìì  uno  ni  ahi  Urne  ni  o  cmi  vasto  «  ch«  ha  il  prufìo  di 
essere  accest<ibile  ad  ottni  d)MC  dì  alsani;  ma  a  chiunque  Id- 
trAvvenga  vlsllarlo  sarà  manìfcslo ,  come  ìl  Doti.  Carbonai  ni 
sarritìiio  di  sé  e  delle  cose  sue  abbia  potuto  crearlo  tale,  dt 
meritare  non  volo  che  sia  consideralo  come  il  ptii  rafn!*uirilC' 
volo  dt'ir Italia,  ma  anche  In  ijualche  aR|>e(lo  superiore  alla 
più  parte  di  quelli  stranieri. 

GONPAtillM   DKrLA  KIHHKICONniA. 


Qoo«la  relobre  rompagni.i  ha  per  oggetto  dì  «ocoorm» 
r  umanild  nelle  suliìlanec  dìsRraiie ,  accorrendo  «I  di  gicoM 
che  dì  notte  «  a  qualunque  Mravajiapia  di  t«tn|>«  a  raccoglierò 
dalle  vie  e  nelle  case  della  cJlU  e  del  suburbi*  chi  ne  è  eolpHa, 
IM!r  Iru-tpurlarlo  allo  spednlt:  o  per  daridi  sepoltura  iii  f^iMxH 
morie  ;  di  oMSixIere  in  ogni  lein|>o  i  maiali  d'  o4;ni  rDudiiioae, 
di  mnlarlì  di  panni  e  di  letto  in  cìmo  di  matallndie  richiv 
dano  «Iraordinaria  cura  e  diligenia ,  o  dì  Mccarr«re  ancora 

(l}SÌi-cuiu(-  il  liH-alv  dif[innailic>  al  mpcrfn  per  la  «erondl ctoN» 
non  nolo  i^  |>lu  T*tl«  drilli  illii,  ma  anclH!  di  pld  (arile  >ttN«a 
d»11*  «Irndi .  cent  il  DÌreMur«  t»  lia  mctw  a  dltpwìtioiie  di  ratoro 
rlie  rome  vbIi-tiu  ,  in  orr  ed  In  giorni  di-tnrniimU ,  vorranno  Ifpra- 
flttanl  del  bcnfiftii  doIU  Rlnnullrn  generale  e  iqiecUlo. 
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con  aioli  pecuitiar}  qaegl' imligenli  the  ae  «onn  ^ìk  Diati  ni- 
tìtiUì  nelle  loro  disgraik  o  nell«  loro  inrcrniilà.  I  rrainlli  della 
Miiwricordia  nel  recarsi  in  pubblico  mi  cKitrcilarr  j  loro  aUi 
di  nrìlA  rimangniK)  incornili  mcdianla  una  cappa  uniforme 
cbe  ricuopre  anrhe  la  faccia. 

In  quatilo  all'  orJsinfì  Hi  qncslo  pio  islilulo ,  in  ona  Reta- 
xleiM  di  GaKpcro  Mcnnbuimi  l'i  Irova  scritlo  ciò  che  segue  : 
«  Essendomi  v''nulr>  nlli'  mani  la  origino  «  principio  della 
Compagnia  da  un  libro  di  Mesaer  Francesco  Ghislì«ri ,  citta- 
dino fiorrnlino ,  Hcrillo   in    golico ,  e  Irndollo   dal   rcv.  prete 
l^rento  Fici  l'anno  IfiOS  convieii  rijiorliirl»  l«l  qua)' è  u:  — 
■  Correrà  rIì  anni  del  no<ilru  Signore  Gesiù  CrlHto  i2t0,  quan- 
do la  eillji  di  Pircnie  e  i  suoi  cittadini   erano  intenti  ed  oc- 
cvpali  al  Irafflco  della  mercatura ,  u  dir  vogliamo  at  inaiie);- 
gM  d' impannari'  le  bine  ,  che  |>er  In  loro  qualilA  e  bontà  con- 
divano tutte  le  città    del    mondo,  a  talché    fareasi   due  fiere 
ranno  per  S.  Simone  e  S.  Martino,  a  ciascuna  delle  quali 
inierveoivano  mercatanti    ricchissimi  il'  Italia  ,  cbe  venivano 
di  fuori  a  provvedersi  d'  ogni  sorta  di  lavoro  ;  e  tanto  era  l'e- 
sito di  (al  genere  ,  che  il  meno  che  vi  fosse  corso  per  ciascbA- 
diina  delle  dette  fiere  era  quindici  e  sodici  milioni  di  fiorini  di 
questa  cillA  ;  cbe  perù   faceva§i  di  mestiere    esservi  stali  di- 
moili faccbini  o  porti ,  che  li  delti  panni  e  lane  portassero , 
•  riportassero  alle  botteghe ,  tintorie  e  lavaloj ,  ed  altri  luo- 
ghi necessari  e  convenienti    alle    fabbriche  di  essi  panni ,  Il 
lotto  per  ma^givr  comodo  dei  lavurniiti ,  n'  «pinli  cumplìva  al- 
tcnrlere  a  dello  maneggio,  e  portare   innanzi   e    indietro  la 
delta  pannina  ;  che  però  la  maggior  quantità  si  tratteneva  XuDa 
piana  di  S.  Giovanni  o  fosse  S.  Maria  del  Fiore ,  per  ivi  aspet- 
tare le  occasioni  che  occorrevano  conlinunmonte  di  portare, 
Mote  laogo  asseicnaloli  dalla  repubblica  di  Firenic.  In  della 
piaita  Ti  si  trovava   una   cantina   con   altre  simili  untYc  cim 
roUa  ,  qualt  ti  laypone  fotte  dnjti  Adimari;  ma    [icrchè  slava 
sempre  aperta  ,  mediante   essere  stala  sottoposta  all'  inonda- 
■toae ,  i  detU  facchini  si  servivano  delle  medesime  canline  per 
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lurn  refu^to ,  e  speciatiupnic  l' inverno  pvr  tK><Uari>Ì  dairacqoa 
f  <lfl'  rigori  del  frodilo,  Iratlcnrndosi  al  i^oi'.o  e  a  ^iuocare  qaait- 
■lo  però  non  avevano  da  lavorare ,  il  cho  di  rado  succedrvx. 
Accaddi?  dui  Irn  il  uuuii-ru  di  70  o  80  raccliinr  che  ìyI  si  Irai- 
lencvatiu ,  un  lai  fiero  <(t  Loca  Borti ,  uomo  di  eia  avautala 
t>  limilo  devolo  dttì  SS.  Nome  di  Dio  ,  che  rortemenle  scanda- 
lizzalo di  Ronliri!  iiil  ouui  focu  uallraltare  cvii  le  beiteninie 
il  Fallom  di  oK"'  I>l'iic  dalli  suoi  malvagi  i^onipagni ,  risnlM , 
rome  decano  di  rsisi,  proporre  Ioni  ch«?  ogni  vnlla  (jualuoque 
liei  medesimi  avessero  ardilo  di  prorcrirc  besleiiimi*!  cMilro 
Dio  ,  0  coniro  la  sua  SS.  Madre  ,  dovescf  imnu-cli  al  a  lucilie  eoa 
ogni  rigore  porre  una  crazìa  iu  un  cassetto  a  Ulo  cffHIo  At- 
slinato  ,  iwr  penitenza  di  lule  eccesso ,  e  per  eslirjiare  io  ogBl 
forma  si  pernicioso  alniso  e  peccalo  uravissimo.  Oud«  piacque 
;i  lutti  i  suoi  cx)m|i«i|jni  lii  ilisiwsizioiie  .  pruai«lleu*li>  accettar- 
la, e  invlolabiinienle  mantenerla,  conforme  KurcesM\  a  mass><v 
storta  di  Sua  Divina  Maestà.  EsMindo  jiosHalo  dunque  molto 
tempo  in  cosi  devoto  esercizio ,  cumulando  buona  Aoiuma  di 
denaro  in  quel  sopraddello  casselto ,  parve  bene  al  de tlu  Pie- 
ro di  Luca  far  loro  atira  proposizione ,  la  quale  Karclibe  «la- 
la,  conforme  fu,  non  dì  minor  pruGllo  della  prima;  poiché 
doveva  servire  di  benefizio  all'anima  e  al  corpo ,  propoiMndo 
di  fare  sei  initc  alle  e  capaci  di  potervi  adattare  una  persona 
di  gituita  misura  e  grandezza  ,  o  per  cinsi'liedun  nentiefc  della 
cillii  dupul.irnc  una  ,  con  eleggere  quel  facchino  n  facchini  die 
dovevano  porlnrln  sellimana  in  settimana  .  dovendo  ciigere  da 
quel  cassetto  un  ^iiilio  por  ciascun  viaggio,  che  avcMer»  fallii 
in  condurre  i  poveri  ammalali  a'  luoghi  di  loro  piaocfe  ordi- 
nati,  si  anche  persone  dio  fossero  raduto  da  fabbriche,  die 
eadiile  morie,  adogale ,  state  ammazzato,  o  trovale  in  qnt- 
luntgiie  mudo  iier  to  strade  prive  d'  ogni  umano  txoecorso .  « 
atti  siK-dali  n  loro  piar^re.  —Piacque  la  sasgia  proposizione  e 
buon  consiiilin  di  l'iero  a  liilli  gli  stiri  compagni ,  che  con 
loro  giurameolo  premessero  allculameute  osservare,  e  con 
0^1  diligenza  e  carità  mantoncrc  quando  anche  fosso  conTC- 
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o  il  Tarlo  sema  late  Duorario;  poiché  il  Trulto  della 
oarilii  »i  Hove  esigere  ncll'allra  vita  |wr  te  mani  di  Pio ,  pia- 
tto remunera  (ore.  Sicché  per  lo  spazio  di  molli  aDni  eoBlino- 
raronii  atl  ini  pie  t'arsi  nel  siidilello  eitureixio  di  niieericordia 
con  tanlo  applniiKO  ilelli  ejdndini ,  rhc  quando  avessero  volulo 
accedare  srouxe  xomuc  di  denaro  a  loro  oRérle ,  avrebbero 
polulu  guadagnare  anco  Ire  giuli  per  viaKgio,  se  l'eKimo  een- 
dullure  di  Piero  non  avesse  ciò  ricusalo  sulla  speranza  Hi 
averne  a  ricavare  un  bone  derno.  —  In  questo  (eiupu  |uif»6 
air  altra  vila  il  suddetto  Piero  .  e  da  un  altro  di  loro  Tu  prò- 
DMKio  per  inpiraiiune  divina  di  provvedere  una  tavola  con  un 
Crbto  HUrto.  a'  piedi  del  quale  avrebbe  poslu  una  cassetta  con 
bcriiioBB  attorao  che  dicesse  :  Fale  elrmutina  per  i  yuveri  tn- 
fmni  e  bftofnoij  tifila  cilià,  e  <)uestB  con  detta  tavola  e  Cri- 
>la  morto  porla  presso  k  Cliiesa  di  S.  Giovanni ,  il  giunio  del 
Perdono,  che  cade  il  di  13  Gennaio ,  con  idea  di  dÌ!>|)flrrr  di 
i[url  denaro  nella  compra  di  quiilche  stanza  per  ridurla  ad  uso 
di  oralorio  o  compagnia  ,  per  ivi  faro  qualche  orazione,  e  (wr 
dUcorrore  degli  atliiri  couccruenli  a  quel  picluiio  esercixio  di 
r  .ìsetieordìa.  Fu  Knaliuenfe  da  tutti  commendalo  il  buon  pen- 
siero ,  e  uiesHU  talmente  in  esercizio  1'  stmo  Dicdc«imo  ,  che  in 
quel  }|iomo  concorsero  tanti  devoti ,  clic  non  tu  bastante  la 
della  cassetta  a  ricevere  la  quanliliì  del  denaro ,  cbo  veniva  sa- 
crittcKo  d^li  fedeli  ai  piedi  delSalvaturo  |)er  i  poveri  bi.'io- 
gnoAi  :  diuiudocliù  ritrovarono  circa  Oorini  BOO,  quali  furono  bu~ 
slanli  a  comprare  alcune  xlanie  sopra  delle  cantine ,  e  for- 
marne UM  di  eoinpnj^niu  (li  •'. 

II  popolo  .i|i|itaudl  al  piissimo  scoimi  della  MiKoricnnlia  , 
e  perei') ,  ty^fìa  pei  denari  messi  nella  uanKetla  clic  fu  |m>ì  n|>- 
pe«a  al  tempio  dì  S.  Giovanni,  ossia  per  altra  maniera  di 
offbrtc  ,  fu  essa  in  grado  di  far  inalznTc  sulla  piazza  di  S.  Già- 


[1}  Landini.  Storia  ilell' oratorio  di  S.  Maria  del  Bijiallu  e  della 
Tcn.  ComfWKoiB  della  Mi*rricor<lia  dcUs  citta  di  Fireozr  f.  K  o  wf . 
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vanni  no  orMorio  ila  Andrea  PUano  nel  lao^  ov'  era  la  tom 
del  Gnardainotta ,  e  poi  accanto  ad  essa  la  sua  rtndaia. 
h'  anno  IMS  noi  lenijHi  di  quella  terribile  peslilenia,  tht  li 
o(Ml  etoquoDlcmcnlK  deMiifla  da  lji«*anni  Borenccio,  e«Ma- 
ilwl  adoprala  Ih  Compai;iiia  con  mii  un  animo  leto  in  Mtnn* 
ddll  ptmra  iimanilà,  le  furono  filili  ìnnumen^voti  Issali  |l- 
Per  II  che  rrnula  cs«s  in  arando  slima  o  TacollA ,  fb  km* 
spesso  lasciali) ,  comr  scrive  il  llti'uHIi ,  iH;r|>plHa  eaeemito* 
nioJlR  nfMiie  pie-,  e  parlinilannt!n(n  d.i  un  Mone  Fanllnl  vlsallim 
del  |>o|(i>lo  di  S.  Hoparala  ,  il  quale  a  di  33  I.Dglh»  i3SJ  ft<*  Ir- 
elamenlo,  dU)«n«ando  le  »a»lanze,  die  copiosamente  ann 
accumulale ,  in  onore  di  Dio  e  sovvenìmenlo  di  gxtYtre  e  nli- 
eioHe  pemoiM^  Inulti  uitlver^alinonle.  clie  poelii  furono  ì  Inocii 
religiojii  e  pii  di  Fireiixe  in  quel  tempo  die  non  godessero  Mb 
Hua  liberaliU. 

Kr.i  perlniil»  diveniilo  «rande  il  palrimonja  della  Oaf^j 
gnia  dl^lla  IHiiRrirnrclin,  <|iian(lo  eiita ,  nel  itiS,  per  dWfiti 
della  nipubhlìra  rinr(^nlina  vcnnv  unita,  ma  con  bifeliee  »««•■ 
so  ,  alla  CoinpHKnia  <lcl  BÌKaDo  i|>.  IWi.  linehé  lomnfa  libava, 
molli  cilladini  nominciaronu  a  nuovamenle  inrerrnrani  per 
()uelli  eserciai  di  cari! ji  chn  n  erano  Irainindall  em  tanle  dai- 
no del  popolo ,  e  a  )>oco  a  poco  venno  a  formaral  ima  McM 
U  quale  col  consenso  drl  Comune  prono  il  nome  di  ConifWfail 
«Iella  Misericordia  nuora ,  e  ottenne  altresì  di  poter  Urt  le 
due  tornale  ncU'  oratorio  dei  Capilani  del  Bigallo,  che  gii  «rt 

flj  In  IoUIIcoiiUkì  che  aflliticro  Firmiti  qiwiU  eonpiffntl (tM 
M-Mpri?  prilla  tti  eroica  virtù  ;  e  ccuata  l' iiUima  praUk-nia  die  Ib  Mt 
I03S  .  i|uanilii  I  fmlrltl  ti  iiiuaicru  ilal  Inm  oralorlo  alla  liiila  iMla 
rhiuc  per  ringraiiare  Dio  cLi?  li  oTi-ta  protetti  udì"  ara  iti  piwioolo . 
n  rtirano  aconmpattiiali  dal  tuupo  di  tutte  b  canpane  4etla  cllU,*  ■ 
dalle  acclaniazlnnl  dei  popolo  chi!  dallt>  AnMIre  ndle  «trai»  iridai):    " 
*Jva ,  Ttira  la  l,'.ump*Kiiia    della    Minericordia  '.  come  mi  la  »«lstc  è 
Inlll  Ibwe  ricO[iu«ciula  dipifiidere  tlalla  sua  carità  e  dill|eiiM.  ■ 
rito  Mayir.  1  Fratelli  tifila  MìMriiMrilia  iu  Firenxi!. 
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Kinlo della  Uiserìcordia  vecchia.— Fu  la  numa  CompaRDia.  non 
meno  ilelb  prima .  dì  «ran  sollievo  a\lti  cilU ,  e  spucia Imeni» 
nei  leuipt  calamilosì  ikllo  peslìlenxi'.  Laoniln  la  rnpiibbllca  te 
diede  anifili  privileni  e  succur»!.  Quasi  a  vivu  voce  fu  «inin 
iie'30  Lu)tlio  1494  un  dbcrvto  che  mi»:  un  nicraviglioM  fer- 
vore nei  pedi  ili  iBlli  quelli  che  inlrapr«»cro  l'opera  pielnni»' 
atma.  Li?  parole  ili  quel  decrrlo  «ino  Ip  Begucnii  :  «  InloMo  i 
magnifki  ed  encolsi  Si:;nari  Prlnri  di  IìIhtIA  per  ricordo  df^gli 
Olio  iti  Guardia  e  Italia  della  dtU  di  Firenze ,  come  essendo 
»Iala  lor  concedala  la  cura  del  rimediare  e  provvedere  che 
noli»  cillà  non  si  appicchi  la  pcsle  ;  e  ricercandosi  uno  dei 
più  facili  ed  utili  rimedi .  »<in  ctmvenutì  cu'  capitani  e  uomini 
della  compajjnia  di  S.  Mnrin  della  Miiteriirordia  che  essi  »t- 
lendino  a  tal  coKa  ìn  lienHitio  de'  poveri  lanlo  sani  che  infer»' 
mi,  e  morii  eiiandio  di  morbo,  e  di  qualunque  hIIdi  Infer- 
mità. E  desiderando  dar  loro  qualche  aiulo  n  «tioiidio,  a<;cÌA 
più  pruBlamenle  polsino  allondcrvi  ordinarono  fosse  aweitnato 
loro  qualtn)  denari  |>cr  oRnì  parlila  da  ineltorÉii  a  entrala 
ilx'GamarlinKhi.  a  Coli' andar  dett'i  anni  crebbe  il  ntimeru 
dei  /rateili;  e  perciò  la  Misericordia  nuova  nel  tSStl  oltenne 
per  grazia  dal  comune  di  Firenie,  e  coli' approvai  ione  di 
Oeinente  VII,  di  passare  nella  Chiexa  di  S.  Crislofano  deKii 
Adiuiark ,  dove  la  delia  Compagnia  frcn  alcuni  restauri  per 
renderla  ancJie  piit  comoda  e  più  adattala  ai  suoi  bisogni,  e 
nella  facciala  vi  appose  un  tondo  con  pitture  esprimenti  la 
Mi'cricotdia  e  l' anne  della  uiedesinia ,  scolpila  in  un  quadro 
di  pietra  {1;. 

Qui  durò  a  rogunarsi  la  Compasnia  Ano  al  1070 .  nel  qua! 
aun  U  manduca  France-tco  I  :  «  acciocché  un'opera  di  tanlo 
■iwpplo ,  e  ciie  apporta  tanto  onore  alla  città  non  fosse  recort- 
dila,  ma  In  luogo  cospicuo  e  visibile  i>,  volle  Irasrorirla  in 


(IILtChieMillR  Criilofano  il  preiente  t  riiluita  a  uso  dima- 
pMlno  ;  ma  TCjIa  ancora  tulli  porta  l' arme  della  Miscrìcurdia. 
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salta  Piazza  del  Duomo  nelle  (re  «lame  che  erano  prima  irl 
Magistrato  de"  Pupilli.  D'allwa  in  poi  la  Misericordia  peiu* 
A  moslio  adattare  .ii  vuoi  u-ii  questo  localo  ,  ed  il  aio  filtri- 
mouio  Tu  di  mano  in  mano  aciiie.tciiito  da  caritaievoli  donaliti. 
Questa  conan^aazionv  ^^-  roni|>oi>l<i  di  72  fratelli  denomiDaii 
Capì  (li  Guardia  ,  così  rcparlìli  ;  IO  prelati  :  14  nobili  »ecoUn. 
iletli  rlitliutli;  20  sacerdoti  non  prelati  ;  e  28  •teeolarì  non  •»■ 
Uli,  detti  grembiuli  o  arliili.  A  ()uci<li  ni  aj;i;iuiigoDo  203  ^• 
nanti.  cosi  chiamali ,  perchè  tra  c»si  2S  Micirfari  e  4  NUcrrM 
fanno  giornalnieDlo  per  tomo  il  caritatevole  uflkìo.  Pohww 
()ue»li  considerarsi  come  anpirantl  at  posto  dì  C<i)h  di  Guardii. 
Nella  stessa  guisa  corno  aspiranti  al  )K»iti)  di  giuroanlc  |)o»oo« 
considerarsi  30  ecclesiastici ,  non  comproii  i  clterìci  della  ite- 
iropolilana ,  e  lao  secolari ,  che  lutti  si  rbismano  ilraaia/aftt. 
Fanno  ossi  la  pratica  delle  opere  di  Uìsuricordia  .  e  la  noi- 
gior  frvquen/ii  u  puntualità  lu^l  servitiu  serve  loro  di  lllib 
per  essere  uvauiali  al  jiosln  di  giuruante.  Il  uiunero  pad  dn 
fratelli  delti  buonc-rogfir,  è  illiniilalo.  Quefli  non  godoaw  B* 
avanxaimmti  né  altri  vaniaKai  riservali  alle  clnvi  tmprsildeUc. 
Di  tutti  (lucsli  il  numero  asceuilc  ordì  un  ri  amen  le  a  drca  WS. 
Ha  r  inlitulo  le  sue  coslituziouì,  ed  il  reggimealo  ne  dipende 
da  un  MagiMralo  comporto  di  12  Cnpi  di  Guardia,  clie  ugni 
ijuallni  ^1e^i  per  Iraltn  vendono  variati ,  fl  dei  (piali  si  dietaw 
r.apìtnnj  e  sei  Consiglieri .  e  si  gU  uni  come  gli  «Uri  mdo 
im  pretalo ,  un  nobile ,  un  sacerdote ,  ed  un  artista  dei  pia 
anziani ,  e  un  surerdule  ed  un  ;irlÌE>ta  dei  meno  antianì.  Quesln 
Magistrato  é  il  rup[>res<>nlniite  della  Compagnia,  ed  ha  la  U- 
colUt  dì  emanare  i  decreti  reputali  opportuni. 

Otto  C(>n»ent«I()ri.  non  compreso  il  Granduca  e  l'ArclT*- 
scovo  che  sono  Conservatori  nati  ,  si  eleggono  dal  corpo  ^t- 
Dorale  dei  Capì  dì  Guardia ,  due  tra  i  ]irelali ,  due  ira  ì  no- 
bili,  due  Ira  ì  sacerdoti  non  prolati,  e  due  Ira  ftli  artisti.  Il 
Jero  utlliio  <^  a  vita.  Inlerveni^on»  alle  adunanze  de)  Magi- 
Strato  e  inviisilauu  l'osMìrvania  delle  costiiuiieni.  Un  Ptm- 
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vedilore,  no  Caticelllorc .  uno  scrivano  compilano  colle  r^ 
RpcItivG  Tuozioni  11  corpo  omanico  della  Congregazione  {IJ. 

(Il  Simili  Com|ia^iiic  furono  tiuri:'  istituite  in  quasi  tulio  ivciiu 
di  Toicana.  ADlk'liiBSiiut'  xuuo  i|uellL'  dì  Pralo  e  di  Pjiloii.  In  Li- 
torno  Rlibi;  principio  nel  tbOi  ;  in  Pìm  nei  IHOO  :  In  llorlona  nel 
I7TII.  K.  Enrico  JTitvrr,  Ivc,  cil. 


a» 


PARTE   TERZA. 


norvcDiMCTai  i»  punuci  pouziì  e  siccmkzia. 


Latraci  di  Firniie.  Imestro  Lapo  STctiileilo  esleia  nel 
luojjhi  più  frciitiiMilati  dt^lla  cillù  il  pavimento  di  pietra  )i 
soliti  III  2  ioiit;  degli  iiiiiiiialloiiiili  i^ir  taglio  n  n  nwlola  ;  e  tra- 
viamo che  sotto  il  potestà  Rubaconlc  òa  MandoJI*.  cM  wl 
1330,  hirono  ricopine  le  ^ilrade  di  lastre  di  mactcìM.  Prima 
)'  Ulllzìo  ili'll,-!  Parie  e  poi  In  Cnincrii  di  xop ri ntcflilr nu  delk 
CoiuunilA  ebl>oro  acche  l'eeonomìco  pel  provvediiiKrnlo  dn 
lu-ilrict .  e  ne  reparlivan  la  sposa  sui  po^ecMri  degli  sii- 
liili  .1  quelli  adiaceiili.  Quindi  il  Corpo  tiiuiiicipalc  crealo  Bri 
14  Aprile  1788  pel  peritnctro  urliano  <li  Firenre,  ebbe  la  r«n 
e  la  libera  amntinistrazionc  dei  lastrici  e  dei  lavori  di  focae. 
mentre  la  regia  Camera  doveva  conrorrere  aimnslmenlo  con 
una  somma  a  ijuei  lavori  che  non  sì  racevano  per  eootribola 
dei  purliculnri.  —  Nel  ITOQ  solto  il  nuovo  Mtflcifato  comanl- 
tatlvo  Turon  molto  aumentali  i  pavimenti  di  pietra  tcarpelbla 
nelle  strade,  ed  estesi  con  vistoso  dÌ!<|>eiidio  nelle  principali 
piazzo  della  cìllA.  Avanti  il  Gennaio  IS19  la  co^troiioiie  e 
maulenimeulu  dei  lastriei  eran  divisi  Tra  la  ConianllA  ed  ì 
privati.  Provvedeva  la  Comune  alle  piane,  alla  parie  <B 
mena  delle  strade  più  larghe  ed  ai  ponti  :  *d  ogni  rimanesU 
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i  particolari  fronti-ili.  Dal  gennaio  predcllo  la  Comunilà  prr-so 
S  sua  inlicTii  cura  la  conservai): ione  ed  il  ritmfii mento  dei  la- 
strici di  Kireiue.  Vaa  ingeunerì  addilli  al  dÌ)i)irlÌin<!nlo  delle 
acquo  e  Kirade ,  e  ponti  sollo  la  dip«ndenxa  del  OonralenÌ«re, 
dìxìgooo  i  lavori. 


Fogne,  cloathe  e  calfralte.  Per  esportare  e  scarleare  nel- 
l'Arno tulle  le  acque  immonde  della  rilld  Turono  falle  coHtruire 
(in  dal  xecolo  decorso  ampie  fo^nc  rbo  ne  percorrono  soller- 
raneamente  le  xtradu  ,  le  piazze  e  i  faseaaiatl.  Un  tempo  tali 
mnali  Ncrvirono  anrlK-  di  cloache  e  latrine,  non  essendoli 
allora  che  un  «olo  recipiente  di  questa  specie ,  eretto  sotto  la 
coluuua  di  S.  Trinila,  dall' arrhilcito  Ammannali,  e  viailato 
da  .Alfonso  Pari^.  Itcccn  leni  ente  furono  Bi>crtc  due  cloache 
secondario  per  gli  spurghi  dei  conciatori  di  cuoiami  in  Vìa 
Pelaeaui.  Mollo  fabbriche  pubblicltc  e  private  hanno  ora  le 
Juro  latrine ,  e  le  fogne  restano  quasi  esclu!<ivanienle  per  lo 
fCDÌo  delle  acque  pluviali  ch«  vi  di  ìnlroilucono  pi-r  iìÌvmm 
cateratte  a  vahuia  e  jier  fori  pralirnli  nei  pavimenti  delle 
«Irade.  —  Uerilaiiii  parlicoKir  menzione  perla  liuoiia  slnittora 
e  giacitura  : 

1."  U  fognonc  aperto  dallo  spedalo  dì  finnìFaiìo  in  Vìa  S. 
Gallo  sino  al  fosso  niacinaole  fuori  di  Porta  al  Prato.  —  Que- 
sto canale  serve  di  recipieulc  alle  diramazioni  secondarie  di 
una  gran  parte  delle  ri>);ne  del  lato  xolteiilrinnnlr  della  città  : 

t."  Il  fopioae  ctie  raccoglie  molli  xcoli  fra  i  caseggiall 
dalle  mura  urbane  fino  allo  slrailone  del  Maglio ,  o  gli  Ira* 
«l'orla  all'Amo  passando  sollo  ta  piuma  dei  (ìiudici  ; 

3.*  Il  fogiioue  recenleniente  costruito  dal  lato  tnvridioiiale 
ilcir  Arno ,  e  che  rar^.ogliendo  gran  parte  degli  scoli ,  va  a 
scaricarsi  al  di  sodo  del  cosi  detto  Pignone  fuori  della  Porta 
a  S.  Frediano. 

Parte  ilelle  fbsne  secondarie  che  in  varj  sensi  percorrono 
sollo  le  strade  e  le  piane  hanno  indipendentemente  dalle 
principali  il  loro  sInkoo  ncll'  Arno ,   Diunilo  all'  apertura  in- 
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ftrìoK  ili  calAralle  eocl  delle  a  mannaia.  On  è  «lato  inln- 
ilollo  l'uso  degli  sbocchi  n  lerjloie  a  IrainagKia  dì  ferro hw 
CMlTuilR  ili  inolio  ila  tog)ì«rc  osni  esaUtlooe  del  caUiro  oiitn 
delle  fogne. 

Si  riiiiKlIe  in  piena  attivila  (t)  un  regolamenlo  emuiU 
nel  iHon  dalla  regina  d'  Eiruria  ,  cho  slalillUce  con  iloOlci  uU- 
coli  il  sistema  di  Horvegliaiixu  dell'Arno  in  t«mp<)  di  pioe, 
«d  il  modo  di  adoperar  le  calcralle ,  d«(lnaaiki  per  qneria 
ramo  d' inlerossanic  pubblico  nervizio  le  co«i  detta  Squadre  A 
uperanti  munici|>ali. 


/n«analiijtirii  delle  aeque  pkmmf.  Fino  a  questi  ulltml  leBpi 
i)uaHÌ  lulle  le  ai^ifue  piovane  raccolle  nel  canali  (tei  letli  ti 
vergavano  sulle  strade  per  metio  di  groitdaie  mollo  incomode 
ai  passcflgicri.  Ma  essendo  Kinla  decretala  l' incanalatura  iMle 
acque  piovano  per  meno  di  dorcie  di  latta  n  di  ferro  luaa  die 
le  conducano  lino  al  piami  della  strada  o  dentro  le  fogne, • 
poco  per  volla  va  cessando  la  molesUa  deUe  grondaie. 

Spatiini.  Il  servizio  della  nclteiia  delle  vie,  plaiie  • 
mercati  della  citlA  ,  dato  in  accollo,  viene  eseguito  con  N.  W 
uomini  e  N.  13  carrettoni  con  cavallo ,  acnza  InlerrvisioDe  •& 
tempo  in  tulio  il  conio  della  giornata.  —  A  quc«to  aerrlxlo  pK 
la  buona  regolarìlà  i>  addotto  un  asslstento  Hsao  slIpendUlo 
dal  Comune. 


I 


Bagni.  Fuori  della  Porllecinola  d'  OgniMaslì  e»i*te  un 
gno  pubblico  graluilo  d»llo  la  VagalaggM.  Serve  a  tale 
il  fosso  macinante  dello  mulina  ,  ed  6  diviso  Ut  due  p*rU  ,  unf 
per  gli  uomini ,  l' altra  per  te  donne.  Le  acque  banno  molU 
corrente,  ma  por  aver  gifi  a  (tra  ve  nato  tu  11  a  la  città  non  Mno 
palile.  It  locale  atlronde  6  troppo  angusta  pel  bbogiio  delta  pa- 


{t)  Il  regolsmenlo  era  «lato  abbandonato,  e  l'anno  (corvo  le 
catentle  non  tiolvruiiu  euer  meue  in  «Itivìia. 
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polazionc ,  e  lascia  a  <!<■-» ideraro  rfae  sia  nicplio  provvedulo  n 
qiMwla  parie  princìpali^cima  di  pubblìra  igiene. 

Presso  la  Zocca  Vecchia  sulla  Jcsira  dell'Arno,  ed  alle  mu- 
lina del  Ponto  alle  Grazila  sulla  siuislra.  si  apronu  al  pubblico 
altri  diiu  lucali ,  ma  uoii  ^raluili ,  |wi  ba^nì  di  acqua  coneiile. 

]  principali  KlabiliiiiL'iill  di  bacili  in  lino/zu  sono  io  Vìa 
delle  Terme  ;  nel  liicnln  del  knlrci  Leopoldo  ;  nella  Itir.ind.t 
dolio  Scudo  di  Francia  ;  nidla  loranda  dello  Quattro  Nazioni  oc 
(V.  S^abilimenlo  balneare  nello  spedalo  di  S.  Lucia  p.  24lJ. 

^It  iniatubri.  1  provvodìmenli  itanitarj  quanto  alle  arti 
eootemplste  come  dannose  alla  {lopulaxloai',  a  motivo  delle  esa- 
laiioui  ili  ualura  putrida  o  iuduenli  sull'  i^ronumin  animale  [1) , 
iKin  M>(io  direllanji^ule  le^ÌKlalivi,  ma  con.si.tluno  in  misure,  cosi 
delle  rcomimiclio,  (onduliti  NupraKulto  a  lm|>edir  l' vAorr.iiio  di 
(ali  aiti  nel  centro  della  città  onci  luoghi  più  popolali.  Non  esiste 
un  codice  dJ  polizia  medica ,  e  tutto  si  (a  per  n>e/zo  di  circolari 
Kovrrnative  per  lo  piii  ignote  al  pubblico ,  o  per  sug^erimenli 
»  provvedimenti  parziali,  a  seconda  delle  circostanze.  Ma  in 
generale  i  moderni  provvedimenti  in  fatto  di  salute  pubblica 
mum  di  Rran  lunga  migliori  e  più  numerosi  degli  antichi ,  dei 
quali  i  buoni  son  sempre  in  vigore  o  Kono  slati  migliorati  di- 
Mfsggendo  le  idee  false  o  superstiziose  dell'  ignoranza.  Molle 
Mli  nuo>e  hanno  dato  orij^ine  a  nuove  misure  basate  tulle 
Mille  cognizioni  della  medicina  e  delhi  fisica. 


lUactUi  pubMici,  Da  lungo  lempo  si  desiderava  in  Firenze 
rìiC  fosse  tolto  agli  ooidii  del  pojHilo  il  tristo  .■'pellacolo  di  veder 

(1)  Tali  MDo  priiiripalniciile  In  rAtibrk'«zìone  del  nero,  ostia 
la  tot  (irìiua  eilraiiiim'  dal  ImsuIo  celtulntP  ;  quelli  Urtln  conlf 
di  Inidello  ;  di-ll'amùlu  ;  e-  iiillc  le  altre  che  riclji<-[l(>iit>  la  mai^e. 
razione  delle  «Klnnic  .-iniinnll  v  TrgeUbili  :  ijiiella  iIfeU  aridi .  o 
doic  li  decnniponitonn  nialcric  animili  per  averne  rarj  prodnltl , 
cane  il  nern  d'oiio  o  mrlHiiic  Hnimalp  .  Il  pni**laIo  di  ferro  o 
aiziirro  di  Derlino  ,  il  >ali^  nmmmiiACO  ec. 
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nneUire  Rii  animali  in  (jualsivoglia  più  ornalo  punto 
cillé.  Il  Governo  vodi^recc  a  «fu^'^o  desiderio  :  e  mia  «ocirià  d 
fliioniKl]  pr^Mt  aJ  erigere  un  i?dì&iia  ad  oso  di  idìkcIIo  |i«r  Mti 
ì  beccai  in  im  Ino;;»  a|ij>n  ri  ili  u  vicino  sii' Arno,  presso  U  PotU 
A  S.  Frediano,  ed  ove  Tosse  facile  aver  acqua  MuHIcicnlr  ptr 
espurgare  i  condotU  dal  sanaue.  —  Svi  ItOS  I'  edifltiu  t;ra  iut- 
tato.  —  Ogni  beccaio  v'  ha  il  suo  nucelki  e  uu  geilo  d'  3«q>i 
per  loncrin  pulito.— Iltrasporlo  lidie  taroì  macellale  alle  boa^ 
ghc  vlcn  rullo  con  carri  anifonni  e  chiusi.  Un  rclorioarì»  a» 
minalo  dalla  Comune  risiede  nello  slabìlimenlo  ,  vÌkÌU  a  luleb 
della  pubblica  salale  lutti  gli  animali ,  e  (a  «ollf^rrarr  rvnnlar- 
menle  ftior  ilclla  mura  urbano  lulll  gì'  infellL  —  I>appoÌc)iè  i 
beccai  per  ordine  di  CoHiino  1  lajtcianMio  agli  orefici  h  kn 
botleRhc  dì  sol  Ponte  Vecchio ,  non  f«no  pia  siali  rianMi  In 
uno  o  in  varj  punti  della  città ,  come  ri  pratica  altrove.  Per  raa- 
der  completo  il  suddetto  prorvcdimento  resta  ora  a  de^Menie 
Clio  i  venditori  della  carne  macellata  tornino  ad  eswcr  riuniti  in 
quei  tuoi;hi  ilelln  rìllà  che  saranno  giudicali  più  opporluni. 

Priori  gratcifrt,  e  torvtgliansa  eomunitatita  mtt  MeraUi. 
Del  magistrato  dei  Grascieri ,  che  ba  la  sorvei;li«an  <^ulU  «a- 
lubrilA  del  commealiblli  e  sult'  esaltezia  dei  |k>^)  e  miture .  xi 
trova  fatta  meuziuue  Dno  dal  secolo  XIV  nelle  provristMit 
della  repubblica  (1).  Il  rosolsmcnlo  Rcnerslo  del  ITI!  e  la 
lesKe  del  iHllt  disposero  chetalo  ufltio  fosM  esercitalo  da  ib* 
«  più  residenti  del  seggio  municipale.  Emì  sono  ooailMiTtli 
nelle  loro  vcriricazloni  e  lisconlri  dai  funxionarj  della  I^tliiia . 
e  spella  ai  Commissari  il  delenninare  i  nieifì  |ier  esecujre 
le  visite  sui  mercati  od  allo  botlughe  di  rivendila  dei  tam- 
nieslibili,  informandone  opportunamente   il  GaDfali>uiere.  — 

(1)  Àn.  1357.  i8  Uclobr.  Fioroni  lU  auri  pru  comptemenlo  H 
ili  compie  ni  ent  uni  (ulatii  Ha  doinus  coniuiu'i .  que  hejlflcatur  li^ 
ti  plAicnni  Orti  S.  Mìi^hAcli*  prò  hil)Jliilinni>  nmclallum  tcrascie  tea 
l'iHlcn  comuni»  |icrdlrli. 
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Oaaiih)  ai  prrai ,  la  libera  ooncorronza  etnliililn  in  To- 
RClinn  per  lo  smercio  ilei  Ecneri,  rende  ìduIìIc  Ih  vigilaau 
govcnuliva ,  alla  quale  6  sostiluita  quella  ilei  compratori  In- 
KÌ>li  lib«ri  nello  scogliere  e  neli'  assegnare  il  valore  sll« 
merci.  I  [icsI  e  le  misure  suno  invigilati  nei  Mercalo  Vecchio 
incdiiinic  un  uHizio  ijeslinalo  alla  verificazione  ilei  medesimi. 
SuQa  slesua  pinzxclla  ilelln  Comune  vo  n'  6  uno  pel  «cgno  del 
fi«>clii  e  d'allre  misure;  e  a  lulli  i  mercati  inlervicuo  un  Cur- 
sore per  raccogliere  i  preiEzl  correnti  ed  inscriverli  in  appo- 
nilo registro.  Nel  mercato  dei  bozioli  risle<le  un  pubblico  pe- 
ftalore  che  di^iiupegua  graluilamenlo  il  suo  ufBcio. 


Gvnrdin  ilrl  fuoco  <>  l'omiiieri,  L' islllniione  (lolle  eompa- 
tniie  dei  Vù/iii.  oggi  chiamali  Pnmjiirri.  a  somiglianza  dei 
Vigila  romani ,  destinati  non  solo  ad  estinguere  ma  anche  a 
prevenire  gì'  ineonJj  (11 ,  risale  in  Fireme  fino  al  13*1,  Fra  le 
proTTisioni  della  Signoria  nella  Kiha  40  ifi  trovano  nominali 
«  trenta  magUlri  lapidiim  H  liijnaminum  ,  i  quali  domandavano 
d'CMHrr  pagali  per  »«rvlgi  prestali  .ippresuo  l' liIIUlu  del  Fuoco 
fmUn'inw  ignitj  duranle  la  petite.  »  Nello  statuto  fiorentino  del 


(Ij  In  Fireme  accficMera  anlicainenle  DiolK  e  disaulrcMi  inrendi 
raKloaati  dall'  i^lotncraiioni-  <ti'l  |)o|iulo  in  ca«e  piccole  ,  amniaHalc 
e  rodruili-  ron  mollo  li-t^iatue  ,  dal  i^un  nunit^ro  di  niigaiiini  giieni 
<U  m^rraailc  ,  «  talora  iIkIIp  ilitrDnlle  cìtìII  ,  ilni  liimnlli  popolari  e 
dalle  inlmlr.iilii  prliatn.  —  Il  M>lrik|ilnl .  il  Villini  ed  nllrl  ularlcl  filtt 
mottirrnl  nr  cilano  molti.  Ira  i  iiiibII  «ih  |iiil  iiolulitli  quello  del  IRIS 
«ccailuio  III  llorgu  S.  AiionUilo;  di-l  IIt;  die  ni  onteso  de  S.  Sai  tra- 
del  VciH'ui'u  a  S.  Pieru  Stili? rfleKi"  :  (l"'  '^'^^  cbe  oth.'  le  caie 
[dei  Caponiarclii  in  Mercalu  Vecrliiu  e  <.3giuiii>  la  murle  di  tt  indì- 
[«Idui;  del  1304  >u»:ila1u  per  malusila  di  Neri  Abali  pi\atv  dì  S. 
I  Sctaeragtcio  .  il  quatr  appii^rd  il  Inoc»  leiii|ietila  da  Orisnini- 
I  «  tn  CalimaU  lioreolina  .  oirchc  te  riainine  alìmi^ntate  dalla 
IrmiAntanii  ai«cro  dj*  ITOO  caie  lino  M'  Arno  con  linnno  inrali'ula. 
Ma  di-i  mcrcainiitl;  del  se  Febbraio  l<>al  .  onde  rimax!  il  nome 
di  Via  del  Fuoco  alla  «Irada  che  ne  Ita  dannefglaU ,  ce. 
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lllft  »i  lr;?«  i]pi««lo  liUito  :  '  Dt  modo  et  forma  Unewiliàntta 
rtdnyxnirfinn  ifnrm  im  tirilalt  f  IvrraliV.  >  1  molli  e  <ia<ri  prat- 
vedinunti  io  csw  ilecrtlali  motlrano  U  cnra  che  ù  arandi 
gitela  par)«  di  odililA ,  e  fi  ranno  s*p«rc  cbe  in  cinckete 
9WrlÌ4^ru  ilov^va  Mscni  udo  caiucta  o  bottega  Aperta  M» 
prc ,  in  apecte  Jt  noUe ,  per  ipuervi  la  iuaidia  del  laon  t 
le  niai«crìii«  nec^Kurie  a  spen^tito. 

Nel  I74KI  S'Olio  il  Korctno  drll' ìmpcrelor  Franrosro  I  hi- 
ron  Calli  Bolabili  canniaiuMill  dcHh  Kunrdia  tiri  fuoro,  p  b 
Mllailo  un  ing«Bnere  a  Airì^en*  le  o|>eratlonl.  fivlto  Leo- 
poldo vi  ati;gÌiinM  poi  1'  m<iiilenu  di  un  cUinirgo.  —  Nel  IBM 
furon  nfffwaTi  allri  provvcdinicnli  iht  riprj%iìniirc .  atm- 
Bccrr  e  corredate  di  ouovc  macelline  la  suaidia  del  (tMt»,i 
venne  islKailo  il  cosi  dello  coiyo  dei  Pvmfitri .  rgrapattM  il 
83  uumini  <livi*i  in  Ire  diverse  compagnio,  aceoodo  le  varW 
loro  iiiciimbiinxc ,  ni  anili  ad  una  illimMala  qvMilìU  di  ap- 
(iriindiMi  tio)itannuiDCTarj.  Durante  il  governo  francne  qucdo 
Corpo  in  molle  occai^ioni  Tu  ndogieralo  aatht  nel  i«nitio  lai- 
lilaro  cil  urbano.  Do|>o  la  real  a  ti  raziono  gli  fii  lolla  o^ni  itt' 
lii-renxa  eelranea  al  soo  iiililulo ,  e  ftli  vennr  adeguato  un 
liioh'D  di  rc»idciita  nel  teniro  della  cilla  dove  *  ariana  II  (na- 
RiHlralo  comunitalivo.  I.a  soppressa  Chiesa  di  S,  Biacio  wrvi* 
(li  ilepoiilo  ai;li  nltrcixl  e  alle  inaccbiue  della  guardia  ,  i  ijiuli 
Tiiroiiu  (li  mano  in  mano  corredi  o  nuinenlali.  l'n  atckilello 
ha  curii  dulia  loro  riparaiione  e  «mMirraaione .  diritte  I*  ope- 
raiioni  della  iinaidia  neal'inccndj  di  i|Uakbe  imporlansa  *  » 
Il  capitano  dei  l*«nipieri  visita  i  teatri  e  gli  altri  luoghi  ih 
pubblici  o  privati  oprllacoll,  ove  a(*ÌHU>  sempre  un  piechella 
(ti  pompieri.  —  Noi  Iti!)  dopo  (]nalrbc  rjinihiaRiento  orifnnna 
nel  incloilo  e  nella  diBclptìn.i  fa  ■<laliilmi-ntr  approvalo  e  tcn- 
Tcrmalo  il  corpo  municipale  del  Pompieri ,  ranfiervande^l 
le  catnllerii'lii'hc  e  il  ranKO  mìlìlarc.  —  Il  numero  degli  in- 
dividui Tu  allora  delerminnlo  a  7D  compresi  gli  ufiiiali ,  e 
debliuni)  CSM-re  fcelli  Ira  i  più  abili ,  onesti  e  Intrepidi  ma- 
nifallori.  Accorro  agl'inccndj  anche  un  dlslaccamenlo  di  truppa 
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di  liacii  Icnulo  por  lalc  ogit<^ii<i  in  riserva  noi  Forlì.  —Furoiiu 
atltiliuito  in  seguilo  a  qucslo  Corpo  nltre  incumbenic ,  olire 
rcxliniion«  ilefll' inermi j ,  come  di  vigilare  !>ulla  c«nsi'rvniioii<> 
tielin  pnipticia  comunale,  annuaziaro  lo  nliiisive  o<;cU|)DtiDni 
del  aitalo  pobblico,  e  vih'ilaro  h-  pratiche  Ì!^lili]JI«  per  la  ncl- 
l«un  itelta  cllU  a  tutela  J<;lla  pubblica  salute.  Ordini  più  tv- 
ecnli  pongono  il  corpo  moilesicio,  che  sarA  In  brevi;  aumen- 
laUi,  Milo  la  <li)^rfpliiia  militare  p  Milo  1' aulorilii  rcspeltìva- 
■neolc  il«I  general  cùinantlu  e  del  Goll^illonte^<^ 


Cfrfio  riri  ItmU  Carahìnifri  in  irrvitio  di  Politili.  Il  cor- 
po dei  Caccialort  aoMìIuìIo.  non  é  mollo,  agli  agenti  di 
politia,  ha  pr<v<tai  i|ua9(a  nuova  de  nomina  si  one  il  as  Mano 
doIl'aDiM  corrente,  eJ  ^  »inlo  conHitlernlo  come  il  primo  Ira 
I  corpi  mllilarl.  a<l  ecroriono  delle  (iiiardie  delle  Persone 
Unii .  dexl'  Inialidi  o  ilei  Veterani.  Queelo  corpo  (-  dc- 
«linato  a  ptolegitcto  l' individuale  iicure/::n ,  V  ordine  nel)'  in- 
lenw  <h!)la!»jiUo,  e  l'oMcuzionc  dello  leegi.  con  una  vigilanza 
repressiva,  attiva  e  non  inicrrolla  sulla  proprietà  raunicipale 
raniro  1«  ocfiiipazioni  ed  ingombri  non  autorizzati  del  suolo 
poblilko.  Per  ora  ò  della  furia  di  1000  individui  divisi  In 
rinf|ue  tompaenie  *lantìnle  in  riniiue  diversi  coinparlinienli , 
nei  i|imIì  i^i  comprendono  In  liiogolenenie  reparlile  in  piccbel- 
li:  piti  una  Mtuadra  di  2il  Carabinieri  a  cavallo  Filuala  per 
pierhntti  nHIc  ilrade  maestre  iti  Maremma  ,  ed  ^  supponibile 
rttc  (^urtila  truppa  >i  acctei'i'H  per  la  tutela  di  tutte  le  alUe  stra- 
de del  Granducato. 

t'n  llaggioro  di  ballaalione  con  quindici  L'Itiìali  e  un  Aiu- 
inU  miggiore  ba  r  intiero  comando  del  R.  Corpo  ,  deferendo 
mi  Prcaidenle  del  Buon  (juveroo  quanto  al  servizio  politico,  o 
rol  Cenenl  Comandante  «uprenio  quanto  alt.i  disciplina  mi- 
litare. 

Nel  reclulameitto  per  completare  ed  aumfnlari'  il  Corpo 
toita  pfese«1li  i  migliori  soggetti  del  rimaneole  della  milizia ,  e 
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i  v»1»iiUrj  che  nbbiano  atiesiBli  di  buona  morsle  e  ebr  MpfÀa- 
no  la^ijOrD  v  scriveru. 


IHumfwiiiont  nolturnii.  Pare  rhc  in  anlioo  nli  abiUnli  ifcQi 
clUA  in  Bt'nrralo  fi  tura^^rn)  |>oco  d' illumìDarne  le  slrnite  in 
K-HijH)  di  niitli>.  I  più  erano  avvmi  6  riliranj  soUedlamaile 
nctifì  loro  citsD  ;  e  rolore  che  avevan  biii»;iio  di  lra»ferira  di 
un  luogo  il  un  iillro .  <]uan<lo  non  xplentleva  In  luna  sokTiBi 
recar  seno  nna  InnlrrnH  o  *ì  contentavano  d<^l  Ikico  lainp  delle 
lampaclc  arce»'  ai  labcrn^icoli.  >'el  128S  fu  vietalo  in  Firenze 
l'uscir  dì  catta  senza  lanterna  dopo  il  terzo  tocco  della  canipaM 
del  Palaitio.  In  tempo  di  luniidli  nollurnj  e  di  fcsle  lutti  Mie- 
vano  illuminare  con  fanali  le  fìnectre  e  ì  ranti  delle  loro  ta». 
S.  Pier  Martire  unendo  allo  zelo  rell^oso  il  desiderio  di  mino- 
rare al' inconvenienti  dell' oscar  ita  delle  vie,  inolliplicii  i  la- 
licriiHculi  e  lo  lampade.  Ma  line  dal  180»  (ude  le  «trade  delli 
eilln  cominciarono  ad  e«tiere  illiimiiiali'  con  lampioni  ad  olio 
menlenuti  a  spese  del  Comune.  —  I  lampioni  sono  or»  MI 
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] 

^^^K                                                              ^^1 

^^          FESTE  POPOLARI ,  PASSEGGI ,                            ^M 
^^_                        TEATRI                                                     ^1 

^K                           1 

[     Al  lenipo  Avi  buon  popolo  antiro  ,  allorché  Firenie  era              ^^^| 
M^rin  r  pudtoa  ,  e  i  ciltudini  Kuot  orano  di  buon»  fcik  i*              ^^^| 
kflli  Ira  loro  r  al  laro  Comann ,  furon  semplici  i  raslunii              ^^^| 
R  semplice  il  modo  dì  ricrearsi.  La  religione  e  la  polilic»              ^^H 
o  insieme  o  a  Ttccnda  sollevavano  l'animo  ad  alti  pen-              ^^^| 
sieri.  Il  sentimenln  della  prima  faceva  Norf^em  mugnifìii              ^^H 
monumenli  ;  e  il  cuncepiroc  l' idea  ,  il  concorrer  di  lutti              ^^H 
in  un  sol  volere ,  la  benedizione  della  prima  pietra ,  il  ri-              ^^H 
M>rgimcntit  delle  arli .  la  coR><arrazione  dell'  edilìzio  eran               ^^^M 
feste  Trequeiiii  e  Solenni,  (.'■'■idi  oiini  progre!<so  del  popolo              ^^H 
nelt'  indipendenia  e  nel  potere  accrrseeva  le  puU>lìche              ^^^| 
gioie  :  ed  eran  pur  feste  solenni  le  .iK^emblee  popolari ,  le               ^^H 
rleziotii  dei  matristrali ,  le  riforme  dello  Sialo  e  gli  onori              ^^^È 
tributati  a  clii  aveva  ben  meritato  della  repubbtira.  «  Nei              ^^^| 
»e<?olÌ  antichi ,  quando  il  lìentimenlo  ogni  cosa  dominava  <*              ^^H 
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preralcra  sul  cuculo ,  un  i»liu(o  consiipf^volr  At^Vt  aivant^ 
del  mare  ronduccva  i^li  uomini  ad  impiefcare  V  avaoio  drì 
giuadagiii  loro  in  godiiiu>nli  morali  a  luUi  liberi  rxì  apriti. 
Non  curavaito  che  i  uipilali  a  quieto  modo  impivgali  im- 
des»eni  un  frullo  mtI»  l-  inatiTtalc  per  couipulu  ili  scri- 
vani ;  nella  vita  pubblica  at  eano  il  (.-onip^nM)  d' o^ni  Tali- 
ra  ,  a  quolln  inlendcvnDo  ron  of;ni  Sludio ,  pareva  orrrai- 
scro  fpoit'  più  l'bc  pane.  Ma  gli  animi  inaliali  da  quelle  " 
nobili  f^iuie ,  snpevuuo  poi  da  sé  procarriarsi  paop  e  riol 
chezza.  Le  bolleglie  di  FirCTwe ,  naie  eotue  a  caso .  e  san» 
scienza  ef-ononiirn  Isliliiile,  empivano  il  mondo  di  liroccali 
e  iti  velluti.  l.i>  associazioni  surgelano  facili  e  continue 
non  diillu  e  un  ibi  unzione  artificiata  (k>llp  imprese,  ma  dalla 
innfìdL'iiza  scanibicvule ,  dulia  famigliarità  ilei  eo«lumì. 
dagli  errilamL'iiti  di  ugni  sorta  ,  rbi!  avevano  i  cittadini  3 
inlendemi  tra  di  loro,  e  aiTomunnre  la>ila.. 
ftli  uomini  che  tante  cmv  fwero  ,  tra*  quali  tanti  soìi 
ìiu^i;gnì  siirsero ,  non  putevano  soddisfar»!  d' altri  diletti  ."■ 
ruorcbè  magnìfici ,  non  polerano  dell'  acipiblata  rircbeua 
volere  altro  fruito,  fiiorrlK^  »uhlÌRu>  in\  elenio.  Uo  senlir^ 
l'omuno  volca  comuni  piaceri  ;  i  pubblici  monumenti  en- 
uo  pel  cittadino  invece  de  comodi  prìialì;  tutta  la  con- 
■lotla  <tc{la  vita ,  tulle  le  spese  »i  restavano  dietro  qunt» 
norma.  Iaj  «pese  del  ricco  Ncmpre  avevano  in  si  alcoN 
cosa  di  popolare.  OnesTeni  uno  dei  motivi  della  superio-j 
rità  che  ave-a  l' Italia  sulle  altre  nazioni. 

B  Un  ricco  voleva  inlilìcare.  Sema  parlare  dei 
menti  sacri ,  che  pure  san  palazzo  del  povero,  camera i 
suoi  affetti  ,  teatro  delle  8ne  feste ,  il  ricco  cittadino  apri»» 
una  l(^gia;  quivi  sugli  occhi  diluiti,  mischiato  col  po- 
vero ,  le  faccende  dello  Stato  e  sue .  le  conversaziooi .  '. 
ritrovali,  (iodeva  anche,  il  ji^vcro  iiuellii  lua^iliccu 


dinia 

«»| 

lì  rasi  ■ 


uperio-j 

wraijeff 
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^HhlÉt  non  la  Ìntiilui>a;  <iiiHI<i  Kprsa  fatta  a  pubblico  be- 
^vSmo  p  spettacolo .  era  per  tutti  un  godimeoto.  1/  uomo 
di  bel  tnup»  voleva  far  feiiln  ;  il  nobih;  r^'kbmre  le  allis 
giciie  d^Ua  casa  ;  ed  anche  qnrslc  comuni  a  tutti:  un  paio 
di  Qozzt!  ralle^iravano  l' jntora  citlA.  Il  rìcco  pagav  a  le  tf- 
rte  al  povero  p*p  goderle  insiemr  con  lui  ;  i  (giovani  ar- 
m^Rniavatio ,  le  donne  ballavano  sulle  piazze  all'aria 
«perla ,  non  al  fumo  di  fand**|p  .  nell"  u;;^ia  de"  .«alotti.  Nel 

primi  fiorili  del  Maggio  queMìverlinieiiti  eran  continui 

«  Fu  gii  notato  assai  bene ,  come  l' uomo  nella  gioiii 
pii'i  rhp  in  altro .  riveli  so  stf-sso ,  come  nella  qualità  dei 
pubblici  patsaleropi  sia  man ifes Iasione  rerlitMiina  dcg:li 
aniverMli  costumi,  (lucile  usanze  caddero,  ce)ts6  affatto  la 
vita  pubblica .  le  diffeien/e  di  condizione  sociale  con  ogni 
studio  si  rinforzarono ,  o(miirio  si  ronronlrò  in  sii  slesso  , 
o  »i  rìMriase  tra  coloro  che  si  dicevano  suoi  e|;u3li.  dome 
tona  la  tH*  socbir ,  mai  le  feitle .  i  .sollazzi  pigliarono 
aspello  drffi-renle  da  quello  di  prima;  ora  abbiamo  altri 
usi,  e  altre  maniere  di  ricrearsi.... (■].  »  Tuttavia  l'abiludì- 
ne  e  r  iiiclJnazÌo>iM>  del  popolo  a  darsi  buon  tempo .  hanno 
fallo  si  rhi!  sempre  si  conservassero  alcune  delle  principali 
fra  le  anlirhe  riunioni  festive  ;  e  i  i  fu  un  tempo  nel  quale 
i  dislrullori  della  repubblica  iHKOiidnroiio  questo  «te^iso 
spirito  che  nasceva  da  popolari  istituzioni ,  ma  pieiraudolo 
alle  i(ir  mire  per  distrarre  i  i-itladini  d.ille  cure  dello  Sta- 
lo, —  .\on  basten-bberti  poche  pagine  a  descriverò  le  son- 
tuose rirreazioiti  popolari  che  in  antico  usarono  i  FÌon>n- 
lioi;  ma  noi  non  faremo  clic  accennare  le  principali  Ira  te 
presenti  e  rammentarne  alcune  delle  passate. 


(I)  GIho  Cuppimi.  Della  vera  e  dell'  «pf^ronle  4l*lmiIoine  iM 
rapiuii.  Memori*  lulU  all'  Accad.  Jci  UeorioBli  H  t.*  Macgio  I83S. 
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LO  QCKnO. 


Fult  di  S.  Giotan  Saluta. 


i 


La  più  «olniDC  e  la  più  noU  fra  le  Te^tc  orif^toale  ibi 
nilbi  ^  i]u<-Ua  di  S.  Giotaa  Batisla  .  presa  dai  Fiorenliui 
per  pro4eltnre  della  rrpubblica.  <Jws(a  fata  d' anno  ia 
auno  ttvlii  crrsr^ndo  di  pompa,  e  part«cip6,  com'era 
naturale ,  del  (.-nraltere  dei  (empi  e  dei  polilìci  mutuoieiUi. 
In  principio  la  pente  semplice  o  pia  ìnfioraTa  le  strade  t 
le  rbie»  ;  a<lik>btiaia  MWluoMiuenle  coi  dnppi  o  coi  btw- 
cali  la  Piazta  dei  Signori  e  i  luoghi  più  rag|;aardevolÌ  per 
doifi  doieian  parure  le  prwessKmi;  si  rallegrala  di  le- 
dere spienti  i  molti  ics»iUi  dd  Comune  e  delle  arti ,  indi- 
zio di  potenza  ripartila  in  lullp  lo  classi  ;  ed  era  mmujim 
gìutii  pei  liltadini  l'UNin-  i.u.ptlalilà  a  qvtei  di  Awri,  e  il 
rìuoirsi  delle  fami);lic  a  sobrio  contila  Poi  le  processioni  I 
cominciaroiio  ad  esser  decorale  con  carri  e  con  man-tiine 
rappresentanti  i  falli  della  Storia  Sarra ,  e  an'ompafrnate 
da  gran  seguilo  di  |)erM>ne  coperte  di  rìccUnime  venti  (i], 
E  quando  la  fluridcua  crebbe  a  dismisura ,  ed  alla  primi- 
Irta  semplieità  il  maggior  fasto  succesM* ,  allora  i  carri ,  Ir 
macelline ,  le  sarre  rappreM>nlazioni  si  molliplicarono  tan- 
to >  da  tenere  a  lungo  occupali  gli  artÌNlJ  e  da  ragionane 
spese  incredibili.  A  questo  si  aggiunsero  |ioi  le  ^ioslre.  k 
ravalcair ,  i  loriH'aiuculi ,  le  corse  dei  cai  olii  con  fantini  e 


I 


[IJ  Di  qal  chlMTo  orìgine  I  roti  dcili  Jfìjirn  o  fanntnilatkNU 
IMDlominilrJiP  ili  laUi  urri ,  ron  tetli  miiiIoeIip  e  con  srmA  nar- 
l'hln?  «petfo ln|[p|inciM>.  Tnìota  quirtlo cimIurip  turami  ili  rodar i> 
•l'ìncendj.  è  iioliMitna  t>  raJula  drl  Ponte  «Ila  Carraia ,  iitia*d' rra 
(ileno  di  stmlt  aomru  a  TOiktr  la  ra|>ptnriilauuDF  d(*ll'  lnlBni»*u)- 
l'Arno.  Prr  tacer  drgU  aliti  ramnicnttn-ino  V  incendio  dette  CliiM) 
ili  S.  Siiiiilo  auMlulo  a  molilo  dei  itUttri. 
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9cnza(i}.  1p  cBCL'c  di-^ti  «iiiniali ,  f  couvilf ,!  haUì ,  le  lu- 
minarie ,  di>i  quali  K]x>IUroU  andò  crf>.'H-(>ndn  il  numero  e 
sri-iiiaiido  la  RÌoia  sodo  il  (toienio  c^i  Mprti<-i  [a].  Il  carro 
di  S.  (ìi<i>aiint  arrivò  nd  rssi'iv  ulto  diriasM-llp  braccia, 
coiilcnrndo  p(>r»one  chn  rappresentavano  sisnti  e  flgure 
sitDhuIirho  religiDS»-  ;  sidla  Piazza  dH  Si^wri  si  videro 
ogni  anno  ben  cento  torri  dorale ,  eon  uomini  dentro  a 
render  variala  e  brillante  la  moiitra;  intorno  alla  rin- 
ghiera del  pnla/io  sventolavano  altrellanti  rict'bissìnii  palj 
(I  firaudi  sleiidardi  delle  (erre  soggette  alla  repubbltcii  ;  e 
fra  tante  altre  ti  dislÌD);uevuno  le  macchine  cariche  di  ceri 
durali  e  di  offerte  di  vario  (tenere  fatte  al  Santo  protettore 
dai  consoli ,  dai  magistrati  e  da  tutte  }o  corporazioni  rlie. 
hÌ  studiavano  di  superarsi  nella  iiingnificeii/a  dei  dunativi 
e  degli  addobbi.  Le  ricche  botteghe  della  scU  e  della 
lana  eìponcvano  agli  occhi  del  pubblico  tutti  i  loro 
prodotti  più  raffuardevoli ,  adomando  le  pareti  con  si 
belli  e  preiiosr  panni  e  velluti  e  broccati ,  che  al  dir  degli 
storici  tuta  reggia  non  avrebbe  potuto  superare  la  magtiì- 
OcfDia  di  un  fondaco  di  Firenze.  Fiuo  dalla  metà  del  se- 
colo \V  furono  introdotti  nelle  feste  di  S.  Giovanni  i  fio- 
chi d'arlilbio,  consblentì  in  una  gran  macchina  o  ^ 
randola  incendiata  sul  Palazzo  dei  Signori,  e  che  ogni 


(IJ  Dei  molli  palj  a  eonv  di  cavalli  Kiolli  elio  prìnia  ti  uMvano, 
V  iwr  lu  più  in  memoria  ili  villurii*  ripurlali'  >o{ira  i  ui'niìcè  ilclla 
rt(iubblici ,  ora  w.  ae  rcniPTvanu  Ire  ioli ,  quelli  dot.  di  S.  (iiotan 
BalùU  ,  di  S.  PiiMro  e  di  ».  Vltlnrio.  I  barberi  allravcnanu  I*  CUU 
dalla  Putta  «I  Prato  alia  Porla  atta  Crncr. 

lì]  Fcnltnando  11  iii  rinqnp  ini<U  (rrr  lare  con  Immenxi di*|ien- 
iliu  iiri  ([ranillntf  Htoilrc  in  viirj  luoghi  dvlta  titlà.  Se  ciò  fi'uc  utile 
alla  morale  e  all'  eronomla  piiA  (tiudlcHii  dallo  ilato  iKrimeiDle  nel 
quale  ip^meva  allora  la  'fofcant. 


itò  CAPITOLO  QriKTO. 

Alino  rapprcscQlava  un  Talto  diverso  (i).  A  (ali  Teste  tM- 
liiiualv  per  paraTlii  {[iunii  acconrcTaiio  sfxMUilurì  tìo  da 
loolatiì  pai-si,  «  non  era  la  meo  1»Ua  parie  delln  spellacoèe 
il  vcdfre  tanta  frvcpiciua  <IÌ  ^ntc  con  si  moltiplk'i  <.■  Tarile 
r<>gg«  di  vesti,  lu  qufi  tempi .  nei  (|U-iti  iK>n  uiuivan  locan- 
de ,  la  corticc  ospitalità  dei  KÌon.'nti»i  fu  summampnle  m- 
roniata  [s].  —  Ora  le  feste  di  S.  tìiovanoi  coasi»tooo  nHb 

(t]  Il  Trìbolo  *l  dlilinir  molto  In  qap«lr  lnr«niiomi.  Vn*  toIU 
nppn*r-nU  ImI  c  V  incendio  di  Soiluma  ,  un'  alln  Orfeo  ed  Kortdin 
iir  Inferno  et, 

(1)  Luiloìicu  Arinila  Irallo  prinrlpiilnicnln  dal  detédetio  di  adir 
U  f«vdU  tutelila .  \ciiii(-  u  iiiftil'^  l'etti?  uri  ISIl ,  «iiundo  1  FloR»- 
lini ,  |ier  l'asHuniiunc  di  fiiuvaEini  de'  Siedici  (Leon  X  ;  •!  ponttBcalo 
le  recuro  anclie  pili  iiiagniliclie  del  Milito,  l'u  uspiUlo  in  c4M  dd  hm 
■Diico  Niccolò  Veifiucci  lìurvntiiiu ,  ed  iri  »'  innamurò  ileDa  copiala 
del  Vfipuccl  mcdeiimc) .  tedciia  dì  Tito  dì  Leonardo  Strouj  al  MT- 
tlilo  del  dura  di  rcrrira.  Nella  canximc?  amoroM  drll'Arìutto  rit~ 
retta  a  qiieili  diiiuiii  che  «J  clijAniatg  AlevMiidra  D^nncri ,  e  che  fn 
da  lui  *i>OMln  srurrtiimiiiile  (Baruffaldi ,V Ha dtìl' Aliato!. il potim 
parla  co»l  della  Teilt  di  S.  UiuTaimi: 

Nella  Tnu-a  rilll ,  rlie  quatto  giorno 

Piti  rlTcrciite  onora , 

ÌJi  riniA  Riea  a  tpelljtroll  lolriiiii 

t'ittu  rarcor.  nuii  clx-  i  ìiciiii  intanm  « 

Ma  li  luiilaiii  ancora* 

jLiTCUr  io  laiio  ili  mirar .  *i  Tenni  i 

D'altro  ch'io  iridi  ,  Irnnl 

Poco  ricordo  e  |ioco  me  ne  Cile  i 

Sol  mi  retili  Imniorlalp 

Memoria,  ch'io  non  vidi  In  Intli  quella 
*  Bella  alti  ,  di  voi  coia  più  belli. 


Porte  .  flneilre ,  vie  ,  Iem|i1i .  teatri 
Vidi  pieni  di  donni- 

A  ffiochi .  a  pompe  e  a  Meritici  intpnle , 
K  nuUnrc  et  acerbe  e  Sslie  e  niatrì 


RSre  P0POLAH1  ,  PASSECflI ,  T&ATUI  ec.  269 

corsa  dpi  cocchi  (lì  »ul)a  Piuzza  di  S.  M.  Novella ,  net  Tuo- 
chi  d'  arlifiiio  sul  I*oule  aila  Carraia  e  nrll'  ìlluminaiione 
del  I.un^:anio  e  della  cillà,  il  dopo  praiuo  e  la  notlc!  della 
\igiU»  del  Sanlo.  1^  mallina  della  festa  la  Corto  si  rrca  io 
^n  gala  alla  messa  solenne  Della  Caltedralv ,  e  il  dopo 
pranzo  vion  Callo  il  corso  delle  carrozze  ed  il  palio  dei  ca- 
valli sclullr.  Quando  l'anfiteatro  di  legname  eretlo  sulla 
ViniiM  di  S.  M.  Nocella  per  la  coma  dei  rocchi  {>  pieno  di 
genita ,  quando  le  carrof.te.  (tirano  allomu  a  più  tìle ,  e  le 
fincslrc  e  le  terrazze  delle  case  sono  addobbale  con  tappeli 
e  tulle  trrcmito  dì  speltalori ,  Il  colpo  d' occhio  i-  giudicalo 
belliiisiino  ;  e  cohì  è  a  dirsi  del  Lungarno  vagamente  illu- 
minalo dopo  ■  fkioclii  d' arlitìxio ,  noi  tojnpo  che  molle  bar- 
chette ornale  in  varj  modi  tannu  a  dijiorlu  sulle  acque  fra 
i  suoni  delle  hande  della  città  e  dei  vicini  sobborghi.  Anche 
sulla  Piaiza  del  Granduca  e  su  quella  del  Duomo  s' odono 
«seguire  Sdo  a  notte  ioollraU  pÌ«ceTolÌ  sinronic ,  nteDlr« 
riesce  vaga  l' illuminaziooe  delle  principali  Htrade  e  delle 
fabbriche  più  ragguardevoli ,  come  la  Cupola  e  11  Campai 
nìte  del  Duomo ,  S.  Gioiauni  e  ìl  Pal^izo  Vecchio. 


Ornate  in  nrie  Eonne, 

Aim  lUr  a  coRTiU,  altre  agilmeule 

Danurc .  e  Itnaloicnlc 

Stm  liili.  n6  loiilii  eh' il  (ri  teJvtMi  , 

Cbi-  dì  bcttit  iHilcisP  , 

D'onciU.  corU'iia  .  d'tUtì  icniliìanli 

Toi  parrgiiiaT  .  non  elio  |>a>iarti  iiinanli. 
(t)  Spwit  di  rurri  allii  romani  ma  con  i|uMUu  ruote  e  tirili  i)a 
due  ciTalH.  ~  Fumno  InlroilDlli  da  Ciwiroti  I  nel  lllD  a  aomì^ilian» 
del  giDoci)  olimpico  nel  circo  nimnno.  Alnnlniani'  clic-  ridi-  quoali 
i-orm  uv\  ISHO  «crlTC  :  ■  Mi  piaci)»»  quello  ipollirola  |iiO  cho  nea- 
tun  illru  cbc  aTCi*i  Ti*ta  In  iMlla,  per  U  >embiiDi>  del  rorwi  an- 


R 


9» 


CipnoLO  otraro. 


Sabato  Smto. 


l'ra  lo  leste  Migiost:  rhe  mido  m  oso  In  noi  <}  Dolalnir 
qm>|]ii  Aeì  Sabalo  Snnlo ,  delta  volftann«>aie  lo  M*«Rp)i)  éi 
carro.  ì.a  tradizione  raoronta  rhc-  Panimi  ilei  Vaiti .  sà6tt 
il  primo  faìk  mura  di  (x^nuakmmc  nella  crociala  éH 
1068,  n'  ebbe  In  prvnilo  da  (ìoffredo  V  arme  dei  Biii;liaai  r 
alrune  Kaitlic  àcUtt  pìplra  itcl  Snnlo  St'poltro,  Id  qu^n- 
calo  in  Firrnw  servirono  ad  accpodiTc  ti  faoco  brnedcua 
Ma  Tiinv.  Villani  narra  nJlantn  rtie  a  il  rboco  beiinldln 
ni>1  Sabato  Sunto  u  spande  per  lotta  la  clltk ,  al  bmmIo  dtt 
»ì  Taceva  in  Gè rusal^nimo ,  che  per  ciasruna  casa  «MlKa 
uno  ad  arrenderlo,  e  d.i  quella  wlenntlà  T(!niu>  alla  can 
dH  Pa/xi  1b  digiti  che  hanno  stilla  |>ran  facpllin».  intona 
fa  dì  ISO  anni ,  per  un  loro  antico  nomalo  Pazro.  rortp  r 
prandc  dcHn  persona ,  che  porta»a  ma^^or  taceilioa  eh*- 
nuli'  atiro ,  ci  era  il  primo  che  prcmIcsM  il  fuoco  MtnU> ,  e 
poi  gli  altri  da  lui  (i).  n  Comunque  siasi,  pare  che  iPuri 
|H'r  (raspurlarc  il  fuoco  sacro  alle  ca:sc  dei  cilladinf  u«aB> 
M>ro  in  seguilo  un  carro,  il  quale  divenuto  .spmpre  più 
grande  e  carico  d'ornamenti ,  ^unsp  a  (al  mole  da  essrni 
bisogno  di  quadro  buoi  per  tirarlo.  Questo  carro  corr«^fal» 
di  morlalelli  e  condotln  la  mallìna  del  Sabato  Santo  ioDn 
l'iazia  del  Duomo  davanti  alla  porla  di  incito  della  Ctitt»- 
dralo ,  e  vien  tirala  una  corda  dal  carro  al  coro,  perchè  vi 
arorra  sopra  la  colombina:  dopo  ili  essa  si  accendono  i  fuo- 
chi arliiìiiali.  Questo  segue  quando  la  mnsa  è  gfanU  al 
Ohria ,  ed  allora  allo  scoppio  dei  morlaletli  si  uniscono  Ir 
Rrida  Ci>slose  ddla  moitìludtDe  e  il  suono  di  lutto  le  cacn- 


(IJ  Slot.  Fior.  Uh.  I,  C»p-  BO. 
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pane  della  cKlù  scialle  dopo  lungo  silenzio.  Quindi  lo  .sfal- 
so caiTO  vien  condotto  al  Canto  de'  Pazij,  otc  s' ioccndla  Ìl 
rimanailc  ilei  fuochi  arliGziali. 


AMcennone  det  Signort. 


Qneala  sdennilà  rhc  ricorre  nd  M8<r!;in  dA  orcBsioac 
ail  mn  Ada  tutta  campestre.  Ila  letiipo  l' arrivo  del  gra- 
dilo mese  dei  llori ,  os»Ìa  ealetidtmagyio ,  era  celebrale  in 
Fircnie  con  molta  falcia.  (ìli  amatiti  omarano  di  frondì  le 
porle  o  le  finestre  delle  caso  oye  abitavano  le  loro  d<mtie  ; 
colle  maggwUiU  cantavano  il  majo,  e  ogni  dove  sì  vede- 
vano bete  danze  e  simposj.  È  foma  che  ad  una  di  queste 
tfsUi  in  casa  Pnrlinarì ,  il  giovinello  I>anle'  (cmf  pretio 
d'  aomre  per  la  (anciulla  Beatrice. —  Ora  pochi  sou  coloro 
die  pensano  a  Tcslepi^arc  i  primi  giorni  del  Alaggio;  ma 
quello  dell'  Ancfosione  /•  sempre  celebralo  ali»  t'ascine  .  e 
si  pilo  quasi  dire  non  esservi  Ftorentioo  il  quale  la  malig- 
na o  la  sera  non  vada  a  diporto  in  quell'ameno  soggioroo. 
Itali' alba  al  tramonto  (  un  andare  e  un  renire  di  pedoni  e 
di  carrozie  :  vi  si  recano  intere  ramìglie  e  brigale  d' ogni 
clauie  di  cittadini.  Colà  su  quei  prati  e  in  quei  boschi  si 
apparecchiano  fra  l' erba  colazioni ,  prandi  e  merende  ; 
talora  no  albero  accoglie  sotto  la  sua  ombra  due  o  tre  fa- 
mlglie .  e  u»  cespuglio  wpara  il  fiasco  ilei  povero  dalla 
bottiglta  del  ricco.  In  quel  gi<HDo  e  Ircìlo  ai  Tenditori  dei 
commestibili  alzar  baracche,  accender  fnorhi  e  preparar 
le  lì^aiule  nei  luoghi  asMfniali  Tra  le  poche  feste  po}K>- 
lari  che  son  rimaste,  cpiesta  sola  pud  forse  dare  un  esem- 
pio del)'  antica  familiarità  fiorentina. 
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AttHttxione  di  Maria  Verginr.  —  FetU  di  S,  Lon»ai 
e  di  S.  Xocco. 


In  xntko  iofhf!  i  primi  Ìol  a»»c  tV  A(;ds[o  col  tau 
di  ferragosto  furun  giorni  dc^Iicatl  a  pubbliche  Tuie  gl'- 
Ora sono  andulc  in  disuHO ,  ma  in  quosUi  mese  sa  Tnn* 
da  lullfl  la  cìllii  con  taolla  divoziono  la  Ver^tìne  .isuinli 
in  cielo.  Le  immu);iDÌ  del  labernaroU  iielK-  strade  e  an 
\icolt  vengono  illuminale  v  aililobbatc  coii  parali  di  mU  f 
ron  fiorì,  e  liilora  nn*orch««lra  acrompa^nn  le  laudi  iki 
divoli.  —  U  pnpolo  niinulo  ov»t'ix»  Ì  camaldolt<sì  di  S.  Lo- 
renzo festeggiano  parlirolarmcnie  nelle  loro  vie  tpteslù 
Santo  clie  rÌ<'orre  nello  stesHo  mese  (a),  e  quelli  di  S.  trt- 
ili.ino  Tanno  onore  a  S.  Rocco  che  succede  all'  Assunta.  La 
povera  (^ente  illumina  lerase,  e  quasi  ugni  fainiglia  in- 
Kindisee  la  menila  nella  via  per  renare  al  ctM^Jlo  del 
pubblico.  L' uso  di  Tur  baldorie  di  fuoco  in  quelle  sere , 
bniriando  fastclla  sulle  piazze  e  nelle  vie ,  ooa  i  aocora 
abbandonato  del  lutto. 

L' Epifania. 

La  vigiQa  dell'Epifania  da  occasione  ad  uno  sinao 
tafTeruglio  detto  la  ffsla  dtUe  btfane,  avanzo  .  comi-  alcuni 
credono,  delle  antiche  rappresejitan/e  pantomimiche  reli- 
giose. Quella  ddlu  tenuta  dei  Magi  a  fictcletntne  potrebb* 
aver  dato  origine  ai  neri  (aniocci  che  sì  recano  in  vulla 

(1)  V  e  rlil  Ir  mipponc  lalilulU  il*  Coiioio  1  in  inemorw  della 
tutoria  di  MuuIi^niuTlu. 

[1)  FuiDu  aiKÌiv  Dn  paliu  di  caratili  kÌoIU  ,  ma  6  iti  coti  pan 
momeiilo  da  non  nierilare  di  cisvrc  onnotcrito  t/a  gli  allri. 
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eoo  torce  e  trombi'  dal  popola  minuto  per  le  vie  dei  ca- 
maldoli  sopra  carretti  coperti  di  frast'he.  Le  facci.-  aiTunimi- 
catc  ili  chi  porla  k>  (uree  e  le  (ct'''">'')li^ac(csf,  il  suono  roco 
e  faijtidiueu  delle  froiubc  di  vetro  e  gli  urli  drj  rag;»») 
rcnduuu  poco  piKCvolc  questa  Tesla  esclusiva  della  bas^a 
plebe  ti). 

SS.  Annunàata.  —  le  Fierucolone. 

Ni  lUfno  Mravagante ,  bencht';  non  tanto  pericolosa,  i 
la  burla  d«lle  rosi  delle  rificohne  o  /ìerueohne.  Il  contado 
Tenera  con  special  cullo  la  SS.  Annunciata ,  che  é  pure  in 
nioKa  divozione  dei  cittadini;  e  quando  s'uvticina  la  Testa 
delia  latitili  della  Vergine ,  che  t*  il  di  8  di  Settembre , 
molte  contadine  sino  dal  Casentino  e  dalle  moDlugne  pi- 
stoiesi accorrono  al  tempio  dell'Annunziata,  non  tanto  per 
adorar  la  Madonna,  quanto  per  vendere  il  loro  lìlalo  e 
altrv  pireole  cnse  a  unn  .«pccie  di  fiera  di  nias»eriiie  e  di 
varie  merci  che  si  fa  sulla  piazza  dì  della  chiesa ,  in  Via 
de'  Servi  e  sul  I><iomo  (a).  Varie  bntcalc  di  queste  tnonlani- 
nc ,-  coperte  il  capo  con  una  pi'zzuola  bianca ,  andavano  la 
serra  sotto  i  logfìali  della  chiesa  a  cantar  certe  laudi  alla 
Madonna  in  rozzo  ed  antico  volgare ,  ed  al  fioco  lume  dì 


(I)  Oìtifi  al  pericolo  il'  iiircitilj  pei  ruttchi  dvllr  liirce  e  dclk  gra- 
natp  che  )i  «(ilr^nu  per  In  rUlt  ,  i>  itala  iiutata  Iconio  danno»  qiio- 
*la  tttt»  a  piuttto  drlk  alli'nlagioDÌ  i^  <leile  lisi  rlpurlile  ibi  lagaift 
t'he  *i  aruriano  ■  luonare  le  Irunibc  ili  tetro- 

[I]  i:  niliirali;  l'bi!  Fin'oiv  ,  iledil*  all' ÌiiJu«lrÌ*  «  al  rommpri'io, 
atptse  in  aiilìou  multe  v  rau^uarileTiili  fiere.  Infatti  ertiiio  ihiIìmÌ' 
mf  qiiirll''  Ji  S.  Marilno  e  ili  S.  Sinioni-.  Le  (irrf  «llaali  >i  liniitaiio 
■Ha  Ti-iuliU  lU  nKRrtil  minuil ,  ftt  lo  Jilù  mutcrliic ,  bianclicrìe , 
balocchi  il«  bnciulh  ec. 


SfTfc  CtPtTOU)  (JIISTO. 

un  fanale  di  fogliavi  paiiiiarBiifl  le  nnttat4.  Investi  «0i*n( 
ilHU?  nionlaniue  recitarono  l'umor  fscvto  dei  ganotùA 
Mcmia  Nuovo,  e,  falli  rvrli  fanltMrci  di  foglin  clie  le  raja^ 
migliassero,  gli  unirono  ad  un  fanalp  aneli'  esM  di  fo^. 
f  poi  «rrcMilo  e  postolo  in  cìnta  a  una  miuia  ,  ron  Bsciii  f 
catnpanut'ci  di  terra  coltu  andavano  altomu  ppr  Via  dei 
Servì  facnnlu  uno  sguaiato  rombazio.  La  beffa  piacqac. 
<rd  oprili  anno  crcblK  la  smania  di  farla ,  a  lai  •tc^o  che 
pano  ditcnuU  una  rren<^$ta.  I  fanali  kì  ledoiio  per  (IiUi 
la  eitlà  in  gpi'cic  nelle  mani  dei  Cu>rtulli  di  Camaldaji;  ma 
il  maggior  baccanale  è  in  Via  dei  Seni  :  urli  o  canlUcBt 
lugubri ,  flM'bì  aculÌKjiimi  e  slrepìln  di  campanacci  ùim» 
un  tumulto  die  a.<>.sords  la  moltitudine.  Il  popolo  proDl» 
Mmiprc  a  luanìresliiro  in  (lualchr  modo  il  vigore  ddl'  aoi- 
mu ,  «enira  sapere  uè  potere  scegliere ,  aflìTra  (]U4hìti)glii 
uccauonc ,  quella  clw  spesse  volle  dallp  pcrvMH*  r Iw  voUfr* 
n>  dominarlo  gli  venrw^  olTerta,  perrbè  »rofa»c  nHle  ìiwiie 
la  Tonta  dd  «enlimcolu. 

Jl  Camevab. 

Il  Oamer.-Uo  in  Firenic  non  ha  nulla  di  particolatv- 
Irattandosi ,  secondo  il  solilo ,  di  corti  di  carrozzi^ ,  iMlri . 
feste  di  bailo  e  veglioni.  La  passione  per  le  mascherate,  un 
tempo  cccossiva.  .1  poco  per  *oJtJ  va  cessando  del  lutlo,— 
I  corsi  delle  carrozze  si  fcuinu  dalb  Pìa/xa  di  S.  Cn»ce,  Via 
del  Palagio ,  il  Duomo  e  S.  M.  Novella ,  e  talora  arriviBo 
sino  in  fondo  a  Via  della  Scala:  il  Lungarno  e  le  Logge 
degli  l'fHiì  sono  riscrbatì  ai  pedoni.  Noli'  ultimo  giovedì  di 
Carnevale  detto  BerUrtgaccia  o  giovedì  grasso ,  chi  mol 
darsi  buon  tempo  lascia  lo  sue  raccende ,  freqocota  i  ban- 
chetti ,  il  cor$o  doUe  carnuzc  e  il  veglione  della  Pergola. 
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Fiert  della  Quartiima. 


In  parlr  somif^Iianli  a  qurlk  dt^U' Ascensione  sono  le 
ricreazioni  disile  &PÌ  donionich(>  della  Quaresima  ,  abugìva- 
mentc  cliianiate  fiero.  Il  dopo  pranzo  il  corso  delle  carroz- 
ze e  il  pjMse^io  dei  cilUdini  si  Irasferijice  a  una  delle 
principali  porlo  della  cillà ,  e  il  populu  niinulo  ai  spande 
perla  eanipAgnacirLunvicina,  cs'ablmndona.  ma  perlopiù 
sobriamente,  ■olio  gioie  di  nna  moma  cnnipe»lre.  $e  il 
etaso  è  alla  porta  a  S.  Ctullu ,  <»c  sì  fa  per  Ire  domeniche 
di  seguilo ,  le  carrozze  girano  iitlorno  al  giardino  dello  il 
parttm,  e  )  pedoni  passeggiano  in  quel  recinto  o  sulle 
vponde  erbose  di-l  Miignone  alla  i  ista  di  Fiesole  e  di  Monte 
Morello.  11  quarto  corso  e  alla  Porta  al  Prato  ,  e.  allora  le 
Caccine  tornano  »A  aver«  maggior  fretiuenxa  dej  solilo.  U 
quinto  alla  l*orla  Koniana  o  di  S.  I>icr  Uattolioi  offre  un 
hellissìnio  colpo  d' occhio  nel  lungo  e  diritto  stradone  del 
Foggio  Imperiale,  e  nell'ampio  pin/zale  di  (|uesla  villa 
pieno  di  carruzzc  e  di  gente  :  sodo  i  cipreft^i  aitno»i  e  iidle 
macchie  fiorile  rli«  fiancheggiano  Io  stradone  tripudia  la 
turba  camaldolese.  Il  sesto  è  l'uori  della  Porta  a  S.  Fredia- 
no ,  ove  il  locale  per  le  carro»e  riesce  incomodo  e  «n^- 
sto;  ma  le  vaghe  collinette  di  Monte  Olitelo  offrono  pas- 
seggiate amene  e  piacevoli  riposi. 


PaiMggù 


I  Le  Cascine  fuori  di  Porla  al  Prato  sulla  riva  destra 

dell*  Amo  sono  il  prìncipal  luogodi  giornaliero  passetto, 
tanto  per  i  pedoni  che  per  le  carrozze  :  larghi  viali  ombrati 
ct>e  arrivano  a  consJderabil  lunghezza .  vasti  prati .  boschi 
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di  niiM'Mow piante popolnli  di  lepricdf  faf^iani.elefnMideK 
ri\e  dell'Amo  le  rendono  amene  in  ogni  tempo.  Il  Gnu- 
dura  V*  ha  un  Maino  ove  sono  siale  date  molle  Tejile  cni> 
pl^^l^ì.  Il  pralo  detto  del  Quncionc  serve  da  qualrlie  aam 
alle  rane  dei  cavalli ,  isliluiU*  da  una  società  anuniiiu  fc- 
renlina  ad  agf^olto  di  mipliuriir  le  razze  in  Tosrana. 
Rte  corse  eon  prenij ,  anaIog;l>e  a  quello  già  iolrodotl 
altri  pneiti  e  vol^annenle  dello  forfè  Inglesi ,  hanno  luogo 
nella  (irimutera  e  nell'ali (tmno.  Allora  le  Casciii<>  frequiiK 
tate  da  uno  .straordinario  Diunrm  ili  persone  a  piedi  e  » 
cavallo  ofTrono  un  bel  colpo  d' occhio. 

Il  delizioso  e  vasto  Ciardino  di  Boboli ,  ove  si  Iroiai» 
le  piacevoli  pasise^giale  deJla  pianura  unite  ai  vaghi  dipani 
della  collina,  e  dove  l'anltea  regolarilA  dei  viali  e  dei  bo- 
schetti cedui  fa  singoJareeonlrapposlo  colla  nuova  arteclK- 
simula  la  natura,  e  aperti)  al  pubblico  tulle  le  Teste  e  nu-iK 
ftstc  e  i  giovedì  d'oj-ni  sellimana.  Ivi  son  vasche  ornate  eoo 
ogni  maniera  di  deroraiioni ,  lontane  e  srherzj  d'acqua,  r  un 
gran  numero  di  statue. alcune  delle  quali  di  lodati  scollorì. 
Nelle  piirli  più  eniinenlì  della  collina  si  iitcuntrinu  spato 
e  all'  improvviso  lo  più  vaghe  vedute  delta  cittdi  e  dei  con- 
torni. Il  giardino  di  piante  esotiche  ,  le  ampie  stulè,  ^ 
agrumi  di  ricca  vegela/ione  r  un  piccolo  serraglio  d'ani- 
mali concorrono  a  rendere  il  luogo  più  ainoJio  e  più  varia- 
to. Non  è  gran  tempo  una  leggiadra  ginfla  [11  passeggiava 
liberamente  sui  prati  di  Itoboli.  .\nch'  essi  in  molte  epoche 
fùron  lenirò  di  grciudiose  fesle. 

Il  riiardtmi  dei  Semplici  in  Via  del  Mnglto,  i)uello  deUi> 

fi]  Anche  nrl  li^S  <^  nel  1IRT  t'C  riila  la  irìraffa  In  Finmt. 
(Jiiclla  ilrl  IINT  (Vi  iloimtn  ;■  l^ri-ni»  Ji>' Mi'ilìi'i  dal  Snidano  «Il  B*- 
bllunit.  Anilwdue  viucro  poco  npl  nottro  climi. 
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il  Parterre  fuori  ilcUa  Porla  a  8.  dallo  sodo  la  dcliiia  dei 
fanciiUli  dalln  primavera  aU'autunito;  e  nel  secondo  di  que- 
sti luofhi  vi  coDCorrono  volcnlicrì  anche  ^li  uomlnL  NpÌ- 
riD>cnio  poi  L-  frequentalo  il  Lungarno  d«]Ia  cillà  in  quella 
parte  che  è  volta  a  mezzogiorno.  Un  refrign-io  agli  sr* 
dori  lutivi  si  cerca  nell'  anguilla  Via  dei  Cabaioli ,  in  Mer- 
cato KuOTo  e  «olio  la  Loggia  degli  Ufilzi.  Piacevoli  sono  le 
ptSKggìate  lungo  le  mura  urbani;  lanlo  dalla  porle  intema 
che  esterna.  Ma  soprammodo  riesce  gradito  ti  pigliare  il 
ftvsco  nelle  sere  d'estate  sulla  Piazza  del  Duomo ,  su  quella 
di  S.  Croce  e  sul  Ponte  di  S.  Trinila.  Il  fresco  dei  marmi 
del  Duomo  i  celebrato  da  varj  scriltori.  L'n  tempo  vi  si 
udivaDO  gl'improvvisatori  di  versi  amorosi  o  faceti,  vi  ai 
vederano  numcmse  brigate  .soUatzarai  con  lieti  coUoquJ. 
nei  qoali  i  molli  arguti  e  le  pronte  rispoAle  mostravano 
quanto  il  sale  attico  fosse  comtme  ai  Fiorentini.  Ora  le  pau- 
che  dei  calfè  son  preferite  ai  freschi  manni ,  o  gì'  improv- 
visatori o  tacciono  o  si  rintanano  nelle  bettole.  Sia  i  Fio- 
rentini non  Milo  al  lutto  dimentichi  delle  loro  coc«-liiale  o 
serenate;  e  spesso  odonsì  nella  noltc  eseguire  con  maestria 
da  colte  Hicielà  di  (ìlarruonici  1  più  lodali  squarci  di  mu- 
sica islrimientalc  i'  vocale.  Il  popolo  accorre  in  folla  dietro 
al  ooccJilo  (Iella  serenatu ,  ed  applaude  con  liete  grida. 

GhwcM. 

DI  quei  taoll  e  cosi  celebrati  giuochi  gionasllci  o  glty- 
sire  degli  scor»  tempi ,  quali  sarebbero  Ira  1  prìoripalì  il 
Caldo  (1) ,  il  Ma^o ,  il  Saracino ,  il  Ponte ,  appetta  si 


(IJ  ti  Vocabolario  dplln  Croacs  li>  J''lliiÌM'C  coti:  «  llluocn  prn- 
priu  d«lU  ciiu  di  FiTcnii.- ,  »  guj»!  Ui  bilugUi  orilinile ,  con  una 
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serba  memoria.  Del  Olcio  isliluilo  in  aDlico  p<T  cserciUn 
U  gJoTcnlù  al  corso ,  al  salto  e  al]a  lolla ,  e  che  si  fect  ctm 
grandissima  pompa,  il  più  dHlo  Toltr  sulla  PinziA  di  8. Cin- 
ce ,  riniiiiH'  unii  biiguida  irauuigiiii'  im^I  giiiocu  dot  pallow- 
e  di  questo  si  troiaiio  lultavin  molli  appassionati.  II  locafr 
destinalo  a  tal  fluoro  è  Tuori  di  Porla  «  Pinti  Iuqiid  le  mu- 
ra; ma  i  giocalori  vengono  quasi  .sempre  dalla  proTtnri> 
0  ébgVi  siati  limitrofì ,  ed  i  rrso  da  lungo  tempo  un  fan- 
plicc  spettacolo  di  privata  sporulazione.  Alcuni  dilettimi  A 
pallone  voglion  giocare  sotto  la  Forloua  da  Ba»M  rbr  t 
un  allni  dei  luoghi  ove  il  popolo  minuto  suol  roovraiiv 
per  ricrearsi.  —  Anche  il  giuoco  del  maglio ,  il  quale  a»- 
sistoa  presso  a  poco  nello  scagliare  lontano  una  ;rros»a 
palla  con  un  colpo  di  maglio  ,  è  abolito ,  od  ba  solamontt' 
lasciato  il  suo  nomo  allo  stradone  dove  i  gÙTani  Qomtlmi 
si  davano  a  tale  e.scrci/io.  Invece  di  taso  i  in  voga  altual- 
nienlc  nel  popolo  minuto  deJla  città  e  itel  nonlarfo  mbur- 
bano  il  giuoco  della  nixzola  o  disco  di  legno.  Molli  p'glian 
per  niitola  una  forma  di  cacio ,  e  dicesi  allora  gioear  la 
forma.  Fra  i  giuochi  più  comuni  é  da  cìtar«  anche  qoeUo 
delle  cosi  delle  hoere  o  palle  di  legno ,  una  specie  di  tuie- 
co  in  terra.  Il  biliardo  ha  i  suoi  rrrquontalorì  nella  etiti- 
—  Delie  Polcnic  roslongianli  istituito  dal  Duca  d'Atene  (^ 
dal  Duca  Alessandro  de' Medici  per  divagare  il  popolo 
dalla  politica .  e  poi  .«oppresse  dal  «mondo  per  Umon 
che  gli  animi  svogliati  dalle  gare  non  si  acceodeswni 
troppo,   >edc»ì  qualclte  memoria  in  alcuni   punii  delia 


i 
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Italia  a  vciilo ,  nuonigliinlpii  alla  §fiT077Utfhia ,  pwuhi  dij  Grrd 
ni  Ijilial ,  e  dai  Latini  a  noi.  Lat.  //arpoiriim .  Ilarpatti  liuAu.  • 
CIOY.  ds'  Bur  Jl  rr«  I  meliti  cU<^  ne  ta'atvro  av  pubblicò  tOH  !■•- 
gt  4MCrÌtioiia  itiiitolita-  "  Ditcorio  tepnt  il  Giuom  tM  Csfc** 
formtiao.  ■ 
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città  ove  risiedcTano  quei  tanti  principi ,  imperatori  e  »- 
gami  da  burìa .  i  quali  ^davano  le  brigale  r  .wJlaizarsi 
negli  slraiiizi  e  talora  a  combatterai  a  colpì  di  pietre.  Al- 
cuni »ono  ili  opinione  cbe  queste  brigale  avessero  un'an- 
tichissima origine ,  e  forse  non  son  lontani  dal  vero ,  sup- 
ponendo io  e&sc  una  di  quell*'  primitive  ixlìtuxiani  di  un 
popolo  aaKentc.le  quali  sogliono  essere  destinate  con  savio 
accorgimento  a  rctider  cor^giosa  e  destra  la  gioTcntù.  Ma 
guai  se  un  despota  F^iunge  a  poco  a  poco  a  farle  cambiar 
di  natura.  jVUora  diYcntan  causa  d'immoralità  oglrumenlo 
dei  suoi  malvagi  pensieri.  Cosi  accadde  forse  delle  brigate. 
e  non  sarebbe  questo  l' unico  esempio. 

I  giuochi  d' etjuitazìone  e  lo  studio  della  scherma  sono 
audali  quasi  inHiHuocnirescirdi  moda  dei  lomci(i);  tutta- 
via SODO  in  Firenze  due  bttone  cavallcrixic,  una  nelle  regie 
scuderie  di  S.  Marco,  l'altra  nel  fabbricato  dote  prima  te 
Stincbc  ;  e  uon  ntamanu  abili  spadaccini  per  insegnare  la 
srJierma.  —  In  questi  ultimi  tempi  poi  gli  esercizi  ginna- 
stici tanto  utili  a  tulli  ed  in  specie  ai  giovani ,  hanno  cu- 
uiinciaU)  a  (rotar  bulorì  .e  già  sono  inlrudolli  nelle  scuole 
di  reciproco  insegnamento  ed  in  alcuni  istituti  privati. 
Lo  stabilimento  ortopedico  del  DolL  Ferdinando  Car- 
bonai o0re  locali  vasti  e  ben  corredali  di  macchine  per 

qu«$t'ujo. 

Tiatri. 

Uralrc  non  si  vedevano  altrove  che  spettacoli  indegni 
della  religione  alla  quale  erano  consacrati,  gritaliaoi 

(I)  Molli  hanmi  ptrltlo  delle  comlllTC  eqneilri  di  Lor«nu>  due* 
d"  t'rUno  p  di  Giulianu  duca  di  Menlourt ,  droominile  d(i|  IHamantt  t^ 
M  Broneonc.  Il  P<>liiiini>  ivdkti  il  lUagnlflcn  l.4ir«nio  un  poeiiia 
la  cai  «vera  lioprvio  a  canlar  la  viUoria  riporUU  da  Giuliano  iu 
una  tlo*li(- 


ago  CAPITOU)  (ilinTO. 

fino  dal  «'colo  X.V  romiociarooo  ad  eiwropk»  (kfll  iBtldll 
a  comporre  opero  più  rcfolari  ed  a  riitiH»  l'ilarv  fi  IHMK 
Dopo  te  Ira^vdic  di  Albertino  Mossalo  si  disliosc  Leon  B»- 
lista  Alberti  coU'^nu'ro  dtUa  ghiria  :  e  ti  primo  sagf  io  4) 
poe*ia  dramninlica  fu  la  mj^irtifftttnìotte  dn  Stmri  G» 
vanni  t  Paolo  di  Lon-iuso  dei  lll«dkl.  Quindi  otlnutrra 
moJla  rama  ]'  Orfeo  d«l  PoUiiaoo  •.-  la  Vìrgima  di  Bemudu 
Anrolli ,  xnibo  toAcani.  Ma  Giotaiini  ltuc«llu  OorMìm 
fUw  il  ^ido  su  lutli  ftli  altri ,  e  la  sua  Rotmunda  mfiri 
il  nutrito  della  Sofonisba  poco  iDttaiui  prodolCa  dal  Ttis- 
»ino>.  Cosi  da  qop.sle  due  oolf^bri  roinpnaì/inni  m'itale  ptr 
la  prima  volu  iti  Ftreuze  sui  primi  del  secolo  XVI  cMr 
ffluiUi  auBpicj  la  drammatt«-a  Oorentina .  mcolre  sul  Gniir 
dello  stesso  secolo  la  nostra  patria  doveva  owra-  cuna  di 
Ud'  altra  iorcniiAne  draoimalica  ,  quando  ,  cioè  ,  la  muiic) 
e  la  poesia  unitesi  Tra  loro  più  slrcllameittc ,  di«deru  a  co- 
noscere i  primi  saggi  della  così  detta  Opera  in  tniufca. 
lìioranni  de' Bardi ,  Ciacomo  Orni .  il  |wHa  ')fUv>u  Kr- 
iiuccini  e<l  ì  mouci  Giacomo  Peri  e  (ììulio  Caccini  si  stu- 
diarono d' affratellare  quMtc  due  arti ,  e  finalinenle  oc 
itac^tue  la  iktfnr.  rt^ilala  ni<l  I59t  nella  rnaa  dei  ('or*i.  S*t 
anni  dopo  il  Kiouccini  migliorando  il  nuovo  metodo  (ere 
rappresentare  t' Ettriéiee.  Ma  troppo  Inn^  sarebbe  U  ci- 
tare tallc  le  rappresenlaoie  drnmmaliclic  e  comiche  e  le 
opero  in  musica  eseguite  in  Fireiue  o  nei  teatri  Medicei 
sotto  gli  Uflìzi ,  o  nel  Palaizo  Pilli  o  in  case  parlicolart. 
Basii  qui  rammentare  che  ti  primo  teatro  pubblico  fu 
fondato  nel  11)48  in  Via  del  Cocomero  <la  una  .società  di 
giovani  prcsedula  dal  cardinal  Carlo  de'.Medici.la  quak 
si  esercitava  ni'Ua  ginnastica  e  nd  recitar  commedie  al> 
r  improvviso.  QucMa  società  si  divise  poi  in  due  accade- 
mie  .  r  una  delta  degl'  Infuotaii ,  quella ,  cioO  ,  che  fondò 
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ilTeatro  del  Cocomero. et'altradpgl7inmo&ÌUche  nel  I((!12 
apiTsc  un  itecondo  toalro  in  Via  deDa  Per^a,  QuMti  due 
teatri  sodo  stilli  qunsi  .wmpiv  ì  più  frequontali  di  tutti  gli 
altri,  il  priaio  per  In  prosa,  il  stvcondo  per  la  musica.  Que- 
sto cito  ìunanzi  tki  razzo  e  tutto  di  legname,  venne  rawtruìto 
di  materiale  Del  1738,  ed  é  il  piò  vasto.  —  Nel  1779  fU 
iiprrto  in  Via  dei  Cresci  il  Teatrt»  Nuovo ,  emulo  della  Per- 
sola; e  in  qo^-st'anno  1*11  un  piecnlo  teatrino  posto  quaiì 
nel  centro  della  ciUà  nelle  antiche  cane  dei  Cerchi ,  «  decli- 
nalo a  riereazmne  della  classe  meno  afflata ,  ^  «tato  accre- 
icìulo  e  aMieUito  .  ed  ha  mutato  l' antico  nome  di  Teatro 
deJ  tiif^  in  qnello  di  Teatro  Leopoldo.  A  questi  quattro 
teatri  ne  vanno  aRgìunli  altrettanti,  cioè  l'Alfieri  In  Via 
Pleira  Piana ,  il  li<ddoni  oltrarno ,  la  Piazr.»  Verchìn  xulla 
Piazza  Vecchia  di  S.  Maria  Novella ,  il  fton(ognistianti  nel 
Bofigo  umuninm  (i).  Al  Teatro  (toldoni  è  unito  11  teatro 
diurno  o.4rena,  un  piazzale  e  itiardinn  per  vaij$|M>ltaroll.  ed 
unecrlo  numero  di  stanze  di  conversaiìone  e  di  t;iuoco. 
Anche  U  Cocomero  ha  da  luu|i:o  liMnpG  le  stanze  di  codv  er- 
uzione V  di  giuoco  pei  cittadini. 

Muticu ,  Sorvtà  fHarmmtkhe ,  ec. 


La  miufca  la  quale  oggidì  usurpa  tanta  parte  dei  pen- 
sieri e  delle  sostanze  degli  uomini  ha  in  Firenze  multi  eul- 
tori ,  e  ha  dato  origine  a  parecchie  Società  di  filarmonici ,  1 
((uali  di  quando  in  quando  fanno  coiKMoere  qaanlo  i  Fio- 
rentini possano  sempre  valere  in  tutte  le  arti.  La  più  ca- 

[1)  La  PerfoLa  può  wnlenere  SSOO  irpcllslorl .  (jii»!  nllrotonli  il 
Tralro  Nuovo  ;  e  ciré»  tO.OOO  ne  ooulcntcono  rcpurllUmcnli?  gli 
•UH  >ei.  Il  freno  d' fn^eiso  dell'Opvra  «Ita  l'rriola  t  di  Lire 
due  Quienlinv ,  e  aci  Icalri  ili  )>ri)ia  C  kpm  (ìnu  a  un  sotto  di  lira. 


CAPrrOLO  QUIKTO. 

lebre  Ira  le  moderne  è  la  Società  Glannonioa  Boit>o(ina,clK 
obbo  prìncipio  nel  1829  per  open  di  *«ij  dilolUati  e  pto- 
fcwiori  dì  musica  ad  oggetto  di  conserTare  e  diOonilere  il 
fatilo  musicale  coli'  esficuiione  di  peut  classici  Doa  mI» 
strumentali  ma  anche  vocali.  Nel  1835  questa  società  crr- 
s*:iMa  ili  numi^ro  e  di  n)(*7j:ì  irasferi  i»  Mia  sede  in  uQ'ampii 
e  sontuosa  sala  costruita  espressamente  per  lei  nel  fabbri- 
rato  dox^giA  Tiiron  le  SliiichA[i}.  Da  lunfro  tempo  ubtr 
un'altra  numerosa  e  celebre  congregazione  di  artisti  masi- 
càatì  sotto  il  patrocìnio  di  S.  Cecilia,  i  {{UaIÌ  cseftuiscooo  il 
S>.  Gaetano  ed  a  grande  orchcstn  sinlbaie  e  tnpsse  soteni 
coraposle  appositamente  dai  socj.  Va  poi  acqnitilando  m 
poca  reputazione  una  più  re<renti'ScirietA  dì  filarmonici  det- 
ta Eulerpianit,  U  quale  sembra  essersi  propeso  di  ritogliere 
dall'oscurilÀ  i  più  cck-l>ralì  modelli  dell'antica  !U-aola  musi- 
cale italiana. —  Vi  sono  inoltre  alcune  Bande  di  diiellanb. 
e  una  di  e&se  mollo  numerosa  lia  ottenuto  ultimamcnle  di  I 
dare  le  sue  accademie  iR-Ue  così  deltt^  tlau»  dti  Bioh 
Umore,  ove  s'adunano  anche  i  GeorfcoGli.  — Nell'Oratoriu  di 
S.  Fireiue ,  in  S.  (ìioTannino  degli  Sculopj  ed  in  altri  luo- 
ghi ancora  si  «segufsiiODO  in  yarie  epoche  dell'  anno  e  per 
cura  di  pie  congregazioni  scelte  miuiclie  vocaL  e  stru- 
mentali. 

AttUn. 

Il  ballo  deliiia  del  bel  sesso  doveva  essere  i 
gradilo  laddove  la  dolcezza  del  dima  e  l' indole  jvegBÉta  ' 
de{{lì  abitanti  iovitano  in  ogni  stagione  la  gtoreotli  a  ri- 
tti OuMti  tocMl  di  osnj  Matta  un'  AM«dcraÌ«  a  p«fo  a  ImmI- 
tla  dee»  Asili  Inranlili  di  Mrilà. 
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«■rearsi.  Fu  gìh  in  Fircnw  una  Swìctà  di  Curvofili  (l«tU 
del  Buon  Umore .  ma  da  Iunf;o  tempo  è  discioKa  ;  e  le  sale 
cbo  essa  occupaTa  serronn  ora  ali»  .idunanic  Ad  Georgo- 
fili.  Tullavia  a  sodUrare  Q  ^i>nio  ilol  ballo  rimangono  i 
veglioni  dei  Ic.ilri  ad  Carnevale ,  le  danze  private ,  le  Teste 
'      del  Casino  dei  nobili  (i)  «  quelle  della  Corte. 

I  Ancorchc  questo  cenno  sulle  coslunianre  ricrcaiivc  del 

|M>po1oftorftiiiiio  fosse  s(»tu meno  conciso,  non  avrebbe  po- 
tuto duro  un'  idea  sullicieote  di  ciò  che  si  palesa  agli  occhi 
dell'  osserratorc.  Io  tale  argomento  pensiamo  le  descrizioni 
easera  impossibili  odi  poca  eflìraria.  Per  connsrorc  a  fondo 
l'jndotedi  un  popolobisognavnlcrlo  «conviver  lungnmen* 
le  con  lui.  Per  intender  bene  il  perchè  talvolta  la  moltitu- 
dine par  melanconica  e  mula  ad  una  festa  nazionale  di 
ntollo  grido ,  mentre  si  ravviva  e  giubbila  con  estremo  di- 
letto per  cose  che  si  direbbero  inezie ,  fa  d'  uopo  studiarlo 
nella  storia  p.-issala ,  e  conoscerne  minulamente  le  condi- 
lioui  attuali.  Forw  allora  il  forestiero  comprendereb- 
be anche  il  perché  tante  moli  niitgniflthe  sian  rimasto 
per  si  lungo  tempo  incomplete .  e  gli  pMrreblK>  crudeltà 
fame  rimprovero  di  leggercj^jia  o  d' incostanza  a  quel 
popolo  elle  le  aveta  pur  decretale  e  condotte  pressucliv  al 


(I)  Il  t'jifiaD  ili  cunvDr«ittr>iie  dei  nolini  tilualo  ora  «illi  Pìmua 
M  S.  Trìniu  Tu  iitiluita  in  ■Ittu  Imiti*'  nel  IflST.  ^rl  ITUO  diiciiiir 
ima  apccii'  di  Licro .  dnic  l«  giovriita  paltitìa  u  jp|ili['Stit  allr  arU 
caTallErenclir'  piI  alle  irlonir.  Pk'tro  LL-o|>uldu  uriTPblio  il  niimrro 
del  mBfttrl ,  mn  |irp>la  U  lof  aln  loniO  nil  i-vH-ii-  iiurvniciilp  «Jilrlto 
alU  l'Ilio iTwtiunp  rd  il  giuoco.  Nel  ITTO  ri  rurono  amineMC  a», 
cbr  1«  dame. 
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loro  lonniac.  Così  colai  che  ha  IcKo  o  udilo  ranlare  le  le- 
pidczzt:  di  Ucruto  Nuovo ,  le  burìe  dì  CalJmaJa ,  le  arfrn- 
zìi:  e  l'infreg:no  del  Lasca  [Anton  Fnnccsco  flrantnif 
spcnolc,  (kl  Ilurclii«l)o  { nomcntco  di  GtoTanni  )  harìiinr 
e  di  Giù.  Balista  G«lll  suto,  rinun-à  deìaso  m  sptn 
d'tuconlrar  subilo  cbi  ad  essi  si  rasuunigU ,  e  gli  punmc 
fnagcnaioai  i  racconti  de^ii  scrìI(orÌ,c  alterati  nolto 
nella  originale  urbanità  e  piac«vol(>jtza  i  piYsonlì  cosliui 
del  pofiolu.  Ma  ijo  egli  Ha  \i>lot)l<i  ed  agio  d'o>«crvnrlo  pjn 
da  TÌciao ,  gli  verrà  fatto  di  riscontrare  che  fonuy  potrei»- 
be  non  essere  ancora  dissimile  da  quello  del  quale  coti 
parlara  il  Varchi  or  ììooo  tre  secoli  : 

a  Circa  gli  animi  io  sodo  id  tutto  di  contrario  parcrr 

V  d'alcuni  altri .  i  quali  perché  I  Fiorentini  sono  roem- 
H  tanti .  gli  tengono  non  uobili  o  gcDenwi ,  ma  rtlj  e  pk- 
••  bei .  dove  io  all'  oppusito  mi  sono  meco  molle  volte  slni- 
«  n&mcntc  maravigUalo ,  nnn' esser  possa,  che  inquetU 

V  uomini ,  I  quali  sono  usati  per  plccmlissìmo  prezzo  ù- 
n  fino  dalla  prima  fanciullexia  loro  a  portare  le  baile  della 
«  lana  in  guisa  di  facchini .  e  le  sporte  delia  seta  a  uso  di 

V  taDaluoli ,  ed  iu  somma  star  poco  meno  che  tchJaTi 
«  tutto  'I  giorno ,  e  gran  pezza  della  notte  alla  caviglia  ed 
e  al  fuso ,  si  ritrovi  poi  in  molti  dì  loro .  dove  e  quando 
II  bisogna ,  tanta  grandezza  d' animo  e  cosi  uobili  e  alti 
a  pensieri ,  che  sappiano  ed  f>sino  non  stAo  di  dire .  ma  di 
a  lare  quelle  tante  e  si  belle  cose  ch'eglino  parie  dicono 
<r  e  parte  fanuo. . .  (■].  a 
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It;  Stori*  fiorcDtIna,  Ilb.  IX. 


CAPITOLO  VI. 


CENNI 

SOPRA  LE  PRINCIPALI  OPERE  PI  BOXE  ARTI 
DELLA  CITTÀ  E  DEI  CONTOHNI. 


K  stalo  detto  e  ripolulo  (  ^iustamonk  per  quanto  ne 
pare  1  clie  monlre  la  Pillurn  e  la  Scultura  sono  ie  ani  d'i- 
tnilazione  delle  cose  naturali  che  il  genio  dell'  arlbta  sa 
coglter<>  nella  posizione  più  interessante  e  più  bella ,  l'Ar- 
trhìieltura  taltolta  consideriir  si  pole*a  quasi  arte  di  crea- 
ilonc.  Onde  le  varie  foglie  dei  monuDteniì  architettonici 
particolarmente,  sortì  nelle  varie  età  delle  nazioni,  «tanno 
ad  attestare  l' indole  ed  ■  costumi  dei  popoli  cbc  li  imiua' 
glnarono  e  ti  eseguirono. 

Noi  non  giudichiamo  esser  questo  II  campo,  nò  la  oo- 
Atra  mente  bastevole  a  cogliere  adegualo  frutto  da  tale 
idea;  tuttavia  nei  brevi  cenni  rhe  daremo  sopra  le  opere 
dì  Belle  Arti  della  Città  e  dei  Contorni  abbiamo  creduto 
bene  prercriro  riguardo  all'Architettura  l' online  crono- 
logico, come  più  a  quest'  idea  cousenlaneo.  Ci*  per  deside- 
rio di  tenere  la  miglior  via ,  quantunque  non  sì  possa  o 
OD  ti  voglia  pervenire  al  tonnine  ov'  ella  conduce. 


,-..,.■'■  i 
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1^  archiliMtun  che  ilui  Greci  avevano  appresa  i  Romniii, 
o  chi'  nei  fiorire  della  loro  poloiiza  atcva  sfogf^iulo  per 
ranli  magnifici  mIìGiì  ,  col  niaticar  dell'  Impero  decadde. 
Pure  )cnu«)it  in  Italia  per  più  secoli  anron  l'amiea  maDio- 
ni ,  e  si  prose^i  a  edìGcare  lOii  ì  principi  ilejl'  archilcl- 
lun  (jrceo-RomaDa  e  ^li  avanzi  bene  spesso  dei  diroccati 
moiiumeiili ,  accozzandoli  uel  modo  clic  per  la  luriMrie 
dei  (empi  eni  concesso. 

I.a  Cliiesn  di  $.  Gio.  Balista  qnantuoque  di  vetoOit- 
situa  fi>ndaiione,  pure  non  vuoisi  credere  che  esbtessc 
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S90  camtolo  sesto. 

prima  del  sesto  secolo  [11.  8c  |iurù  questo  non  Tu  Tempio  di 
Marte  (corno  gii  si  i  creduto],  le  rovine  ili  antichi  edifid  i 
dei  Gentili  e  forse  di  alcuno  a  questo  Dio  consacralo  (ani- 1 
rono  i  ninlerlali  {>er  la  sua  costruzione. -^  .^d  ìmitaxiooej 
degli  antichi  capitelli,  hasi ,  colonne  ed  architravi  furoM  ' 
lavorati  i  rimanenti  pezzi  si  dell* epoca  delLi  prima  eretio- 
ne.chodei  tempi  posteriori,  nei  quali  ebbe  il  tempio  vati»- 
/ioni  ed  aggiunte.  Queste  fa  duopo  ai:rennare  per  farsi  idra 
del  suo  primitivo  slato  :  avvertendo  che  nella  parte  do«ei( 
apre  ora  la  porta  di  meziro  slava  l'aitar  maggiore;  che  il 
batislero  fu  in  prima  collocalo  nel  centro ,  ed  una  soJa  a 
ponente  era  la  porta ,  dove  adesso  è  V  altare  ;  ed  csacndo 
inoltre  anticamente  molto  più  bassa  dio  non  di  presente  la 
sup«*rfìce  del  nuoIo  della  città,  si  ascendeva   olla  cbieM 
per  via  di  un'alta  gradinata  che  ne  faceva  più  svetto  e  pia 
va^  il  prospetto.  A  ({uisa  del  Panteon  cui  questa  rtiicn 
in  qualche  parlo  sonu)tlia  ,  $i  era  lasciata  un'  apertura  nel 
culmo  della  volta  ,  che  soltanto  nel  1330  si  pensò  a  chiu- 
dere con  una  lanlenm  quale  oggi  si  vede.  Al  principio 
del  secolo  Nili  si  rominciò  la  tribuna  pi-r  situarvi  V  aitar 
maggiore ,  il  qunle  fu  poi  rinnovato  nel  secolo  Wlll. 

L'anno  ìì'JS  Arnolfo  di  Cambio  da  Cvlte  [già  creduto 
figlio  di  /.i7/i»)  avuta  commissione  di  rimuovere  dalle  facce 
cslonie  del  tempio  le  arche  antiche  ed  il  rivestùncnlo 
<li  pietre  che  orano  tramezzo  i  marmi ,  pens<>  adornarlo 
ricingendolo  con  tre  ordini  di  pilastri  $o>r3pposli,  e  incro- 
stando il  lutto  con  marmi  bianchi  e  verdi  fra  loro  con- 
me:jsi  a  disegno.  Anche  in  questo  lavora  estiTno  si  rode 
qualche  peizo ,  e  in  specie  un  architrave ,  che  deve  re- 


fi; Giuirppt  del  Boito.  Ricerclio  ec  fofir*  il  Tom|iio  di  8.  GUf 


vaimi. 
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putirsi  aDtico.  Amo^o  lo  adatte^  al  nuovo  disegno,  ti 
lo  fece  girare  ìiilornii  ni  j)tli)K(ri  clo>e  i  moderimi  In 
avrebbero  iitli'irollo.  I>;il  CDiiIruiilu  ilei  pezzi  nnlìrlii 
c<»i  i  proiisimi  rifutli  sul  medesimo  profilo,  si  fu  mani-' 
Tesili  la  difTcreoza  dei  tempi  cui  appartengono.  —  Du 
Agnolo  (ìaddi  poi  fu .  più  ili  mezzo  scrolo  dopo ,  rifalla  la 
ropertura  di  luanni  e  ingraixlitn  la  cornice  «olio  il  let- 
to (i). —  fc  da  OJU>«rvarsì  rlie  i]iielliiirelil(ct(i  che  lavorarono 
iatomn  a  questo  (empio  rercaruno  UH  ti  dimlxlellarI^  Iceose 
loro  a  norma  dell' antii'o,  i|U0nluni[ue  rorre«sero  tempi 
pvT  r  archi  leti  urn  i  più  che  mai  sivnn  stali  aridi  di  novità. 
Tolto  nel  I&77  il  fonte  batlesimale  dal  mezzo  della 
chiesa,  il  suolo  su  cui  posava  fu  <Iue  secoli  dopo  lavorato 
di  musaico  nM  nioilo  die  ora  st  vede.  Il  resto  del  pavimcn- 
lo  è  quello  antico,  e  li  sì  osserva  una  porzione  cìrculare 
con  i  segni  dHlu  Zodiaa»  e  varie  isrriiiooi,  fra  le  quali  una 
intomo  ad  un  piccolo  circolo  rhe  può  leggersi  giraiKlo  in 
aiiibeilue  Isemi  (3\ 


Pìtiurt,  Sculture  ec. 

(  Si  arvtrU  eh*  If  nprrt  di  piiiiiru .  «cuHiirrt  «f.  nltlmli  nrgU 
ettijti)  Mnmitn  (ndicate  nett'ordiu»  iti  cui  li  trapana  comùitiandit 
a  iteli rs  dell'  ingrwuo  pritiripalt  )t 

{8«U'Aiu<»).  La  Madonna  col  tìglio  in  braccio,  stalua 
in  marmo.  Girolanui  Tkciali, 


(tJSilrara  •nino  c1i«  nel  iìl&  afnihraniki  che  11  tempio  niiiiw>- 
rluw  rovina  Tu  ccnhialu  ili  ttnmc  rilruc^  ili  Tviro  a  APcuiiJa  ilei  tiig- 
StrimiMitl  ili  MithrlmiiQMa  Huonarriìli. 

[il  Pirr'  rhe  quevlo  rerrliln  anlriinutiiìt'o  |iuW»e  servire  »  il»lenni- 
nare  il  »olilÌJÌo  etlttii.  K  lale  elMIu  ni  |iri'»u"ie  ebe  in  nulli  he  piinln 
della  (laretp  del  leiupiu  ruM«  |ir*lit'«lu  un  appoillo  toro  KciJcntil' 
melile  quiinli  rilufilu. 


MS  CAPITOLO  SESTA 

La  Statua  io  car(a  pesta  che  rappresenta  S.  Simone.  Imno- 

emsio  Spinala,  —  Le  «tire  tredici  «taluc  BÌmili.  Bar»- 

hmirtttt  AmnuiHnali. 
Il  xopolcru  di  Rjildnxsarrc  Coscia.  Donattllo  e  Michthai. 
S.  Giov.  e  gli  Angeli  all'  «llar  maggiore ,  e  Ì  basftirili«t  Ì  dd 

presbiterio. muli.  Girolanw  Ticriati. 
ì.'  arra  antica  di  luarnto  eoa  bassirtliei  ì.  Opera  dei  Conili. 
Il  Fonte  Battesimale ,  se.  Anérta  PÌMitof 
ì^  Statua  deJ  Santo  Pri>cur*oi*.  Giuseppe  Piamontini. 
S.  M.  Maddalena ,  statua  in  le^o.  DonaltUo. 
La  porta  di  bronzo  a  niciiogiorno.  Anàrta  Pisaito. 
Lo  altre  due  a  IfTante  ed  a  Iramonl.  Lormto  {ihibtrtì{i). 
Sopra  la  porla  che  guarda  il  Duomo  vedonsl  Ir  slaloe  del 

.Sali  alore  v  del  Balista  dì  mano  dì  Anàrta  da  Sansatim  ; 

l'Angelo  i^di  Uaioceuiio  Syataiù.  —  Le  statue  e  gli  Of" 

nali  della  porta  a  IramonL  sono  opera  di  <hot.  Frametst* 

Rmlid,  [i]  Il  ìd  deeollaziouc  del  rr«:tirture  suIU 

a  mezzogiorno ,  di  Vìm-ertio  Dami, 
I  ninfale  i  della  eupola,  della  tribuna  e  dei  rateili  imno 

Andrea  lofi ,  Apollonio  Greco,  Jacopo  da  Twrrila ,  Vvmt- 

[I)  La  re|iul>lillrB  llnrcnltna  prlmn  ili  <lrlrriniiuir»i  aJ  oii  «(itunu 
•lllilari>  l'uin'ra  di  ijucbIc  dui'  (lorlc  iililii)  mi  ronrono.  fìlilipo  diScr 
Bruiii-tli'iro  ,  I,(iii>iii;olihil»-rli,  Jacopink-lla  ronli-,  Sinionr  di  DiUt . 
frantPH-a  VaMHnitiiiim  .  Ntn.-u1ù  d'Airxiu  ( i-d aitimi  ri  agtilnncva» 
Pi>uilt'll»allorR|[lnTaiil>j)Ìnio)riiron  quelli  cbe  in  late occMtMW |«<|- 
irlaroiio  (^  ri>('i!n>  Inr  provn.  Njiir«>i  rlic  1  giudici  tinsero  irrctolulia 
qual  prvtvtixv  dei  dw  ungi  |irp!.piiiiili  tl»ì  llriuiL'lloxlii  r  dal  GtiibcrU. 
mi  che  il  Rrimclli'H'hi  di  pmiiria  loliiiilA  rede*iM>  tutta  l'opera  ali* il- 
Ira.  ■-  Cimipiiila  l'Iii'  i-Ii1m>  il  (iliiliirlj  Hivn  1'  anno  llil  la  pitma  ptfU. 
rlic  i>  quella  rnllornu  nrtJa  Iìiitìa  a  liniiiniilniia  d<'l  tcmpin  ,  gjl  Dial- 
ttigaU  r  allra  che  rimane  di  tranìc  alla  Ikfclata  drl  Duuido. 

(■jScrìvc  II  VoMrl  che  quelli-  alilur  di  tiruiiio  (droDo  coodiXIt  tt- 
condo  11  prnaifTO  di  Leonardo  da  Vinci. 


( 
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nkù  éet  Gkirhndaio ,  Taddeo  ed  Agnolo  GadiS ,  ÀUmo 
Baldotinetli .  lÀpfo  tippì  <m)  altri. 
Si  espone  al  pubblico  ìii  ()uoxU  chiesa  (i)  un  dossale  o 
aitare  d'argento  masHiccio,  ove  sono  rapprcsenlale  in 
bas-soriliovu  molti?  storie  ddU  vila  di  S.  (ìiov.  Bali- 
Ma.  Va  iillogata  i|ik-s1' upi-ra  dall'Arte  di  Culimala  a 
JtffMo  Finiguerra,  Antonio  del  Pollaiolo  ,  Maeitro  Ciane, 
Mie/ietozzo  dì  Bariotomitteo  e  Andrea  del  Vetrocehìo.  I,a 
crofp  d'argento  mnssirdo  sul  dotto  aliare  fu  ordinaUi 
dai  t^otuoli  l'anno  IV50  a  Berlo  di  Francesco,  Milano 
di  Ùomenito  Dei  ed  Anionio  di  Jacopo  del  Pollaiolo  (a]. 


* 


Clini»!  Mtl  HKTI  ArOfTOLt. 


Non  merita  fede  la  tradizione  di  alcuni  scrittore  che  la 
Chiesa  dei  Santi  Apostoli  fosse  edificata  da  Carlo  Magno  (3); 
per  altro  ^.  cerio  che  anteriore  al  mille  può  staliilirsi  ì'epo- 
ca  d«lla  dì  lei  fondazione. 

Poi  che  il  lusso  e  la  corruttela  dei  Romani  si  furono  in- 
trodotti nell'architellura,  che  bella  di  scUietli  modi  aveTano 
ricevuto  dai  Greci .  di  lefigien  saremo  persuasi  che  andns- 
M5  questa  per  opera  loro  oiini  giorno  più  degenerala.  Ed 
invero  il  fallo  e  la  ragione  del  pari  ci  convincono,  die  ogni 
qua]  tolta  il  gusto  si  perverte  nei  vani  allctlamenlì  di 
un'arte,  per  de^derio  di  novità  «  di  ricchejiJta, dimentica  del- 
la primitiva  origine,  presto  In  verace  idea  del  bello  va  per- 
duta e  con  e>«a  ogni  speranza  di  miglioramento.  Ma,  scon* 
voila  r  Italia  dui  Bar1>ari ,  le  arti  presto  furono  esanimi ,  e 

[I)  Por  In  TriI*  ilt^l  Staio  Prpciii«irc 
(1)  L'illari?[H->slili.  3» .  I- U  emre  tlli.  Iti. 
(9J  È  K'<"IÌi^>>*  BtiocTlb  nn'  iKTltioDC  Delti  Tacclsla  ,  i«l«liia  a 
queMo  Dilla. 


MI  fAPITOtO  SRSTO. 

l'arrliilptlura  raddo  in  una  miniera  nim  gì»  iWigiMU 
□oini^  di  !;oti>ii  otittrn  [i],  U  (|tiali>  più  propriameiiU- è  »UU 
<Ii  rccciilc  chiamala  r(>mrtna-6nr6nr<i|2}AouosliiiilojMccoiw 
Tcslroina  dcradcnza  delle  arti  si  assomiglia  in  certi  osi 
allo  .sialo  delia  loro  origine ,  emù  fra  i  roizi  monaiiKJili  di 
igui.'Kladi'cadeii/a  ve  ne  ruronoalruni.chc, pirla  setnptirili 
che  li  avvicinava  allo  sialo  del  puro  luecranìc»  bisupio. 
poterono  servire  di  modello  al  ritorfcimenlo  doUa  boemi 
manioru  de$rli  iiiitichi ,  nella  {;uìsa  i'Im^  quesU  dalie,  yn- 
mo  ro7zi»ftime  opere  si  fecero  strada  all' ingentilÌDWslo 
dell'  arie. 

Gettiamo  uno  sguardo  alla  semplice  ma  \3iga  propjr- 
/ionedHla  Chiesa  dei  libami  Apostoli,  ed  essa  ri  dirà  p*rcbr 
Firenze  diede  il  segnale  del  risorgimeli  lo  dell'  arcliileUim 
antica  »ir  Italia.  —  È  quello  un  modello  die  p<T  l' iolrtlt- 
Renza  che  riluce  nella  senipUcilà  delle  iue  parli  megKa 
delle  sontuose  rovine  allrute  esisleuli  era  allo  ad  JnfoiKkrf 
Il  senllmenlo  primitivo  del  bello  :  pochi  ornali  e  poche  Ta- 
ti) Il  iirimo  MriltorP,  rhiunqar  ni  th**^  ,  fl  qMl?  .  icoaro  ilei 
doeumcntj  l'htr  atTtblHTo  polulii  iliiili>)niiiniirlo,  dìNk  U  nevw  ili 
Bulii'i  all' ari' hilcllun  dei  Kroll  In  cui  l'Itali*  fn  iniradati  dal  («ti. 
uon  l'viiilcrA  con  i|u*nla  ragionoToli^itR  aia  ila  nedmi  rhe  un  iwfo- 
to  liarlidru  ,  roMO  nelle  arti,  [>o«m  il*r  liti  adnn  nomo  ntodo  A 
architettare  iii  un  paf<ip  gta  ita  jimn  ìrmpo  ri*illiuio.  pMltrfar- 
menu  altri  «rrillorj  spHiiironn  nenia  riapllcrtì  qoFila  >li>iMMiuti*- 
iie  .  CAleiiilendula  dì  |iiii  all' archi IrU uri  del  Medio  Kio;  b  fotb 
(icrO  l'u  inchp  di'lla  indfica  ,  frnnefst  e  arabita  dal  nunie,  ut««lu 
dei  )Ki|H)1i  rhr  V  niInllRronO  ,  u  pili  ii|ie<K>  del  pace  cbe  i-n^nM 
(quatì  «emprc  raltamenle  J  arer  diti  1  nauli  agli  arliui  the  V  ut- 
lana  mila.  Non  b  ca*u  poi  trorire  11  nomo  di  gMka  abdicala  al 
ugni  ijiialiiaxl  maniera  di  eoilruiionn  clic  »Ì  diparta  da  rtiU;  rtfoir 
n  di  »enit>licild  u  di  arrliiteltiirA  aiilioj. 

It]  5.  Ciampi.  Noliilc  «ulU  Saicrealia  piiiaìew  m. 


I 
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rìationi  ed  aggiunte  t>asla>niio  a  Tarlo  inlpramenlc  bello  e 
gentile  |ij. 

Si  avverili  che  nella  uavala  di  mezzo,  in  liiu|^  ilelle 
llneslre  ora  csisienli,  ve  nv  erano  altre  lunghe  o  slrelte  co- 
me in  tulle  le  prime  chiei^c  dei  Cmlinni:  eosì  gli  «fondi 
per  le  cappelle  non  sono ,  come  ben  si  vede,  della  priniilJv* 
cdiGciuione.  L' ornametilo  alla  porla  muggiorc  ticUa  fac- 
fiati  ^  open  di  BrnfdcKo  (la  Hoifssano  rivcnle  nel  seco- 
lo XVI. 

Pitture,  Sculture  ee.  in  Chiesa. 

Il  Mionuiuenlo  di  Anna  ('baldi ,  se.  JgnalQ. 

8.  MarlJon  che  fa  l' elemosina ,  p.  t'otimo  fìamberuea. 

8.  Pietro  th(!  guarisce  uno  storpialo,  |>.  Boncaili  delk  Pth 

maranff. 
La  Couceiioue ,  p.  Giorgio  Vasari, 
S.  Autoaio,  p.  fijtwlo. 

11  aioouineiito  <Li  Biodo  Altoviti.  ScuoUt  dclCAmmannati. 
t.'  immagine  della  .Madonna.  Aff.  dei  tempi  di  Giotto. 

I  due  busti  in  marmo.  Giiiranni  Caeani.  —  Gli  ornali 
iulomo  alla  nicchia  dietro  l'aitar  maggiore ,  airh.  An- 
tonio Dofio. 

II  tabernacolo  di  terra  cotta  in¥elriala.  tnra  della  Rohhiit. 
U  monumento  di  Dddo  AHovili.sc.  Benedetto  da  Roixizono. 
La  Natività,  p.  Tonunuxo  <ia  S.  Fredianv. 

S.  Michele ,  p.  Stefano  Moruftlli. 

S.  Francesco  di  Sales ,  p.  Ani.  Dom.  Gabbiani.  —  Le  altre 

pitture  nella  cappella.  Bonechi. 
Co  (!rorinsso.  Ignoto, 
i.  Barltdommeo ,  p.  Ignoto. 

(lì  Li  fiirm*  ili  (iiiPkia  cliiOM  <t  quella  Ji  bcilir*  romana  con 
•uà  tribuna  rII'  r^li^miu. 


«e 


CAPITOLO  SBSTO. 


CVlMk  DI  S.  HIKUTO   IL  MO^fT*. 


Con  gli  avanzi  salvali  dalle  rof  Ine  di  antichi  edi&zi  e  i 
prìacin  dell' arcbitetlura  Greco>Ilonuina  Tu  costruiu  b 
Chiesa  di  ^.  Miuiulu  l'unno  1013  (i).  In  essa  si  ravrisa  i 
piano  delle  basiliche,  modilii'alu  in  porte  per  eM«rc  urilV 
stremitA  supcriora  rialzato  in  guisa  da  offrire  al  diMiUo 
tuia  specie  di  tonijiicllo  ctiiniualo  i:oDrpHionc  [zi. 

All'  «poca  dcUa  foudaiioiie  del  (empio  appartengooo  j 
bassorilievi  0  musaici  del  pn'.sbÌterÌo  e  dell'  ambone  ;  m» 
alquanto  posteriori  si  on^doiio  ì  musaici  della  tribuna.  1^ 
fineMre  di  essa  souo  chiuse  eoa  lastre  di  una  sorta  di  nur- 
tno  trasparente  (fengìle);  cosi  lu  Cnestn:  dvlla  nacata 
maggiore  uon  davano  luee  rlic  a  traverso  quc&le  laiit 
speculari.  La  cappella  di  luarnio  rbe  è  nel  mezzo  alla  na- 
Mita  maggiore  do^c  sì  scende  uella  Confl.■teioIU^  <^  <^era  di 
Miehehizo  Michtloai,  che  vi  pose  mano  circa  l'anno  1 165. 

La  sagrestia  fu  foudata  l'aujto  1387 ,  e  pitturala  da 
Spinello  Antiito. 

In  una  cappella  a  sinistra  baiti  il  mauaofaw  del  Car- 
dinale di  Portogallo  ronilollo  4la  Antonio  GaaAerttìi  detto 
il  Rotttltino,  il  quale  fu  anche  t'architetto  della  cappella,  che 

(I)  Ad  imiUiion^  delli  r>ffiaU  dì  qa«»U  cIiìpm  fu  urliilMUU 
quplli  (iiltor*  ffiali-nlv  drll'Oralnrio  di  S.  S>l»>durc  drll' \nrit«xo 
lido  ricoAlriilln  «tcoirdo  il  Vauri  l'anno  IMI  dall' An-hil^Ua  L^o 
(Jafopoj,  ms  pui(eriotiiii>n((>  rìmodcrualo  di'I  mo  ìdlrmo. 

[<}  Può  cuerc  impnrlante  II  Aro  odicrvaikKie  u  due  rnvi**  cmb- 
posU  di  qiutirn  i^olnnnt!  rhi;  *i  vpJnnn  In  qnrnU  rhlru.  —  Kos  w- 
relilio  Tuur  di  |iru|)uiii<0  il  i-rodi^re  vhv  di  <(iii ,  e  •in  «lire  «imiU  fm- 
tleuUrila  di  odiliii  a  igui-filu  aiilerìuri  derirau?  1' «ri-bilcttnra  dj  S. 
Al.  Novella  in  Firontc  e  di  allfv  chicti'  it' Ihdia ,  rame  il  Dommo  di 
Mora.  S.  Kisnt-eKu  d'Aa»l»l  ec. 


I 
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Luca  della  Bobbia  sdoroò  nollii  vulia  coi  suoi  tarorì  di 
terra  mila  ìnvi^lrìata ,  ed  ehhe  k-rmiDi'  l' anno  li6G. 
Baccio  <F Agnolo  ricostruì  il  campanile  l'anno  1519. 

POXnt  kLLB  «SAZIE  O  DI  )I<J  BACOATR. 

Questo  polite  fu  riedificalo  nd  1237  da  Ijtp»  (Jacopo) 
archiletm  supposto  da  alcuni  Tvdosco,  ma  più  prnhabil- 
ntenlo  doII'alUi  Kidia.  Kssu  comunqui.'  abbia  avuto  alcune 
volte  mestieri  di  riparazioni  e  di  rrslaurì,  ha  r^sislilu  alte 
Turtoffi  piene  dell' .<mo  che  in  vari  tempi  atterrarono  gli 
altri  ponti  di  Firenze  (t).  I  snot  archi  (di  ampiexra  dise- 
gualc  Tra  loro]  erano  in  numero  di  nove;  ma  venne  di- 
minuii» di  due  quando  furono  costruiti  i  mulini  sulla  rita 
sinistra  dei  Hume. 

PALAZZO  KEL  POTKfTA'. 

Fu  edificato  verso  la  metà  del  Becnlo  XIII .  e  pare  che 
W  fosse  architetto  Lapo.  Agnolo  Qaddi  un  secolo  dopo  io 
rìallò  in  parte,  e  vi  aggiunse  all'  eslenio  i  merli  die  ora  «J 
fedono. 


ri]  Per  (ali  c<l  «Uri  mutili  iiuii  i  immcrilPTotn  di  oHerruionf 
il  modo  onde  é  «Mtruitu.  ti  suo  «rrhltcìtlo  non  IraKurO  di  pnier* 
vario  dall'  «ravailonr  di>llp  corrpnLi  pcT  tni'iin  di  una  pialla  In 
taalrif o  ;  ma  inTano  li  rrrche relitte  di  rliivt^niril  itn  parliroljrti  «In- 
dio nPl  iJgIio  r  nella  ditponltionc  lit-lle  (.iPtrii  the  runi)HiDguQO  le 
amti>  :  poiibé  qupile  plc-lrv  dì  lai  v uliitnr  ila  pnirrii  tiluar«  con 
una  luano  ,  >on  \ìoi\e  tvma  molla  rPKiilarilA  fra  il  cvmpnto  ,  tt- 
gucndu  un  innlodu  non  mollo  ililTcTuntv  da  qiiirllu  che  Butano 
fU  anlkhi  |ier  lu  tolu?  a  imallo.  Una  ccrla  ivgoUritl  al  OHCna  )olo 
nei  cunei  delle  flhirto  .  le  iiiialj  aono  gnale  in  ponioni  ài  rrt- 
cbJo  Pd  liannn  ma)it|ii)"'  allena  pretto  la  guimmiU  dell'  areo  cbc 
Teno  r  impoilatura.  È  di  nolani  anfora  rome  quiMto  pnnlo  »h  pi>- 
ocggiatitc. 


99S  CAPITOLO  SESTO. 

Finclió  (iD(«to  palazzo  serri  dì  residenza  al  Po4psU, 
decoralo  di  pitture  (l.ii  principali  arlUlì  di'l  icinpo  :  m»  per 
le  varìaiioni  folte  nelle  sue  stame,  iii  :»cguilu  dei  ili>-mi 
usi  cui  postorinroKiilc  è  stalo  destinalo,  quasi  tulle  (pmlr 
pitture  andarono  dislrutle  od  imbiancale  e  con  esterk»- 
pcrta  (l'intonaco  refli|;ie  di  Dante ,  il  quale ,  rome  ìatób 
scrìtto  il  Va.sari ,  Gioilo  ti  ritrKu>e  di  naturale  insieme  i 
Ser  Druoetlo  Latini  a  M.  Corso  Donali  «d  altri  ronleni- 
poranoi.  Qiiaklx'  niuileniu  «TÌItorf  Tcce  pareva  di  qurslJi 
ntcmoria  del  Fioreolinu  l\)ela,  disgraiialanientr  a  nui  mali- 
rata. quantunque  foìiseTi  sperania  che  tolto  lo  slntoli 
bianro  sovrapposto  si  rìnt fii isserò  roim-nate  le  pitture  r 
lurnasse  alla  luce  il  desideraiu  rìlratlo.  Inralti  per  le  wUe- 
cìtationi  di  alcuni  amatori  delle  arti  e  la  volonlù>ro»a  ap- 
provaxiflite  del  Principe,  con  l'opera  del  pittore  AnlMUa 
Marini  iucominciatesì  a  scoprire  le  pitture  di  Gioito,  fa  n) 
10  Luglio  IS-W  dato  ancora  di  contempUre  il  volto  <M- 
l'AlJgtiierì.  —  Si  congettura  che  quando  (ìiolto  lo  dipiasr 
contasse  circa  Sì  anni  dell'  età  sua. 

In  una  sala  del  secondo  piano  si  eunserta  un  albv- 
sco  che  credesi  uno  dei  miglìorì  lavori  di  Aufulfo  éti 
Ghirlandaio. 


i 


PABaMCl   DM.  MeAUO. 

La  logpplla  [  chiusa  l' anno  1097  )  die  tnlroduc«Ta  m 
tempo  nell'oratorio  della  Misericordia  \'rccliia  ove  ora  * 
il  BigaJlo ,  Tu  cdilicala  verso  il  1248. 

In  questi  leinpi  ebbe  vita  in  Italia  una  maniera  d'Archi- 
letlura  che  in  profcreeso  di  tempo  si  appellò  gotici  ta»' 
dcnin  [lì.  Quello  nuovo  stilo  ben  si  scorge  mancante  ddk 

()J  8i  crede  che  qucita  nuovo  «Ole  prorentue  in  Italia  daR*!)- 
rime  >  ed  in  lUflkuUre  At  Ciwiantioopoli  «v'  ma  pwuie  Ir  ntt- 


.=J 
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ro«olari  prnponinui  aiiUcho;  onde  dimcnlicnla  qiH^U  prio- 
cipale  i<loa  ikl  bcJlo,fii  voUo  Tauiiuo  ad  iminiigiHan.'  ogiii 
manwra  di  notiUi,<.>  si  ccrc6  carpire  l'iiUrui  amtiiìraxioQe 
con  \aìe  un  a(Tolliiin«ilo  di  ornali  e  di  ritagli,  che  fece  del- 
l'anrlùlellura  quasi  una  prova  di  bi/iarria  e  siravagania. 
Però ,  sp  i>  veru  cbn  Kirctilu  Pisaim  ditsli^  i)  disefnio  (Iella 
loggcUa  della  Misericordia  Veciiiia,  bisogna  conrenirc  che 
la  vicinanza  della  fabbrica  aulica  di  S.  (ìiotanni  tolesiie 
(trandeiticnle  a  inodilìcare  il  gU!^lu  e  la  maniera  <li  qu^tn 
«rcliìditlo. 

Lf  staliieUe  siluatc  nell'alto  ilella  facciata  clic  guarda  il 
Balislero  è  incerto  se  appartenevano  ad  Andrrii  od  a  AìccqIo 
Piwno.'comeO  incerto  »*■  nel  sec  XIV  o  XV  fossero  dipinti 
gli  affreschi  che  rappresentano  fatti  e  miracoli  di  S.  Pier 
Mirltrr.  —  Nell'Oratorio  elic  ora  serie  da  Archivio  si  os- 
servano tre  statue,  una  delle  quali  rappresenta  la  Madon- 
lui ,  e  sono  opera  di  Alberto  ArnoliH  fiorentino  cui  fumoo 
aJlofalc  dai  Capitani  della  Misericordia  l' anno  1.1^.  jiìNel 
grado  dell'  alture  si  oKMTvano  molte  lit;ure  dipinte  da  Ri- 
dolfo fìflio  di  Dommifo  del  Ghirlandaio,  [i] — In  una  stanu 
(tei)*  nfRiio  i^  la  copia  di  un  affresco  esistente  una  volta 


qaie  deli'  Impero  e  dell*  citillt  ruiuaiia  ;  onde  iiuii  tenta  ra|[Kiiie 
t  itaUi  ili  rerenlc  ìi|>|iellalu  Grecv-IMiro  [  V.  Ciampi.  NaU);Ìi.'  Milla 
Sa|TMli*  Pìsloirir  IT.  ).  t  Piniiiii  ed  i  Veneiianì  furunu  torte  i  pri- 
mi per  il  furu  l'uiumcrcki  ntrll'  Orìfntv  nd  ìiislori-  in  (ilria  muno- 
merili  rhe  ne  |irutia|.'a«9pru  il  );uhI<>  in  lldtia.  Ma  \ivr  i|uaiilv  capric- 
rime  innutatluni  ed  ■(^iuole  ti  uiKrasMrro  gli  arrhilt'IIi  luhanl  r 
Olirà nioiilaiii  .  fra  ì  quali  andò  propaifaniloti .  in  (lUll  |tli  (-diliii  di 
que>U  archìlellura  Ervru-italk-a  u  |>utici>- moderna  e  facile  arniprc 
ravviure  te  parli  dvM'  arcliiletlura  romana  .  icbbcoe  sitprale  in  ogni 
loro  ulllrio  e  roiinra. 

(1)  F.  Bfcrhi.  Illiutt.  fior.  an.  In:i«. 

ti)  V.  C.  i'mari ,  Vita  di  Andre*  Pisano. 
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all'  «stemo  della  fabbrica ,  pittura  dì  Ptttro  ChelUiti .  detli 
quale  una  porzionr  «irpcnlile  vederi  ìd  altra  starua.  1»- 
sporlalsvi  r  anno  1777.  Nrllf  i)areti  ili  quesl'  ultima  «odo 
alcuni  affreschi  allrìbuitì  a  Gtottmo- 


anxu  DI  H.  Milli  MieaiDiE. 


Falla  astrazione  da^li  stucchi  f>  dalk-  pitture  ohe  rioo- 
prono  gli  nn-lii  e  le  vnlte  dì  qnesta  chiesa .  dai  froninpiit 
sopra  gli  altari  ed  altre  aggiunti'  moderne,  ri  <^  datn  i^gi 
anrora  osservare  in  essa  un  Ryonumenlo  d*  architetlitn 
della  metà  del  ttecolo  XIII.  in  qiirst'  epoca  la  rhiesa  fa  in- 
grandita da  un  architetto  <li  Dome  Bvono  e  fìorentinn  ili 
patria  (i). 

Scnihra  quello  11  primo  edilizio  in  ordine  di  epodte 
che  ci  ufTra  il  modello  di  un  quasi  nuovo  modo  A"  archi- 
lettura,  «ccvru  d'ogni  iniìlaiioiie  antica,  cIm*  al  prìncijNO 
del  nie<dto  evo  si  vide  sorgere  e  andA  perfeiionaailaai  nel 
corso  dì  un  secolo  e  meizo  tn  Fi^^nIe.  Considerata  la 
chiesa  nel  suo  stato  primitivo ,  non  sarebbe  ponibile  tvf- 
visarvi  né  colonne,  nò  architravi,  niV  comk-i  di  greca 
architettura:  dei  semplici  piUslri  soslen^oDo  il  tetto  prr 
meir/o  di  volle  e  di  archi  detti  a  sesto  acato ,  per  i  qnab 
avova<iii  nliorn  una  8|)ecial  pnvliiezìone  [s]. —  11  suo  pre- 
gio .  indipeiidenlL'inenle  dall'  effetto  che  produce  ai  nostri 
occhi .  t  Della  veduta  che  sia  dcssa  il  primo  modello  n 
punto  di   parlenia  di  queir  untine  di  ctuse  che  amwìria- 

(1}  T.  Ciaxnpi,  Notizii!  ini-dilp  della  Sagresli*  Pìtluiew  ec 
(t)  tìli  sri'lii  H  «calo  acuto  nrlln  nibbrii-lw  «on»  niu  t>arlM»luiU 
riTallprialira  pii)  di  rriti  Irmpj  e  ili  cmtW  ideo  *ulh  mrccanka,  fèt 
di  un  ([nncrr'  )>iin  icoUrr  d' archi lullura,  U  qunli'  cui  put  tt  «ali  aao 
potwno  rottlliiire. 


iiHim 


im 
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mo  inuCDtililo  in  S.   Moria  del  Fiore,  e  meglio   arìU 
Loggia  dell'  Orgagna. 

Pitture,  Sculture  te.  in  Chiesa. 

Storta  di  S,  Alberto ,  p.  Lodovico  CariU  da  Cigoli. 

S.  Liborio ,  p.  Pier  lìandini. 

S.  Teresa ,  aftr.  Pugtiani.  —  S.  Massimino  che  roniuoir^ 

S.  Maria  Maililaloii.i ,  p.  Pugliani.  —  S,  Alberto .  affr. 

Pugltani.  —  Gli  a(Trc»c)ii  ucU»  volU.  Pituani. 
Il  Marliriu  di  S.  Biagio ,  p.  Vannini  e  Giutti. 
S.  Franrpsro,  p.  Pier  Dandini.  —  Ln  due  staluc  talcraii , 

scult.  Caedni.  —  Slorie  di  S.  Zanobi ,  uftr.  nella  i  olU  > 

Bernardino  Porcrtti. 
Va  CrorÌlìs»o  in  rilÌPM).  Ignoto. 
Sinria  dì  S.  Cammìlld  de  LcllJs  ,  p.  Giorgio  Berli. 
La  Madoiuia  dd  Carmino^  J^i/it'erri.  —  Olì  aSr.  nella  rolla, 

Baldasiarrt  Francetchini  dello  il  Volterrano. 
G.  Crifrlu  «  S.  SI.  Moddal.  dei  Paizì ,  p.  Onorio  Marinari. 

—  (ìli  affr.  Della  volta,  Meuecì. 
La  S.  Famiglia  e  -S.  Francesco ,  p.  Matteo  RosttUi.  —  Gli 

aSr.  nella  volta,  ifeufvi, 
I-a  discesa  delio  Spirilo  Santo,  p.  Passignano. 
(  VopH  u  porta}.  S.  Cammillo  de  Lellis ,  Ant.  Bellini. 
Nel  dtioelro  ri  sono  degli  affr.  del  Poccttti  e  del  Fernieti. 

CHiEM  E  co^mvTO  di  a.  tvinitì. 


Il  disegno  detta  Chit'sa  di  S.  Trinila  edìGcala  torso  il 
1250  diccsi  di  Kieroia  Pisano.  Ma  per  le  rariazioni  da  essa 
subite ,  non  senza  un  certo  studio  possiamo  rormarci  uti 
coDCello  del  suo  primitivo  sialo.  Delle  cimiuroavatc  che 
aveva  ,  le  due  laterali  furono  cliiuse  per  costruirvi  le  cap- 
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peUf ,  le  qiuili  poi  «i  pPORà  di  omniv  con  architetlara  più 
nodfma.  Il  prcAbìleri»  fu  n^f  lunln  arì  M>roto  XVI  col  ifr 
«•«1)0  ili  RrrniirAi  Buonlnlenli ,  clip  »o«lÌltii  ancora  la  pre- 
sente alla  TPcchia  farctaia  costruita  roti  lem  poranp^nwnlr 
alla  chiesa.  Priva  dì  questi^  ed  altre  afiiriuRlp  [DodcrD(>  Hr*- 
nasciamo  nella  !iua  urchilelltira  quella  medesima  di.S.  Maria 
Mag^tnrc ,  e  sebbene  alqunuto  più  ailorna  e  pili  (iraiKliota. 
ha  com'essa  il  earallerc  di  nalurale»a  dei  primi  p.i«»iC 
un'  arte  che  non  dall'  imilatione  di  altro  c^ere  ,  ma  diilb 
sua  propria  natura  ha  rìla.  IVrò  la  sua  semplicil:k  desliUi»- 
lad'ìneocrenli  oruameuti,  la  fa  bella  <1Ì  non  piccolo  preriu. 
fer  essa  lU  cara  cosi  al  Buonarroli ,  che  (tic  rcra  ne  corre  li 
fama!  usata  appellarla  sua  *poaii.  Ilileniaiiio  qiiesl' espre*- 
»it>nc  a  di  lei  grandissimo  elogio.  I;  il  MCnlimento  dina 
in'iiio  al  quale  nulla  forse  si  apporrebbe ,  se  dalla  pnlka 
appunto  di  questa  veritfi  che  per  lui  vi  fiicetu  palese.  Doa 
lo  avesse  disviato  talvolta  il  fuoco  di  un'  indonula  fanlasii. 

Pitture,  ScuUurt  te, 

Nella  facciala  sopra  la  porta  maggìorR  .  Giormaà  Cacciitt 
lavorA  ili  scultura  la  SS.  Triniti^  :  del  inetlesimo  é  U  Ma- 
ina di  S.  Alessio  in  una  nicchia  pre»o  una  delle  porlr 
lateruli. 

la  Chico. 

La  Resurrcz. ,  p.  Tommaso  da  S.  Frediano. 
Un  Crocifisso.  Ignoto. 
S,  (ìiov.  Italislu  che  predica ,  p.  Fraurrtco  Curraéi. 
Gesù  morto  e  1'  Eterno  Padre ,  p.  Domcnko  Pasxiynaiii,  — 
11  niODum.  di  Alcssaudm  Prppoli ,  se  (Hin.  Cattaqnofì. 
I.'  Annunzia/ione  .  p.  Don  I.orcuzo  monaco  degli  éngth. 
S.  Torello ,  p.  Santi  Pacìni. 
(la  s>«**>ii*).  OÌTiM^i  Saul! ,  p.  Pkr  Rondini. 
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Storie  della  tìUi  di  S.  Franrosco ,  affr,  Ihmmico  del  Ghir- 
bndaia.  —  Una  Pietà ,  «nill.  Vittorio  Sarbieri.  —  Il  mo- 
num.  di  Francesco  Sassettì ,  «rult.  GiuUano  da  S-  (tallo. 

S.  Pietro  Igneo,  p.  Taddeo  .Vaiza S.  Giov.  (lualberlo. 

p.  [hmenica  Petlrini. 

L'artti.  ddr  aitar  niag)pun'.  Marlino  Porlogatli. —  La  SS. 
Trinità .  p.  Pitr  Dandhti. 

I.'  airli.  de!  presbiterio.  Buontalnilì. 

1  nionuni.  degli  IJsimhanti,  .scull.  Felict  Palma.  — S.  PÌp- 
Iro  naufragante ,  p.  CriHofano  A  llori.  —  Il  CroeÌ11)i»o  in 
brunzo.  Felirt  Pnlmii.  —  Il  bassorilievo  all' allarx-.  ri- 
nano  Atpelli.- —  S.  Pietro  che  riceve  le  cliiavi ,  p.  Jacopo 
i'himmti  da  KmpoU.  —  Tili  affreschi  delle  lunette.  Gio- 
tviHtti  da  S.  Giovanni.  —  (ìli  alTrcsebi  nella  tuli».  Fahri- 
siii  Botchi. 

S.  ldciron»ù .  p.  Ignaiio  llugfant,  —  Una  Piclè ,  p.  Gtustf- 
pe  Perini, — S.  (ìellrude ,  p.  (Huseppe  Perini. 

}ji  S.  ramiglia ,  p.  Pier  Maria  Pacini.  — $■  Girolamo ,  p. 
Pacinì. 

S.  Umiltà ,  p.  Giuieppe  Perini. 

Storia  di  S.  tlìov.  Gualberto,  p.  Frttnrexco  Corsi. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina ,  p.  Iacopo  Vignali  [  copia  di 
quello  di  Paolo  Veronese). 

Cristo  che  porla  la  croc«,  p.  Incapo  Vignali.  —  Cristo  nel- 
I'  orto  .  p.  guitto  Ho**eUi. 

I.a  morte  di  !?.  Alessio ,  p.  CMÌmo  Gcìnlierueci.  —  l,e  due 
Nlalue  laterali ,  «cult.  Gior.  Farcini.  —  L' Annunziaz. ,  p. 
facopo  da  KtttprtU.  —  Il  Martirio  di  S.  Lucia ,  p.  Pompeo 
Farcini.  —  Gli  uffr.  nella  volta.  Brmard.  Porcelli. 

S.  Maria  Ikluddulena .  statua  in  le(;no.  Dtridrrio  da  Sttti- 
gnano  e  BeneiUlto  da  Majano. 

(Sa|ir*  i«  porta  om^kìm*)-  La  Concezìonc .  p.  Frane.  ConlL 
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Nl'J  rcl«ttorio  del  convento  cbe  fu  riattato  lUI  BumI»- 
Imti  sj  coDScnaDo  uikIìcJ  luiieUe  con  afTrcM'hi  di  fitor.  rft 
S.  Giowmni. 

canai  ■  connino  mi.il  )ioni.L*. 


Consideraudo  U  Chiesa  di  S.  Mari«  Novella  archìteUMi 
xeno  il  1378  dai  frali  Sitto  e  Hittoro,  »i  coiiccpi«(«  «■ 
quanto  amore  per  il  nuovo  e  per  il  ttrandc  vagassuro  ta 
Irarcii)  del  bello  gli  archileKi  di  quei  secoli  di  risorfiiineK' 
lo  delle  arti ,  sdegnosi  più  che  ignari  delle  coso  auUctttli» 
Sembra  clu;  Il  desiderio  del  grande  ia  special  luodo  «ìgM- 
rcgginsse ,  se  i  vero  che  a  tale  effetto ,  con  saarìlliio  detti 
regolarità .  Turono  come  si  o«ena  costruite  le  arcale  b- 
terali  di  largheita  sempre  decrescente  quanto  più  si  ko- 
stano  dall'  inpresso  della  chiesa  ;  aflìnclM'-  da  lai  punto  b 
medesima  riguardala  desse  apparenza  di  una  lungbeza 
maggiore  della  reale.  Del  restante  quegli  archilelU  mira- 
rono al  grandioso ,  ma  semplice  e  se>ero ,  e  ^i  i>m.iinen(i 
per  gli  altari  e  per  le  cappelle  sono  opero  agstuuteAÌ  in 
seguilo  e  dal  VaMri  e  da  allrl.  — Lfon  Batuta  AWerti  cir- 
ca il  1^70  diede  il  disegno  per  gli  ornati  delia  parta  ma^ 
giorc  e  |KT  il  compimento  della  Tacciala ,  la  quale  non  en 
slata  condotta  che  a  poche  braccia  d' olleua  [%).  —  Li 


( 


[t)  La  cbiMt  é  aelDumera  dtd  lutili  nJIBiJ,  l>  enrarthlUttm. 
in  nisticanxB  di  numv  piit  ap|iropiiali> .  cuoi  <Unl  (nUi'a.  QuiaUa- 
qur  in  eua  lullo  ipiii  di-iiiirrio  di  iiotIU  ed  ippaicnlc  now-orMU 
di'Ui*  cosi^  inlii'liL' ,  un  ilitiui^iiU-  otscrvKlorr'  si  >i>r<Ji!  chB  T  ita 
detti!  culoiinr  ■ifiii'u|'|'"tc  e  lolla  diluii  bIcbsì  nliliiì  ilella  dcraJcaol 
dell' an-tiilcd un  roniadii  ,  poiché  uno  di  iiiii-iti ,  qaale  «  H  leafw 
di  S.  Miidstu  «I  Mnnlo  ,  ne  othn  V  cfmiilo  fV.  pat.  ÌM). 

(IJ  In  quoti!  l^cflfU  fi  TKlono  dur  inoiitiiwtBli   aatroMMBidi 
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è  lunga  brac.  168,  larga  V6  nelle  tre  navate.  « 
106  iH>nB  crociata.  Il  campanile  si  dice  architeltato  dai  me- 
desimi frati  Sitto  (  RUtoTii. 

Pitture,  Sculture  te. 

Le  pitture  sopra  le  porte  della  Tacciala  sono  di  VUut 
GiocthL 

lo  Cbie*a. 
V  AnoDiuiazione  ,  p.  Santi  di  Tito. 
n  tDonum.  d' Ippolito  Venturi ,  srulL  Sitfaru)  Rieeù 
U  martirio  di  S.  faremo ,  p.  Girolamo  Maechiettt. 
Il  nionum.  di  Maria  Venluri ,  scull.  Stefano  Ricci. 
Là  Kativildi ,  p.  Batista  JValdini. 
La  Pn.-M»lnzioiic  al  tempio ,  p.  B.  Xaldini. 
Gesù  dqwMto  di  croce ,  p.  B.  Kaldini. 
(A  BB  pilaiuo].  S.  Pier  Marlin.' ,  p.  Lod.  Cigoli. 
La  RemwTWt.  di  Lazzaro ,  p.  Santi  di  Tito. 
(i»»U'o«io;.  n  Padre  Etemo ,  p.  Santi  di  Tito. 

UDO  di  «Mi  (ODiisIe  in  on  quiilranlp  ;  l' altro  #  compoMo  di  àae 
■nnille  ronccntrlrhp  e  lUiialp  in  due  piani  normati  Trs  loro.  L'um) 
cDJ  doTCTi  HTilrc!  11  primo  >rml>rB  ct>iar«niriitc  rtprrtM  dalla  iaerl- 
tioDe  Molpita  ocIU  p>rlc  nrinnule  drl  niPd«*Jiao  ,  e  che  qui  ti  ri- 
porla: 

DtLIIÌKNtl   nB«KNV*TtOini  PKUMC- 

TA   Timi-I COHCM  ni«T«!ITIA 

e.  Xt.TI.   LTII.   SXXIX.   L 

ST  AKCCLU   UL-TIOnUI 

0.  iiui.  unii 

lUSVUII.   LV 

Cm  il  •«condo  doTcraDo  dctenniaaiii  i  punti  d«l  iueito(cioni«  e 
de11*Mtu''"*''o  ■  P'c  ™"zo  dell'umbra  cb«  di  tf  Ucmc  ilMiono 
nella  parie  coiiraK  In  «rtnllli'  ap[ioiitaDicnt«  Mtnal*  iicf  énr  piani 
del  meridiano  o  dpll' pi)i»lorr.  Qunli  lilriim«ali  iì  furono  (Mttidal 
Padra  IgoMlo  Danti  ooMwgriro  di  Cotinui  I. 

i6 
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11  monum.  dotla  Beata  ^'ilUna.  Brmardo  dì  Malleo  da  Stì- 
listano. 

Un  miracolo  di  $.  naimoixlo ,  p.  Giacomo  Ligoid. 

Il  deposito  di  (jIov.  BulisU  Ilicasoli.  Romolo  di  Taddto  ii 
Fiesole.  —  (nell'alto  doUapanu).  Il  monum.  dt  MoDSÌ$< 
Todice  Atiolli.  Lino  da  Siena. 

S.  Lucia,  p.  Ridolfo  dtl  GkirtandaÌo.—  L»  Mìuloniu  taa 
Gvsù  e  divcnii  Aiiiitoli.  Cìtnabue  [a].  —  Il  martirio  ii$. 
(latcrina.  Giuliano  Huijiardini,  M. Buonarroti  e  it  Trihth. 

La  tavola  aH'iillare  della  cap.  dolSacramrnlo.p.  lacùpo  F^  I 
gnali.  —  I  du<>  quadri  allato.  Pier  Datidini.  —  Gli  altri 
due  alle  pareli  lalerali.  Gio.  Sagrestani  e  Gio.  Bonecht. 
—  La  Pietik ,  ottt.  in  una  lunetta.  Benedetto  Vetio.  —  CU 
■tTr.  nell'altra  lunetta.  Pier  Dandini. 

Un  Crocifisso ,  p.  Miebek  Tonini. 

Storie  di  S.Cito.  Evnn{{eli.'ita,  a^r.  Filippino  Lippi. — (Diatr* 
l'altare).  La  R.  ^'ergine  con  W^sà ,  se.  Bened.  da  Afaiano. 

.\iT)iÌlettur.i  dell'aliar  tnaGiKlure.  Giuseppe  dtl  Botto.  — 
L'  Assuiuione,  p.  Luigi  SahatrUi.  —  dli  Angeli  alla  cro- 
ce ,  scull.  Gio.  Batista  Gioratinosai.  —  GII  Angeli  sulle 
port<'  del  coro ,  scull.  Stefano  Ricci.  —  Gli  Aofrdt  del 
presbiterio ,  «cult.  Antonio  Franioni, 

(ìli  aflrfsclii  nel  coro.  Dammieo  del  Ghirlandaio  {a). — 01' In- 
tagli delle  tipalliere.  Baccio  d'Agnolo  [3]. 

Un  depurilo  in  hronio  nd  piano  della  natala  di  metxoi  lA- 
renzo  Ghiberli. 

I.'  archit.  della  c^ip.  dopo  l' aitar  niag;^iorc.  Giuliano  da  S. 
Gallo.  —  Il  Crociltsso  in  legno.  F%L  BrtmtUetchi. 

(1)  V.  C*|illolo  »rg.  Borii. tllegri. 

nj  In  quMte  pitture  wno  varj  ritratti  di  Fiomillnl  rualemp- 
lanei  iteli' autore. -Nella  riorìa  di  5.  EIImIm-IU  ftaron  diptnll  M 
RnonarroU  qufi  duu  rhe  lembrano  afTacrlal)  ail  un  Urrui». 

(IJ  I  irJIL  tta  laigro  di  C.  Giir.jlulli  col  ditegnn  dal   TaMn. 
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II  Salvfilore  che  resDSciti  la  (Iglh  dpU'Arcisìiiilgogo,  p.. 
Ang.  Bronzino. — I  dup  bassi  rili<!vi  in  marmo.  Gio.  Ban- 
dmi  d."  deir  Opera, — I  due  deponili  di  marmo.  Disegno 
del  Buonarroti.  —  La  mensa  drll'aluri',  arclt.  Miche- 
long.  Buonarroti.  —  Le  pitlUK  della  Tolta.  Alett.  Athri, 
—  V  arrhtt  della  cap.  Antonio  Vosio. 

Gli  affreschi  rapprfscntaiiU  ìl  Paradiso  f  l'Inforno,  .\ndrta 
di  i'ioiu  OrgagiM.  —  La  tavola  all' aliare-.  Andrta  di  Ciò- 
nf  Or</agna. 

(«apra  U  yoti»  del  CunpuHe).  Il  PsUrC  EtcmO  COD  la  Vcr> 

^oo  e  Tali  santi.  Bu/falmaeco. 

Sagri!  Ha. 

L'arcli.  della  Sagrestia.  Fra  Iacopo  Talenti  da  \eposiano. 

La  Conversione  dì  S.  Paolo ,  p.  Sehanliano  da  Cortona. 

D  Battesimo  del  Salratort ,  p.  Già.  Stradunu. 

(!>■•(»  l'aliar*).  L' Aiuiuiiiiazìonc  e  due  Santi  allato,  p. 
CammUh  Perini, 

La  Crocifissione .  p.  Giorgio  Vatari. 

S.  Vinceiuo  Ferreria .  p.  Pier  Dandini. 

Le  pitture  in  due  otaIì.  Iacopo  Vignali. 

Diversi  allri  iiiiadri.  Mane»  Rusirlli. 

U  Lavaniaiii  di  terni  colta  con  pila  di  marmo.  Luca  della 
Robbia. 

11  tlrocilìsso  sulla  porta.  Tommaso  di  Sfr  Giocanni  dei  Gni- 
di detto  Masaccio  U)- 


S.  nUciato ,  p.  Alessandro  Allori. 

(I)  QudrIo  CiorilUw  sUv*  una  toIIb  Iii  mniio  ni  ilcune  Itcuin 
lUpInlo  ila  MaiaeHo  «opra  l' itlarc  del  Rosario ,  lo  quali  loiio  ora 
toperle  da  una  laiola  Avi  Vaiati.  —  Del  priiuu  di  quvsU  due  pilCori 
rrano  *  ciaKUD  pilailro  alcune  ll^re  d'Apoatuli  che  furoo  tolte. 
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Una  Maliu  gioccnlc ,  bauorilicTo.  Vitumzo  DtmA. 

8.  Caterina ,  bassorilievo  in  urta  piisla. /^omniNTo  Jriiraah. 

|iU  BB  piUMto)  S.  Giacinto ,  p.  Iacopo  Chimentì  da  Ewfk 

La  Rraurrezìone ,  p.  G.  Vasari. 

I  monuni.  della  ùuniglia  J>cl  Ro«o,  KUlt.  Gio.  Balitta  Gw- 
vanitola. 

La  Madoniut  del  Rosario ,  p.  G.  Yatari, 

II  monum.  de)  teologo  Foutana ,  scult  Giuseppe  Sptéùh. 

I  bassiritieri  del  pulpito ,  «cult.  Matttro  Laxxaro. 
Cristo  e  la  SamariUina ,  p.  Alettimàru  Allori. 

II  monum.  del  Ros&i  Melocrlii ,  scull.  Gitiseppe  Spedalo. 

n  monum.  d' Antonio  Strozzi ,  scult  Andrea  e  Sikio  ii 
Fifsok  i»  M)ifO  Brufoli. 

5.  llalerina  dei  Itii-ci ,  p.  tiiutrpjit  Romanelli. 

6.  Vincenzo  Ferrerio ,  p.  Iacopo  Coppi  d,'  del  MegUa. 

Il  Crociri!i.fo  sopra  la  porta  muggiorc  Giotto  di  Baméam. 

Nel  cortile  clic  <■  di  Gauco  alla  chiesa  dalla  porte  delli 
Piazza  Vccctiia  redesi  un  aGTresco  dì  Gatpero  JUartiUim , 
rappresenUntc  la  Madonna  ciA  fìllio  e  S.  Tensa.  D*Ua 
parte  opposta  si  trova  il  chiostro  verde  cori  deanmìnal» 
da  alcune  pitture  di  Paoio  Uccello  a  terra  rerde,  il  quale 
Al  uno  dei  primi  iuKiome  a  Filippo  Bmnclleschi  che  appli- 
ca>M!  alla  prospettiva.  —  Pre«m  la  porta  della  chiesa  f eden 
una  tavola  con  S.  Vincenzo.  S.  Catarina  e  l'Arcaiigdo  lUT- 
Taello  dipinti  a  trmpera  da  Spntllo  Aretino.  Dèi  cbiostn 
si  entra  nella  cnppellu  che  dicesi  degli  Spaglinoli ,  d^inl* 
da  Simon  Memmi  e  du  Taddeo  Caddi  {t).  NOB  IttagJ  Mb 
porla  di  questa  cappella  si  trova  un  altare  cx>d  un'antica 


(I)  Vi  ti  veilc  r«r>pr«wnUU  la  CliteM  di  S.  M.  det  Fiore 
il  dìie^o  liiiriatu  daAritoirv,  che  lUpol  la  pwtenodlfloata, 
dtlmenie  ymxt  t*  cu|>oU> 


i 
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U*oIa  pitturata  da  Simmi  Mrmmi,  ed  af  lati  due  Santi  di- 
pioli a  Tresco  da  Sfm.  Poeeeui.  Il  ('mriflssn  snprn  U  vici- 
na porla  è  pillura  di  Stefano  dal  Ponte  Yeeehio  scolare  di 
Gifiltn.  —  Neil'  altro  rhloslro  sono  da  osservarsi  molle  pil- 
lare di  f.odof!Ìco  Cigoli ,  Alessandro  Allori,  Santi  di  Tito, 
Cotono  Gamierwri ,  Btm.  Poccelti .  Benedetto  YtUo .  Gr»- 
gorio  Pagani ,  ed  altri. 

oaUTOBIO  M  1.  CABIA. 

Fu  edificato  da  Arnolfo  col  nome  di  S.  Michele  l'anno 
128V,  allorché  tu  tolta  l'antica  chiesa  dodirata  a  S.  Michele 
Arcangelo,  per  costruire  in  suo  luogo  Ui  loggia.  L'anno 
1616  vi  passò  la  Compagnia  di  S.  Carlo ,  e  forse  allora  fu- 
rono rimodernati  gli  alt.iri  nel  modo  che  si  vede. 

Pitture  et.  in  Ckieia. 

n  Crocifisso  in  legno.  Igfwlo. 

8.  Cario ,  p.  Matteo  Rosictti. 

La  presentaiionc  al  tempio .  p.  Fabbrido  Boschi. 


k 


CBBU  DI  S.  KUfiaiO. 


Non  si  ha  certa  tradizione  riguardo  al  tempo  nel  qnifa 
S.  Remigio  [anticamenti!  S.  Romeo)  fu  ricostruito,  comM- 
eM  se  ne  siano  supposti  archìlelli  quei  frati  Sisto  e  Rist»- 
ro  ch«  edificarono  S.  Maria  Novello,  Ma  se  ciò  è,  vero  sn- 
the  appiirtsce  che  eglino  non  seguirono  in  ambedue  un 
aimigliante  siile  d'nrchiletlura.  il*.  Remigio  non  presenta 
parte  nessuna  di  maniera  antica  ;  ami  ponendo  mente  alle 
sue  singole  parli,  vi  sj  ravvisano  gli  Messi  principj  d'ar- 
cbitctlura  di  S  Maria  MaggÌ(H«  e  di  &.  Trinità,  abbenrhé 
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(liItcriKano  fra  loro  nel  complesso.  —  Può  congoltunra 
che  siiniiL'  alt'  interno  di  S.  Remigio  fosse  la  loggia  di  Or- 
sanmiclicli?  che  Arnolfo  fiibliriri^  rirrii  qucst'  epoca .  e  dr 
fu  |)0!M;ia  rìt€sUla  di  pi<.-lru  v  resa  più  udorua  ranno  ISH. 
—  1  tabernacoli  che  ora  si  vedono  agli  altari  acctuHM 
un'  ppot^a  non  anteriore  al  1600. 

Pitturt,  SeuUwt  K.  in  Ctùeta. 


V  Anitaniiatione ,  p.  Francetro  MorosinL 
Lo  sposalizio  della  V'crpinc .  p-  Dommico  SiartituUi. 
In  Sa^rtiia.  La  l>cposÌzionc  di  croce  ,  p.  friof (ino.  —  L'AJ>- 
nuuziazione ,  p.  Andrea  Orgagna. 

(IMalTorallBr  maggiora).  S.  Remigio,  p.  GÌUMppc  BtZlMok. 

Iji  Concoiionr,  p.  laenfw  d'Empoii  [ti — (ili  aSr.  ndla 

eappella.  Paok  Sarti. 
S.  Leonardo ,  p.  Francetco  Morosini. 
Un  Crocifi«io.  Ignoto. 
S.  Sebastiano ,  p.  PratuKfcv  Mi>rtmni. 


(I]  Vuoiti  file  il  plllore  rapprctcnlnw  qup«U  Conrvttonn  *>1  ini- 
maKini!  del  pcn&kra  di  U*nln.  rhe  aeìU  liitooe  4ell«  ìlaAonnJ. 
CanUi  XMll  del  Paradiso,  dim 

Per  entro  il  cielo  sceie  uni  fwplU 

FornitiM  in  rerchiu  a  guiu  di  corona  , 
B  cinsela  .  e  proni  intoriui  «d  Ella. 


lo  (ODO  amore  angelico  ,  rlie  i^ro 

L*alla  l«lìiia  che  «pira  dal  fMitr«, 

Che  ni  alber^-D  del  nocUo  diiiro. 
PrroccbA  co»l  ditponrue  titddu  Gaddi   paUuno  ilclla  rafip«]la  a  rv 
mpmbitiua  the  ■)!  c«m  Tu  ifìà  lulrono  V  Alighieri. 


J 
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cmn»  ■  coktbuto  m  ».  cnvck 

La  Cliic»a  di  S.  Croct.-  fu  fundalu  1'  udiio  1294 .  i-d  .1/' 
n(>^o  ne  dii-de  il  disc^uo. 

Non  si  luol  dissimulare  che  in  un'opera  tanto  ma- 
gDÌiica  macgiore  studio  di  eleganza  avremmo  desiderato 
iicir arcliilelto ;  ma  i  benevolenti  dell'arie  rìconoxcono 
nello  siile  purghilo  e  nella  bene  intesa  M'inplicilà  delle 
opere  dei  primi  maeslri  quella  stuoia,  rhe  il  gusto  dei  Ìt>ro 
concittadini  seppe  contenere  nel  retto  sentiero,  mentre  gli 
animi  della  rinascente  civiltà  sorgevano  desiderosi  di  ron* 
celti  nuovi,  ardili,  sorprendenti;  la  ijual  forza  dì  »ent(- 
Bienlo  altrove  per  mnln  sorte  iol»c  gli  arcliitetli  a  sfa- 
«ag^iinze  che  pur  lro|>po  tiHTitaruno  il  nume  di  golichr. 

ÌA  Chiesa  &  lunga  braccia  Ooreuline  "ilM ,  e  larga  70 
nelle  tre  navate. 

Il  Yatari  dopo  la  metà  del  secolo  WI  aggiunse  le  co- 
lonne e  i  frontespizi  degli  altari  ;  nei  quali  ornamcnli 
avendo  spiegala  maggior  grazia  che  in  tanti  altri  da  lai 
medesimo  architettati  nelle  chiese  di  Firenze,  ne  fa  ero- 
stxm  il  rammarico  cito  riescano  incongruenti  (ali  parti 
archiledouictir  dvniro  una  chtctui  (i].  Presso  la  facciala  sor- 
gono da  terra  i  rudimenti  di  un  campanile  Questo  fu  ìn- 
coiiiinciato  col  modello  di  Baccio  BandmelU,  a  spese  di 
Castello  Quaralcsi ,  il  quale  ancora  fece  fare  a  Baccio  di 
Annoio  il  disegno  per  la  facciata  della  chiesa  ;  ma  da  am- 
bedue le  imprese  si  rilrassc  per  non  avergli  voluto  per- 
meUero  gfi  Operai  del  Convento  di  porri  la  propria  arme. 

(t)  In  tale  oeruiorie  Turono  tulle  alriine  fiillur«  anlii'be  raiipr*- 
«MilanU  I  mlitrri  della  l'ataliiiic  l'oilrrkirnicnli?'  tu  authe  Imbiaii- 
(alo  11  ritinUn  ili  llint*  ili|>Ìiilo  (In  fiìnl'ti  nella  navata  minore  • 
IramunUna  {irruo  uiia  delle  porte  priaclfiali. 
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Pitture ,  ScuUurt  «e. 


Nflla  boriata  tmpra  la  porta  maf^orc  reàt*i  b  lUtm 
in  bronzo  di  S.  Lodovico  opera  di  DtmaltHo. 

In  China- 
La  Dppwii.  di  Croce,  p.  Franretco  De'  R&tai  d.^  it  SahiUi 

La  Crortlts»toiic ,  p.  Santi  di  Tito. 

Mtmum.  di  M.  Bionarroli.  Il  busto  dì  MichclaD^Jo.  Bcti- 
$la  lormiì  dello  del  CavaUere,  V  affresco  .  BatiMa  Sti- 
S$ti.  Le  Ire  statue  :  V  Architettura ,  la  Scultura  e  b  1^ 
tura ,  Gio.  dell'Opera,  Valerio  Ciak,  lortnsi. 

(Il*l  paaMM  di  froBic).  L'  inuna{;JDc  (Iella  Madonna ,  scult 
Antonio  RasMlHni, 

ti.  Cristo  clip  porla  la  Croce ,  p.  Giorgio  Vatari. 

fi.  Cristo  innanzi  a  Pilato ,  p.  Jacopo  (.'oppi  d.*  Del  Mtybt. 

n  monumento  dell'  Alfieri ,  scull.  A  nionio  Canopo. 

Le  sculiure  del  pulpito.  Bmed.  da  Majnno. 

La  Flagellazione  di  fi.  Cristo ,  p.  Alrstandro  del  Sarhiert, 

Il  monnn).  del  !hIaelii<ivcUi ,  scult.  /nnocenso  Spinimi 

ti.  Cristo  Dell'  orto ,  p.  Andrea  del  Minga. 

ti  busto  di  Luigi-fìaelaDo  Lanzi ,  scult.  Giuttppe  Belli. 

S.  Giov.  Balista  e  S.  Francesco ,  afTr.  Andrea  dtl  Cattagli. 

—  L' Annunzìazione ,  kuIu  Donaltlh. 

Il  mausoleo  di  Leonardo  Bruni ,  «cult.  Bernardo  ffoutlfc- 
ni.  —  La  B.  Vergine,  bassortlìeru.  Andrea  VerroetlM, 

L'ingresso  di  0.  Cristo  in  t'ierosalemme.  p.  Cigoli  e  Bitìrerli 

n  monuin.  del  maletnalico  Fantoni.  Giulia  Rìumi. 

S.  Francesco ,  p.  Balista  yaldini. 

Cap.  drl  Sarram.  (Ili  alTr.  npll.i  volta.  Gherardo  Slamina.— 
Il  monumento  dello  Skotniki,  scult.  Stefano  Rieri. — l^f 
due  statue  di  terra  cotta  invetriata.  Scuola  delia  Robbia- 

—  Il  monum.  dell'  Ogioskì ,  sculL  Franeeico  Poxn.  — 
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n  CraaMlo ,  p.  Giorgio  Vafori.  —  FI  busto  del  Ftaddi ,  se. 

Ottavio  ffiocanno^i.  —  U  moDum.  della  CodIc^ea  d'Al- 

bany ,  scutt.  Emilio  SanienUi. 
Il  tnonum.  scpolcr.  apparleneDie  alla  ramigli»  Maiiellf , 

scali.  Dttiderio  da  Settignuno. 
La  Vergine  e  S.  Tommaso ,  a(&.  Bastiano  Mamaréì  éa  S. 

Gimignano  (i). —  L'Incoronaz.  della  Vergine ,  )i.  (fiotto. 
(NcU'aiHu  dell*  SagreilU).  Un  CrOCilìsso  ,  p.  MorgarilorU, 

L' «rchitetlura  dHla  cappella  del  Noviiiatu.  Micheloin. 


Safrtàtitt, 

Storie  di  G.  Cristo ,  affr.  Scuoia  di  Giotto. 

Storie  della  Madonna ,  aiTr.  Taddeo  Gaddi.  —  La  Madonna 

e  Tarj  Santi ,  p.  T.  Gaddi.  —  Storie  di  S.  M.  Maddalena , 

dfr.  T.  Gaddi. 

L'AjCensione,  p.  Criatofano  Allori.  —  (He)  paliotio  dell'ai- 

mm).  S.  TommaM  d'Aquino,  p.  Piusignani. 
S.  Francesco ,  p.  Paolo  Rostrlk.  —  S.  Flena  ,  p.  Giov.  Bili- 

terti.—-S.  Lnrenio  che  fa  l'clcnnoìtina ,  p.  Pastignani. 

^Gli  AITr.  nella  Cap. ,  Giof.  da  S.  Giovanni. 
n  moum.  di  Carlotta  Bonapnrtc ,  se.  Lormzo  Bartotini. 
nTtdrc  Eterno ,  la  SS.  Vergine  e  due  Santi ,  p.  Scuoia  di 

Andrta  dtl  Sarto? 
I  montim.  di  Cioseppe  Sairetti  e  di  Gaspero  Paolellì ,  se. 

Stefano  Ricci. 
L'archilettara  dell' .Mlar  maggiore.  Giorgio  Va»ari.  —  Gli 

aflre.ichi  nel  coro.  Agnolo  Gaddi. 


(1)  Dlc«   il  Vauri   rh«  a  carloaì  furono  dileguati  da  Domimif^ 
del  Ghirlandili^  »(M  ma«ilro. 


31i  cìntolo  sBsrò. 

L' Inroronajjanc  della  U.  Via-gitip  «I  il  toIo  dei  Fioratli> 

libvralJ  lUiììa  pesto  ,  alTr.  tiaapero  Martelttni. 
t'n  miracolo  <IÌ  S.  Anlonìo,  )>.  Giuirppe  SaÌiattJlÌ.—L'^ 

Della  lutiplla  guporion' ,  Franetieo  SabaulH.  —  Cb  ■»■ 

racolo  di  &  Anlmiiu,  p.  Giutrppe  SabatetU.  — L'ift- 

iK'lIa  luDclla  Hipcriore.  Luigi  SabaUlti. 
1^  Madonna  e  quattro SaDti  in  terra  colla  iiitetriata.  Lm* 

detìa  Robbia.  —  Il  inarlirìo  dei  Salili  Lornuu  e  ^^Eu». 

alTr.  Bernardo  Daddi. 
L'Annunzìazìoitc ,  p.  Seuofa  del  Vasari.  —  Storie  ili  CotUit- 

Uno,  nffr.  GioUino.  —  Il  inonum.  di  Cberlo  dei  Baidi, 

scult.  Gioì  lino. 
Arci),  della  cappella  NkcoUoi.  .inromo  Dxuio.  —  L'Asuin- 

zione  e  l' Incoronai,  di  M.  Vergiue,  p.  Aleasatidro  ABori 
'   —  I  monom.  e  le  statue ,  scoli.  Antonio  FranamUa.  — 

Gli  alTr.  nella  Cappella.  VoUrrraito. 
Il  nionum.  di  Alessandro  Galilei ,  sculU  Ctrolamo  Tìctiaiu 
U  Crocifisso  in  le^^QO.  DonattUo. 
n  martirio  di  S.  Lorenzo ,  pi.  Ligoxà. 
La  SS.  Trinila ,  p.  Cigoli. 
Lb  discesi!  dello  Spirilo  Santo ,  p.  G.  Vaaari. 
Il  monum.  del  Cocchi ,  arch.  Zanobi  del  Batto. 
Il  munuin.  AH'.arìoiSaniUpf'mÌ,K.DttideriodaS«ltigiióito. 
Lu  Madonna  col  FijfUo  ,  affì-.  Gioliti? 
V  Ascensione ,  p.  firov.  Stradano. 
li  busto  di  Angiolo  lavanti ,  scoli.  Spintuà. 
Ct.  Cristo  e  S.  Tommaso,  p.  G.  Vafori. 
Il  monumento  di  GÌot.  Lami ,  sculL  Spinazii. 
I.a  Cena  in  Kmaus ,  p.  Santi  di  Tito. 
11  monumento  dei  Signorini .  scult  Sltfano  Ricci. 
Li  RIsurreiioiK,  p.  Santi  di  Tito. 
Il  monum.  di  Galileo,  arch.  Giulio  Foggiai.  Il  busto 
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[         Galileo ,  G.  Balista  Fogginì.  La  »Ulua  che  rapprownla 
^m     l'Aslroiiomiii,   ì'inrtnzit  Fvgffini.  La  sUilua  che  rap[ir^ 
^K    sciita  lii  (ìoometria  ,  Oìrolamo  Titriali. 
^Hpn  Ita  piiutio  dì  froDic).  Varie  stori«  Aaììa  B.  N'ergine .  p. 
^^  -  flutto. 

I     GmìIi  ilepo»(o  dalla  Croce ,  p.  Baùtta  Aaldinù 
Il  monumrnlo  del  Filicaia,  scuJi.  ignoto. 
La  Iteposijrione  di  Croco ,  p.  Atfnoh  Bronzino. 

?tei  chioslri  si  Irovanu  ì  munuiuimli,  dell' Alatoaiuti  di 
autore  ignoto,  di  Fraucest-o  Pazzi,  altribuilo  a  NinofigUo 
éi  Andrea  Pifono,  e  qaello  di  (iastono  della  Tom'  I*a- 
triarca  di  Aquileja,  attribuito  ad  Agostino  da  .Siend.— Tra 
i  pili  moderDi  vedcsi  il  monum.  di  Virginia  Blasis  scol- 
pito da  Luigi  Pampaloni,  Il  baAsorilievo  huI  moiium.  di 
Francesco  Sabnlelli  ò  lavoro  di  Emilio  SanlrreUi;  il  ba- 
tto è  del  Slanfiedmi. 

Nei  Chiostri  i  la  cappeJla  della  Tainiglin  Pazti  costrui- 
ta col  di.vf  no  di  Filippo  di  Ser  BruntlUsco.  Questo  mty 
nuin.  appartiene  ai  primi  dct  m'coIo  \V,  epoca  famosa, 
acllu  quale  per  opera  di  quest'  architetto ,  Firenze  la  pri- 
ma diede  esempio  di  architettura  grei'a  già  da  gran  tempo 
obliala. 


caUtk  DI  S.  IMiaEÌIICD  KKL  HAGLtO. 

I 

Qtiesta  chiesa  dicasi  che  Tosse  coslmlla  l' anno  1297  ; 

ma  le  colonne  ed  I  frontespixj  agli  alluri  ed  alla  porta 

\      sono  posteriori  di  tre  secoli  almeno, 

I  Pilttire  in  Chitia. 

Cristo  neir  orto  ,  p.  Matteo  Rosselli, 
I       La  Madonna  e  S.  Uomeoiro  ,  p,  BaUS. 

J^ti  aQb%»chì  [idk  luncllc.  Godermi ,  Ferrtlti  t  Meueti. 
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rtLAZio  nccBm. 


L*  «uno  1998  fu  aflidata  »d  Amotfo  U  oostnuMW  M 
PaLazxo  della  Signoria ,  ora  Palazio  Vfvclira  :  m«  rcfModnfb 
da  chi  gorcmuta  circouTilto  il  loro,  per  non  pcrmclUn 
a  DÌon  conto  che  si  i.'difkasse  sul  suolo  che  avcra  servitoci 
base  alle  allcrratc  case  di^li  Cberti  ed  altri  Ghibellini  ribd- 
li ,  egli  fu  cuslretto  a  rondare  il  palazzo  fuor  di  squadra  per 
accomodarri  ancora  l'antica  torre  della  \'acca,60pra  la  qu- 
k  Tu  quindi  proseguito  il  campanile  allo  da  terra  br.  ISO. 

CliA  te  il  bello  dell'  architettura  eiDerge  priocipaJiM»- 
tec8in>nde  >iepiù  .«eniiìbile  per  l'espressione  della  CM* 
architettala,  KtimtTeiiio  \a!eute.1rM0i(^i>clie  col  latgUM^p» 
sublime  e  lo  stile  severo  di  questa  fabbrica  ci  parla  anch'o^ 
fi  l'incorrotta  potenza  e  la  non  vana  (^iKlezza  dei  padri 
oofiiri  (ij.  Altri  tempi  di  lusso  frivolo  e  ricercato  ci  addi- 


()}  Nel  dar  giudiito  lullc  opcwt  insti archUeM  UMfo*  dmi  (de- 
gnare albtlo  <li  riporisrsi  ai  li^mpi  rJ  *i  co»liin^  npi  quak  essi  vi- 
versilo.  Ci  |ir(<iierTi  il  fido  ilull'  iitni  cbr  l' airhltrlturs  |>o*n  glun- 
■nii  aoggisccre  (Ila  modi  ;  n»  è  cerlu  tbti  slruni  moniimraU  ( 
quali  ■licsM  non  tono  d«  Imitarli,  riportando*!  •  cmt  blMfiit,''a 
«erti  costumi.  «  certi  aeutimenti ,  lono  hi-llliiiilnil.  Prr  un  tal  i 
«uempio  e  liclla  h  poesia  di  Ossian  [ancbe  ittrlbuenikilji  al  i 
MicpheTKin  )  qna;ilutii]ue  per  chi  voKlia  scriver  eon  n^omenk 
■ropo ,  oggimal  non  imiuliile.  E  da  riOetleni  che  Tra  1  l*nli  el»- 
menlì  i  quali  rnmponiinno  11  hrllo ,  olire  all'  ripr^wkine  e  ronw- 
nlenia  delle  »Ìn){ole  parti ,  i-ome  Tuale  la  naturai  me^canka ,  « 
come  r  oochio  ateaso  anmiaealralu  dalla  natura  lM>n  coooace  e  fi 
pialle  ,  oltre  alla  grata  aeiiMifune  (  Torte  in  gran  i>ar1v  mblmioit 
p«T  noi  ]  di  certe  Turine  e  iKoporxioni .  la  parte  prlnRip«liMiana  M 
liello  drriva  dall'  eapretaionn  lirll'  iniilrinn  dell' MlSiio.  Qnnta  Mfm- 
alone, rhc  acquista  valore  a  mjuiira  della  mente  che  devo  aenliria. 
varia  dj  genere  a  aeconda  della  maniera  di  archltetlura  ;  «nde  mi  «di- 
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l«no  gli  ornniì  della  parie  ÌDfn'iore  del  primo  corlìk;  pot* 
chi'  srmbmHlo  austero  troppo  a  fhì  romanil^Vii  l'ati-  15G5 
quanto  vi  ave\a  archUpllàto  Utichehzui  Mirhflozzi  un  sc- 
roio e  mnnt  <lopo  la  morte  di  Arnolfo,  ti  credo  rafTuto- 
nnrk>  con  ornali  <li  plaslk».  i  qunlr  si  vedon  tutlora. 

>cl  1^95  Tu  per  i«ligaziooe  del  Saronurola  deliberato 
di  fare  una  ^n  sala  per  un  nuOTo  Consiglio  di  ntilh' 
dlUdiiii.  alla  quale  po«la  opera  t'arehitelto  Simone  del 
Poliajuoh  dello  il  Cronaca  fece  prova  del  suo  ingegno 
nella  cotlniiiooe  degli  estesi  cavalietti. —  Giorgio  Vasari 
rialto  per  ordine  del  duea  t:osimo  questi  cavalietti  per  da- 
re  alleila  propnriionala  alla  sala,  conducendo  a  line  gli 
omameiili  <li  areliilelturu  iocoiiiinciati  nella  mcdo»inka  da 
Baccio  BandÌHclii,  ed  immagioandorene  altri. 

Per  o(>era  del  medesimo  Vasari  Tu  riattato  l'iiilemo  dH 
Palano  princi  pai  Diente  nelle  scale,  ed  ebbero  termine  le 
raste  agf^ìunte,  le  quali  con  altro  stile  si  feceru  alla  primi- 
tiva fabbrica  d'Jmof/o.  Si  trova  anche  scrino  che  le  fac- 
ciate a  levante  ed  a  niezingiorno  di  questo  palazzo  furono 
architellate  da  Bernardo  Buonlaknti. 


Ilio  ti  Ik  p«T  lei,  «ubiime  o  lieto,  ««veto  o  r««tetole,  e  pKt  rnlpi 
deU' •nhileUura  prende  ««iielUi  capricaaw,  lanlMlico,  inroatc- 
^uciili^  t<l  irngionryalv.  Altuue  cnitreMioni  suu  rpUIiie  ai  Irmpj . 
ImpiTorrtKt  Ir  ri'llKi"»i  eil  1  fodiinil  iuplrnriiiia  l'arcliiltltura .  ed  « 
Timida  ne  fitrnno  Ispirali.  Cuti  ni'll' arrhllplttir*  greca  quelle  parti 
rhr  Km  ull  ila  Car  con  tiraila  il  loro  tilflrio  e  nulla  |ii<)  ,  quelta  arni- 
pliril«  ti' andini  e  nto  nelle  linee  ,  quelle  tilg-erili'i"  plaiip  che  nplrin» 
aerviiitl  irume  una  Trunte  lenia  rut^he ,  l'ianu  l'eapreMioiie  ilei  tem- 
pi .  e  ii«Tniiui  darann  ai  licii  poriiri  d'Atene  infundere  i  aenlimoatl 
■ftl  aUilci .  eunic  gli  archi  triunfili  ai  vsnai;luriu8i  Romani,  U  Ldk- 
gi*  éeì  Priori  e  il  Duomo  ai  Fjurenliui. 
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Pittiav,  Scutnm  re. 


Baione  del  Coouglio. 

Negli  gpartiincDti  Jet  softìttu  Turon  <lipinli  da  tìterfit 
Vaàari  parecchi  aweuiitieuli  narrali  dagli  slorici  QorpDliu, 
e  le  fif^urc  allegiorichc  delle  citU.  rasldla  e  Buml  deUi 
ToscJiiis.  Del  n)eil<«Ìmo  e  dei  suoi  scolari  sono  gli  affreschi 
d^llt'  pareli  riipprc-SOiKanli  la  <-oiti]tu>U  di  Pisa  r  la  balia- 
glia  di  Marciano  che  gottopoM  Siena  a  Firetue.  —  ?l«i 
qualtro  angoli  si  vedono  quattro  stori*-  dipinte  «ulla  lasa- 
gna; due  da  Jacopo  Ligoisi,  tra  le  qujlì  quella  cIm*  rap- 
pro«eiilu  la  Le|;aiionc  doj  dodici  Amhasciatorì  fiorentini 
spediti  B  IloDìfazio  VMI  in  un  tempo  stesso  da  diiditJ  di- 
verse poteiuc  d'Kuropa;  uoa  dal  CigiA  e  l'altra  dal  P«i- 
lignani. 

SlalHf  nel  (Ictln  Satonc.  CorÌru)  I.  Batno  BandùltìlL—. 
Ercole  e  Anteo.  Viwmio  Dt' Rossi.  —  Ercole  che  arotnaita 
un  Centauro.  Vinc.  pe' Rotti.  —  l.a  Virili  che  opprime  il 
Vizio.  Ciò.  Bologna.  —  Frcule  e  Caco.  Vmc.  D^Rotsù  — 
Vn  guerriero.  /<;nofo.  —  Adamo  ed  Età.  B.  Ban^nelH.— 
Le  quattro  statue  laterali  al  gruppo  suddetto.  Ignoto. — Er- 
cole e  Diomede.  Ymr.  V^Jlossi. — Erode  col  ringhiale 
d'Erimanlo.  Vinc.  De'  Rossi.  —  Il  Vatoi-e  e  un  prìgionicfu, 
opera  non  compita.  Michelangìoto  Buonarroti.  —  Ercole  e 
Ippolita.  Vinc.  Ik' Rossi. —  Gior.  dc'Mcdici,  dello  àeQe 
bande  nere  o  l'Invincibile  [awiso].  Cosimo  I,  l'Iemeatc  MI 
e  Carlo  \,  lutle  del  BandintlU;  Giovanni  de'Medici  sod- 
detlo.  di  Vincenzo  Datili;  e  il  duca  Alessandro  dello  slcswj 
Baccio  Banditiclli. 


Furono  anche  dipinte  dal  Vasari  e  dai  suoi  discepoli  al- 
cune itanie  contigue  al  salone,  delle  il  Quarliere  di  Leon  X,  1 
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fd  nlin-  al  secondo  )>i«iio ,  Ira  le  qusli  la  sala  <lelU  dr gli 
KlriiiODli.  In  quc*U'  pitture  sono  i  rilriilli  ili  molli  rHe- 
bnili  Fiort'iiliiii  *  isxuli  dal  k-m|io  di  Cosimo  il  Vecchio  ftna  a 
quello  di  Cosimo  I.  —  Francegco  De'Rosti  dtlto  it  Salali , 
r^presenlò  nella  sala  d'Udii^nxa  i  falli  del  Console  Cam- 
biOTOl  —  1.0  Slradano  dipinse  a  olio  lo  stanze  dcUa  du- 
chnM  Eleonora.  —  Le  pitturo  ddla  cappdla  dedicata  a 
S.  Bernardo  twno  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio  dio  lavopd  an- 
che nella  sala  dell' Orìvolo  o  dei  (ii^li. 

Nel  cortile  iede»ì  una  fontana  Ai  porfìdo  con  un  puttl- 
no  di  bromo  gelalo  da  Andrta  Verrorchio ,  ed  an  Ercole 
e  Caco  scolpili  da  Vinrenso  De'  Rotsi. 

Scollar*  «irciUriM. 

Er»role  e  Caco  ftirono  scolpili  da  Bwcio  BimdSrtrK.  — 
I  due  Termini  ad  ambedue  )  lati  della  porta ,  sono ,  quello 
niuliehre  del  BandinrlU,  ed  il  maM-)iÌ1e  del  suo  allievo  Fm- 
cMairfn'  Rofui. —  L'anno  1504  fu  eretto  il  Pavid,  statua 
colossale  che  Mirhrlanyrlo  Buonarroti  all'eli  di  anni  l£l 
Itksso  da  un  marmo  abbandonato  quasi  inutile,  come  mal 
ridotto  da  chi  Io  aveva  in  prima  sborrato.  —  Fu  italo  fino 
dai  tempi  antichi  il  nome  di  Manorco  ad  un  leone  scolpilo 
in  pietra  che  stata  sulla  ringhiera  del  Palozio.  l>irniDlita 
questa  nel  1R09 ,  fu  tolto  1*  antico ,  e  ne  fli  posto  sul  para- 
petto della  «calrnala  uno  t;ià  scolpito  in  marmo  da  Dif 
nattlh. 

Si  può  avere  un'  idea  delle  fiihbriche  private  di  quei 
tempi  nelle  iluc  seguenti  archilctialc  da  Àmo^». 
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CàU  MllTILU. 
Comi*  atta  Pagm  n.'  STft. 

Arch.  Amoifo  di  Can^iù. 

riLuio  «u*  tra»  oii  rEuoKL 
fioiM  5.  TyMW,  n.*  l»l-«t. 

Arch.  .imofTo  di'  Cambio. 

Si  avverte  che  i  fronlapizi  e  coloooe  alili  porU  e  di 
Oocslrp-  appartengono  al  sec.  WIII. 

UtTIDUU. 


Ad  Amo^o  ordinò  la  Trpubblica  di  Firenze  il  pro(tfto 

per  U  Chiesa  di  S.  Ilaria  del  Fiore  nei  seguenti  trnnini;— 
«  AKesocbè  la  somnia  prudenza  d'on  popolo  d'origioe 
u  fiTBudc  sia  di  proceder  negli  alTari  suoi  ii  atodo,  che 
a  dulie  upiTsiiuni  fsEmori  si  rìconO!>ca  non  meitoUsa^io, 
I  die  magnanimo  suo  operare;  si  ordina  ad  Arnolfo  ca- 
n  po-m destro  del  nostro  Comune ,  cIm*  faccia  il  modello  o 
a  disegno  della  rinnovazione  <li  S.  Reparata ,  con  quella 
«  più  alta  e  sontuosa  niagnllìceoza ,  che  inventar  non  si 
Et  possa ,  uè  maggiore  ui  più  bella  dall*  industria  e  polfR 
<i  degli  uomini;  secoudodiù  da  più  saii  di  questa  citli' 
0  stato  detto  e  consi^^lìato,  io  pubbticae  pri«ata  adunanza. 
•  non  doversi  intrapreodere  le  cose  del  Comune ,  se  il  coo- 
V  cello  non  i^di  tkrle  corrispondenti  ad  un  cuore,  che  «ia 
a  fatto  {grandissimo,  perch*^  composto  dell' anìitto  di  pia 
a  cittadini  uniti  insieme  in  un  solo  volere.  »  Beit  corrisponée 
l'opera  di  Arnolfo  all'alto  concetto  dei  grandi  che  la  edifira- 
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«ano.  Che  se  egli  (Mine  unu  stitr  Tor^c  Iroppo  sctcro. 
ii»zicbi>  l'hiantnrlo  in  colpa ,  itobbono  gli  architetti  rcniTare 
una  maiiiiTii  c;islt|;.i(a  che  tanto  si  addica  alla  suhiiroc  pu- 
rìU  della  cristiana  reJiftione  ,  (pianto  ho  disrorda  la  bizzar- 
ri» ili'^U  ornameDli,  ohe  airhilelti  pixo  assennati  con  esem- 
pio fotale  introduinero  e  propnguroiiu  nel  resto  dcU'Kuro- 
po.  I.a  legginili^  an-hile(lura  delle  finestre  ci  mostra 
che  ■  (empi  non  correvano  avversi  ad  o);dì  ^«nlileiza;  e 
se  tal  leggiadrìa  manca  in  alcune  altre  partì ,  cpiest»  di- 
lèllo  è  ampiamculc  compensato  dalla  mar^ifica  bellezia 
dell'insieme.  —  La  prima  pietra  fu  gettata  1'  anno  1298  \ì). 
Altri  arrhiletli  dopo  la  morte  d' Arnolfo  assisterono  al- 
l'escdizione  tiet  .suo  tlÌM>gno:  Atoffo  da  Vtfpiffnano,  Tad- 
deo Gaàdi,  Andrea  Orgagna  e  Lortnxo  di  Filippo;  pcrcbii, 
a  motivo  di  frfquenli  e  lutifihe  iiilerrtizioni  per  di^iaslroMf 
guerre  che  ebbero  a  ^ioslenere  i  Fiorentini ,  scorsero  circa 
ICO  auni  prima  che  avesse  termine  l'elevazione  di  questo 
edlfhia  Poche  variazioni  subì  il  pro^tto  d' Arnolfo:  se  non 
che  FiHppo  di  Ser  Brunelksca  aggiunse  le  quattro  piccole 
Iribune  esteme  sotto  il  tamburo  dclLi  cupola,  e  persuase  a 
DUCI  voltare  la  medesima  immeilialainenic  sopra  le  tribune 
come  nel  modello  d' Arnolfo  [sì ,  ma  a  tenerla  «ollevala  sot- 
lopODcndole  uo  fregio  allo  circa  venti  braccia  con  un 
grande  occhio  in  ciascuna  faccia  per  illuminarla. 

Empiono  molte  pagine  interejisaoti  neil'  istoria  dell'  ar- 
chitettura le  contraricli)  clic  ebl>c  a  superar  Filippo,  onde 
far  prevalere  i  suoi    allora  straordinari   concetti,  po»lo 


(I)  In  ^»t' opera  Arnolfo  IngeoUU  e  condaue  ■  migtior  griilu 
qvtW  ordine  ili  arctillrlturi  iiiiMl  dlRbt>cti  ablioiuta  nella  CUeM 
4i  S.  Trinila. 

(tj  II  suo  dlM^gno  t  rappmcRUlo  da  Simoat  Mimmi  twì  Capi- 
tola di  3.  M*rla  Novella. 


CAmoLO  sssro. 
a  confronto  dì  pinete 800 archiiptii  ffaliiinipAitnaioalim 
vaneggianti  in  rìdicoU  prog^lli.  irasM^laii  alln  di  Ini  pro- 
posta di  volUrc  U  cupola  senza  ccnlitir.  Purr  laDla  m  b 
tuperiorità  del  mio  indegno,  che,  dopo  una  lotta  a  t<To 
dire  non  br«Tc,  svffc  'rincmv  Ut  guerra  che  ignorania  ti 
infidia  frlì  sosctlarom.  La  cupola  fu  ppr  luj  «oIuia.MOr 
aveva  didiiiralo.seDza  arnutura,  e  mlA  compila  si» 
all' apertura  per  la  iaolema  l'anoo  1136.  Di  ijuMla  b»- 
(eras  l«ce  il  BruntlkKù  il  disegno.  qoanliutqiH*  partilo  iì 
questa  vita  l' anno  1U6,  gli  foMid  tolto  di  vfdrrp  il  tenniar 
<)eir  opera  »ua. 

Tutta  la  chiesa  occupa  un'area  di  22118  braccia  q«i- 
ftrale,  ed  è  lunga  braccia  960  e90 centesimi  dalla  bcriau 
all'  ultima  cappella ,  larga  nelle  tre  navate  braccia  flS .  r 
nelle  crociere  tiraccia  160. 1)»lb  superfìcie  poi  dfl  paTiiMu- 
to  all'estremità  della  cntce  sono  braccia  M9:  8  della  mct  • 
k  della  palla,  36  della  lanterna ,  61  della  cupola  e  93  «Ina 
a  terra  (i). 

[I]  Sfloondn  II  Mnccilo  d'  Arnolfo  lo  iisiilc  atRhbno  itotutu 
avore  3  archi  e  non  4  ,  se  alcunn  fìiini|[l>f  «lieta  (lotMili ,  te  quU 
iveTiiio  rute  e  tnrrni  rostreKianlI  In  (itrit-  |M»(erlore  dclLi  lUi- 
hrlra.  nnn  arcstero  negalo  un  eiiiireiiEPiitr  ipatio  allatno  alla  m» 
duiiiua.  Tutlatia  la  ma  tunchetu  non  e  superala  che  è»  qMlla 
di'lla  Bi»ili<'a  ViliranA  e  di  S.  Paulo  di  Lundca.  eoa»  u  rflenM 
■esente  coiirroalo  riciTalo  dalla  Ciuda  ini-todica  di  Doau  4el  M»i- 
rhiorri: 

8.  Sofia  di  CoitanlinofiaU.  Lonf.    .    .    .  Palai    (ft 

S.  Paolo  anlla  Via  Otlienao a    SI* 

S.  PpIroTilo  di  Bologna *     saft 

Mclro|<ul  liana  dì  Milana. ■    Ht 

Melru|>uUIaiia  di  Finnio ■    IM 

S.  Paolo  di  Londra. •    7M 

Badile*  Vaiicona  dalla  pnila  alla  ratipilta    .    •■    137 
ContronUndo  la  iugula  di  S.  Maria  dot  Fior*  eoo  i|ueUa  di  & 


WBKE  d'  artk.  3£) 

Sopra  una  AeUt  otto  racco  del  tamburo  ved«si  tncotniD- 
cialo  il  ballatoio,  che  scrondo  il  diserò  di  Baccio  d'Agnolo 
doveva  cingere  tutta  iutnrn»  la  cii{K>la.  1,'  opt-r^  rosta  a  (al 
punto  seai'  altro  tenuine  per  i  consigli  dì  Miefulangeto 
Au<»n<!irro(i,  il  i|iuilc  ultro  ni  biiisÌDiarlo  come  mal  curri- 
spondeutc  allf  allr*.-  yiarii  dell' cdifizio .  disapprovò  alla- 
mente  che  per  esso  fossero  la^li<i(c  le  morso  non  senza 
proposilo  Lisciate  Tuori  dal  Brunfllfschì.  Il  disegno  che 
qwsli  dice»!  avesse  bisctato  per  il  biilbtuiu  era  andato  per- 
duto per  incuria  dei  niìnislri  dell'  Opera  ;  quello  ili  Miche- 
ìangeio  non  ebbe  eUclto  per  le  luiigbc  dispute  ehc  no  ia- 
»or»ero. 

Arcva  Arturo  dato  principio  alla  facciata  di  qucstn 
chicM  (i]  ;  ma  immaginatane  Giotto  nna  più  sontuosa  ed 
omaU.  fn  per  lui  condotta  fino  a  quasi  la  melÀ  dell'ai* 
leiza  ('j).  Cosi  incompleta  restò  ftuo  uU'auuo  1580,  quan- 
do con  animo  di  vederne  eretta  altra  di  architettura  più 
moderna  fu  con  impnivida  soUihìI odine  dirottala  «enia 
saltarne  che  le  sole  statue.  Non  pertanto  dei  molli  disegni 
rhc  furono  allora  prodotti  per  ordine  ild  Grandnca  Fran- 
cesco I  e  diil  BuMtfalenti  e  dal  Dotio  e  dal  Cifoli  e  dal 
Sìlcani  e  da  varj  altri,  non  si  seppe  a  qual  dare  la  prt^tc- 
naz» ,  e  la  cltiesa  ritaasc  incompleta  in  questa  parto. 
Un  altro  discf^no  s'incominciò  ad  escEiuire  non  molti  anni 
dopo  ;  ma  insortone  murumorc  nel  popolo ,  restò  in  (ronco 


tru  di  Ruma  e  cun  la  rulu  *piuiar«rici]  di^I  Panteon  (  iP  inaegìoii 
che  ciiilanu)  li  troia  che  quella  di  fin' me  le  «upera  anietidue  nct- 
l'altezM  e  nel  pi'TlmcIro  cl<'lln  hUK. 

fi)  Si'  nv  tiiilc^  iinn  (lilliitn  nrlV  iidlzin  ilei  Riealla. 

(fl)  Di  qiieiln  Di'  ilann»  idea  Ire  pillurH  :  Una  xd  chlotlro  di 
S,  Croce  ,  un'  altra  di  mano  di'l  Fuecrl'i  nv\  ctiioulro  di  S.  Mar- 
co, ed  □»' altra  In  un  quadra  della  Compagnia  della  HiiGrlcordU. 
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CATlTOtO  8UTO. 


l' Open  nel  suo  inoomlnciaincnlo  Ad  qrale  resta  ancon 
qualche  «eiligio  [■]■ 

PUluTt,  ScitUnn  K. 


Ll*  stalufiUfl  cìif  smm  all' esterno  della  poMa  laterale 
pm«ut  it  campa  II  rl<^  veneri»  da  alcuni  ullrilmilca  SicaB 
Arfiino.  —  Ll-  opere  di  MuKurii  d»;!!'  allr»  intrla  luk'rale  io 
Taccia  alla  canonica  dicousì  di  Gioranni  Pisano.  —  Sopra 
una  dfllc  porle  laterali  a  Inninnlana  è  un  ha$$o  HIìpto 
rappro^enlaiilc  la  R.  \'er^ne  porlala  dagli  Angeli,  sc«rfpiki 
àa  Xanni  (F Anton  di  Batiro :  più  ahìtsasa  sono  due  slatuelle 
di  DotioMfo  ;  e  nella  tunetla  vodesi  in  musairo  l'Annua- 
xiatiune  della  B.  Verdine .  npera  di  Domenico  del  Ghirla»- 
dai».  —  I.C  slalue  »opra  la  jMirta  di  fronle  a  Via  del  Coro- 
mero  si  suppcnifronti  di  Jacopo  éclla  QtKrcia, 


I 


1b   Cbt«(a. 


S.4tFpaiata  ed  altre  Vergini,  p.  Gh.  BisuìU. — \  \n 

geli ,  affr.  Santi  di  Tito, 
Il  Diarlirio  di  S.  Iteparata  ,  f.' Dommieo  J'assigHoni. 
Il  builo  di  Filippo  di  Her  Brunellesco ,  moIL  Baggiano. 

(I)  In  «Urti  qinlirn  ililTi'r^iili  epoche  «i  e  «tmIo  Ai  «iipplirc  mi  J 
livori  |>riivvl>orJ  p  ron  pUIiiro  a  i|ur*Ui  nunranui  di  una  bwiita.  Md 
151S  ti  erette  un»  hcciati  di  legname  iit|>lnU  il*  Andrta  drl  Sarir 
|ivi  ricevi  miglilo  in  firnnxc  <11  Pn|>n  Leonn  X.  (^lodl  ilcnwJtla  fwh 
ili  k-Kiiu.  la  Tiutl«  miirnitlia  Di  n^ninals  nel  l.'>K!t.  prr  U  «(ioiimU 4Ì rfr- 
diiianilu  I  .  run  (.-raiuli  ijunilri  gloriati  v  con  atntDe  :  altra  Toha  iter 
lo  FiniiR  di  Ciuimu  III  {nel  tnni  }  «I  ro|>rl  di  una  tran  tvU  dipln- 
U  ;  ed  ulti  marni' nli' ,  nel  lams ,  l'u  pilluraU  a  TreKi)  <1«  £rroJ<  Gf»- 
ttani  prr  l' arcbilcllura ,  o  da  Bartolotnmm  Vrront»  f*T  le  ■gon- 
corn«  In  parto  ancora  ti  lede. 
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S.  Antonino  artiv. .  p.  Francesco  Pojt^. 
Il  busto  di  Oiollo .  sruJt  BenedeUa  da  Afaiann. 
La  statua  di  lìunDnzyo  ^InncUi ,  scull-  Ignoto. 
S.  Giuda  Taddeo,  afTf.  Lorenzo  di  Bieci. 
Il  monumento  con  l.i  slulua  swlcnlc  d'Antonio  d'Orso  tcst. 

GofVDtiDO ,  nculL  Andrea  Pisano. 
S.  Miniala ,  statua  in  rana  pesta.  Batitta  Lortnx*. 
La  «tatua  di  Pier  F.iraew  (i)  moiilalo  sopra  un  mulo. 

Jacopo  OrtfU'jna. 
Il  mouumpiito  di  Giuseppe  Beaci v«nn)-Pe]IÌ ,  scull.  Oiovae- 

cjb'no  Carradori. 
n  miMiiifi)iM)li>  di  l-uig:!  Marini .  -ilTr.  Larmw  <ìi  BierL 
Il  Profi-l.i  F/<'i.-|)ia  ,  stalitu  tu  marmo.  Ignoto. 
Il  nionumralo  di  Pier  Corsini  vesc.  fiorcnliDo ,  affi-.  Lorenso 

dì  Bieci. 
S.  Antonino  aicìT.  liort>ntino ,  statua  iu  carta  pesta.  Batista 

Lortnà. 
I.a  Natività ,  p.  Gregorio  Pagani. 
Il  husto  iti  Marsilio  Ficino,  scull.  Andrea  Ferrucci. 
V  adorazione  tivi  Magi ,  p.  Ignoto. 
(Ad  uno  dvi  (r*aiV  pUoiù  eh*  tottpoKono  !•  cupola).    La  Statua 

di  a.  Matteo ,  sculL  Vincenzo  Uè'  Botai. 


Ttibuna  di  S.  Antonio. 

S.  Filippo ,  Statua  in  ninrino.  Giovanni  Bandint  detto  Del- 

rOpèra. 
S.  VJUorio  e  S.  Barnaba  ,  aJTr.  restauralo.  Ijtrenzo  di  Bicei, 


(1)  Fa  ('JipiUn  if'iprale  dei  Fior<<n(iiil .  fd  é  rapprrarnUto  (Opta 
■III  mulo,  [KTi'bfi  dicMi  che  l'annu  lUUJ  uclla  Lnlla|!'i*  ■"  t^'H""  ■ 
Vrna  cuiilru  i  PÌMui ,  iiior(u|i:li  aullu  il  ca*allu .  ri'slò  ibliiiiiloiialu 
dal  tuoi.  SiicIj^ ,  moiiUlu  un  uiulu  chi;  ■  uhi  gli  si  uITcrBe.  lutoA 
alla  pu^B  ed  olti-nne  lilturia. 


^6  CAPITOLA  SRsrr). 

Du«  Santi  Martìri ,  affr.  restauralo.  Lorenzo  di  Bietì. 

S.  )Ial(n>  f  S.  Sebastiano,  afTr.  reslaurato.  ÌMrenzo  ài  Bitti. 

S.  Tommaso ,  afTr.  n>sUuraito.  Lartnzo  di  Sieri. 

S.  lao^  ,  statua  in  niariuo.  Gioranni  DtlT  Opera, 

(BopTH  (■  porta  drilli  •■c>»rtia}.  Il  bassorilievo  di  terra  oHu 
inrotr.  Luca  Della  Robbia. 

Tribuna  di  S.  Zatwbi. 

S.  Giovanni ,  statua  in  marmo.  Beneittlo  da  Ror^zzana. 

S.  Luca  evangelista  statua  in  tuanoo.  Xanai  ^.inlomi 
Banco. 

S.  tìtovanni  statua  in  mamin.  Dimatelkif 

Iksà  Cristo  col  discepoli,  p.  Bernardino  Pocetlli.  —  U'j- 
borlo  d' ar^vnlo.  Giufepjte  Francesco  Borni».  — 0  D«p>- 
silu  di  bronzo  del  vvsc.  S.  :£auobi.  LortHSo  GhìitrA— 
Il  t^cnnrolo .  p-  Giot)antti  Baiifueri, —  La  mbttooe  de^h 
Apostoli  a  predicare .  p.  Bertìordino  Pocctlti. 

La  statua  di  S.  Matteo ,  sciilt.  DoniKello? 

La  slulu.!  di  S.  Marfii .  siull.  Sifcolà  Àrflino. 

S.  Pietro ,  statua  iu  inanuo.  Baeeio  Battdinelli. 


Li  porta  di  bromo  dHla  sngrcslia.  Luca  della  Robbia. — Il 

bassorilievo  di  terra  cotta  invetriata  sopra  la  porla,  ima 

della  Robbia  (■]. 
Inlrmo  dtUa  lat/retlia.  I  putti  in  mamio  clic  gcKiioo  acqiu  . 

srult  Bitgg>atio.—ìl  fregio  di  pulii  e  Cislooi ,  ialaglio  io 

legno.  DimoUìlo.  (a) 

[tj  Fa  quc4to  il  prino  Uiont  che  Lu>-a  tiM^*  di  ul  pnen- 
(i)  É  dcRii*  d'  «Meri  11  ione  in  quesU  H*gmlM  e  ncU'  alln  tM 

pIMUbantti  rom]>o»la  di  rirca    3U   cunfi  di  micieno  in  lc»1aU .  tr- 

cbilellura  dei  Brmitlleielii. 


ffpune  n'ARTR. 
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TVibuiM  della  S.  Croce. 

S.  Andrea  ,  slatua  in  martuu.  Andrea  Ftrrucà. 

Va  Sanlo .  offr.  r.  Lorenzo  di  Bicd. 

Vn  Salilo .  afTr.  r.  /.orcn:»  di  Birci. 

La  tuorlo  di  S.  Grusi'p))c,  p.  Giov.  Dom.  Ferrtlli.  —  l'n  San- 
to, a(ìr.  r.  Lorenxo  di  Bicci. — Lo  Sposalizio  della  B,  Vor- 
gine ,  p.  Mauro  Sodrrini. 

S.  Tommaso ,  statua  in  marmo.  Vinctmo  Ve' Roggi, 

{  Al  pltaae  ietU  cnpola].  Statila    di    S.  JflCOpO  ,  «:Ull.   JoCOpO 

Tatti  da  Sansorino. 

L'Annunziaziono,  p.  Federigo  Zuccheri. 

(  PraiH  inu  poris  <u  fianco  ).  Dante  coD  1»  veduta  dj  Fliviue 
e  la  rapiirespiitazione  della  Divina  Commedia ,  p.  Dome- 
nico di  iVifMino  (i), 

La  Visitaiione  dì  S.  Kli»abc(ta ,  p.  Giw.  Baldacd. 

Il  lesc.  S.  Zaniibi,  MaUiii  in  carta  p^sta.  Pietro  Franrai-Uta. 

II  Uv  David ,  statua  in  marmo.  Ignoto. 

n  monumento  dell' inglcM!  fiiovnniii  Aculo  coodollipro  dei 
Fiorentini ,  alTr.  Paoh  Vcrrìh. 

Il  TCST.  S.  Andrea  Cort>iRi  >  statua  in  carta  pesta.  Antonio 
eTAnnibak. 

Il  monumento  di  NiecnlA  Marucci  da  Tolentino  condottiero 
dei  Fioreutini ,  affr.  Andrea  del  Castagno. 

(  Sopn  ta  porta  laitraia  ).  Il  monumento  tD  Icgoo  di  Iton  Pie- 
tro di  Toledo.  Ignoto. 

S.  GtOT.  Gualberto,  statiu  in  carta  pesta.  Cioranni  CatcinL 


(I)  (}u4t*U  metnoria  di  Ini  hi  dalU  Hi^piiUilJri  fkiiviilui*  ■■«• 
<T«lala  die  ipii  li  ponetse  l'anng  tlG3  (  Guy;.  Cartesio  lord. 
d'ArUtU). 


3!8  CAPITOLO  5R6TO. 

Va  depnsiUì  in  inarmo,  m-uII.  Ignoto  (i). 

La  Klatua  di  Po^io  Hracriolini ,  sruiL  Ignoto. 

11  buslo  «li  Ani.  ^qiinrmlupi .  scult.  Benedetto  da  il.iim» 

11  Concilio  Ciorrnlino,  p.  Gìoc.  Balista  Poygi? 

Le  pilturc  «nlii-lic  all'aliare.  Ignoto.  —  Alcuni  Aogtfc. 
itffr.  Santi  di  Tito. 

; 8o^«  U  porta m&gsiore s  L' Incoronuìoiie  ddla  ViTgiw. 
iiiiifiaicu>  Gaddo  Gfldi. 

La  mostra  dell' orivt^u,  alTr.  Paolo  i'cctUo. 

Il  discuto  del  paiininitu  ili  marmi  di  rarj  colorì  si  alln- 
buisrx*  in  parte  a  Baccio  ^Agnolo,  al  Buonanoti  e  a  fi 
ateo  da  S.  Gallo. 

Domenico  Livi  <l<i  <ìambat)si  ,'viUai;(;io  loscanol  fu  dalto 
pul>blicii  richiamato  di  Gcrinaiiìa  por  lavoran-  i  tetri 
lorìlt  dei  Qnestmni.  Crc(h»i  che  i  disegui  del  luif^tor 
numero  di  essi  sieuo  di  iorrma)  Ghilierti  e  di  IhmattUvL 

La  cujwla  Tu  inrominriala  a  ilipÌDji;ere  l'aano  I&73  iti 
Vaiari  die  vi  fece  la  corona  dei  Profeti  inlonw  «IT ot- 
tagono della  lanterna ,  o  proseguila  dopo  lu  sua  raorle 
da  Federigo  Zuccheri. 

Il  corofurM'guitornldisennodi  Giuliano  di  Bacf io  tfJ^wlo, 
e  adomo  di  b.']»«irilicv i  del  BandìneUie  d'altri  «oiiltorì. 

Il  Crìsìn  morto  sostenuto  da  un  Angela ,  e  il  Padre  Eteri» 
che  bctiiylicc  ti  popolo,  statue  che  |iosaao  sull'altar  mag- 
giore, furono  scolpite  da  Baccio  Bandinelli.  Dietro  l'altare 
si  vede  un  gruppo  iticominciatn  da  ifiV Arfern^eJo  e  non 
terminato.  Vicii  detto  questo  la  Pitta,  e  rapfirvaata 
.Maria  elie  ha  Tra  le  braccia  il  figlio  morto  fìcsù  ,  s<nU> 
nulo  dall'  altra  Maria  e  da  Nicodenio,  il  quale  sorregge 

[I)  K  ìMIo  <I«  ntcufii  au[>(iuslu  the  conlun^  Ip  cmu  ili  Atdn- 
linndÌDU  Uiiohuonl  AniUno  iloll*  Bf^ubbliia  BoraLiina  i  4a  altri 
quelle  di  Anilrca  PImuo. 
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pure  roo  ttn  braccio  la  mailrc  ri»-  gfjnhra  mancare  per 
il  doloro  (ij.  —  Il  Ortfifissu  iii  h-guo  Tu  sculpilu  da  Be- 
Miìettti  ikt  Maiatui. 
Qiinsi  lu'l  tTiilru  dclln  tribuna  ddU  S.  Croce  ni  irde  sulpA- 
vimoiiluunii  l;ipidotlu  circolurc  di  marron,  dentro  rui  .iv- 
vcnc  incuslratii  cccoiiiricumGnteun'nllrn  più  piccola.  Qui*- 
st'  iilliiua ,  insieme  ad  una  laslra  di  rame  ailissa  presso 
uua  finettra  della  lanlcrtia  della  lupnla  e  tarata  por  ihr 
.patsag^ioai  raggi  dol  solo,  costimi  va  l'antico  (ìnomun^ 
che  Paolo  TotcaiulU  (a)  cosini)  poco  dopu  la  mcUdel 
I-WMIo  \V',al11noili  esplorare  i  momenti  esliii  iiolsliziali 
«  le  variazioni  dell'  obliquità  dell'  occlitlica ,  delle  i(uali 
finodaqud  tempi  si  MiSpcIlata.  Il  V.  Leonardo  Xime- 
Des  ^5J,  considerando  l' importanza  di  qumto  i^iioinuDO  prr 
U  «la  allei/.i  eccMenle  di  j^ran  lunga  <|uella  debili  altri 


(1}  Diccii  che  ilichetangioio  vi  UtariMH!  negli  ultimi  anni  di  lua 
vHa  con  mrMilr  ih  oilornnrnp  In  iiroprin  Innibn  :  nm  coni''  l»Mc  Mire 
Op«n  non  cbhR  |hiì  l'iira  <fi  lermiiuarlu ,  Torte  |iert'<ii>  U  ili  lui  mano  . 
quantunque  abili-  (ili)  J'ugiii  allia  a  M-iilpiro,  iiun  KiiiiiK^i'a  a  ritrarre 
I  ariiUnii'iili  lr(i[ipi>  uratidi  iIHIa  ma  anima. 

\t)  Paolo  Toti'Biirlli  fu  erniiile  liloimfo.  Ki-oniclra  l'd  »tr(iiiomo. 
e  Unto  |>ii(  Rianilr'  |irr  '|iiri  l«ni|ii  .  in  quanto  rlii>  nun  ilava  o(icra 
f  qucati  ilwlj  |irr  appliurli  alln  vili  m^nioitiie  ileira«troli>tJa.  «^un- 
lem|<(irflndimi>nlp  <■  Tur»!-  |iriiiia  iIpI  Culonilw  i>rot<oltuYa  il  viaggiu 
■Ile  Imlli!  Orientali  (ht  la  lia  rii  poiinnle  .  eil  Inlorito  a  dò  àiiiata 
l'aiiiin  ii^t  rclaiiuni  e  rarln  •tlu^nnalR  al  re  ili  forlogallu  ed  al 
Uoloinhn:  ilfiuale  ne  prendeva  majcgiorc  iiidUmmlo  alI'aidiM  ini- 
preM  .  aniniaui  di  |)«r  M  dal  graiiUr  ppnileTn  <!'  liiroDtrarR  lerre 
iconotriule  |ier  via.  Il  Tuvcanelli  mori  l'anni)  UHI;  e  qninluni|ue 
li  ritenga  che  non  iiriiua  del  UW  Vsfru  di  Oaoiii  »i  apri*se  la  vis 
|i«r  lu  liiilie  ra<ldo|i|>iflndu  il  Ca|Hi  dì  Buu  ti  « -Sperai  ija ,  «enilir*  elie  il 
florenlino  Kenin'alo  nette  luc  Icltrrc  ni  CulonilKi  aewunaise  cuiiie 
roDoit^iuto  ({uetto  cnmnilno. 

(3]  Vedi  r  opera  di  Leonardo  Ximttut ,  Lo  Gnomone  fiwcnlinp. 


sto  CAPIT0I.0  SBSTO. 

gnomoni  moderni ,  credè  utile  niodifìe^rìo  a^iungtodo  iH 
pavimiMitu  una  latuioa  di  mnlallu  graduala  per  d«dunie  » 
senaziuiit  più  ««atte.  —  A  ciò  si  riferisca  l' iscrizkwc  n 
uian»oc)i«  leggesi  non  lutif^i  in  un  pilone  dell»  cupola. 

Campanitc. 


Gioito  an-hilvltù  il  CnDipaDÌle  di  S.  Maria  del  ¥wn,  à 
rni  la  prima  pìi'lra  tu  gettata  l'anno  133i  (i).  Taiim 
Gadtii  che  ne  chbo  la  dirciinne  dopo  la  mori''  di  Gtvtit 
rn>d^  per  ÌI  me^io  di  non  aggiungervi  la  ciupide  alti  SO 
braccia  a  seconda  del  modello  lascialo  dal  primo:  p*"^ 
gli  divdc  compimento  uU'alteizii  di  braccia  14V  da  lem- 
Questo  monumento  di  semplice  struttura  e  adorna  »- 
sieme ,  maestoso  in  un»  ed  elegante,  porla  lbr»o  il  lanlo  & 
bellezza  sopra  quanti  altri  di  tal  genere  oc  ergessero  ■  mu- 
dernl. 

Opere  di  Scultura. 

PìeVn  faeeia  rtìUa  a'  flignIJo  .  niiùt  a  ponrnlr.  Tre  Evangriisli, 
Statue  in  marmo.  Donalftlo,  —  (8<al  Msto  vera»  la  Matrn- 
«ordis).  Un  Evangelista ,  statua  in  rnanoo.  fho.  df'Jt«Mi. 

ffellit  faccia  a  meisogUtrno.  Tre  Prolcli ,  statue  Ìo  marai). 

(1)  Il  ilcrrvtu  della  Rrpiilihlirii  jH-r  lat\o  inaliare  dil^eT*:  'Cbc 
'<  «uperata  l' inizili  girini*  etiam  di  rlii  ToitK-  Malo  aUo  •  itwnc  p*- 
B  illtlo  al  coalrutue  un  rdlfliki  co*l  matraiSco ,  Hie  per  alMn  t 
u  qualità  del  lavora  ne  veniiiir  a  mipi-rtirn  lanU  ijiianli  in  qvcl  rr- 
II  neri-  tic  Tunscru  t<lali  Talli  da'  Grrri  i>  ita'  Kooinni  ne'  temp  'l^Ui 
■  loro  più  florida  fmlcnia.  n  Qiirslo  dcrrHo  *  riportalo  dal  Mlt:là>t* 
del  pari  a  i|ui.|1o  pir  1*  riJiDraiiniip  dM  Ihiomo  da  lui  nomtnalD  U 
primu  ttrìllura.  —  Mudrrnamrntc ,  per  non  rMtrr*!  vMi  imliiU  ria- 
venire  udl'ArcbJiiodclk- BirunnnKioni,  ne  i)  *t»U  da  alcuno  pxli 
in  dubbio  r  anlcDlii^iti. 
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Andrea  Piiano.  —  Un  Profeta ,  statua  io  marmo.  Gtot- 
lino  ? 

FlVrda  faceta  a  tnvnU.  Un  untilo,  statua  in  marmo.  ?ÌÌc(oló 
Àrttmiy. -^fiue  Santi,  statue  iu  marmo.  DofuU<Oo. — 
Un  Santo,  slultia  m  niarmo.  ytcrobì  Arfliniì. 
firlla  faccia  a  traiiionlana.  Tri.'  slaluf  in  uiiinuu.  Luca  drila 

Robtna.  —  Una  statua  in  marmo.  A'anni  dì  Bnrtolo. 
Li'  statu<.-llc  sopra  la  porla  ,  e  i  bassorilievi  rapprewnlanti 
i  SL'tle  pianeti ,  le  !ictte  \irlù  ,  !«  sette  opere  di  miscrì- 
curdia  e  i  Tatti  del  Testamento  Voechio  sono  di  Andrta 
Pisano;  Fidia,  Apelle,  Donato,  Platoor,  Aristotile,  To- 
lomco ,  Ivuclide  e  i  sette  Sacramenti  sono  di  Gioito  ;  e 
di  Luca  della  Robbia  sono  i  bassirìlievì  della  dramma* 
tira ,  della  Filosofia ,  della  (ìcomelria  ,  dell'  Astronomìa 
e  della  Miuica. 


• 


POFtn  ALLA  CtaiAU. 


Verso  Tanno  130^  si  riTabbrìcò  di  pi<.>tra  il  Footo  alla 
Carraia  por  l' innanzi  stalo  di  lefcno;  ma  essendo  per  la 
piena  dd  1333  (i)  iutieriimentu  rotinato,  fu  ncostruìlo 
nel  modo  che  ora  apparisre,  (Congetturasi  che  l' architetto 
Ite  fosse  Fra  (rim^nni  da  Campi. — Altre  volte  questo  punte 
i  »lalo  dauijeg);iato  per  le  escrescenie  del  Humc,  ed  ha 
avuto  nte-Stieri  di  riparazioni  ;  fra  te  <|uali  i^ppianio  che 
per  opera  di  Barlohmmco  Ammnnnati  furou  rìpotlì  due 
archi  rovinati  per  la  piena  del  1557. 


(1)  Gtiue ,  Carassio  tncil-  d'ArlùIi.  JiyAicÌo  d»ltt  gifiinntf 
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POKTE  TECCHO. 


Il  ponlc  che  prc^icnlrniaitc  «cde«t  dove  è  stalu  il  più 
antico  ponte  della  dtlà,  architettò  Taddeo  Caddi,  ilì  tm- 
plice  avt  bella  e  .solida  struttura ,  rollando  ciaachnlHi 
deik-  Ire  «rralv  di  una  «ola  ponrìotiv  di  cerchio  ,i. 
Ciò  fu  dujM  r  anno  1333.  —  Il  ponte  è  lungo  brac  IfS 
cifra  ;  largo  da  tostata  a  testala  br.  31  e  75  renles. ,  «  ii>- 
sti«ne  due  die  di  bottp^ltr  rhfi  comprendooo  una  lar^rim- 
la  di  olio  braccia  p«r  parte. 

auEM  »' oaiiiNvicsiiti.s. 


DicL-fi  che  ucl  1337  Taddeo  Gaddi  rifondasso  la  li^t 
che  in  questo  luogo  aveva  costruita  Arnolfo,  e  dietro  il  é- 
sef^no  di  quesl'  ultimo  la  riTcstisc  di  pielra  forti! ,  archi- 
tellaDdoTÌ  al  di  sopra  un  corpo  di  Tabln-rca  per  nugtaioi 
da  iirano.  —  Forse  lutto  il  dÌM^o  fu  xncnvatMe  del 
Gaddi  i». 

Pochi  anni  dopo  Tu  da  Andrta  Orgagna  chiusa  la  log- 
gia e  ridotta  ad  uhi  d' oratori»  >  e  con  ricche  pietre  e 
marmi  scolpili,  inge^'no^amenlo  c<dle^ati  fra  Ioni,  f» 
stniitu  il  tabcmHCoto  cbe  «^  riell' in  terno.  In  quesl'oprn 
si  scorge  compendialo  (|uol  genere  d' arrhilcllura  più  l]l^ 
cialmcnlo  della  golira,  die  fu  quel  fiecolo  e  per  altri  (lofo 
Tu  adottala  in  panicolar  modo  ollmnoDll  ;  la  quale  ope- 
ra fra  >  molli  disegni  che .  a  quanto  ci  lasciti  sirrith)  il 

(I)  L'arco  di  nmiii)  ha  di  turdi  br.  flor.  SO  n  41  fV«<«i  br-  ^ 
V  Rfì  conlpt..  cioè  fri  uii  *e»\o  e  un  Hltimo  circa  itììa  rorte-  l* 
pitc  ton  itroMr  br.  il. 

f»)  Gag»,  Cartivirio  cr.  d'ArliiU 
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^'asari ,  presonló  l' Orgagna  vpnnp  prewelta .  rprisimil- 
menlp  jxTrhé  spesalo  al  fausto  di  jilcuni  in<H)o  assHinati, 
molti  orn;ili  e  Mravot^iiiili  si  nflaniio  più  che  poclii  con 
ragionevoluta  comporli  e  cou  grazili. 

Pitture,  Sculture  ec. 

AlfMtprno  sono  quflllurdJci  nicctir«  con  diciollu  slaluo. 

Nella  ractid  a  ponente  per  cui  si  entra  in  rhiwa  i^  un  S. 
Lo  che  credi-si  opera  di  Katmi  )f  Antonio  di  Banco,  un  S. 
Stefano  ed  un  S.  Matteo  [i],  ambedue  di  /.or.  Ghiherti. 

Hella  facein  a  IraRKinlann  ù  una  statua  rhe  rrertesì  un  R. 
Lu«  ,  di  Mino  (ht  Firtole .  con  sotto  un  hassorilieTo  dì 
Donatelh  attuino  a  S.  Giorgio ,  la  cui  statua  quifi  era 
dapprima.  Vien  poi  un  gruppo  di  <|ualtro  Santi,  del  no- 
minato Ifnnni,  un  8.  Filippo  del  medesimo  e  un  S.  Fie- 
Iro  di  bimateiUì. 

A  legante  si  vede  un  S.  Luea  di  Gio.  Boloyna,  un  S.  Tocn- 
maso  ctm  Gesù  flrislo  dì  Andrfa  ifc/  Virrorchio,  wl  mi 
^.  Gio.  Itatista  del  Ghibrrti. 

A  mwzogionio  i'  un  S.  dio.  Evangelista  di  Baccio  da  Attm- 
ttlupo ,  il  S.  Giorgio  di  Donatello .  un  S.  Jacopo  del  so- 
prannominalo JVaitni ,  ed  un  S.  Itlarco  di  Donatello. 

Si  osserva  in  rhiesa  una  Madonna  col  Figlio ,  di  mano  di 
Simone  da  Fitsok  (a)  ed  un'  altra  col  Figlio  e  8.  Ann»  di 

{I)  0*  una  dcnuniia  di  boni  <■  iTOre  ili  jMjrAp[o:iu  lUirkeUisU 
[V.  Cap«,  C«rlP|n[ln  Inni.  d'Arliili  vt.)  si  liloi  rlie  culi  aiuUMe  II 
CAtbfrtf  ■  ItTOTfir^  (jiirnlfi  >1nlna. 

(I)  H«ir  ìolfmo  4lrlli  chiesa  fu  iinbiiinf«ti>  un  alIrr*ro  ,  di  mano 
A' Andrea  del  Sarto  ,  ctiili^nlu  in  un  VBaKUiio  del  teronito  pllaulro 
dalla  parlo  rolla  a  Iraniontinii .  e  chi-  iB|)('t™'nl3ia  S.  Msria  M»il- 
dalrna  imrtiita  in  rirln  (la|;li  Angeli.  --  Sino  andati  ancora  (jorduti 
vari  atTretotii  ili  Jarop»  df  Caimlino .  ài  Agnolo  Gaddi  r  -iì  allh 
p«tl«rì  che  larorarono  In  quoiU  chiesa. 


33t>  CAPITOLO  SESTO. 

Frimettco  da  S.  dallo ,  ambedue  oporc  di  Kcaltura;  nd 
tabcmiKolo  poi  ^  la  M>ii]oitiia  dipinta  da  VgoUno  SnuM. 


CUT04&. 


Li  Certosa  di  Fimizc  tti  rnromiivciata  a  spese  di  ar- 
cala Accinioli  III;]]'. inno  l^Vl.  Si  ìiu  luotirn  di  rredcir rtir 
ne  fosse  arcl)ito(tn  Andrea  Orgagtta.  quantunque  per  \*- 
nazioni  ixl  iig^innCc  {Kmlcriori  si  rÌMOiilrino  ai  di  Dt»tri  ìd 
questo  Pdifiiio  più  k  diverse  maniere  d'  archilpltun.  SU 
la  cappella  ^Iterranoa  e  quella  di  S.  Maria,  che  Di«f liane) 
vecchio  sialo  si  cuii^-rvano ,  portano  Itilla  l' impmnta  di 
quel  genere  d' archilotlura  che  e  quasi  cseliisiro  de^li  edi- 
Twi  Tiorentini  del  secolo  XIIl  e  XIV  ,  o  questo  si  ravtiop- 
rolibo  ancora  nella  chiesa .  se  fossero  talli  gli  stucf4il ,  d»^ 
rature  ed  allri  acccssorj  die  inleramenle  la  ricoproina. 

I  disegni  delle  qiiiittru  cnppellclte  laterali  alla  rhica 
si  attribuiscono  all'  arcliitclto  Zanobì  Det  Rosso. 


Pitture,  Sculture  ec. 


I 


Salita  la  scala  jirincipale  si  trova  un  afTr.  à'JacofKt  da  Em- 
poli rappresentante  il  Saltatore  che  predica  ai  discepoli. 

Nel  coro  dei  conversi ,  il  quadro  che  rn]>prcscDla  un  Bntla 
Certosino  tentato  dal  dt>nionioèdi  G.  da  S.  tìiotanm. 

Entrati  in  chiesa  si  vedono  in  otto  gran  quadri  i  quatlm 
Dottori  e  i  quattro  Evangelisti  dipìnti  da  Orazio  Fidaiu. 
e  superiurnieule  alcuni  affr.  dì  Piero  di  Mottro  di  Piero. 
—  Le  slatue  della  Madonna  i«  di  S.  Giovanni  sono  dì  Er- 
manno Ti-driiro:  quelle  di  David  e  di  Salomone,  del  /V 
i»rUì,-  e  di  Matteo  Tedesco  le  dodici  statante  intorno  à- 
V  altare.  —  Il  Poereitt  larortV  a  fresco  1«  cinque  storie  di 
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S.  Brunonr  presso  l' aitar  maggiore! .  ed  i  quattro  Dot- 
tori ron  j-ii  Angioli  e  i  Santi  di'll"  Ordine  nella  volta. 

(ili  alTri'srlii  nrlln  jKirli"  superiore  della  Cappj-Ila  ileile  re- 
liquie sono  lii  mano  (U-ì  l'urenti. 

UsceDdo  dal  toro  dei  coim-rsi  si  trova  una  rappelln  dcdi- 
cMtt  a  S.  Bninnne,  con  la  tavola  di  questo  Santo  dipinta 
dalla  Manrìni,  e  ^li  afTri'Jichi  nella  volta  da  I/lù«r  Ciucchi 
e  dal  Porcelli  del  quale  sono  ancora  il  S.  Filippo  Neri 
«  la  S.  Caterina  lateralmente  all'altare.  Le  pitture  dol- 
r  altra  cappella  dedicata  al  R.  Niccolò  sono  de)  Saeetmi. 

Nelle  altre  cappellelle  laterali  alla  chiesa  si  trota  un  ovaio 
eoo  S.  l.utfii  dipinto  a  olio  da  I.uiifi  Sahalelli.  e  un  qua- 
dro rappresentante  S.  GÌo.  Italiota  da  Pietro  Benvm»li. 

Nella  Mala  che  eonduco  alla  cappella  sotterranea  il  Ciocchi 
dipinse  a  fresco  Adamo  ed  Eva,  e  la  Hcsurre/ione.  In 
questa  cappella  stanno  i  monumenti  della  famiglia  Ae- 
daioli.  Quello  del  Siniscalco  Mccolò  fu  uKHlelialu  da  An- 
drea Orgagwi  ;  e  nrll'  altro  del  (^ard.  Angiolo .  Donatello 
«colpi  la  stallia  giaceute,  e  GiuUann  ila  S.  (ìaUo  ag- 
giunse più  tardi  gli  ornati.  La  tavola  all'  altaro  è  di  Co- 
ÉÌmo  Gambrntcrì  e  gli  affreschi  sono  del  Poceelli. 

Le  v^ctrale  del  cosi  detto  Colloquio  furono  dipinte  da  aicuni 
Gemali  sul  disegno  di  Gio.  da  Udine. 

Nel  Capitolo,  Mariolln  AlfierlinelU  dipinse  un  Crocifisso 
(-OD  M.  Vergine ,  la  Maddalena  ed  alcuni  an^'li.  Il  qua- 
dro che  rappresenta  la  jMadonna  con  G.  Bambino  e  incer- 
to se  sia  opera  di  .itidrea  del  Sarto  o  del  Puligo:  rallrii 
Madonna  i^  della  scuola  del  GhirUmdain.  La  decnllaiionc 
di  S.  Giovanni.  Osùcou  gli  Apostoli ,  il  Samaritano  sono 
copie  di  allrettnnli  quadri  del  Itubens;  ed  il  S.  Itrunoncé 
del  miiverli.  —  Nel  pavimento  vedesi  il  deposito  di  Ln>> 
nardo  Ituonali'de  scolpilo  da  Fraiiceiro  da  S.  Gotto. 
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La  pÌKiuit  all'  ÌRfE:n>s»o  del  rrTtUork»  ed   il   pulpito  wl 
medesimo  «on  lavont  dr  Afino  da  Fietote, 

IMCIt   UU'UUSffA. 


PokbA  DC  (;li  nrthJ  a  9t»ìo  «rat» ,  né  )<■  colonne  nili  u 
contorti^ .  aggrup|)>atc  u  W^rapposlf.  ii^  Iv  forme  cumpli- 
(«le  e  butaiTc  Tolgono  a  co«(iiairo  un  ordmp  parlirabrr 
ili  rose;  fra  i  nionnmoDii  del  medioevo,  quello  la  di  ou 
uirh  iteli  uri)  u  solo  gitulo  (itolo  puAconsitleranicomeiTin- 
vcniione  inodenta , i-  la  lof^b  delU  Signuria,  rondata  dm 
l'anoa  11175  (i)  col  dìsc^u  t  la  dìivrìODe  di  Andnaé 
CìotK  Orgagna  (i).  L' orìgine  di  quella  archttvllara  la  rr- 
diaiDO  rM-gli  edlflii  (k>rcn(ini  di  quel  »C4Ao  e  drJraniM»- 
dente  [5}. 

1  Roitiani  aie%ano  lasriali  e«mpì  di  lollar  git  aivlii 
sopra  le  t-olriniK'  :  nia  akuni  fra  i  primi  nrtpllci  al  n»or- 
f[erc  dell'  .irrhitHiura ,  guidati  da  un  certo  MWo  ornva- 
nìca.  im.-riTÌro»u  di  soKoponv  loro  dei  pilislri;  o.per 
mcf^li»  coiirurniarli  alle  parli  che  aYcvano  a  austmeiT. 
condussero  fino  a  lorra  i  cokIoIodì  dvlle  volte ,  tndawin- 
do  in  lai  ca«o  quelle  coionne,  lo  srcf^laio  abuM  iMDr 

(IJ  If ovr .  CuU'egìu  iDCd.  d'ArtiiU.  ArthMo  Orllt  Riformmglm^ 
(i)  Mnnraiulo  gì)  arrvanili  didinLìii  di  aTPhilt.-ltitn  deU»  fau» 
M»  Loggia  dell'  Orgagna  .  iiembra  no  ku  dato  >)iCT>if  rbp  li  tM 
srtbilellora  pof^sa  niutari?  mento  da  quetto  o  rIbiII  barbar»  iii^r 
Ami  rome  niiniino  Tarilnienle  rnrra  credere  the  V  arrliilrllim  Mu 
gotica  non  »in  che  una  romizlone  ili-tlji  roma»»  ;  coti  putrì  ra«r- 
dersi  elio  II'"'"''  '"  e**'  long'"  Uebba  appellirni  fluimUna- 

(S)  Vaio  il  (iirKio  di  (ari!  OHtrrvaiione  alla  lerie  erOfio(««k«fc 
monuiuenti  di  iiiip»la  maniera  partii-ulared'iri'liiteKura.  rantpaip(M- 
do  in  ordine  :  S.  MariD  Mugglore  .  S.  Trinila  .  S.  Betntiiki  .  S.  Mani 
del  Fiore  .  Orvanmichele  ed  In  ullimo  la  Lorrì>  dell' OrRifii*. 
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quali  vediamo  itT«r  convertito  la  più  bella  pari»  dcftlì  edi- 
lìzi BDtichi  nella  più  frivola  dei  moderni. 

Forse  le  timc  merlate  delle  rocche,  quali  per  ^li  avan- 
zi che  ne  restano  si  vef;^on  tuttora ,  diedero  origine  alle 
lerrazxe  .«osliiuile  alle  antiche  cornici.  Una  dì  simili 
terriuie,  che  dì  leggiadro  disegno  architettò  VOrgagna, 
corona  <|ucslo  edìdxio ,  il  quale  per  maestose  ni  initieme 
eleganti  proporzioui  fa  memoranda  fede ,  conte  nell'  archi- 
testura ,  per  diversi  principj  possano  pervenire  al  vero 
bello  le  menti  guidate  dalla  meccanica  e  dalla  ragione.  — 
L' arco  a  scmiccrcliio  fil  prescelto  dall'  Orgagna  corno  dì 
fonua  .superiore  in  bellezza  ad  o^i  altro  [i]. 

Udo  dei  due  leoni  di  questa  loggia  credesi  di  scultura 
greca ,  l'altro  i*  lavoro  di  Flamminio  Vacca  che  vi  scolpi 
il  suo  nome.  Vi  furono  collocati  l'aiiDo  1789. 

I>a  Gìq.  Bologna  fu  scolpilo  in  marmo  il  gruppo  com- 
posto  dì  un  vecchio,  un  giovine  ed  una  douua.  Lo  scultore 
Don  ÌDle«-  for»c  che  a  porre  a  confronto  le  dilTereiili  for- 
im*  dell'eli  «  del  sosso:  ma  persuaso  poH^ia  che  il  gnq)po 
aTrdvlip  con  venti»  rappresentato  il  ratio  delle  Sabine,  vi 
aggiunse  un  bassorilivro  allusivo  a  tal  fatto.  Fu  esposto  al 
pubblico  r  aimo  138^. 

ti  Centauro,  altro  lavoro  di  Già.  Bologna,  ta  esposto 
la  prima  volta  l'anno  1599,  e  qui  (rasporUto  l'anno  IS'iO. 

Sotto  la  loggia  sì  osserva  ancora  un  grupiH)  di  marmo 


(I)  NuDuitaulu  \a  innttnutt  elio  ìkt  l'ano  a  »tsto  aiHo  wni- 
hraiuio  avrrc  in  quei  (empi  t[h  «rchili^lli ,  ijuello  «  «emlcrrchlo 
U«VMÌ .  mciio  «Il  lirptc  iiorioilu  .  iH.'m|ire  utalu  in  Firmile,  Il  »c- 
dero  poi  hi  alcuni  eJillii ,  |ier  rirmiiiu  iifii»  loniii»  Ji-I  Bigallo . 
r  «reo  InlernanieuW  «  MSlo  «rulo  ed  all'  etleriiv  giiitn  in  lenùcer- 
diig .  ne  induce  i  iwnttrc  the  fi  gludicunC  la  [irinia  lorni»  più  *^ 
lèda  ,  l' alUa  più  IwlU. 

a 
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che  rappresenta  Ajacr  muimtr  sorretlo  da  uà  soldato .  e 
(liccsi  di  f^reca  snillurfl.  Lodorico  SdrtUi  sculture  tioroi- 
tino  rikce  U  torsa  del  soldalo,  il  braccio  pcudeatedd- 
r  AjiK'e  e  <|iLi)rl)e  allrn  parie  tiuiiKante. 

Sttitiiio  presso  la  Tacriata  interna  h*!  statua  coln«a)i  di 
dnnDP,  clic,  per  quanto  rred^^si.  r»ppri>^'it(aiio  alcmc 
Sabino  sacerdotesse  «li  Itoitiulo ,  o  furono  purUtc  di  Roou 
ÌORiMne  ai  leoni  soprannominati  ;  M»  queste  di  sciilnm 
antica ,  ma  restniinite. 

Di  coinniissioDe  della  Signoria  di  Firenze  Donateti» 
fcdlò  in  bfxKiio  la  Giuditta  che  tronca  Ìl  capo  ad  Olofer- 
ne [i]  :  di  quest'upern  <>Ofiibra  clic  egli  assai  si  compiaoe»- 
sc .  perché  ToUe ,  a  pn-rercnia  dt  multe  altre  ,  iocìdrrrì  il 
proprio  nome. 

È  opera  di  Benvtnvlo  CtUim  il  l'erse»  che  prmic 
piedi  il  tronco  di  Mcdnsa  ,  e  ne  tiene  pei  capelli  la 
rarima  ;  al  qual  gnippo  egli  sotti>po6e  una  base  ricca 
statuette  e  di  latori  di  meizo  rilievo  allusivi  alla  storia  di 
l'eneA. 


canu  ni  n  Loucna 


aserol 


SiiM>  dal  principio  del  tiecolo  W  le  orli  ^giunwr» 
tale  «plcodorc  iu  Firenze,  cbe  la  conlermamno  prima  e 
maestra  wipra  le  più  floride  città  d'Italia  e  d'ogni  nazionr. 


(I)  Cred«Ì  in  iwinDrU  iIrIU  carciila  del  Ihira  d' Atene.  Mmnta 

Milut  tlell(<  molli  uuii  in  rasa  di  Pino  ilei  Medici  ;  ma  l' nana  I4W . 

pM  il  di  lui  cijllo  fu  l'ipoiLi  Hill*  riDEtiiera  ilei  faUiso  dell»  St- 

gaoiia:  al  dte  *l)nde  l'appoiUvl  lai^rUlnnc. 

««■.*<:*.»€  V 

Er^mf>lum  tal.  ^b. 
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Sssa  già  dA  spcoIo  \IV  avet»  iiiìi)/ik(i  meravigliosi  cdifi- 
zj.i'ondui-cndoa  t^raa  perfivioiie  un' archi  (ottura  sua  prò- 
priu  :  quando  un  di  it>i  figlio ,  ispiralo  dall«  reli<piìc  dei 
nionumcDli  amichi ,  ad  imitarli  rivobi-  la  mente  d«i  coo- 
teniporam'i;  e  sì  rompincijut; ,  die  quella  ardiiteilura  la 
quiilc  trae  ancora  coiudiunsl'  lo  gronraitionì  sulle  rotino  di 
(ìrvcta  G  di  Roma ,  concoTT«sse  a  far  ixrtla  ì»  sua  patria. 
Queill  fu  quel  Fitipi»  di  Sxr  Brunrllcsco  che  lanto  Dimtrà 
avan^in^  gli  emuli  suoi  nell'  impresa  della  Cupida  di  S. 
Maria  dol  l-'iore  :  avremo  riprova  di  quanto  grande  egli 
fosse,  so  parremo  mente  al  fondiimcoto  di  iM-Uez/a  di  ijual- 
cbc  suo  edillcio  a  fronte  dì  tanti  altri  <U  chi  fu  a  lui  po- 
steriore. 

Egli ,  con  r  esempio ,  più  della  Kcopcrla  del  codice  vl- 
(ruvÌnno|iì  apri  ai  posleri  la  via  dei  progn^Ksi  nella  greca 
urchiu-lluni. 

Verso  il  14^  «■bbo  prtnci])ìfì  dalla  Nagre^tia  la  (Jbieoa 
ili  S.  Lon>nio  ;  ma  siccome  al  ItruTifllffrki  die  ne  di<>de  il 
dbeguo  noti  liaxti»  la  vita  a  dirigt^re  quosU  come  ^ilcune 


(I)  Nel  Mirulo  XII  u  Tvce  pvr  la  prima  rutta  mivrvaitoiie  ad  nn 
Memplar^  di  Vilmitu  nella  bililtolpca  ivi  BeuirJetliiii  di  Muiilef*** 
«ino  :  mn  il  nome  di  Viiruiiu  rolil  (""r  nUnrii  nella  Ih>''i:-i  dt  |M>cliÌ 
nioiini'i.  1/  Alini)  I  INIl  fii  iti  Itoniii  ic-n  di  inilibllra  riKiniii'  pei  tanto 
della  atamiui:  f.  V  anno  UD»  nn  fii  bito  il  iiriinu  lomiiu'nlci  An  Sit- 
(buo  JUiiriiiini  tcdmÌah».  Itin  i|iiiinliin([l<e  taluno  tta  gU  «rchJti'lll 
italiani  deate  renilo  ili  rieomliirri'  Tarle  alla  |>rimitlia  greca  manir- 
ra  ,  1"  TaleMe  tiifiip  mi  aisiizAre  i  niiinnmrnli  runiaiii  ni'll»  iirii'isiuni* 
del  diipgno  e  nella  st»tia  dei  inolili  ;  nunditiienu  é  fona  il  l'Our»»- 
ure  .  cb(!  menlre  non  ti  giiinne  a  mail  fVlia  ad  eniiilnre  In  llalin 
ed  alIroTc  la  niaf;nl[lreiiia  e  ricrtiiMia  ili'Kli  suliilii  wllli»!  ■  |)10  pre- 
coce »t  fu  II  d^Tiamriilo  «  la  romiiione  doli'  «rvtiitcìllnra  ;  rtitav  la 
MU-ic  delle  (olibrlcliv  poaturtorl  al  BruneUnthi  n«  I»  disirto-TtoU'  ma 
aiiciia  fi^de, 


nltrc  sue  Tabbrìche,  non  ilevottsi  iipporre  ad  esso  qattti 
errori  che  l' altrui  iDcapacitÀ  v'introdiuM;  (t).  Uollc»^ 
gionle  poi  di  varj  arfhitdti  sono  da  dislingiHTAi  daU*ufMn 
del  BrwuUetcM.  Fra  quale  coDlansì  :  gli  ornati  eoo  froo- 
loplzt  «Ile  ituc  poTlK  della  sagmtia  vecchia  .  che  somb- 
Toru  di  DonattUo;  il  lerraiiino  aU'ctttrvmiU  infirioR 
(Idia  cliicsfi  ntlrìlmito  a  Miclulangth  Buonarroti ,  uaib- 
menlp  iiirarcliitcllura  della  porta  dì  fUix»  chi*  oirrispooli 
nella  navata  laterale  a  sinbtra  ;  Itnalmonte  gli  altvi  udir 
Clppelle  va  allrv  oycm  che  dall' iK'cuntu  osservatore  pc»- 
SODO  Tacilmeute  ravvisarsi  come  più  mudorDe.  Il  J?nmelh- 
lehi  architettò  il  chiostra  delia  Caiwnira  ,  nel  quale  vedoi 
la  statua  di  Paolo  Giovio  soulp.  chi  Fratuxtm  da  S.  Galh. 

Pitture,  Sculture  te.  m  Chieaa, 

La  Visitazioiie ,  p.  Agottitw  VtracinL 
Lo  Sposalizio  ddla  Madonna ,  p.  H  Aomo. 
S.  Lorc-Dio ,  p.  yiccola  tapi. 
V  Assuiuioiic ,  p.  ignoto. 


{■]  Per  rvitJpr  RÌuttO  nmilo  >I  JInnwIbieM  «iBrieD*  •Ti«rtm . 
cbr  troppo  tiic4in>iilrr>taaieal«  »i  di  culfia  4I  nMtlninKi  |«rcli*  oflla 
Cbfeia  ili  S.  Ldri-nio  t  pllaslri  che  »uiiii  tr»  kU  «fondi  ittììe  lapprUr 
potino  pid  sili  digiti'  cuiTÌsiiondi>uli  i:o1oiiiir  ;  quMi  ctic  r^tì  in  ci*  rt 
(WlCMe  un  onore  dplli  Chitoi  ilei  SS<  A|>o*lall.  IImU  «nlrar*  in  q«^ 
»r  ultini* .  ptrrchA  aiirando  l' Itrrgolarllii  con  cui  pnuno  le  bui  dn 
pihilH.  ne  lìBKU  11  lieililcrlo  di  tnlcrln  tulle  nil  plano  •!■  mi  ■Ijwwk 
luti  ilellu  culdon?  :  onde  1  Iorio  loiremo  cmlrrn  ch«  pMMMC  iatt- 
tortile)  iiuotln  dKi^llo  ■  quello  lUuto  il  quale  con  lanU  MtUlfnia 
>epp«  l'Tltarlu  nella  CliicKi  di  S.  Spirilo.  Vn  AnDoimo  (voUmpanaM 
del  OrHnallt  icAi  e  cbe  ne  tcriMe  la  (ila ,  t  di  Temu  cnrfenu  Htr  tt- 
inno  .  it  qudle  du|>o  la  niorle  del  medetinio  condiuM  a  Or*-  aJcnae 
delle  taf  Ikbhricbe  ,  ne  alieraMe  in  qualdie  l>«rl«  •  bella  pmU  t  dlie- 
(ni  p«r  detiarre  «Ut  di  lui  fama. 
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n  (Crocifisso ,  S.  Girol. ,  S.  FraDc.  (>c.  p.  Ollmio  DandÌHi. 
S.  Girolamo ,  )k  tìniieppe  Nasini. 

I  b.  ril.  in  br.  del  |iiilpi(n.  DnnattUo  e  Bertoldo  tuo  dixtep. 
La  Natii  ilìk.  p.  Cvfitiui  RoftrtlL 

TI  Tnbernncolo  iii  marmo ,  arch.  Desiderio  da  Setlignano. 

Sojjrriiùi  nunra. 

Arch.  ddUi  Sagrestia.  MichrMingrU»  Buonorroti  (i). 

II  monum.  di  Gluliniio  dei  Medici.  M.  Buonarroti  (s). 
L' altare ,  arth.  M.  Buonarroti. 

Il  monum.  dj  Lor.  dp*.MiH)iri  duca  d' Urbino.  M.  Buonarroti. 
La  statua  di  S.  Damiano,  .scult.  Raffaello  da  Monletupo.  — 

La  Madonna  col  Figlio  [gruppo  abbonalo] .  scult.  !U. 

Buonarroti.  —  La  statua  di  S.  Cosimo ,  scull.  Fra  Giov. 

Angelo  MontorsoU. 

ì.'  .\nnaniÌaiionfì ,  p.  Ignoto. 

L' Adoroz.  dei  Magi ,  p.  Girolamo  Macchirtli. 

Cappilla  della  dei  Principi.  Ari'h.  della  Cap.  Giov.  de'Mediei 

(t)  N«i  nw  M  tu  t»no  n  iiitc^no. 

et)  ti  aifliulacro  ili  GÌuIi«ih)  »  llvanlo  prr  I*  VtglliinlA  .  e  )■-  iliie 
llfEait^  «ul  MiMilrro  rK|iprp«rnUnn  Él  Giorno  e  !■  Nolte .  in  protKnila 
ilelU  qualp  trtiTeva  il  HucrllRl  : 

«  L»  nollr.  chr  lu  vedi  in  «1  ilolri  >1li 
Dormire ,  r»  da  un  Angelo  hoIiiìIìi 
In  questo  laisu  ;  e  perche  dumie  lia  vita  l 
IX'ilalo  .  ne  iiul  credi .  o  |iaTlcralIi.  i> 
E  il  Buonarrolì  •  lui  «ini  ri«pondeta  : 

•>  lirdo  m' t  il  toTinu  e  pin  I'  esiirr  lìi  %attii 
Menlra  rJic  il  il«niio  e  U  reritug iti  diiT*  : 
fioo  t*der  .  non  nentlr  m' e  frJ^n  ventura  ; 
PerA  non  mi  deidr  :  Jeti ,  parta  ti4«!ru.  ■ 
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c  Mùtilo  IfigtHi  (i). — La  slntaa  in  bronzo  di  Cosino  11. 

do.  Bologna.'^La  .statua  in  bronzo  di  FerdinaodoL 

Pietro  t  FtrdìtHmdo  Tacta.  —  Ltf  pitture  della  cnpib- 

PiHro  Bemmuli. 
I«  piKurc  Afita  ciipot»  della  chir»a.  Fiiunuo  Mmeti. 
La  .Madonna  cun  varj  Sauli ,  |».  Ignoto. 
S.  Giov.  Batista ,  p.  Ignoto. 

SagrMtia  v»echin. 

Arrh.  df  Ila  Sagrestia.  Filippo  dì  Ser  BrunetUteo. 

I  ha)isìril.  nei  peducci  della  tollii,  i  guallm  Evaii^i«ti' 

k  due  porte  di  bronzo ,  n>ii  i  froatcGpizj.  JìottaiiUo. 
[Nel  mmoilei  pavimmto).  La  eassu  Sepolcrale  di  GiotiPDi 
d'  Averardo  doi  .Medici.  BonateHo. 

II  mausoleo  di  porfido  di  Giovanni  e  Piero  dri  Medici. 
Aniirea  Ferrocchìo. 

(Bopra  la  porta).  Il  bUSlO  di  S.  LOTCBZO ,  SCUlL  DonattUo. 

S.  Lorenzo,  S.  Zouobi  e  S.  Ambrofno  f  p-  Frxutc.  CoM». 

V  Annunziazione ,  p.  Fra  Filippo  Lippi. 

11  martirio  di  S.  Lorenzo ,  alTr.  Agrtoki  Broa»no. 

I  bofsìrìl.  in  bronzo  noi  [Hilpilo.  DonauUo  e  BertM»  tuo 
lUactpalo. 

n  martirio  di  S.  Rel)astiaiio .  p.  Jacopo  ^Eu^jiolL 

S.  Antonio  abaf^ ,  p.  ignoto. 

La  B.  Vcn;ino  con  varj  Santi ,  p.  Ignoto, 

II  martirio  di  S.  Arcadio ,  p.  Gim:  StigUani. 

La  (Conversione  di  S.  Matteo ,  p.  Pittro  Marchetim. 

(0  Li  prlnu  piotr*  fu  poila  D  IO  Gvnntjo  iflM. 


«H'EKB  D'AATS. 
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lEPKDlU  MtGL'iNMtCKWn. 


Finito  dì  Ser  Urunctleico  diede  il  iliiic^Do  dcUa  fab- 
brica |ier  lo  spedali!  dc(;li  Esposli  (ij;  ma  impiegato  quindi 
dai  Fiorentini  neJla  guerra  del  Ìki9  conlro  l.iu^cvi,  wl  in- 
vitalo a  Milano  ital  buca  Filippo  Vi.fconti  per  la  costru- 
zione d'iiiia  forlerjia,  dovè  nlìldare  la  direzione  di  quest'o- 
pera a  Frannsco  DelUt  f.uiui  suo  discrpolo.  Qupsli  si  pensò 
crescer  bolloiza  al  Joi^^ialu  ostcnio  coli' afi^iuti^vrì  i  varie 
parli  non  dcsif^iate  dal  liruntlkirki;  il  qualu  poi  multo 
ebbe  a  dolersi  di  quelle  variazioni  che  bene  anch' o(;f;i  vi 
appariscono  come  Dotabili  difetti. — Si  racconta  cbe  rim- 
pmt «randolo  Filippo  del  uiprtccioso  girare  di  queir archi- 
(mvr  che  piei^ando^i  ud  uno  degli  estremi  cala  fino  a  terra, 
fispoodcssc  il  Iklla  Luna  aver  rìcat  alo  questo  modo  diil 
Tempio  di  S.  Giovanni.  Onde  si  disse  Filippo:  n  Un  crror 
solo  i  in  questo  edilìzio,  v  tu  l'hai  messo  in  opera  [a]  b. 

[t]  Il  Bnmrlktclii  ti  disegnò  ì  tnittlvaviti  alle  MiiPtlio,  oriin- 
fnenlo  deriiato  iloU' Hn'liiU-tlurs  (crMu-Tuniaiia  ili  cui  non  IroTuui 
ewmpi  intcriori  In  Firmile  che  rlMieiulo  ■!  roanurocDll  1  quali  *i 
rlftTl>c«nn  «II' rpora  iIl'IIa  ilnrAiIpnzn  ili  qui-irarchilctlura.  come 
S.  GloTtnnl .  A.  Minialo  si  Manìe  ve.  In  allrv  rnbbrichf  privale  egli 
nuntvnnc  U  forma  dcllu  nni-nlrcr ,  rumi'  d»  mollo  tempo  uuvasl 
«  ni  DM'i  In  V'ireiiii.'  ix'r  citca  nitri  (H>  Htini. 

(3)  Aniur  J(-l  icru  ci  |H>r»ii*ilp  ■  non  aix'unat-ntire  iiilirrininDte 
a  quMlo  dt^lUi.  dicbiiraiidu  cbe  uon  un  nulo,  ma  {liù  errori  ni  rav- 
Tiiano  nel  Ttriniii»  di  S.  Gìutauni  ;  u  da  UIuiiu  di  c|uo)li  iiclln  no- 
•Iruiiune  di  i|uuli-h(?  cdilliiu  il  Braiiflletchi  ui(>dv>imu  non  iiiurisc 
a  8TÌiici)lar)i  (V.  Giwifppe  Del  Rotto ,  riccrrhc  t^c.  iru|-ra  il  l'rnipio 
di  !>.  Giovaiuil  ).  Tru|>|<o  i>  ililllcilp  ai>|>arsr«  il  IMii»  dal  brllo  nc^gU 
ediUii  di  nn'  arto  di^Koiirrala  ;  pnioliC  acvaili'  in  ro'l  rhe  gli  urnanienli 
che  pili  illiulono  aorio  rM<liralnic-iile  rullila"!)  a)[l>  errori ,  I  quali  d'ai 
Irondo  tono  allora  in<^>IIabili  produlli  (]«l  concrtlo  principati'. 


9U  CAPITOLO  USTO. 

Quostn  Maitre  iini)crfezJoni(^\'ìld  Antonio  in  S.  Gallo, 
quando  in  progresso  di  lvai|>o  rabbrìcò  il  luggiiito  cbc  v» 
desi  di  fronte,  scf^ondo  il  fli$c^o  dell'altro  gii»  csblcale- 

La  [torta  di  tnciio  hoIIo  ìt  loggiato  ddlo  spedak  aaat 
arrhttellura  dei  (empì  del  firunellncAi.  La  chiesa  cbc  porti 
il  nomo  di  S,  Maria  degl' lnuoc«otÌ  fu  rimodernala  l'an- 
no 1766. 

Pilturt.  Sfulturt  «. 


1 


Nella  loggia  sono  alconr  affreschi  del  Poeetlti.  ftt- 
quali  Esculapìo  die  tenta  di  render  la  viU  a  un  banibiso. 
ed  un  guerriero  od  un  Marte. 

I  quattro  busti  medicei  Turono  scolpiti  da  Giov.  Balùh 
Sermei  discepolo  di  Gio.  Bologna. 

Nel  cortile  «opra  la  porta  che  introdnee  in  chiesa  ledm 
un'Aniiuuziazione,  buiwurilicio  iu  tcm  cotta  inv.,  di  Lun 
lidia  Roblna. 

la   Chicia. 

L'Annunziaitione,  p.  Fìlifipo  ialini. 

S.  (tiuseppc,  p.  Santi  Padni. 

[Divini  l'kiiar  mBcgiore}  L' Adorai,  dci  Usgì,  p.  Dom.  M 

Ghirlandaio. 
Rachele,  p.  Santi  Pacini. 
8.  Matteo  e  S.  Gallo,  p.  Maltto  Routlh. 
lH*ii«  voiu).  Il  rilrotamcnto del  bambino  Mcs^,  atTr.  Pacim. 
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HUttù  tu'  ncHilNI  ò»±  BiBDl. 
Tifi  <M  Fotta.  n.°  U7. 


Areb.  Filippo  Bmiullrgclù, 


CHIÙ*  ■  cO)rrK<rM  m  s.  sniito. 


Eru  {iro^lto  dH  Brunelteicki ,  che,  sgumbm  dì  catte  il 
terrena  fino  all'  Amo.  fosse  per  i|ueUa  parie  volu  la  Chiesa 
di  S.  Spirilo  da  lui  nuoTamenle  arcbileltaU;  ma  (iiet»ì  che 
tale  inteiuioDe  trovasse  irapediniento  nelln  vnlonlA  di  quei 
parlkcilari  rbe  si  ricugamno  di  cedere  le  proprie  ahiuiiioni; 
onde  ebbe  rondnmento  il  sacro  tempio  nel  modo  che  ora  si 
led*^  rirra  l'anno  1V30.  I.enla  uei  suuiprìmordj  [>n>cc((cta 
la  Talfibriou;  e  giù  il  Urunelkschiiìa  alruni  anni  più  non  era, 
aitorquaiMlo  nel  mn  ne  Tu  creila  la  prima  rx>lonna.  E  poi- 
rhi>  »lii  iieir  online  di  nalura,  cìw  quuilo  più  alto  cunecllo 
della  belle/ia  ci  offre  un'  opera ,  lanlo  ran^giore  sia  il  desi- 
derio che  in  aui  rrsteglia  di  vederla  perfetta  ;  ci»i  tulli  co- 
loro rbe  di  ({tieolo  tempio  fncor  parola  ebbero  a  dolersi,  che. 
mancatu  il  loro  autore,  non  ToMSero  i  diserrili  lasciali  intp- 
ramenle  ed  eBallamenle  eseguili,  e  forse  alcuni  sodassero 
perduti.  Bette  è  vero  che  nel  recar  giudiiio  sopra  la  più 
bella  delle  ofM-re  del  Rrv»rlit*ehÌ.  ([Uanichè  di  niuii  pi'Si)  i*' 
riebbero  i|uet  diretti  di  itetlafrlio  che  non  poKMHtu  detrarre 
alla  bellezza  del  lolalc  concello. 

CiaM'tinu  può  render  conio  del  sentimento  che  un  og- 
getto gì'  ispira;  ma  il  gJudtrare  qual  posto  sia  dotato  fra 
gli  cdifizj  deJln  nostra  eli  alla  Chiesa  di  S.  Spirilo ,  lo  po- 
trebbe solo  chi  (non  illuso  dalla  iiuantità  e  riochefza  della 
malrria  },  contemplato  quanto  dì  nteglio  seppero  immani- 
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mare  od  esfgnirr  i  moderni  dopo  Jl  ri«orglnionlo  tMV  Arto, 
an|UÌstasso  piena  cono»cc«ia  di  quol  |^do  di  bclloiza  cui 
fu  quoslo  gonorr  fu  dalo  ad  e»si  di  aggriungcre. 

Pitture,  ScuUurt  ec.  m  chitsa. 

l.'Assunziono,  p.  Pifro  di  Cofimn. 
La  Madonna  con  Gosù  morto  in  grembo,  sculu  Satuu  di 
Baccio  Bigio  [i). 

I  due  Aniseti ,  p.  Franciahigio. 

a.  Cristo  che  scarcia  i  profani  dal  Icinpìo ,  p.  Slrndanv. 
S.  Agostino  e  S.  Monaca ,  p.  Agallino  Gherardini. 

II  Martirio  di  S.  Sleftmo,  y.  Domenico  Pastiyrtanì, 

Le  due  statue  in  marmo  rapprcsiTnlaati  l' Arcangelo  Raf- 
faele e  Tohia ,  G.  Balista  Baratta. 

Il  Crocifisso,  p.  Francesco  Curradi. 

La  B.  Vergine  ed  altre  figure,  p.  Fra  Filippo  Lippi. 

La  B.  Vergine,  il  Figlio,  alcuni  Santi,  l'anni  dc'Ncriie 
sua  moglie,  p.  Filippino  Lippi. 

V  apparizione  della  B.  ^'ergine  a  S.  Bernardo,  p.  fthtt  Ri- 
poto.  [  Copia  di  una  latola  di  BaffaeUino  dei  Garbo). 
—  S.  Francesco  e  S.  Antonio,  p.  Felice  Riposo. 

Lo  sposalizio  di  Maria  Vergine,  p.  Gio.  Sayrettam.  —  il  mo- 
numento di  Neri  (lapponi,  oc.  SimmK  di  Wircolà  di  Betta. 

Un  Miriieolu  di  S.  Niccolò,  p.  Godano  Gabbiani. 

La  Venula  dei  Magi ,  p.  Aurelio  tomi,  i  n«i  (iBdino  dell'ai' 

tu*  ;.  La  Natività  e  la  Presenlaiionc  al  tempio,  p.  Aurelio 
Lomi. 

I  quattro  Santi ,  p.  Giotto, 


(I)  QaHio  RTuppo  *  una  coiiia  ili  i|ui>lto  di   MicMamgMo 
m»>lTU ,  t'titlcnti:  in  S.  Pii'Irli  a  It(ini». 
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La  B.  Vergine  e  due  Smli ,  p.  Sandro  Botticelli 

I  ^larliri.  p.  AlesÉandro  Allori. 

l>f»(o  1^  l'Adultera,  p.  Aktmandro  Aliari. 

I.ii  Sfata  Chiarii,  ]>.  Jacttpo  Vignali. 

L'Aiuiuiuiaiioiwr,  p.  Sandro  Botlialli. 

La  Naiivila,  p.  Sandro  BoUieflti. 

La  ìladoDiia  e  duo  Santi ,  p.  Scuola  del  BoUieeili. 

La  Irasfì guru/ ione  del  Siguoro,  p.  Piero  di  Cosimo. 

La    It.    Ver^tDC  e  due  Sauli,  p.  Scuola  dei  Ghirlandaio. 

La  cappella  del  SatTaimcDto,  arcb.  e  wulL  Andrea  Coa- 
tucci  da  S.  Savino. 

La  SS.  Trinili,  p.  Scwh  di  Pietro  Perugino. 

La  Vergine,  S.  Kt^eoia,  re.  p.  Jittonto  del  Pollaiolo. 

La  Madonna ,  S.  Ileruanlo  ed  altri  iSanli,  p.  Pietro  Perugino, 

Oblò  che  porla  la  Cnxc,  p.  Michele  e  Rid.  del  Ghirlandaio. 

I.a  B.  Verdine  ed  altri  Santi ,  p.  Pietro  Perugino. 

La  B,  Vergine,  S.  Sebasliauo  ed  altri  Santi,  p.  Franctteo 
Pfirurri.  (Copia  di  on  quadro  del  Rotto). 

il  rk-cllo  diUln  SagK>$tia,  Arcii.  Andrea  Contueei.  CBoprala 
poH«;.  S.  Agostino,  afTr.  VUtt*  dello  il  Gobbo. 

La  Sai^reslia,  arch.  //  Cronaca.  (Sopt*  u  porta).  S.  AgwU- 
nu,  alTr.  l'Hitr  tt."  il  Gobbo.  —  L'incoronazione  della  Ma- 
donna,  p.  Butteri.  —  Il  Martirio  di  S.  Fiaeriu,  p.  Allon. 

S.  .\ima.  la  B.  Ver{;inc  ed  altri  Santi,  p.  Ridolfo  dtl  Ghir- 
lawtaio. 

S.  TonimoM  che  ta  l'eleniosina,  p.  RutiUo  Marutti. 

II  Boato  ti ioTOnni  da  S.  Faeandu,  p.  basini. 

Il  Cristo  in  marmo,  scull.  Taddeo  tondini.  {Copia  dì  una 

statua  dì  M.  Buonarroti). 
La  Kisurreziiine,  p.  Piero  di  Cosimo. 
La  tribuna  dell'aitar  luaggiorc  e  le  statue  che  radomaoa. 

Caccim  e  Silcani. — Il  ciborio.  Già.  Batista  Cennìni. 
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ti  primo  chiostro,  arch.  Adonto  Parigi. — La  porta  che  in- 
Iroducc  nel  wfeltorio.  arrh.  Giorgio  y'atari. — Gli  aftt- 
schi  upUc  lonellD,  Paolo  Pmigino.  Coaimo  VUttìH,  ha 
Maria  Baldi,  Stefano  CaaetUi,  Anatlaaio  Bimbatd. 

Il  secondo  chiostro,  arch.  AmmaHnMi, — Le  pitlure  db 
porta  del  noviziato.  Bernardino  Pocctlli. 

Nell'amica  cappella  della  Tamiglia  Corsini  trovasi  H  dq» 
sito  (i)  di  Tommaso  Corsini,  opera  di  Gherardo  Sikaia. 

Baccio  ^Agnolo  Tu  1' arrhilello  del  Cam  pam  lo  ;  ma  osa 
avendo  il  medesimo  avuto  Icrmine  avanti  ta  sua  morte- 
fu  quindi  proseguilo  con  diverso  diwgDO. 


PtUIIO  PITTI. 


Col  disegno  del /Irunr/fotrAt  verso  r  anno  UU)  edifici 
Luca  Pitti  il  suo  palazzo ,  il  quale .  sebbene  per  le  aggiualr 
rallevi  Del  corso  di  quattro  secoli  non  sia  cltc  una  parti-  di 
quello  che  ritiene  il  nome  di  Pitti  dal  suo  (òodalore,  lul- 
lavia  conserva  sempre  nell'  aspetto  estemo  la  stesso  stile 
d'architettura ,  secondo  il  quale  Ai  modellalo  dal  suo  prìtuo 
architetta  La  parte  primiliva  dell' cdtfizio  i  quella  che  ri- 
spondo sulla  piazza  e  si  inalza  in  mezzo  alle  parli  Ulerah 
più  basse  che  si  stendono  a  ^isa  di  ali ,  e  rurono  veno  i> 
1620  pru^ttule  da  Giulio  Parigi  e  dirette  nella  loro  CO- 
tlruzione  dal  medesimo  e  da  Alfonso  di  lui  Qglio  i^n).  Mi 

II)  K  questo  i^nel  mnnnmrnlo  chn  fino  aU'rpora  dvHi  Mipprll- 
lione  dei  raninnli  é  tlalo  iiclU  r.hirH  ili  S.  tiagsto  ■  nHU  qnaU  ts 
pongono  U  Mcftni  ed  ilui  norlllari. 

[S]  Alforuo  Parigi  l'itniin  IBiO  rlronduMC  In  un  pieno  «crlital* 
il  vecchio  muro  della  bcrlala  .  rho  pirgaUiii  t>u|N>rkinncnt«  ■!  fri- 
ino  piano  era  inclinato  ili  «vanii  di  circa  un  leno  di  braccio.  Bfl 
cwKul  quuila  opciaiioiic  per  mpiao  di  Rrouc  caUiM  di  Gma  l« 
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!e£M<>rt1omi>ii(c  l'ncl  15C8]  errasi  dalo  principio  al  );raD 
cartilc  il  re  II  ili.'!  la  U>  da  Barlotomntco  Amnvrnnati ,  il  quaJe 
sg||;iaD»p  ancora  le  finestre  al  pian  terreno  della  TarciaU. 
[tlla  secoula  metà  <ld  secolo  XVIII  Turotiu  ÌDcomiDciali 
distro ,  per  quiinlo  dicesi ,  di  Giuirpy-  liuggeri  ì  log- 
giati che  muotoDo  ad  angolo  rollo  dallo  estremità  della 
Tabbrica  :  ma  il  compimento  di  tali  avancorpi  e  di  lutto 
l'ediQzio  era  serbalo  a  questi  ullimi  tempi.  L' ardiìlelto 
Pasquak  /'ocnonn' ,  col  disp|tno  del  quale  Tu  gii  iocomin- 
dabt  la  nuova  »caìa ,  costruito  l' strio  fra  la  porta  d'  ìih 
grcsso  ed  il  corlik,  ed  eseguiti  molti  larori  nell' interno 
del  palazzo,  dirvase  la  rostruiione  dell'  ala  destra  e  torri- 
no .  «  lerminò  con  i  suoi  disegni  le  testate  delle  due  ali  ed 
{ muftì  r  anno  1839  (  V.  MeridiaDa  ). 

Questo  pnlaizo  occupa  un'area  di  br.  q.  Oor.  51371, 
[     od  ha  di  perimetro  braccia  1520. 


Pitture,  Sculture  te. 


Ftmlaiut  mtlit  lerrasta  dfl  frirlilr.  Le  sculture  son  di  Pran- 
etsco  Susini  (i)  e  di  h'ranctsco  Ptrrucci  [t]  detto  (fai 
Taéla  o  ifi  TaAdtih 


■Hicurilf  (un  paletti  Milo  le  traiie  di-Ua  IkcciaU  o  InTerMndo  otii' 
loulaluriile  Q  H>nill«  roau  rcniule  i>or  TRltro  csiio  t\  niuru  iA 
oorUtc  .  Ji  (lu*«  Iralln  (wr  fona  dì  tìIÌ  e  di  Xvtv  ,  con  muto  iutvn- 
•Iblli^ .  ritornarono  b  pendenti'  muraKlia  in  poaiiionc  ti>rlic*le.  Uunllc 
caipnn  ftiiuno  Ustiatc  al  loru  itoslu  ad  *Micur«iionr  ijl  ofai  pcrtcolo 
■TTCnlrp. 

(1)  Fra  i  pulllai  r  le  allrp  ttatueltK  vr  tir  tono  ali^uni  rompmli 
di  una  tal  «orla  di  ■Iui'to  rXic  h*  rciiatilo  all'  uaùliu  v  ad  ufni  in- 
lemiiFrle. 

(«}  l'u  quMii  il  (irimo  fra  i  mudenii  ch«  i>en«ni>sc  ■  K<)l|ilrn 
in  porfido. 
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tìniia  UHM  la  fiiniaiM.  CoD  un  tono  antico  fti  ftitlo  un  Utti 
da  RaffruUo  Cumdi.  Le  quattro  statue  alliuif  e  al  Mah 
la  Legislazione,  r Impero,  la  Caritè  e  lo  Zela  »oDo:b 
I.*  <lì  Antonio  SowlU ,  U  ì.*  di  Gio.  Baùtta  Pitmti.  k 
altre  due  del  suo  fratello  Domenico. 

Hieehif  allato  alta  ijroiiii.  Il  ^U|i|)o  il*Al)tra  «I  Ereote  *  co- 
pialo ila  un  ori^timlc  ^reoo. 

A  icranir  lUi  reittbolo.  L'  .Ucidc  è  UDA  Copta  dvU'  Ercole  Fv- 
nenedi  GUcone. 

Sttla  dfiia  di  Lormio  il  Uta^nifieo.  Giovanni  da  S.  Giormmiat 
pillun)  a  Trt^co  la  volta  e  parte  delle  pareli  ;  quindi  fra» 
etico  MoiiJttalici  detto  Cecco  Bravo  la  terminò:  *i  lai*- 
rnronoancora  Oliavio  KdnNi  detto iJ  IVinninve  Franean 
Furini.  Sono  ucUa  sala  diverse  opere  di  scultura  watitk 

1.*,  S/  e  3.*  Slama  aliali  atta  tata  del  Maf/nifieti,  PurtNtO  pl^ 
turale  da  Angelo  3tichek  Colonna  iasietiiv  imI  AgoUim 
JUitelU,  e  vi  nono  alcuoi  busti  antichi  e  luodemL 

k^  Sianiti  (illcifu  alla  tata  del  Mngnifito.  Qui  é  stalo  nllocalv 
provvisoriamente  un  gmii  i|uailro  dì  Gtutrppr  Stsmoli . 
che  rappresenta  l' ingresso  di  Carlo  Vili  in  t'ireatc  — 
I  \\  quadretti  sono  di  niano  di  Gio.  da  S.  Giovanni, 

Ctrrii'Irtin.  La  volta  del  porlicu  è  dipinta  da  Bernardino  Pst- 
eefti.  La  statua  dj  Cesare  é  opera  antica  ;  e  rosi  quelU 
(II  Venere ,  ad  e<-cezione  della  testa  che  è  moderna. 

CiipyrUa.  Gli  alTrosolii  son  tultidi  £ui^  ^tlrmuflo:  il  Croò- 
Smo  d' avorio  sopra  l' altare  è  attribuito  a  Gio.  Btjogm. 

1.*  FMfibul»  ilei  1."  piano.  La  ^'enere  v  i  due  Ercoli  sono  ami- 
chi: la  UissiiDulazioDc ,  figura  allegorica  fattavi  collocan 
da  Pietrt)  L«iipii|do,  t-  di  Francesro  Susini. 

1."  Vciiihuh  del  I."  jiiam.  Vi  sooodue  Fauni  di  scultura  fn- 
ca ,  un  Bacco  di  Baccio  BoRdinetli ,  ed  il  gruppo  di  Mct 
curio  od  Argo  del  FrancavUla. 


itMiùdea*3iuréif.ì^n\oilfiiUi{ui'  <li  «lUMlA  flulotlo  !iofu> 

anliclie.  Tra  i  buitii  <[udlu  ili  l'ieim  U'opolilo  è  ilellu 

Spinassi,  r  quello  di  Fcnliitaiiilu  111  (  di  Giusepfit  Btlli. 

Sala  delle  ^iicchie.  Le  Stallie  V  i  busli  SCIMI  auUclii  ■  nia  i 

più  re>l.iuri)ti. 
PrtMo  Piano.  Slittila  della  guardia.  Nrl  soflìUo  è  una  Iclu  di- 
pinta a  olio  dn  Luta  Giordano;  e  gli  ornali  a  Trcscu  sodo 
dì  Giuseppe  Canlaynoli. 
Slama  iri  eiatuberlani.    La  pittura  Ak\  soflìtto  è  di  Paoh 

Sarti. 
Quartirrt  nrpfriori.  Fra  i  molli  e  ricchi  ornali  e  pillure  soD 
Il  da  nolani  i;li  aflr.  di  Artlon  DomeRico  Gabbiani. 

I  GallfTia  dri  (toarfri.  (girala  celebre  coUesione  di  circa  500 
I  quadri,  Tra  i  quali  cunlansi  i  più  prcgL'ioti  dei  più  va- 
^^  Itmti  pittori  è  gioruaJDR'Ulc  aperta  al  pubtilii-o.  I  limili 
^H  di  qupslo  libro  non  permettono  di  descriverla  parte  a 
parte,  nu-nlre  poi  lru>aii»i  in  ogni  sua  Manin  le  indi- 
caziutii  delle  opere  che  ciascuna  di  esse  conlione  (ij: 
«ivertiremo  soliattlo  che  in  una  dJ  qimte  è  colkmU  U 
statua  del  Canova  che  rappresenta  Venere  che  esce  da) 
hapno. 

Gi«f<lRra  di  Boboli. 

Annenu  al  Palano  Pilli  è  il  lìiardino  di  Boboli ,  l'or* 
dioamenlo  e  ilisegno  del  quale  si  allribui jcono  a)  Tribolo  ed 
a)  Buontalfttli.  Delle  slalue  che  lo  adontano  non  |>oclie 
sono  amiche,  wbtmw  n-sUuralc:  qui  si  accenneranno  le 
principali  delle  moderne ,  di  cui  e  noto  l' autore. 


Il)  Tulli  1  i|U*i1tì  (li  qimU  Gallerìa  «iiui itali  rvornlemmle  ■■• 
riti  e  illuftirtli  fei  rurt  <U  Lulfi  Bari)  r«fiu  v*Icocr«fo. 
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Di  Tronle  all'  ÌDgresm  rbe  è  Milla  Piaz2a  (t«  Pilli  «fdrti 
U  grotU  l'iMlniìbi  da  Btm.  Buontalntti .  ove  nef|iJ  maidb 
collocò  quallro  HUtuv  sboitaU^  dal  Buonarroti,  In  nn  t 
UD  gruppo  scolpito  i\»  Vincoliti  iH'Rotn  cbv  rsppnwab 
Eleaa  rapila  da  Paride ,  ed  uno  Venere  di  Giov.  Bolojià. 
V  Apollo  «  la  Cerere  laterali  all'apertura  della  grolla  »«■» 
sculture  dH  BandmtlH. 

Saleudu  per  la  via  che  muove  da  un'c«lnMiiilà  ildrAa- 
Atcalro  si  Irova  una  vasca ,  nel  dh-izo  alia  quale  sono  m 
Nettuno  od  altre  stnlue  nllriliuite  a  StoUo  Lnrnui.  PiÉ  !»■ 
pn  £  la  itatua  dt'lla  l>uvj£ta  incouiiiKiata  da  Gio.  MottgHt 
e  lemiiData  da  Pietro  T'aera. 

Al  principio  del  viale  cbc  «coode  alla  «asca  delT  Iso- 
lotto si  ìcdonu  due  Maluo  di  gladiatori ,  delle  quali  lOàt 
composta  in  parte  di  pozzi  aniìcbt,  V  altra  é  lavoro  4i  D(h 
mrnico  Pieralti.  Più  a  basso  si  trovano  :  un  Eandaplo  li 
alto  di  risuscitare  il  Taociullo  Ippolito .  di  mano  di  Am 
Caccini ,  conio  lo  sono  le  Ire  prossime  statue  ;  il  fn^ 
pu  che  rapprcaenta  la  Virtù  cbc  opprime  il  Vixio.  di  l'Hi- 
cefi:i>  Danti  :  quindi  il  Giuoco  della  Pentolacxia .  di  noau 
di  Balitla  Cai>etiuoti,  e  quello  detto  del  SaocomaaQW 
modellato  in  parie  da  Orazio  Moch»  e  terminato  da  AohmIb 
Ferrurri  dello  del  Taéia.  I  dtw  leoni  furoii  Umorali  «U 

Alla  sinistra  di  questo  viale  vedonsi  in  fondn  ad  «llr» 
viale  Adamo  ed  Eva  scolpiti  da  Mithetangiulo  \acttinmi; 
nel  tiiardino  degli  ananassi  ^.  una  statua  di  Bttmo  Bai^ì 
dintlb  esprìmente  la  Clemenia. 

La  vasca  detta  dell'  Isolotto  lin  iulonvo  alcuni  anunni  j 
di  Cotimo  Saheithni  e  di  thmmìeo  Pieralti .  ed  in  UKUn 
alle  acque  un  Perseo  di  6Ìo.  Bologna  od  un'AndmawAi 
della  sua  $cuola.  Al  medesimo  Gio.  Bologna  s' ullribuisci^ 
uo  le  statue  della  fontana  che  i  iicU'  Isolollo. 
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ÌJi  stallia  che  rappreM-nln  Vulcano  fu  scolpila  dal  Fan- 
etili  ;  quella  che  figura  il  li'inpo  da  Gherardo  Sihani. — 
Valerio  CioU  scolp)  il  riUano  in  alto  di  vuolnm  un  barile 
e  r  altro  in  alto  di  Taogare,  ed  incominciò  il  ^nippo  di 
quello  rbe  luota  un^  bigoncia  con  lUvaiili  un  AinciulU* , 
gruppo  die  Tu  poi  temtiDalo  da  Simtme  CioU.'— Di  Valmn 
Ciak  ^  la  sJalun  die  r.ippre»eiila  il  gobbo  dello  Monranle. 
Sulla  salila  in  faccia  alia  Meridiana  iV  on  Datid  ar- 
mato di  Honda ,  di  mano  di  Lwtodco  Saktlti ,  ed  un  Apok 
lo  di  Ùomenin/  l'oi/ge$i 


tooau  M  •.  PAOio 
JWla  Piana  di  S.  Marui  XonOa. 


Fa  edilìcata  nel  1V5I ,  e  dimi  crA  disegno  lasetalo  dal 
BruMtktcIù:  della  «uà  tcuota  ne  è  del  cerio  l' airliitcllU' 
ra. —  6'Mt*fpfK  ùaktiti  la  risarcì  l' atuo  1789  raulandone 
le  colonne. 

Sopra  la  porta  che  e  nella  loggia  sooo  rappresentali  in 
lerra  cotta  iovelriala  S.  Fnnccscu  e  S.  Uumcoieo,  la^oru 
atlribuitu  ad  Andrea  deità  Robbia, 

■AMA  FIKiOI-àMA. 

Ogni  qoaj  volta  un'arte  qualuttque  toccò  un'epoca 
glorioM ,  dalle  oper«  più  ocmplìcl  in  special  luodo  pos- 
iamo giudicare  del  ^ado  di  perfezione  euì  ella  |i;iua- 
se.  Dove  non  illudo»»  gli  omiineiili  accessurj  meglio  si 
IronAindc  il  m'uIìiocìiIu  di  quella  belkua,  cbe.  eaiergcndu 
dall' e^sejiia  sdossa  della  cosa,  é  più  grande  e  più  forte  per- 
che aie»»  variabile.  Nello  scorrere  i  l)cgli  anni  di  Firenze 
non  una  sol  volta  cadrebbe  in  accooctoqucst'o6serva2ion& 

•9 
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Cosi  le  pro{)on»oni  e  la  maniera  «mi  la  quale  è  cao4olh  ii 
Chivsaicln  Badia  di  Fiesole,  costruila  l'anno  l^6acoléH>- 
gDOdel  Brunelieirki ,  ci  •i[>p3l«>3nnn  il  n'Ito  iilutlio  ddV|lu- 
ponioni  ck'lli.'  opcrv  antichi^  ctir  furono  il  frutto  di  pia  w-  _ 
coli  di  civiltà.  I 

Fu  pett»iern  del  Brunrlletehì  di  conformarp  gli  albri  > 
p>uisa  di  una  winplrco  iiiciisa  od  «ra ,  ondo  ta  d' uopo  inn- 
IJK  che  ad  altri  dcvooo  attribuirsi  i  labcmacnli  con  cokonr. 
cornici  w.  —  L'intarsio  della  porudi  sagrestia  Tu  laronb 
da  Giuliana  da  Seliignaito. 

VoUp  Cosimo  dei  Medici  rondatotr  della  Chiesa  e  <kfli 
Badia  ctie  si  lasciasse  l' antica  bcciala,U  quale  pur  onn 
presenta  oii  ninniimenln  di  archilelliira  aiileriure  al  mo- 
lo XIII,  qu.inilo  restava  sempre  in  Italia  qualclH  idea 
maniera  romana. 

Iv  dn  iisservursi  i>rlla  stanzn  che  )nà  serviva  di 
un  alTr.  del  Mamuizà  detto  Gioiamni  éa  S.  Gioittnm 
rappresenla  C.  Cristo  nel  deserto  con  gli  An^-li  che  ^i 
arrecano  la  refezione.  In  esso  si  fa  manifesta  la  somma  Mra- 
Tagan^ii  dell'Arista  che  vi  ìnlrodusw  l'pisodj  tanto  trii< 
zorri  quanto  d'ullroode  sconvenienti  alla  gratita  del  m)!- 
getto. 

nano  oboli  angioll 

Di  questo .  »ebl>cnp  le  poche  mura  neglette  e  diflonnalr 
dal  tempo  sorgano  solo  a  rammarico  della  sorte  avicm 
di  uno  dei  più  vaghi  ediflii  del  SrumliMchi  retitato  a  ateat 
mila  sua  cnstnuione  (i) ,  b  noodinneno  ben  degno  rhe  li) 

(ì)  Il  illM-fno  di  ipieoo  trmiiio  al  tiara  nelle  pio  Te<TnU  fé^ 
ilonl  UpII'  0«K«r*alora  flMenlino .  e  if  rmle  ijnPflo  più  fonionr 


e  al  «M- 

ideaJly 


OPBKR  d'arte.  '  SKS 

qui  blu  tr»  i  monumenti  di  4)iiral'ffpoca  particolare  tum- 
xioae;  impcroccW  se  le  vK-MiiIe  tobero  il  nuo^o  luistro  di 
quMt'opiTa  a  Frrenrc,  quiikhc  «non.'  se  le  pt-nicne  per 
avfrì»  iiilraprvsa ,  e  più  come  madre  del  riltadino  cbc  l'ave- 
va imnuiffiiiiiUi. 


piuuxo  ■tcctaoi. 
fìa  Larga  n.'  0038. 

Questo  palazzo  fu  iDcomÌDcialo  l'anno  1430  col  disegno 
e  la  dirc/ioop  di  Mifhehzzo  Michelotxi:  ma  le  (iiiirslrc  al 
piano  loiTCDo  furooo  arcliilvtlalo  circa  un  secolo  dopo  da 
Michrlan^h  Buonarroti,  od  il  Itiocardi  divcnatotM!  in  se- 
guito proprtclarìo  accrvlibc  l'anno  1715  il  priniilito  coqio 
di  fabbrica  di  quella  parte,  cbo  por  il  driTorvnU^  colore  del 
pietrame  ancora  oggi  ti  distingue.  Fra  le  molte  variazioni 
^  Calti'  nello  Bpartimeiilo  interno  i  du  notarsi  In  srala  a  man 
dcsJra  del  prijuo  cortile  coetruila  da  G.  B.  Faggini. 

Sono  nel  corlilr  fra  gli  arctiivolti  otto  tondi  di  marmo 
I    con  bassjrìlievi  laTorati  da  Donaicllo,  e  sotto  il  loggiato 
varie  iscrì;;ioni  e  busti  e  statue  antiche  quivi   collocale 
da  Francesco  Biccardi  l'anno  1719.  Non  i-  mollo  tem- 
po eh»  vi  furono  anclie  trasportate  le  arcbe  antiche  (i]i 

I 

all'  orlfhiakt  MUtealo  il  ma  conaiinlo.  —  CIO  A  d«  «TmUrd .  in 

quanto  chr  illr*  iKiiiir  itali-  allre  volli!  alla  lucv  ,  «  da  mi  dcrlta 

quelU  riportala  iirlln  ma  Itlurìi  delk-  Arti  dall'  Àgintuurt .  laaa  al- 

,      male  4«  attillili**  lnlr«dutlc  da  chi  prima  lo  coplA. 

(I)  Mohr  i^Hà   <r  Il*)ia  couMr«ini>  ancora  ili  qupitr  suite  s(l 
•»p«kri  M  Gemili.  In  pur  non  tdfirntroil')  i  f  Tltlbnl  di  Inmularv 
L     i  MWpl  M  leru  |)tù  nrl  :  e  la  rvpuUiliM  di  Pim  lnti-i>i?  ad  onorare 
I     I*  •p«cU*  <l«lla  Ooiilem*  Ikairico  Marclvw  di  Tiwraoa ,  ripantriulolfl 
[n  ano  i\  qactii  tartufati;  i  ipiall  in  wmiii  di  grande  onore  >j  ac- 
cordarono in  tlreiue  alla  hmliitia  Medici  vd  «I  trmoto  Giovanni 
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Cosi  k  proporzioni  e  la  manipra  con  la  quale  è  condoiu  U 
Ohicsa  V  h  ita<lìa  di  Ficsulr,  costniiU  l'anno  1462  rol  ilìip- 
f!lM>ik4  Iiruiuiieschi,ci  appalesano  il  retto  stuilki(k-llc|K» 
porznmi  dcllv  opere  aDlJ<-he  che  faimno  il  Tnitto  di  |Mà  w- 
coli  di  civiltà. 

Fu  pensii-ro  del  BrunelUifhi  di  conrormare  gli  oìtatt 
^uisa  di  una  winplico  iimmim  od  ara,  oim]«  fa  d' uopoanir- 
Irrorhn  ad  altri  devono altribuinii  taberiMCuli  concai 
comici  M-.  —  L'intarsio  della  porla  di  safn^sliaru  la* 
da  GiulìatM  da  Sttlìgnanu. 

VoU«  (kisinio  Avi  siedici  fomlalore  dell»  Chiesa  e  deOi 
Radia  che  si  la«-ìasM-  l' anlica  filmata,  la  quale  pur  ora  a 
presenta  tin  monumento  di  anrhilctlura  anu>.riort'  a)  ttco- 
lo  \III,<iuando  restava  sempre  in  Italia  qnalcb«  idea ddb 
maniera  romana. 

È  da  (Miipnani)  n^lla  stanza  (he  gìA  serviva  di  refeMiinu 
un  nlFr.  dH  Mannozà  detto  Gi<K<mm  da  S.  Giovaian  cbr 
rappresenta  G.  Cristo  nel  deserto  c»n  gli  AjirHì  rJif  ^ 
arrecano  la  r^'K^xione.  In  estio  si  ta  maiur<r9la  la  soain*  *lra- 
Tai^an/»  dell' Artista  che  ri  inlrodosw  episodj  tanto  Wi- 
zarri  quanto  d'altronde  sconvenienti  alla  fn^vità  de)  sofi- 
petto. 


t 


TEMPIO  SKII.I  ANCIOU. 


Di  i|uesto .  sebhene  )i>  poche  mora  neglette  e  diffamai' 
dal  tempo  sorfano  solo  a  rammarico  della  sorte  mntn* 
di  uno  dei  più  vaf^lii  cdifìzi  del  Bruntllivhi  restato  a  taam» 
nella  sua  costruzione  (i),é  notwiimcno  t>en  iterino  die  ò* 


(t)  Il  <tts«(rno  di  ijuealn  ti>mplo  »l  trava  n«Il«  ptù  recenll  **- 
«ioni  iltir  Otwmtore  fìoranlino  ,  «  »t  credo  ^neDo  pM  mwJM*» 


OTRHR  n'AItTE.  SBBK 

qui  fatta  (ra  i  monuntpoli  di  quest'epoca  partìMilan>  niro-' 
lione;  ìmpcTOccM  .s«  le  viteodo  lùlH-ro  il  nuoto  lustro  di' 
qiiesC oprrn  n  Firrnzc,  qualche  onore  se  le  pcniene  per' 
averla  inlrapresa ,  e  più  come  madre  dH  cilUdino  die  l'ave- 
va iramaj^Data.  i 

.  t 

PALXXZO  UCCX»Bl. 

rUi  Larga  n."  6038. 


Questo  palaun  fu  inconiinciato  l'anno  1430  eoi  disegno 
e  la  direzinni'  ili  Michflotzo  MithtUi^ì;  nin  le  rmctln'  al 
piano  terreno  furono  architettale  circa  uo  secolo  dopo  da 
Mitheìangth  Buonarroti,  ed  il  tìicrardi  dimiutone  in  so- 
gnilo proprietario  accrebbe  fauno  1715  il  pHniiUto  a>rpo 
di  fabbrica  di  quella  parie,  cbo  per  il  dinen'nlc  colore  del 
pietrame  anrora  ogfÌ  sì  dblin^e.  Fra  le  molle  rariaiioni 
folte  nejlo  spartiiwiilo  intvnio  è  da  notarsi  la  scJila  a  man 
destra  de)  primo  cortile  co»traita  da  G.  B.  Fngyini. 

Sono  nel  eorlile  fr.i  gli  arcliifolli  olio  loudi  di  niamio 
eoo  bassirilìcTi  lavorati  da  OonattUo,  e  sotto  il  loggiato 
varie  iscrizioni  e  busti  e  statue  antiche  quiii  collocale 
da  Francesco  iticcardì  l'inni)  1710.  Non  (^  molto  lem- 
poche  vi  ftirono  anche  Irasportnle  le  arche  antidK  (i]. 

■Il'  originali!  nlitcnle  ■!  mi  coninnto.  --  CKi  C  da  aivcrtind ,  in 
quanto  chn  alUe  ronli*  >I*lo  oltrr  volle  alla  Iure ,  o  ila  cui  deriil 
■juella  Ti|urlata  iirlln  >ua  Isloril  ildlc  Arti  Jall' .Igfinconrf .  lunu  al- 
leralc  da  a^nnle  Introdoltc  da  rhl  prima  lo  ropU. 

(I)  Molte  rilU  il' Italia  cnns'irmno  anrora  di  rtimli-  urbe  gii 
«efmlrf  1  dpt  ticnUli.  In  <<MC  non  nJxenarono  I  Crlalianl  ili  tnniiitire 
I  corpi  d4-l  Ioni  |>ld  cari  ;  «  la  repnbtillra  di  Piu  inti.-«i>  wl  onorare 
toapoglip  itigli*  Coiitcua  Bcalrirn  MarrhrM  di  Tntcana.  ri|>unMido1e 
In  unn  di  qlipiti  Mrcofìiitl:  i  i(iia1l  in  •'^(cno  di  j^nde  onore  ti  M- 

coHaroDo  id  Flr«nic   alla  tk(ni«Ua  Medkl  ed  al  vchoto  titonanl 
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rai>1lo,  p.  G.  Piatloti. — S.  Anloiiifì   àu  Padova,  p.f>» 
ttiipt  Ptaitnii. 

1/ im-oronaiione  delta  Mwloniui,  p.  Adorno  BoBckL 

La  B.  Vergine,  il  Figlio  «I  altri  Santi,  p.  DomenieoPi^ 

L'Annunziazionc,  p.  Aìe»iandro  JtoUictlk. 

n  (Crocifisso,  scult.  Bernardo  SuotUaUnli. —  Gli  aSracfti 
nella  cappella.  I.uitji  CaUni. 

I.a  cappella  ileJl'iiltar  in«f^orc,  ardi.  Ciro  Fcm.— D 
pa>intiHito,  la  cupola  e  la  laoleniA,  arch.  FranatnSil- 
vani. — S.  M.  Maddaleua  ai  piedi  iIrUa  Madonna,  p.Cin 
Ferri.  —  I  due  c|uadri  alle  pareli  laterali.  Lttca  Gìorét- 
iw.— Gli  a(Tn.>sclii  di-Ila  cupola.  Pier  JìaHtUni.  —  Li>qn(- 
Ito  statue  in  ni«nno.  Mtmtauti  e  Spinaxxi.  —  Gli  Aafdi 
io  marmo.  MarctlUnì. 

ÌJl  II.  .Maria  Uapncsi ,  |>.  Giuteppe  CoHgnon.  —  (ìli  «Sktachi 

<[i  jiella  cappeila.  Giuteppe  Serrolim. 

Ia  pittura  sulla  tela  dell' orfiano.  do.  Satina  Ci^ 

Uà  Martirio,  p.  Scuula  dei  Vasari, 

&  Ignazio  e  S.  Rocco,  p.  RaffaetUno  del  Garba, 

Cristo  Dell'orto,  p.  Santi  di  Tito. 

L' iocoronaziono  della  Madonna,  p.  Fra  Giaeami  jlnfclM. 

La  JMaiivili,  p.  Ignoto. 

Gli  affreschi  nella  volta.  Jacopo  Chiaviatelli. 


PiLAUO  MKIH. 

Piatia  S.  Pirtnt»  ».'  I 


Poiché  il  Palano  fìondl  fb  arrhilettato  da  GiuHano  di  i 
Sangallo  l'anno  1181 ,  la  sua  facciata  pu/>  riicuardani  a 
una  delle  prime  in  Italia  che  presunti  uua  eerta  leggiadrti  ' 
net  rivestimento  di  pietre  con  ^aztu  ordinate  :  e  questo  ^ 
adornamento  che  alle  muraefit£rìori  forse  pìùd'ogiii  altro  , 
si  addice. 


OPHtS  D'iBTE. 


;)3'j 


l>ftti:a  dfU(  Cyollt  n.o  1013. 

L'anno  1489  {i  i  iteàe  prìikciplo  »  quuto  ralaiuo  Anic- 
(/r(hi  Ha  Majano ,  randucfiulolu  urUv  Tacce  esterne  d'opera 
rustica,  fiuiiutu  dipoi  a  Filippo  Slrout, rJMì  lo  faceva  Tab- 
faricar«.  il  isadcllo  di  un  cortile  «  di  tin  «yrntcionc  blto  da 
Simone  fiorcatìnn  drtto  il  fronam,  cbu  giuato  di  Koma 
seco  recara  rntaoro  dell'  arrhiletlura  studiala  ui^tli  antichi 
inoiiuiiHtili .  al1i<b>  a  lai  il  cMiipiniento  tlellu  fabbrica.  È 
fnerile\(ile  d'encomio  U  Cronaca  per  areni  sapuJo  adattare 
la  bella  cornice  che  in  parte  la  corona,  moddland')!»  [va- 
riala la  pix^xirzione)  sopra  ijuella  di  un  antico  cdiftzio 
romano. 

Sieeotò  Grasso  detto  il  Caparra  lavorò  le  lumiere  e  i 
canpaocUoai  affiisj  al  canti  ed  alle  Enoce  dd  palajuo- 

CKIKU  ni  t.  MLTtTOBK  AL  MOSCTB. 

L*  archildto  di  <|ucsta  chiesa  Tu  limone  drtto  il  Crona- 
ca, il  quale, come DoH'arcliileltura,  intese  ad  imitarci  Ro- 
mani nello  smalto  che  le  ser\c  di  pavimento.  Forse  uè 
prese  esempio  dallii  prustima  Cbiisa  di  S.  Miniato. 

CnKM  BRU.Ì  at.  unciouTA. 

La  loggia  di  prospetto  alla  l'iazia  della  ^  Annuntiatii 
fb  inalzata  col  diserò  di  (noivnnì  Caeemi ,  scttK-nc  egli 
SÌ  uniformasse  all'architettura  di  un  arco  già  esistente. 


(I)  Gayt.  Carfenth)  ined.  d'AttisU.  (  Sp«^Ìo  «trito  Striati). 


^^1 

^^^^B9| 

^^^^^      9RS                                    CAMTOLO  8BST0.                                           1 

^^^H        ottslnitln  A»  Atitonio  éa  S.  ff(i/Jo.L'arrliÌli:l(ura  dvll'into--  ' 
^^^^H         nodi  quotiti  chic»»  è  Crt^sciuU  di  amaU  e  ili  rtrcbuiiin 
^^^H        larj  tempi  per  opera  di  più  anhiti-Ki  La  c-appella  M 
^^^H         r Annuniiaiicmc  fu  condotta  col   diM'gtto   di    MiehtÌKv 
^^^H         Mkhfìozzi,  il  quale  rironnò  am-ora  le   altre  rappdk; 
^^^^1         quantunque  il  rìff^lìmenln  di  marmi  fosse  poslprìornunf 
^^^H         immaiiiDalo  e  dirrtlo  da  Gherardo  Silvam.  L*im  BaMi 
^^^H         Albert*  diede  il  disefmo  della  rotonda ,  <lav'  ^  l' aitar  ntf- 
^^^1          fciore  ed  il  coro,  della  quak  kÌ  può  dirr  che  Don  retti» 
^^^B          ora  che  le  forme  principali  ;  imperocché  pili  modem  ir 
^^^^H         .ippale«ano  i  fronlejtpiii  Iroocati  ed  altre  parti  di  manna* 
^^^H         di  stucco  dcllJi  iiiciU'srnia.  Il  rhio«tro  maggiore  fu  oostnii» 
^^^H         da  Simone  detto  il  Cronaca. 

^^^V        ^opra  la  parla  fra  il  lofigialo  e  il  chiostro,  ltÌMf&  étl 
^^^H             (ìhirlandaio  latore  dì  musaico  UB'Aaouiuiiuioiie.  (ij 

^^^^^^H                                 Chi**tT*                    la 

^^^H          L'Assunzione,  affr.  tiio.  BatiUa  detto  il  Rosso. 
^^^1          La  Visitazione ,  affr.  Jaropo  da  Ponlannó. 
^^^H          I>o  spcMalJ/iu  ili  \\ariit ,  affr.  Franriabi^o.  {t) 
^^^H          La  ualiviludi  Muri» , uffr.  J.  Vanttucclti , detto  Dd  Stirto. 
^^^H          I  tre  Magi ,  affr.  Andrea  dei  Sarto. 

^^^H                   (t]  L'opera  Tu  allogaU  ■  Itavid  del  Ghirtand^i^ ,  nu  il  Vttm 
^^^^H             dice  cliu  In  condulw  Ridolfo. 

^^^^^                  (DJ  Soiira  alruiip  llRure  ili  qu<?*U  itioffa  vede»!  a  liw^hi  potUW  i* 
^^^                    r  inlonaro.  SI  numi  cb(<  il   |>Ì(lor«  itfMO  in  lai  mmlo  l<>  |tu«MMv 
^^B                    ••Irgnato  chp  dai  Trtli  l'uMPru  tXtAf  *FO|>prte  al  putiMic»  prinu  rbr    . 
^H                    pgU  le  «tr^H  a  Miu  laloulo  rilluKe.                                                         1 
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L«  NatiriU ,  affr.  Aicuio  Baldm-huiti. 
S.  Filippo  che  pmidc  l' abito ,  aOr.  CiMi'mo  HaitetH. 
Uni  lilorìa  di  S.  Filippo ,  affr,  Anàrta  del  Sarto. 
Il  rimilo  in  mnrnin  di  A.  dd  Sniio ,  scull.  Gùirgio  Caeeim, 
Alcuni  giooilorì  percossi  dui  TuliniiM* ,  afTr.  A.  dei  Sarto. 
8.  Filippo  che  lilicra  un'  indcmonialn .  affr,  A.  4tl  Sarto. 
Vn  miracolo  di  S.  Filippo  dopo  morie ,  affr.  A.  dtl  Sarta. 
Diir-Tsl  rrlif^iosi  die  pongono   U   yt»[c  di  S.  Filippo  in 

cupo  «d  alrtini  fanciulli ,  affr.  Andrra  del  Sarto. 
(ìli  aOreschi  nei  tondi  fra  gli  archi.  Andrta  ói  Canmo, 

la   ChUia. 


La  Madonna ,  S.  Nirmlò  od  altri  Santi ,  p.  Iacopo  da  £■»• 

paU.—  fili  afTr.  nella  cappolln.  Matlfo  Ratulli. 
Una  slorìa  dd  Itcato  (ìioTai-chino.  p.  Pirr  Dandini. 
Il  martirio  di  S.  Lucia ,  p.  Iacopo  Vignati. — L'archil.  della 

cappella.   Matteo  iVigelti.  —  (ìli  affr.  ofllt  volU.  Bal- 

dtittar  FranccKhini  dello  ti  VoUerrano. 
Cristo  r  un  l'cUcgrino,  p.  Coiimo  Utmiii.  —  Il  nkonum. 

di  lìiovita  (iaravagiia  ,  scull.  Lomtxo  Nencim. 
lì  sepolcro  di  Orlando  Uediri.  Simoiu  di  AietolA  di  Beilo. 

—  (ìli  afTr.  m>Jla  rappdla.  Cotìmo  Vlivellt. 
Sotto  r  Orydna.  La  IK'Sum'iitiue,  p.  Jacopo  ffEoipoU  (co* 

pia  ).  —  i  due  Prordi ,  p.  Jacopo  d'Empoli.  —  San  Hocou , 

stallia  in  kfino.  lUaettro  Janni  franct/e. 
Sanla  Biirbrra,  p.   Giuttppe   (irifani.  —  [NtU>  capp«)liu* 

mbmim).  Il  mon.  d'  Emilia  Vircj ,  sr.  VUitt  i^ambi. 
AVtIn  Cdpprlfn  in  f<mtto  ulta  Crotiata.  La  latola  all'alturr- 

Vinetnso  Meucri  —  l.<^  due  laterali.  Oitutppe  Grifoni. 
Va»  Pielik ,  Seuil.  Baccio  BandinelH. 
H  monuin.  dì  iKmato  dell' Aniella ,  sf.  Sfuoii  del  Fojgini, 
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Rolowdii. 

Im  pitture  uella  gran  ^<dla.  Il  Valterraito  t  V  L'UctUi. 

L'  u%hilcllura  ieì  toro.  Francrtco  Silvani. 

La  pnrla  M  coro  eoa  sopra  una  Pic4à ,  arch.  e  KnlL 
Gto.  Bologna. 

San  Paok>i  sUlua  In  mtaroMi.  Gherardo  Silvani. 

\i.  VcrgiiK' ,  (jmii  e  S.  Aiioa,  p.  Ant.  di  D'mnitio  .Vaistn. 

Lo  sposoiizio  di  b.  Calcrìiui.  Gicnxmni  BilivtTli  —  l^i  ab 
supvrkH-L  Jatopo  Vi^alL 

ilristo  «  S.  V'wxrQ ,  p.  Jacopo  da  Empoli U  cieco  Ub 

cui  I-  r«sa  ta  vista ,  p.  Pastignani,  —  L' altro  quadro  al- 
lato, p.  Jacopo  Siirri — Gli  affr.  superiori.  Oliane  (•■ 
nhh'. 

i  seti» Fflodatorì  dell' Ordioe  dui  Senili ,  p.A'*MoJa  San- 
nelli. 

La  Ttesurrejuooe,  p.  PauìgaanL — Una  PJcU,  p.  Ligoat.—li 
Crocifìsso  ili  bronzo  vd  i)  ntotiuin.  di  (ìjo.  Bologna.  5«w>J« 
di  Già.  Bologna  rol  dì  lui  modello.  —  I.a  Xalirilà ,  p.  G. 
B.  Paggi.  —  L'ardiiU  della  tap.  Gio.  Botagjia.  —  Gli 
afTr.  niella  volta  Bernardino  Poccrtli, 

Lii  lUwun«KÌone  ,  p.  Angiolo  Broniino, 

La  B.  Verf^inc  ed  altri  Santi ,  p.  Pitiro  Perugino, 

S.  M.  Mad.  dui  Paizi .  p.  i>^iH>m.  —  [  Sopr.  l' Jt.  ).  S.  Mi- 
chele .  p.  PignonL  —  S.  Coirlo ,  p.  Pignoni.  —  Gli  »*■ 
Conino  Uiivelli, 

Una  storia  dH  B.MajìiHU>,p.  Crisi.  Allori.  —  Ilquadtodi 
frouli? ,  p.  PamtignaMi.  —  I  quwlri  supi-riori ,  p.  P.  Àrm- 
nio  Maecayni. —  {  AllWt.  )  lj  iialivilà  della  B.  Vwgine, 
p.  AUss.  Allori.  —  (;ii  alTr.  uctla  volta.  Bernard,  Ptxtttti- 

S.  Pietro,  stai,  io  maruMk  Gli.  Sikam. 


Il  monum.  di  .\ogÌolo  Marzi-Medici,  se.  Frane,  da  S,  Gtìlb- 
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S.  Filippo  Iktftìrii ,  p.   VoUrrrano. 

Gli  alTr.  ni'Uu  c^p.  della  Mad.  dei  Dolori.  Vine.  Mrueei. 

La  tavola  con  tre  Sanli  marliri  e  gli  aQt.  nella  volta.  Il 
Volterrano. 

L'Amiiui.,  p.  P.Perwjino. — (ìli  aOr.  alle  pareti.  LA^emollo. 

La  murrez.  di  Laxsaro ,  affr.  AV.  Monti.  —  G.  (^rislo  e  i 
ladroni  >  p.  Stradano.  —  I  Profeti ,  affr.  Stradano. 

Il  Giudixìo  univers.,  p.  Ak^.  AUori.  (Copia  di  «lucUo  di 
Michelangiiìto).  —  Gli  affr.  della  cap.  Akn.  Allori. 

La  luurti;  di  S.  Giuseppe.  Carlo  Lotti.  —  Le  stat.  in  marmo 
che  rappresentano  il  Pensiero  e  la  Fortuna  maritti- 
ma. Gwi,  Piamemlini.-—  La  Fedeltà  e  la  Navìi^a/ione  , 
sculL  Andreozii.  —  S.  Domenico,  srull.  Carlo  .Vorrei 
km.  —  S.  Francesco,  sctilt.  CMtni. —  I  medaglibai  di 
bnoio.  MatnmiL  SatJanì-Bensi. 

I^  cappella  drll'Aniiuni. ,  ardi.  Uichtlvisi.  —  Il  volto  del 
S^tatore,  p.  Andrta  dtl  Sarto. 

L'Assoni. ,  piti,  nel  soIBllo  della  chiesa.  //  rodemmo. 

La  nuggtor  parte  delle  pitture  fra  le  (ioestre  sono  di  Cot. 
VUrtia.  —  Delle  pillure  negli  otali,  qwlle  a  olio  sono 
di  Tommafo  Uriti ,  quelle  a  fmco  di  Pier  Ikmdini. 

Sopra  l'arro  del  portone  che  dall' audilo  mette  nel  chiostro 
grande  è  un  affr.  di  Bernard.  Poetttti.  Si  vedmo  quindi 
le  luDPlte  di  tutta  V  ala  a  destra  dlp.  dal  med.  Perfetti  ; 
quella  in  Taccia  so]>ra  la  porta  che  introduce  in  china , 
esprimeole  la  cosi  della  Mad.  del  Sacco, da  A.  dei  Sarto; 
le  altre  sei  dal  Potetti;  tiv.  da  Moti.  RaitiUi;  una  da 
Fra  Arfmio  Mascari  ;  una  da  Ventura  Satimbent  ;  due 
da  Mait.  RottelU:  una  dal  Pofvelti,  e  le  Irr  ullìnw  dal 
Salimbeni. 

I  ritr.  Dei  peducci  della  volta  sodo:  due  di  mano  di  Gio. 
4a  S-  GioMmni.  e  la  più  parte  di  Ani.  Mannucei. 


Nf-Ua  cap.  di  §.  Luca  o  dpir Arradcmia  fp^fsi  la  TrnM 
dtp.  ila  /IJ«M.  AUori;  l'odificn/tone  del  irmpìo  di  Gtnm- 
knime  da  Santi  di  Ttlo  ;  S.  I.ura  da  G.  Vatari  ;  ed  alcBK 
storie  di  S.  Cosimo  e  Damiano  ,  da  Fra  Giov.  Angtìit^ 

Af^resso  si  trova'  una  VpAp,  slalua  in  marmo  dell' Atww 
rMJi ,  ÌD  ìaaixa  alla  Carila  ed  alln  Speraoia  dip.  3  ftm» 
da  Cecco  Bravo. 

Sono  w\  rontptito  altre  piUiin>  di  prPgk».  fr*  le  (puG  i 
Cpnaroln  del  n>r<rUorio ,  dipinto  da  Santi  di  Ttlo.  In  U 
orlo  Andrea  del  Sarto  dipinse  du(  Morie  in  chlAro-«curA 

Al(fg:ufl  alla  rhii-sa  <■  V  Ornlorio  di  S.  SHiasUaDO  Ibodato  • 
spCK*;  della  Tamiglis  Pucci  o  mtauralo  per  ullinw  di 
Gher.  Sihvsi.  Vi  si  vtdonotrG  pittun>  allusirv  alla  slorii 
del  Santo  :  quplla  di  mozzo  di  .4n(aiiro  de!  PoUaiolo ,  mt 
del  Patfgi  rd  una  del  Lami.  —  \x  due  stat.  della  lìloria  r 
del  Martirio  Turooo  scolp.  da  Ant.  XoveUi,  —  La  volta  fu 
dipinta  dal  Poccelti. 

PALAZZO   BtKTOUHI. 

Piaua  S.  THnUa.  n.*  Mta. 


RarconU  il  Vasari  che  Baccio  d'Astiato,  che  ne  fu  l'*r 
rhilello  r  nniio  1520 ,  iwronlrò  la  derùioiw  dei  Fiorentiai. 
«  perdili  fu  il  primo  edillrio  i)uej  |tala»»,  die  fus»c  (jtln 
s  con  umanHiito  di  tincslre  quadre  con  front^^spi^  e  cw 
o  porla,  le  cui  cnlonnc  regfreuino  ar<:hitravc,  fircio.r 

«  runiicc dicendosi  cbi^  avca  più  forma  di  farxiila 

e  di  tempio  che  di  pajaxio  (i).  a 

(1)  Fu  ili  nirttipri  a  C«Mrf  ili  uno  ipocial  privlleglu  lirt  jKipolo 
foniMii)  [vr  «domarr  1«  ma  rat»  Jj  rruiilP»]>Ìiio.  Da  una  ilMa  spi- 
nioDC  d' incfiUTealenia  derfeara  nei  due  popaU  l'aitTvntone  a  qot- 
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Val  qui  il  pregio  di  (wscrvarv  clw"  <piit»i  un  derolo  io- 
natui  ave^n  Jl  Brtmelietcki  apposto  i  froDU'spizj  alit-  fine- 
sire  ini  nuovo  spMalv  dcgl'  Innocenli ,  mi  altri  archilelli 
in  Itiilia  annuno  già  ùMo  disegni  con  omamenli  di  questo 
gciKrc.  —  Baecio  IvTminìi  l'odifìilo  eoo  una  cornice  della 
quale  sembrò  a  lui  pregio  baslanle  l'aver  sonilo,  con  le 
slessr  misure ,  ad  un'  aulica  fabbrica  romana. 

Si  notano  qui  alcuni  palazzi  architclUli  dallo  stesso 
Baccio  ^Agnolo  r  da  lìatntHiea  suo  Aglio- 

ptuiio  cu'  loacunifa  o»  dkl  naco  lOstujj. 
Borgo  Santi  AiioUotl  n."  IfTi. 

Ardi.  Baeeio  d'Agnato. 

niLàXtO  IKTINOEL 

PteiM  5.  CMtinw ,  ■>."  ilM. 
Arcb.  Baeeio  tfAgnoìo. 

rtlMIKt  LA-irUDDU. 
Lungarno .  n.*  t031. 

Arcfa.  Baccio  tT  Agnolo. 

•te  Dolili  :  IT  non  rhr  huUii  *  qucHo  ili  Finn»  di  maniflnUnie 
U  sua  diupproTiiÉonu  roii  nonrUÉ  •«lirici  ed  aliti  ichi-tti  ed  inciiv  ; 
non  CMPudu  piit  I  iPmpI  rhe  egli  nr  Xrtriae  i|iirllir  fiiiiM-f;uonie  cba 

Imcrano  il  popolu  romiiiu  in  MMp«Ilu  di  chi  ti>lr*>  npllr  tue  bl>- 
brkte  udr  dall'  ordine  {«ivalo. 


CAriitiLfì  SHT«. 

MLiZM  cu'  COCCBI. 

Mnia  S.  CVvM.  ».*  MS. 


HLUnt  cu'   NICCOLINI  OU  MCTOCUJ)!. 

)'ja  iM  Stni ,  n."  ASM. 

■)■ 

\aì  f««8  edificare  Sehasliano  da  Montagato  od  discfno 
di  /Jommvro  ti»  Succio  tf^^nof»  (i). 


Valuto  loiNcm  e»*  riMML?im 

Via  S.  GalUi .  n.°  t,mb. 


i 


l^csto  pulazzo  ru  inroniiDciato  u-rso  il  1520.  m^  qaal 
iiano  r  Italia  piansi-  la  moHc  di  ItaffatUo  &mcK>  «.tic  ne 
aveva  italo  il  disegno.  II  pialaiio  non  i  stato  pw  roodoOOi 
secondo  qni-slo  disegno ,  al  suo  «.-onipiiucolo. 


UBRKUl  UL'KB.MIi3IIL 


ifS" 


Mifhelangeto  Buonarroti  circa  l'inno  1521  archili 
ed  inconiiticiò  ta  sala  ed  il  rìcello  della  Librerìa  Laureo- 
zinna.  Sospesa  dipoi  1*  op«ra ,  per  non  breve  spazio  dì  Un- 
pò ,  fu  rinsitunla  per  urdinc  di  Cosimo  I  quando  .MwArin- 
gelo  giih  rocchio  vireva  in  Roma.  Uicesl  citc  per  quanto 
allora  s'ingegnassero  gli  arcbitelti  dì  accozzare  1  pezii 
fallì  lavorare  dui  Buonarroti  per  la  scala  del  rìcetlo. 
giantniai  perirenìsscra  a  disparla  secondo  il  mw  primo  pn- 

rO  G.  l'Morf.  Viu  iN  fiKefo  (l'Afnolu. 


oran  b'adtb.  3^7 

siero.  — L(i  ftofutitla  mine»»  alla  Rib1io(«^a  lutala  Irrroi- 
naia  ìd  quest'  Aimo  I8il  con  i  ilisegni  e  la  direxiurK*  dd- 
I"  art hilollo  Pa»q\uik  Pocriantì. 

Il  patinicnlo  della  l.ibrorìu  Tu  coslrullo  da  ficcato 
detto  it  Tribolo ,  e  ì  vetri  dcUc  finestre  nirotio  dipinli  a 
fuoco  da  Giomnni  <f  Udita.  ••|)<I 

rMTKSXa  D*  BASSO, 

Fu  foodala  da  Alrssandro  d«i  Modici  V  anno  lS3k  (i) , 
fi  ne  furono  archit(.-lli  Alef»andro  Vìiellì ,  Pier  Franeesco 
ila  Vittrbo  p.  Antonio  Picconi  che  prese  il  nome  dì  Sangallo 
dallo  zio  CwAVfM. 

I 

tlM«U  DI  HISCATO  NOOVO. 

Fu  la  medesima  nnlìnala  da  Cosimo  I  per  comodo  del 
□egoiisati ,  Oli  archrtrtlala  dal  Tauro  V  anno  I5i8. 

Il  cinghiale  dì  bronzo  che  versa  acqua  dalla  bocca  fu 
modellalo  sopra  quello  antico  esìstente  nella  (ìallerìa  di'frll 
VtOxi ,  e  fcellftlo  da  Pietro  Tacca, 

ptuzzo  iTGUccton. 
KoiM  del  OroHdtira  ,  a.*  ftlS. 

Wd  1530  (a)  Tn  Tabbrìcalo  questo  palano  la  di  cui  ar> 
fhìtHtnra  («It-mn  i^  Hlal.i  altre  >olle  p;ìudicatfi  della  manie- 
n  di  Kaffaello  tla  Vròino  ;  ma  se  ne  ò  poi  attribuito  tulio  il 

(I)  CiM  ttìXf  anni  dopo  ti»  Dmso  irrmlnat*  dal  Sanmiehtii  hi 
ma  prinM  ofm  !  Il  Bntiìunr  drlla  Midiltlfin*  )  che  itellcV  I»  hui 
ilrl  nMMlrriid  mrloifn  di  roiliflrarp. 

19)  Areblilo  ftinlo  iklla  Cim  Ccuccbni. 
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dbegno  a  Micheiangelo  iiull'  oMcnioac  del  Bocchi  che  qae 
slo  «sistessp  un  tempo  iH'Ila  casa  Ituonnrruti.  Alruni,  atnu 
pora  ransideraiìoDC  alle  open  dd  Palladio,  avt  credenat 
esso  l' autore 

Sopra  la  porta  è  il  busto  tu  marmo  di  Francesco  I.: 
pfto  da  Gio.  Bologna. 

CHIEU  Dì  *.   «OVAKnKV  DEI  CkVUXIU. 

Questa  <:))icsa  fu  restaurata  dopo  la  metà  dvt  sec.  XVL 

Pillure  te. 

La  natii  ita  di  S.  tìio.  Itattsta ,  p.  Santi  di  T\to. 

La  Prpspnl.ijìone ,  p.  Ignoto. 

L' iiicoronazJODC  della  B.  Vergine,  p.  Andrea  OrgagtiM. 

l.a  difullaiionc  di  S.  dio.  Balista,  p.  Pier  DandinL  —  te' 

pitture  Dei  due  ovati.  Aietsandro  tìherardini. 
La  Natività ,  p.  Scuola  del  GhJrlandtM? 
L'Annunziazioue,  p.  Scuoia  di  Giotto. 
La  B.  Ubald«8ca ,  p.  Ignoto. 
Gli  HfTresrhi  nel  sollilto.  (per  le  flfpue)  Aèesiandro  Gf.cror- 

dini  e  (per  l' architettura}  Rinaldo  Botti. 

cKuu»  Dt  a.  aicasLE  vuoonin. 


Ds  Miehtlangelo  Pacini  fu  cirta  l'anno  1  IS&S  rimodenuU 
questa  Chiesa  volgarmente  detta  di  S.  Michelino ,  senza  p(rt 
variarne  la  pianta  su  cui  era  stala  inakala  Riio  dal  sec.  XD'- 

Pitture  ee. 

|j  Natività,  p.  Jacopo  da  Empoli. 

La  Madou.  col  Figlio ,  e  varj  Santi ,  p.  Jacopo  da  Ptmtonm. 


S.  Tommaso  da  VìlUiiova ,  p.  A}ogi.  Feractm'. 
La  natività  di  M.  \crgine.  p.  Ani.  Oamptlli. 
La  Madonna  e  due  Saoli,  p.  Saavm. 
La  Rtsum.'xioae,  p.  Papiri. 
La  Concezione,  p.  Ptipjn. 

&Giav.inui  che  predica  alk*  liirbe,  p.  Pastignani. 
M.  Verpne,  S.  Bernardo  i'  altri  Monaci ,  p.  Popp». 
(ili  affr.  nella  loIla.  Xiccokt  tapi. 

I  CniSSà  M  S.  NICCOLÒ. 

^^  Qu»U  rhifìui  Tu  mttauraUdopu  fan.  1557  net  quale 
I  cvsló daniK-f-i^iata  dall* iniinitazÌoDi>  dell'Amo.  I^i  slrullun 
I  degli  alUri  ^&ifflìlc  m  <|ucllii  di  tatilrullri  che  circa  quesl'r- 
'  poca  rtiroitu  da  Givrgio  Vasari  an'liilcltali  ncUv  chicle  di 
ìèirtOK. 

Pitlurt  te.  ùi  Cktta. 

n  Sacrifizio  di  .Vbraiuo,  p.  Ab»»andra  AUori. 

1^  Prasrolazionv  al  tempio,  p.  Balùta  Xaldini. 

La  Discesa  dello  Spirilo  Santo .  p.  Jacopo  del  Mfylio. 

Lo  sposalizio  di  U.  Versine,  p.  Frane.  Poppi. 

Alcuni  .Santi .  in  due  tavole  appese  alle  pareti  dd  coro.  p. 

Gtniik  da  Fabriano. 
S.  (lioi.  Italistii  KÌw  predica ,  p.  Jacopo  da  Empoli. 
L'Annuuiiiiziune,  p.  Aiesuandro  Fri  detto  del  Barbiere.  — 

S.  Hkliek  o  l'Arcan^relo  RaGTado,  pitture,  F.  Poppi. 
G.  Cristo  che  rÌMisdla  il  figlio  della  Vcdixa  dì  >aini.  p. 

F.  Poppi 
n  martirio  di  S.  Caterina ,  p.  Alea.  Allori. 
Il  rndrc  Eterno  e  più  Santi .  p.  Jaeopo  da  Empoli. 
L'n  miracolo  di  S.  Niccolò,  p.  Frane.  Curradi. 


nv  cApiToto  seno. 

(  la  «■«•vtiu  )■  I^  Mniloiinìi  e  S.  Tommaso ,  affr.  Dpiil  éii 
Ghirtandaio, 


rwmc  t.  TUxiTt. 


r 


Questo  ponte  Tu  rìrondalo  l'on.  I5&C  (i),  e  ne  là  tnhi- 
ti.>ll»  Barlotommnt  .-Iniinnniiari. 

AcraiJp  UltTilla  che  tpii^  alla  luce  do' opera  lo  <injle 
por  su  soli!  atiinii  in  prrgi  tutte  insieme  le  ronlemporaocr. 
né  sia  poi  in  gmnde  spazio  di  tempo  seconda  ad  alrutu. 
nllorquanilo  un  inge^a,  cIm!  il  desiderio  di  prìniegfiur 
lanriuTn  nella  corrrnlc  del  falso  fpiMo  douiinante ,  s'ìnooiitn 
neJr  occasione  di  diTenìre  originale.  —  Oltre  ai  fivgi  é 
helle/ra  rlie  al  primo  sguanlo  si  appalesano  e  si  niollipli- 
nino  airo$sertalor« ,  inerita  studio  il  inabiliterò  della  fon- 
dazione, la  forata  dei  rostri  e  la  curva  delle  arcale,  dw  B 
lonirmatico  Pietra  Kerroni  riscontrò  composta  di  »rì  pn^ 
lioni  di  cerchi,  due  delle  quali  vengono  ad  e«Hcre  unite  ail 
iiuj^Iq  alla  chiave  [3).  (^est*  angolo  rimai)  colalo  nell'ara 
co  di  tacito  da  una  testa  d' ariete  e  negli  altri  due  da  una 
mensola. 

Il  ponte  è  lungo  braccia  169  e  due  teni.  Delle  in'  arcate 
quella  di  niezio  i  larga  brac.  50,  le  altre  due  circa  brac. 

(t)  In  tuafo  di  un  alln  fU  «Metile  rovinalo  prt  la  fiitH  dri 

ÌM7. 

(S)  L'angolo  che  Dinno  le  ilue  lanKcnU  «Ile  ihie  porikini  ^ttt- 
rlilo  nfl  punto  il'  lulerwiionn  (rhi'  0  II  punto  eidnlaaiila  drilicnr' 
>«i  i>  ilalo  rolrolMo  (dietro  b  rrgola  rJie  il  nippaiw  ntrt»rtt»* 
IrarcMrla)  di   IT4.°  I.'  II."  M."' 

(3)  Il  rigoglio  dL'ir  arco  di  meno  *opr«i»nia  di  poro  It  Iv.  T  r 
T^i  ■'(■niei.  I.e  pile  toii  gTotto  lir.  IR  e  M)  conte*. .  lunctiv  iIspuBU 
a  |iunU  br.  W  i  mentre  le  lalte  lon  lanah*  br.  IT  r  GO  ceni.  U 
CroMeiM  dell*  volli  I«len1e  *  i\ntn  t  di  br.  t  e  ii  ceni. 
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sunno  per  atlornnmcnlo  alle  du«  csIrauiU  d«l  ponte 

quattro  staine  che  r<i[^ro»L-Dtano  le  quattro  stagioni.  Là 

PrJiDatL'ra  é  di  mano  di  PUtro  Fra$ifavilta ,  i' Estate  e 

l'AuiUDUo  di  Gù>.  Caccini,  l'Interno  di  Taddeo  landitii. 


Ver  (ani  un  conretto  dclU  maniera  d'architettura  dei- 
ì'Amma$uMti,  rrlatita  alle  fabbriche  private,  souo  qui 
oniti  alcuni  palarti  coGimili  o  riattati  in  Firenze  col  di  lui 

PALUEO  tu'  NALDMI  Oli  PESTXLLINl. 

Via  Larya .  n.' l^a. 
Arrh.  B.  AnmtanHoli. 


tia  il«aU  Alfant.  n.'iUtl. 
Ardi.  B.  Ammannati, 

PUAIIO  PAI  XI. 
V«rya  JtfH  AOini.  n  "  U9. 

Aftb.  B.  Amntannati, 

PU.AZIO  BUUaBi  DI  ao-rritro. 

Borgoérgli  AMtU.  n."  UO. 

Arch.  B.  Ammarmali. 

Le  anni  che  Hono  nella  roeciala  furono  scolpile  da  Do- 

ttalelh.{V.»gr9tStì]. 

PI  uno  DKL  IIA»SRA<,0»K  OR*  «MMHMtN. 

ria<le'BmtAi,n."tSW. 
Arch.  B.  Ammannali. 


à» 


CAnroLo  SESTO: 

UU  «U'  PfXb'ABTK  OBLLA  LANA. 


Arcb.  B.  Ammannali. 

ViBfifticA  E  uLUBii  MSu  urrui. 

Giorgio  Vasari  nella  D«9criiione  delle  sue  opere  tni  O 
narra;  —  a  Non  ^'  anchr  ^talo  poio  il  tempo  che  w'iD(4fr> 
«  simi  tenifii  0  an.  154ìO-l&7b  «  ho  messo  in  tirare  ìb- 
n  nanxi ,  ila  che  primH  la  cominciai ,  la  loggia  e  granilbuau 
»  fabbrica  de' Magistrali,  che  volta  sul  fluiuc  d'.\n»-, 
«  dolla  (|iiitle  non  ho  mai  fallo  murare  altra  cosa  più  dif- 
a  Scile  nò  pili  p(^rìcolo»a ,  per  e»cn>  (snidala  in  sul  iìuiM. 
«  e  quasi  in  aria  ;  ma  er»  necnsarìa ,  olire  all'allre  cagì»- 
■  ni,  per  appìcrari'i ,  come  si  /■  fallo,  il  gran  corridore. 
H  che  (illravrrsi'iriilo  il  fiume  va  dal  pal.izzo  durale  aJ  pa- 
n  lazzo  e  gianlino  de' Pilli;  il  quale  corridore  fti  coodollo 
B  in  cinque  me»!  con  mio  ordino  e  disegno,  anrorrhè.  sta 
u  opera  da  pausare  che  non  polcssc  condursi  in  meno  di 
«  cinque  anni,  e 

Tulio  questo  fu  eseguito  per  ordine  dì  Caiimo  1.  il 
quale  f&A}  inalzare  nell'  esterno  del  portico  la  sua  .itatiu 
scolpila  da  Vinrmzo  Danti,  in  mezzo  ad  atlrp  due  del  dip- 
desimo  che  rappresentano  la  (ìiustizia  ed  il  Rigiins  l.a  stt- 
lua  che  ora  vi  si  vede  di  ('osimo  I  ò  opera  di  Gio,  B*ì*- 
gnu,  sostìtuila  all'altra  che  fu  trasportala  iu  Valazio  Vec- 
chio. 

Le  stanze  per  la  galleria  ftirono  aggiunte  in  dillErrotI 
epoche  paslerìori.  Iji  tribuna  fu  ediOcala  da  Stmard» 
Buonlalertli;  e  dìccsi  che  per  opera  di  Giulio  Pnrtyi ,  a  fioe 
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di  rallomrvi  i  varj  of;ge(U  di  Bc-1)«  Ani.  si  chiudesse  la 
lerraiza  rhp  per  l'avaiili  liTmiiivia  uolU  tua  soimnilii 
l'c^ifbi».  Fra  If  i min viii  ioni  più  mudcnio  furono  notabili 
quelli^  dell'  arrliìfiMIo  Zanobi  dtl  Roi»o,  allorché  la  grande 
si'ala  ,  i  ti^lititili,  lu  saln  drlla  Niobe  ,  quella  delle  pk-lre 
prrxios<- ,  dei  bronzi  e  dei  vosi  etnischi,  ebbero  U  forma 
prescnle  per  ordine  dì  Pieiro  Leopoldo. 

I.a  ropiosùsima  coUmìuo*-  di  opere  a'ttrlf.  (il  che  ri 
trota  in  questa  publ>li<;a  Galleria,  inroniiiuriaU  Gito  dal 
prìucìpatodri  Medici, si  compone  delle  migliori  opere  dì 
tulle  le  Scuole  .  rompresa  la  grera  e  la  romana  .  e  quella 
che  segna  ì  prìnii  pas&i  del  risorgimento  dell'arte  in  Tosca- 
oa.  Inoltre  le  aggìuogono  un  partirolar  pregio  la  raocolU 
ilei  rilnitlì  dei  pittori  eseguili  di  loro  propria  mano,  la 
serie  dfì  ritratti  d'uomini  illustri  che  ascende  al  a.°  di  &33 
quadri,  i  disegni  originali  da  (ìiotto  fino  ai  tempi  moderni 
in  a."  di  cirra  S8000.  le  »lanipo,  le  medaglie.,  i  cammei,  le 
urne  etnische  oc. 

CHiEU  K  convEiiRi  VI  K.  cto.  KriNAcUfn 

OMU   tCOLOrl. 

La  Ohio»  ed  il  (Icotentu  di  S.  Gtorannì  Evangelbla, 
elle  Barlt^onttneo  Ammannati  aveva  ìiKominriato  ad  am- 
pliare n  proprie  spese,  furono  dopo  la  di  lui  morte  cui  me- 
(ksinio  suo  disegno  e  la  direxioiK  di  A^mutt  Pungi  tcnnl- 
nalì  »erso  Ìl  cadere  dei  secolo  XVI. 

(IJ  QuMU  cotleiìMic  »'  incMe  e  *'  illutli*  pr«t^titritieMl«  In  Fk 
rmio.  SI  IrniRiiii  ili>crM>  ilrltJ^IUli?  ilncriiiual  di  iiuet>l«  GalIrrM , 
dfUi  qiwli?  iiuii  racciamo  itun  (larula  ,  p«iclie  i  linitl  dri  lUiro  «aa 
ti  prnu^lKTeMwru  che  di  bme  an  n»lrttto  ,  in  ^unlo  |vnrrr  di 
cote  «1  cerio  meno  tdatlo  all'  uopo. 


aT4  UPITOLO  SESTO. 

In  quest'anno  i9M  istat»  rompiu  l'archibidura  dH 
ctìrtilf  soommIo  il  (lUe^nct  dell' Ammanita  it. 

Pitlurt  te.  in  Ckieta. 


C  Cristo  e  la  donna  di  CnnAan  (i).  p.  AleiMmdrù  AUm. 

S.  Luigi  Cioniaga  e  S.  Stanislao ,  p,  Ottavio  Dandiiu. 

S,  Ntccul6  (li  Bari.  |>.  Gio.  Dtìmtnico  Campiglia.^$.  Fnn- 

CC9C0  f  S.  iiiuliano,  p.  AgoUino  Vrracmi. 
S.  Francesco  pdlcgrino,  p.  Bambcrimi. 
S.  Francesco SaTerio  die  predica,  p.  Fnmt.  ('larraéi. — .•*. 

Francesco  che  abbraccia  la  croce,  p.  BanriwnM.  —  Oli 

aOr.  nella  Tolta. /'ter  Dtm^ni.  —  (ìli  Angeli  di  stucrc^ 

Giiiilanto  Tieciati, 
L'arch.  dell'aliar  ina^iore.  Carh  Uareellìni. — C.  Cristo  ia 

Croce,  p.  Girotaino  MarrhUili. 
S,  Ignazio,  p.  >4tt(.  Puglùiclù.  —  Le  pitture  nfglj  o«ali- 

Bamlterini. 
La  Concezione,  p.  furraài. 
S.  Giuseppe  Calasaniio,  p.  Antonio  Franchi. 
Uo  Angelo,  p.  Jacopo  LigoxxL 
Le  pitlurc  nella  {;ran  volta.  Agotlìno  Veracini. 
Le  statue  di  stucco  cJie  rapprenentano  gli  Apostoli  rumo  U- 

vorate  da  Cammilk»  Caleni. — Degli  affreschi  che  uloraiw 

l'alto  delle  pareli  alcuni  sono  del  Paftìgnam  e  deJ  Brm^ 

xino,  altri  di  Santi  di  Tito,  di  Alesmo  del  Barhwrt  «  * 

Jacopo  Ligoxsi. 

{{)  In  qurito  quKlro  fatto  illplnginv  dall'  Amnitnniti  «  Il  ino  r4 
Intto  «  (jiicllo  dM»  moglie  inaura  ttiUifcrri ,  nel  tccchto  rbe  nf- 
pTMOnU  S.  Barlolommeo  «  o«1U  TCoehia  dietro  la  danna  di  CaitaM. 


i 
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fkhittO    VUXIIIKTTI. 

Piana  dei  ffcthUItt  it.'  m. 


Ciò.  Bologna  dinlv  il  diflpRno  dopo  la  mela  «lei  tnx.  XVI 
«lellrilae  facce  esterne  di  qu<!fi(o  palazzo,  e  g«ltò  in  Imuuu 
il  satirìno  che  sta  ad  un  canto  del  medesimo. 


I 


PALAIzn   MILi   COHNKIIDi    DI   CiSTIU-IONB. 


È  opera  di  Git^  Bologna  oltre  l'architellurii  della  fac- 
ciala aiM-hc  il  busto  di  Francesco  I  sopra  la  porla. 

rAUIIU    CIA*   MU-IOLLOIZI    ON>    LANDIiKeU. 

Via  Ti>maÌMtM( H.' km. 

Ne  fu  architetto  icrso  la  metà  del  sec.  XVI  Gio.  Ant. 
Domo,  che  diede  ancora  il  disegno  per  il 

MUIIO   «ftClirUOOVILE. 


Fu  rìrostniilo  da  Gio.AntùRÌohosio;ni»  l'archilellura 
del  cortile  e  della  scala  è  di  Bernardo  Cmnnù  L'na  sala  dì 
questo  palazzo  fu  pitturata  a  fresco  da  Mattto  Ro*$eUi.  e. 
l'atrio  da  Pietro  Anderlini  per  le  ligure  e  da  Vineenio 
Mmeei  per  la  prospcttìra. 

L'annesso  oratorio  di  S.  Saltadorc,  che  nella  facciata 
coMcrra  ancora  le  vpsli)[)n  dell' arclnlcttnra  del  sec.  XIII, 
fu  rimodernalo  e  ingrandito  da  fieni.  Crarmi;  e  vi  dipin- 
sero:  Ct««HHi  FtrrttH  la  minila  di  (ì.  Cristo  e  gli  Apo- 
•tidii  Mauro  Sodtnm  la  Dqwsizivoo  di  Croce,  Vimtnso 


*""' S- Giuseppe-    ' 

Più 

l  Cario,  p.  /^^^ 

«'""fr.oeli-aifracal 

^^^^ 

■"«'/iperlefigu^ 
^"Di/racolodis  f". 
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inlnmn  ni  l.tOO,  Con  U  disfano  di  do.  tìolugim  si  aggiun- 
ten>  a^ili  .i)lari  le  rolonni'  ed  i  froiilcspiii,  l' f»  l'unno  1588 
eo&lruila  U  cappvJb  itodkafa  a  S,  .\ntonino  Arcit4>srt>vo. 
Inollrc  dopo  il  1678  s'iocnminciò  la  rapprJU  dovi^  i-  l'aliar 
mairgiore.  essendono  arcliìtello  Pier  Frmwtsrit  Sihvm,  per 
Ofiera  Avi  quale-  Tu  anror.i  rollala  la  rupula  o  riro^lruilo  il 
soffino. — I.a  Tacciala  dolla  chiesa  Tu  Hrc-hilcllala  nel  9CC4>lo 
passalo  da  Fra  Giorofehino  Prottlt.  In  essa  si  i«lo«o  le 
gegoenlì  slalue  e  baMÌrilieTi: 

S.  ftonwnleo,  «cult.  Xobìlt, — S.  Vìori-nio,  »cult.  Captimo- 
K. —  Il  baasorìlievo.  Xohili. 

Pitture  K.  m  Cheta. 

L' Annunziai  Ione.  affr.  Pittro  CmaUhit. —  Il  «>m  di  Aitali, 
p.  Fabriiiri  Btuchi. 

S.  Tommaso  d'Aquino  avanti  al  CrociftMo,  p.  Satiri  di'  Tito. 

La  B.  Verf;ÌDe  e  varj  Santi ,  p.  Fra  Bartolom.  dtlh  Porta. 

\a  Madonna  e  due  Santi,  musaico.  Seuttta  Homana. 

La  Madonna  e  S.  I^Mnenico,  p.  RoMfUif 

(•oprararoo).  I.a  stBtua  di  S.  Zanobr,  scuK.  Gin.  Boiogna. 

(IW  ri«*tio  dtlU  («crvatia).  (Jfisù  rboTlo,  scull.  Antonio  ,\'o- 
ffUi. —  1  ba&sìrilieti.  Franctsat  Conti. 

(H«tu  Mgrvttla).  S.  Antonino,  statua  in  bromo.  Fra  Dome- 
nica Partigiani. —  L'jVnnuiiziaiionc,  p.  Fra  Sartoiontmeo'f 

Gii  alTresThi  alle  pareli  dietro  l'aitar  magg.  Parocel  —  (ili 
affr.  nella  volta.  Alessandro  (iherardiiù. 

La  pillar»  sulln  tela  ilejr organo.  Gherardini. 


I^apftllti  inlertia. 

L'arehil.  della  porla.  Lodoneo  Carth  da  C\goH. 

Kn  miracolo  di  S.  Toolo ,  p.  BiiivtrtL 


*•  Odo.»!        *'""«iiiii 
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S.  Vincenzo  Forrerìo,  p.  Poéfigtumi. 
La  Trasfifniraxiouv,  p.  G.  tiaiUta  Paggi. 

[BofiraUporta).  IlCrOCifìSSO,  p.  GiOttO. 

(R*l  loffitto).  La  MadoDDa  con  diversi  Angeli  e  Santi ,  p.  G. 
Antonio  Pucci. 

Alla  chiesa  i  annesM)  un  grandioso  convento  lidilìcalu  da 
Cosimo  il  Vecchio  col  disci^oo  del  Miehelotsi. 

Noi  primo  chiostro  si  vedono  dì  mano  del  Btaio  Angelico, 
un  Cronfi^M)  con  S,  Domenico  ai  piedi ,  e  nelle  lunette 
sopra  alcune  porle,  diverse  fi^re  di  Santi.  I.c  altn:  lu- 
nette furono  pitturate  dal  pticcttti,  dal  RmstIU,  dal  tkm- 
liini,  dal  Botchi  e  dal  Coecapatii. — (ìli  affreschi  e  le  pit- 
ture a  olio  ndl'allro  rlii4>»lru  sono  dell'  Ulirciti,  del  Gite- 
rantoli,  del  Golf  olii,  del  Lapi  e  del  tori. 

Dal  B.  Angrttro  fu  pìllurala  la  »ala  M  Capitolo,  e  da  Do- 
menico del  Ghirkmdajo  il  Cenacoli)  nHl'iuilko  rrrclturiu. 
Sopra  la  porta  di  quoslo*  Fra  Barlohmtncti  pillato  tie- 
fù  Cristo  e  due  I>ÌM~epoIÌ. — Nell'altro  refettorio  è  un  af- 
fresco che  rappn-M'ula  S.  Domenico  sen  ito  a  mensa  da- 
gli Annali,  ed  ^  lavoro  del  Sogliatti.  —  Sono  per  il  con- 
venlu  varie  pitture  del  B.  Angelico,  ed  una  Miidoiina  con 
(ìi-sù  Bambino  in  braccio,  di  mano  di  t-'ra  Barlotommca; 
ma  questa  è  molto  deperita. 


rOaTKH«  Bl  BKLntlUlK. 


Bernardo  ffMonlabfKi  diede  U  disegno  per  questa  for- 
leiza,  la  quali;  fu  con  la  sua  direzione  incominciala  per  or- 
diOG  di  Ferdinando  I  l'anno  1590. 

D  suo  pcriinelroé  di  braccia  1243.  l'arca  dì  braccia 
quadrate  528Ì6. 


380  CAPITOLO  SBSTO. 

ptutn  •fKf-ramo. 
Viéi  Hi*  B^UUritrt,  n.*  US. 

Per  Roberto  Slruzii  inoumiui-iò  Bernardo  Buonulaitì 
Oli  inalzare  rìrra  il  1600  la  facciata  del  palazn>  al  Caib 
(kr  l*arzr.  Egli  ntcìa  CMitpìuU  la  porla  che  rUpoulc  b 
lloniu  (Irgli  Albini  e  rondoUa  l'opera  a  (piasi  latto  il 
piim' ordine,  allorcb^ .  iiitìorta  disparere  fra  dì  vai  a  mn- 
lìvo  di  una  scala  quivi  data  a  costruire  a  *itmti  di  Tilo.W 
Buontaienti  rcs-sò  di  essere  rarchitolto  di  quell'odilìlio;  * 
d'allora  in  poi  varj  altri  arlislì  diedero  opera  al  suo  pnw- 
(;utn>i>nlo;  quiinlunquo  per  non  pssvrc  stalo  ntai  rovaio  > 
fìne  serbi  pur  of:<;i  il  nome  di  l'ala^zn  Ni>n-fìai(0.  U 
piano  nobile  Tu  architettato  dallo  Scamaxxi  (1);  il  eortilF 
ad  archi  su  cohjnne  binala  »i  altribuisrt^  a  Liirit>riro  fardi 
da  Cigoli,  e  la  porta  nvUa  faccJata  che  mi  esso  introdace 
a  Giovanni  Caerini. 

Del  modo  di  archìtfftlarp  del  Btumtalenti  si  ha  ncmpio 
nei  segtieuti  cdiQzi,  anteriori  pcf<>  all'  iftuca  del  preudenle. 

Citano  HMCBO 

ou  QCAaiUMK  vKuji  Bit.  Qcianiit. 

r<a/.in'jrii,(i.°eoe«. 

Fu  ridotto  l'an.  1570  col  disegno  di  Btmardo  AwnM- 
lenii  nella  forma  die  ora  si  vede ,  meno  alcune  ag^tuaU 
cbe  vi  furono  fatte  al  tempo  di  D.  Antonio  tld  Medici. 

(l)  Neil'  aìietti  (IcU'Ari'hiloltui*  ttnÌTCnalc  dello  Seamoiii  t  ri- 
liortBlu  il  Jiimn»  di  qupilu  paluiio  tpoonito  V  lotfero  pvvfMIo  M 
ninfaMiniu.  Db  r->«>  rileiui  chr  1>  Tabbilr*  rfoveTa  ayn*  u>  «ino 
plUW. 
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mlàiio  cinuiu. 

Sul  Praia ,  n."  3603, 

Arch.  B.  Buo*ilaìenti, 

%  stata  fatta  uUiniamente  qualch<>  variai  iuiK  nella  min- 
ili ita  di  es»». 

PILAZIO  otRtm. 
Via  del  ('fManttro ,  ii."  0104. 

.\rch.  S.  Suofitaltfttif 


riLAlIO  CAIXOM-VBKTUM. 

ria  a»'  Banchi ,  n.*  MM. 
Arch.  S.  Bufmtalrnli. 

riLuio  fux'  uca  ora  Riccardi. 

ria  dt- Serx* ,  n."  eno. 

Arch.  J9.  /ITiMMila/m/i. 

Uiccsi  cliL'  il  liaKSorilii'to  sopra  la  porta  dì  ijucstu  po- 
liuio  tmse  uuo  dei  primi  lavori  di  Gto.  Bologho. 

Tati  CAPrOKI  A  MAMCrtOLLI. 
/"uor  della  Porla  Jtumana. 

Arch.  fi.  fiuonfnten/t. 

rALAZIO  BIKL'CCIM. 
F«mé»eti9  di  S.  ìfiinto.  n.*  Mll. 

Lodovico  Cardi  da  Cigoli  fu  t'architotlo  di  questo  pa- 
lazzo circa  il  ItiOO.  La  porziuiir  aiinc'ssa  di  fabbrica  seguala 
di  Q.°  2012  «i  dice  di  Ghtrardo  Sileni. 


CI 

f;-8«„ai  Chiesa  d; 
''/"«"«vo  progettai 

r^'nelesin.oéiisr. 
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I,'  adoruzionc  doi  Maip,  p.  Vannini.  —  Gli  affreschi  ndla 

cappella.  P.  Filippo  Galletti  e  Luca  Bocchi. 
La  \'ÌKÌl!tzioDc,  p.   Fabrizio  Boschi.  —  La   Natività,  p. 

Matteo  Boiselti.  —  L'Annunifiazione,  p.  Boichì. 
Il  dborio  d"nrgi>nUi.  Benedetto  Pelntcti.  —  Il  CrocilU») 

iipI  coro.  Francesco  Susini.  —  (j)i  afTrcschi  nella  >oltn. 

P.  Galletti. 
L'  invcRiionc  drlla  i*.  Croce, p,  Jatì>po  Vignai.  —  L'in*. 

della  S.  Crocp ,   p.   Matteo  Rùetsellì.  —  L'inv.  della  S. 

Croce,  p.  BiUverli.  —  (ili  aOr.  nelle  lunette.  ViffnaU, 
L'pjiallaiioae  ddla  S.  Croce,  p.  BiUverli.  —  L'na  storia  di 

S.  Ciaelano.  affr.  ChiaciiteUi. 
La  It.  Vergini",  p,  Alfunto  Bo»chi.  —  La  morte  dì  S.  Andrra 

Avellino,  p.  Ignazio  Ilugsford.  —  La  l'resvnlaiioiie ,  p. 

Francesco  Botchi.  —  (ìli  afTr.  nella  volta.  Lorenzo  Lippi. 
S.  Frantcsco,  p.  Jacopo  (la  Empoli.  —  Il   martìrio  dì  S. 

Lorenzo,  p.  Pietro  da  Coilona.  —  S.  Lorenzo  dw  dh 

ai  poteri  i  Usnù  della  (Chiesa,  p.  Matteo  RostrUi.  —  Gli 

affr.  hf-Ua  volta.  Colimtta  e  MeletU- 
Le  due  pile  per  1'  ac(|ua  santa ,  »(ul(.  Domenico  Pìeralli. 
La  Concezione,  p.  Giacinto   Fabbroni,  —  Gli  affr.   itcUa 

«olla.  P.  GalkUi. 
Il  Faggini,  il  \ocelU,  il  /*iiimoRfi*ni,  Il  Fortini,  il  Cateni  e 

il  Pettirossi ,  SODO  gli   Autori   delle  quattordici  statue 

rappresentami  Apostoli  ed  Fian^ltsli  situale  nell'alto 

delle  pareli,  ixm  meno  che  dei  l>asairìlioTl  sottoposti. 

cnjKsi  PI  *.  IACOPO  fon'  ikko- 


Sentirà  che  Bernardino  Radi  di  Cortona  ncU'  in^Fras- 
dire  la  Canonica  di  S.  Jacopo  sul  principio  del  secolo  Wil 
desse  anche  il  disejnio  della  chiesa .  che  fu  quindi  restaurata 


aM  unnui  $xsto. 

r  ano»  1709.  —  La  loggia  atrma  <à  rat-vna  eostr 
aiaiui  ,■!  tli  arrhilpllara  antica.  —  1)  Campaniki 
rol  dbeglio  del  5iJrtni. 

Pitttirt  ec.  in  Ckieta, 


S,  GcoDiro  vescOTO ,  p.  Stbattìano  GaUotti, 

II  Crocifisso ,  p.  Agmth  Brotmno, 

$,  Vincenzo  (li  t'anla  ,  p.  PugUttchi, 

La  SS.  TriniU .  p.  Fromctxo  Conti.—  Lji  pidura  OQJ 

MallfO  Bonfcki. 
L'.U5uiuioni>,  p.  Ventura  Gaudi. 
4i.  Cristo  o  S.  Jacopo ,  p.  Giuéeppe  Botstaut.  —  I 

nella  Toltii.  BoittcKi. 
La  iralaiioDc  di  S.  Anlonio  ab. .  p.  Gio.  Maria 
(  la  M«t»>tU  ).  La  SS.  Trinili  eoo  An^ J  e  Saoli ,  j 

nù»  Sog  Haiti. 
S.  Francesco,  p.  Agostino  Vrracmi, —  La  pittura  i 

BtfMthi. 
S.  Littorio  vescovo ,  p.  Jacopo  Viynak. 
L'.inouniiaziouc .  p.  HugfforH, 
Il  martirio  di  S.  OcUia  ,  p.  GìMonni  CtumL 
Gli  aCh-.  nella  volta.  Vmrtnto  Mtìuxi. 
Nella  Periata  della  canonica  sono  quattro  buMt  :  qi 

Cosimo  III  scolpilo  da  Cario  Marnici  e  gli 

.iiUonw  NovtUi, 


1 

Ma /a 


fi)  Anurtrumno  at  Canttato  <ti  S.  tiMiiHotScofttaH 
(ome  Udii  tllri  l'anno  t&»  nel  Umore  Ml'aiMdto  d^*lB 


OraBE  D  ARTB, 
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jUUaSPRDàU  K  CDOtB*  DI  S.  MUU  UDOTI, 

Nel  1613.  prima  cho  l' arcispedale  di  S.  Maria  Nuova 
«V («se  acquistato  l'attuale  ampiezza  ,  s' incominciò  il  log- 
giato e  la  Tacciata  sulla  piazza  col  disegno  di  Btrnardo 
Auofifatofr.  Nel  1657  colla  direzione  dell' architetto  Cimi. 
Batitta  Pirralti  fu  aggiunta  quella  parte  di  spedalo  che 
scrtc  aUc  donne  ;  e  sino  ai  nostri  giorni  si  son  vedute  cre- 
scere 1«  appartenenze  di  questo  stnbillnw^olo ,  talnieutcchù 
occupa  ora  un'arca  di  braccia  quadre  73321  [i).  Ullima- 
menlc ,  l' anno  1S2C ,  Turono  ridotte  le  scuole  colla  dire- 
zione d<-ir  architetto  Ptuquaìe  Poreianti.  —  La  chiesa  an- 
D0U  ,  dedicala  a  S.  Egidio ,  fu  costruita  l' anno  H18  da 
f.oreniQ  di  BUct;  ma  diverse  parti  vi  tono  stale  in  seguito 
variale  ed  aggiunte. 

Pitture ,  Sculturt  ee. 

I  busti  in  marmo  nelle  facce  esterne  del  loggiato  sono  : 
quello  di  Cosimo  II  di  Gio.  Caecini ,  ài  Ferdinando  11 
di  Bariolommeo  Cennini,  Ai  Cosimo  HI  dì  Carlo  Marctl- 
imi ,  e  di  Glo.  Gastone  di  Anlmio  Monlauti. 

Sotto  il  lodMto. 


(  Bopra  ta  porta  detla  ebicM  ).  Ld  It.  Vergine  ,  SCUIL  Ihth.  — 
t  due  Angeli .  affr.  Bartùhmmeo  Barbiani  e  Biagio  Cini, 
dìKtpoti  di  Antonio  dette  Pomarance. 

[I)  CamptCH)  l'orto  boUnhxi.  — SI  iTTOrtC  cho  patrcbbora  •(• 
(iiuiffcni  lirtccl*  qmdtr  iTsas  drllo  *pcil*ln  (Il  S.  Ualli^o  cbc  t 
unlU)  ■  ^elU)  di  6.  Maxti  Nuu>i  (wr  ri*  di  una  gallerìe  MllerTaDea. 

Si 


«'«ar./nodis.Barber 

f^^  Maddalena  pe.^;; 

l'Croc.fi^.o  sopra  H  cTh 
["■^'■"'•J-Unastoriad 
Laf!'"''*P-^'-»«^ 


PkLAXjtO  61*    CUPPOM)  OKA  COVONI. 

Vi»  Larga  n.'  Vin. 

Gherardo  Sihvm  architetto  e  iicullore  Uttoìdó  l' anno 
1633  questo  pliuxo:  ma  Torse  «^ì  non  foco  chi;  diri^rre  il 
laguro  gii  dise^n^lo  dal  Swmlalmti.  Iti  seguito  quoslu  (la* 
lazzo  Hi  actrvsciuto,  ed  «bhc  nuova  arcbitcllurii  nel  irurtile 
per  optrn  di  Luigi  Orlanti'. 

Al  iDcdc-simo  Gherardo  Sìkani  si  attribuiscono  i  se- 
guenti pitlnjii  in  Pirenic. 

PUJtllO  GU'  KEDia  Oa«  BARTOLOMMKL 
Pia  l-orgo ,  n."  11*19, 

ArL'Iul.  CAtrardo  Silvani. 


MLIXIO  ai«    CUTILU  OKI  FINIL 
l'ia  »'.  fiojjn  ,  n.*  AOW. 

Arcliit  Gherardo  Siìrotti. 

Ij*  arpie  rh«  !MMt<>DgQno  il  lernuzino  furono  scolpite 
da  Raffaelh  Cmradi  [■).  Il  cornicioni'  r  slato  aggiunto  in 
qucsli  nltrmi   anni  col  disegno  deJI*  architetto   Giuseppe 
l      MarlelU. 

ì 


FALtltO  &ll'  OClbAGNI  OSA  ft,  CUMEXT*. 

Ra  S.  Sfbatllami .  n.'  «t«0. 

krcliit.  Gherardo  Sih-ani. 

(I)  riNppo  BitiiUnueti.  VIU  di  Rithcllo  Camdi. 
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ru.iHO  eu  ttmim  cut  rANCUTiciu. 
Borgo  Pinti ,  n.'  «TI». 


ArchiL  Gherardo  Sibxaa[ì). 


rtì.»xxo  Oli  mtaxGM  ou  uccjUuu. 
Piatta  M  Diètm» ,  n.»  UU. 


ArchiL  Gherardo  Sìhmi. 


na  <b' Lt^ttiuoii  n*  (I8«. 

Ardili.  Gherardo  Silvani, 

bàdu  tu  Fnsxa. 

Sul  finini  Ji'l  secolo  XIII  aveva  Artu>tfo  ricofliu^ 
Badia  di  Firviurt'  ;  vi\  in  essa  alcune  icsli^la  nmaa^no  iti 
quell'epoca,  xobbeni>  la  più  parie  della  rabbrìc*  fosse  rin- 
novata l'anno  1635.  Ebbe  allora  la  ctiicM,  col  dlsef[noief- 
l'arcbikllo  Matteo  Segaloni,  la  forma  che  di  presetUe  fe- 
diamo. Il  campanile,  i»  origine  eretto  da  Arnolfo,  (a  Vaiao 
1330  per  la  melit  disrallo,  ed  è  ignoto  se  fosse  ncodniiM 
Cd  primitivo  disegno.  L'arcbìtcUura  delU  porla  eslen* 
«cmbra  appartoocrc  agli  ullimi  del  secolo  X^^ 


(I)  Batàinuc<i.  VIU  dJ  Ghorardo  Silnai. 


owM  a'ttxs. 
Pitturf,  Sculture  te. 


se» 


Sopra  I»  porta  ch«  dall'alno  àà  arccSM  all«  china  é  np- 
pmmtatu  in  baBsoriltero  in  on  tonto  ili  marmo  la  B. 
VngiiM!  col  Figlio;  ed  i  lavoro  di  Mìm  da  Fitéok. 

1>  CkJe*B. 

[1  deperito  di  Bernardo  Giugni,  scult.  Mino  da  Fìetuk. 
Gli  affr.  nella  cappella  drl  Sacrani<-nto.  Vmr.  Mmeà,  — 

(AU'altuvj.  L'd  miracelo  di  S.  Mauro,  p.Onon''j  Marmari. 
La  pittura  sopra  la  Ida  dvll'organo.  Pitr  Dandinù 
Lo  Spirito  Santo,  p.  Gio.  Balista  yaldim, 
(  Saprà  r  area  ■*u>ii  il  «wo).  Il  martìrio  di  S.  Stefano ,  affr. 

Giowami  Ferrtlti. 
(Uri Cora).  Gli  affr.  sulle  pareli,  i'itfro  Artderìùd. —  GII 

affr.  neUa  volta.  G.  Ftrrttti.  — S.  Beiiedelto,  p.  CvmdL 
lì  Salvatore  e  la  Veronica,  p.  Gw.  Balitla Naldìni. 
Il   deposito  del   Conte   L'^,  sculL  JUino  da  Fittok.  ^ 

(Saprarorcbaatraj.  L' A$sunzÌone ,  p.  Giorgìo  VasoTt. 
La  Madonna  e  S.  Bernardo ,  p.  Fra  Filippo  Lip^. 
il  bassorilieto  in  L  e  Ìdt.  sopra  la  porta.  Stuoia  dì  Luca 

della  Robbia. 

Nel  primo  chiostro  vcdesi  pitturato  a  Tresco  un  S.  B«s- 
Dedetto  che  accenna  silenzio ,  il  quale  sebbene  deperito  si 
indica  come  opera  del  Bealo  Angelico:  ndla  logitia  supe- 
riori- é  una  pittura  del  Bronsina,  che  rappresola  S.  B»- 
ncdeltochesi  getta  nudo  sulle  spine.  —  Neil' altro  chiostro 
è  la  statua  deJ  Conte  Ugo,  latoro  di  Raffaello  Peirucci. 


m 


CAPITOLO  8E8T0. 


atati  B  axMtKin  o  bi  ooiiuu!«tt. 

Nel  lE^  la  Chl«sa  di  Ognlstuinti  Tu  riniodemaU  cui  &- 
(fgtio  dd  ruca'nt  O  ror»C  di  StlxLHianit  Prtlirotsì;  du  n» 
|)0cci  nioota:  ben  si  vede  che  multi  tì  hanno  posto  apav 
De)  Nielli  i;  U  disonno  della  facciata. 

Pitture ,  ScuUun  te. 

Sopra  la  porla  della  facciala  é  un  bassorilievo  Ut  I.  e  Ìl>' 
di  Luca  dfila  Ht^bia. 


In   Chtcìa. 

La  B.  Vergine  ed  altri  Santi,  p.  Tincmxo  tìandóu. 

L'A»cei)»Ìone,  p.  Lodovieo  Buileri. 

S.  Elisabetta  rfftìna,  p.  Maltto  RotitUL 

La  B.  Vcr^iuc  ed  altri  Santi .  p.  Santi  di  Tito. 

S.  Agostino,  afTr.  Alestaadro  BottieelU. 

S.  Francesco  che  riceva  ic  slimale,  p,  yicvdema  Ferretti 

La  Coueeziouo,  p.  VìitrfHzo  Danàini. 

li  Ikatu  Sulvadore  da  Orla  che  risana  gl'inlénui,  p.  0^ 

mmico  Pugliani. 
S.  Diego  d' Alcalà,  p.  Ligoxà. 
S.  Pietro  A'  Alcantara  v  S.  Teresa ,  p.  Lazsaro  Baldi.  —  Gli 

aftr.  nella  >olla.  Mallto  Boaechi.  —  I  qu»drì  alle  f»rW 

laterali.  Vincrnso  Meucct. 
S.   Bcniardinu  e  Giovanni  da  Oapblrano ,  p.    Kmtma) 

Dandini.  —  (  n*kIì  ovmii }.  Maria  Vergine  e  S.  Giuseppe,  p- 

Giovanni  Ferrtlli.  —  Tili  alTr.  nella  volta.  Gior-,  ffrreWi. 
S.  Elisabetta ,  p,  Giuseppe  Pìnzani.  —  Le  pitture  odia  «oila- 

Ranieri  Dtt  Peut. 
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(tosa  da  Viirrbo  che  prodica,  p.  Pinumù  —  Le  altro 
pitluri'  nella  cappella.  Giovanni  Cinqui. 
[■opva  l'iuca).  S.  Anloflio  da  Padova,  p.  Benedetto   Vedo. 
Pasquale,   p.  Pier  Dattdini.  —  I  due  quadri   laterali. 
Cieeri. 
ICncifissu  di  bronco  all'aitar  ma^^iorf.  Ctnnini.  —  I  duff 
'  Aofeli  in  marmo.  Andrea  Ferrtmi.  —  I  quatlm  Saoli  ìn 
tnarnin.  Francesco  GargiolU. 

'(Salita  una  icalrUa).  Il  CrO<:ÌiÌ»80.  p.  GìoltO. 

S.  Margherita  da  Cortona ,  p.  Pietro  WorcAenni. 

S.  Bernardino  da  Siena ,  p.  Fabrizio  Boschi. 

n  Crw[lì»sii,  p.  lynolo.  —  Le  due  statue  sotto  ror^ano , 
strult.  Battila  Lorenzi. 

S.  Antonio  da  Padova,  statua  in  legno.  Baldassarre  Fiam- 
minjfo? 

S.  Girolamo,  alTr.  Domenico  del  GktrtaMhió. 

L'Assunzione,  p.  Tommoio  da  S.  Frediano.  —  Gli  Angeli , 
p.  Santi  di  Tito. 

S.  .\jwtrea  marlire ,  p.  Matteo  RassetU. 

V  Annuniiazìone ,  p.  Jlarlohmineo  TrabaUeà. 

L'Anuuuiiaiioue,  p.  Pietro  CamlUni.  (Sopr*  u  porta  pria- 
e^«l«].  La  B.  Vergine  e  S.  l'ranct-seo,  p.  Cotim^t  l'Iirelli. 

Entrando  nel  primo  chiualro  sonda  osservarsi  gli  affreschi 
nelle  lunette.  Giovanni  da  S.  Giopanni  no  dipinse  le  prl- 
nw  cinque  dopo  la  porla  per  cui  s' entra  nel  secondo 
ehioatro;  Gateazzoe  Gio.  Balùia  Gwdoni  le  ducM^gwnli; 
due  altre  il  Ligom.  e  cinque  AVoffemofcrrMCCT;»  lude 
quelle  lungo  le  naiale  dalla  parte  tU-l  CfMiTentu  il  so- 
praddeitn  t.igoszi.  I  ritratti  itei  peducci  della  v<dt3  »ono 
lai'oro  dei  tre  fratelli  Boichi,ed  uno  di  Vincenza  Aleucci. 
—  Nel  rdellorìo  <v  un  Cenardo  dipinto  da  Domenico  del 
Ghirlandaio ,  om  degradalo  dal  tempo. 


^  CAMTOtO  SESTO. 

CHttBM  M  t.  nanu. 

Fu  fondata  ranuo  1628  col  <liscgoo  di  Gictmm  C» 

fopani. 

Pitture,  SeuUttn  te. 

Il  Crocifisso,  p.  Altumndro  Aon. 
L'Annuiuiazionc,  p.  Scuola  del  Poceetli. 
La  Madonna  e  S.  Teresa ,  p.  Curradi. 
La  statua  io  rìlieTO,  Kultura.  lynolo. 
Il  martirio  di  S.  Orsola ,  p.  Atfonso  AmcAì. 

CBIKM  Dì  ».  flMMS. 

Fu  rÌDiod«raata  da  Gherardo  Silvani,  ranno  itSO. 

Pitture,  Seuìtvrt  er. 

S.  Simone  e  Giuda,  sopra  U  porta  della  raociata.  altr.  y*- 
rodemo  Ferrutxi. 

la  «bUaa. 

Il  martirio  di  S.  Ix)nnkzo,  p.  do.  Batitta  Vanni. 

11  Padri^  Eterno  e  due  Santi,  p.  Ignoto. 

S.  Girolamo  nel  deserto,  p.  Onorio  Marinan. 

Gesù  Cristo  e  S.  Bernardo,  p.  Jacopo  Vignali. 

S.  Taddeo,  statua  in  marino.  Ordirà  Uocki.  —  L'afbnn 

supcriore,  Atcodcmo  Fernuei. 
Il  ciborio  suU' aliar  maggiore.  B.  CtnHtni. 
8.  Simone,  statna  in  marmo.  Orazio  Sfochi. —  L'alTt«Ko 


OTEBK   d'arte. 
(uperiore.  .\icodemo  Ferrveei, 
S.  FrBorcjico  ììosIdduIu  lìa  due  Angeli,  p.  Vignali. 
S.  Carlo  a  pi*  delU  Croce,  p.  IS'icademo  Ferrucci. 
n  mistero  (Idia  Couctaìone,  p.  Ferrucci. 
L'Assuniione,  p.  Curraii. 
S.  Nici^ola,  p.  f  (Tco  Braco. 
La  Pietà,  affr.  sopra  la  porla.  Batista  Xaldmi. 

ruAiio  SIA*  MCI. 
f>H»M  da'Uoui  t^"  lua. 

Si  dice  che  foMC  rimodernato  nella  prima  tnetà  dd  se- 
colo XVII  daU'arcliilctlo  Atfonto  Parì^ 

VALàno  coksna. 
iMng'Àmo  n.'tlTS. 


Intorno  all'anno  1656  fu  aecreaduto  questo  palano  con 
cliilellura  di  Pier  Franrtico  Sihani ,  e  postn-ioniKnle 
Antonio  Ftrri  vi  rinnovò  i;ua  magoiOccnza  la  scala. 


CKOtU  M  t.  PIQUIIO. 


r  L'tDlcnK)  di  questa  chiesa  eblw  nuova  forma  Tan- 

f     no  1669  per  opera  dell'arcliitctlo  Gio.  Batitta  Bakttri. 


Pitlurt  tt. 


Il  martirio  di  S.  Cecilia,  p.  B.  h'rantttthini  roiKmnw. 

L'Annoniiarione,  p.  Fra  Gio.  Angelico? 

La  S.  Famiglia,  p.  Hvgtford.  —  Il  transilo  di  S.  (iiiueppe. 


3M  Cìntolo  sesto. 

p.  Gt'orMitt  Fenetli.  —  Lo  sposalizio  della  Uadonu. 

p.  Vtftcttao  Meucci. 
(Mal  «ora).  La  i-oD^ersiciic  di  S.  Paolo ,  p.  Fra  Jacopo  fw- 

meUtano.  —  Il  rallu  di  S.  Paolo ,  p.  Curradi,  —  La  dwid- 

lazioac  di  S.  Paolo,  p.  Fra  Jacopo. 
tilj  aO'rcschi  in  sagrestìa.  Paolo  Sarli. 
L'aii|iarÌ/ÌoDe  di  G.  Cmio  a  8.  Giovanni,  p.  BugifortL— 

La  Madonna,  il  Figlio  c  due  Santi,  p»  Currwfc.  — Li 

Madoona  e  8.  TorcKa,  p.  Pittro  Marchesini. 
Gesù  Grtsto  iH^'orto.  p.  Tommaso  Gherardini. 
Gli  ovati  sopra  i  coufessiounri  furono  dipìnti  da  Ofluiv 

DaHdini, 

pkuno  iNCoxni, 
ria  lU'Pucct  n."  &1I8. 

Lodorieo  Incontri  sai  iùci\n!itfi  (k-l  aevtAo  XVH  fr« 
CODtruirv  col  proprio  disegno  «juii^to  palazzo. 

PiLAIIO  PtnCUTICBL 

rio  LoTjia  «.*  eiia. 

Fu  edificato  intorno  l'anno  1677  col  disegno  dell' ajrlii- 
lello  Carlo  Fontana. 

PALAZZO  OBLANDCII  DBt  SBCCVTO. 

Via  <M  Buoni  n."  88*. 

Nell'anno  1679  Antonio  Ferri  diede  ÌI  dis«guo  per  %\t 
accn'BC'inienti  che  vi  furono  eseguiti,  e  quindi  ignaào  Dii 
Sono  ne  arcliileltà  il  cortile. 


opKxe  d'abte. 
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CHIRU  Bl  t.  rRROIlNO  IH  CnTBLtO. 


f 


Questa  chiesa  Tu  rondala  l'anno  1680  col  disegno  del 
colonnello  CrrTutì  di  Roma;  se  non  cbc  Ciro  Ferri,  cui 
Tenne  aflìdaia  la  direzione  dell'opera,  nella  ««(rutioDe 
della  cupola  abbandonato  il  profilo  doJ  noiniiialu  Ctrru- 
fi,  I*  coinpi  a  seconda  dui  proprio  pensiero  l'anno  1689. 

PiUkort  K, 

S.  U.  Maddalena  Dei  Pani,  p.  Gio,  Sagrtsiani.  —  Gii  af- 
freschi ni.'lla  >ulla.  Malico  Bontchi. 

Gli  aflircschi  nella  socooda  cappella.  Anlonio  Pug^tehi. 

La  natività  ddla  Madonna,  p.  Aletiandro  (Ihcrùrdini. 

(Altu  (uuMve).  La  Madonna  e  alcuni  Santi,  p.  Curtadt. — 
Gli  alTr.  nella  cupola  Ani.  Domtnteo  GahbianL — Gli  aflr. 
nei  pndocci  della  rapnla.  Bontchi. 

(IteiUMgrcttiaj.  I.'A!(SUiizioue,  atTr.  Pier  ItandiitL 

La  Madonna  e  S.  Itemardo.  p.  Fabrizio  Boschi. 

S.  Bernardo  che  cetehra  la  Messa,  p.  Pier  Dandùù. 

Il  hal(r«tuio  di  Gesù  Cristo,  p.  Anlonio  Franchi. 

n  martìrio  dì  S.  AnaslaKiu,  p.  Gwvanni  CioAiUì. 


FALAZto  TiTiiNi  nrrro  bri  CMniLOTO. 

ria  <t»U'Amort .  n.*  iSty 


Con  arrhileUura  di  Ciò.  Batista  .VfUt  il  vfcfhio,  Vin- 
cenzo Viviani  fece  costruire  questo  palauo ,  apponendovi 
l'anno  1^3  k  iscriiiooi  ed  il  buslo  in  memoria  di  Galileu, 
di  cui  fu  l'ullimo  scolare.  Il  nominato  Imsto  fu  gettalo  in 
bronzo  da  do.  Batitta  Coccini  nel  1611. 


*P«»eii(e  Bipede. 


tu. 
•^Arnione  degOa^ 

^  ftnslo  deOa  il  v«-- 


onuB  d'aitb. 
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Gli  aflresclii  nella  cappella  a  ili'slra.  B<7~nardìt»i>  Poccttti. 

—  La  muiTfzioiio  di  Laiziiro  >  p.  B.  Precetti. 
Sufrtitia.  La  lavula  aU'nllariN  p.  XifMleaw  Ffrrucri.  —  La 

dccoUaiiaiiv  di  S.  Gio.  Butiiila ,  p.  Coàmo  Gamberwxi. 
La  S.  Famiglia,  p.  Gio.  Italista  Poggi. 
{IK*t»  l' aitu  iB««Blor«),  L' incoronai  Ìodc  della  B.  Vergine. 

p.  Aicasandro  Allori. 
S.  Romualdo ,  p.  (riuseppe  Grtsoni. 
Gli  afTre,«r)iÌ  nella  rliiasa.  Akt.ian4ro  Gherardìnì. 
Capprlla  tifi  Sacrammlii.  S.  Mtclidv  Arvailgclo  ,  p.  Jacopo 

(io  Empoli.  —  La  Nativllà,  p.  Francttco  RmkUì. 

I  11  campanile  Tu  inalzalo  col  disegno  di  Fililo  Ciocchi. 

I  — —  Nel  monatilero  cui  appartiroc  questa  chiesa  sono  varie 
opere  di  archilcitura  del  Sih-am,  ieW Ammannati  e  del 
Nigtlti;  dì  pittura  ,  una  Madonna  con  tre  Santi  dì  .in4rta 
Del  Casiagno ,  ed  altri  alTrcsclii  del  PoectUi ,  del  Miutiigm 
e  dd  Dandini;  di  scultura ,  alcuni  husli  di  Santi  del  Cw> 
Cini  e  dd  Fraitcanila. 


i 


CHIESA  m  s.  rujcm. 

Ouetta  cMesa  Tu  ingrandita  col  disegno  di  Ferdinando 
Ruggieri  V »ano  1736.  L' areliiletlura  dell'aliar  maggiore 
e  della  capi>ella  del  coro,  coslniiti  sino  dal  1610,  sì  attri- 
buisce a  Lodiirif»  Cardi  da  Cigoli.  La  sagcestts  dicesi  ar- 
chiteltaU  dal  SmntlicKhL 

Pitture,  ScuUurt  te. 

Solfo  il  loggiato  esbtc  il  deposito  del  Card.  Luigi  Rossi , 


Ab  capitolo  sesto. 

Attribuito  a  RaffaeUo  da  Monti-lupo,  e  quello  d'Arcati 
Paladini ,  opera  di  Agotlino  BugiaréinL 


Id  Chieia. 


La  Deposizione  di  croce ,  p.  Jacopo  da  Ponlormo.  -^  L' 
ndla  volta,  Jac.  da  Ponlormo  p  Bronzino. 

S.  Felicita  e  i  selle  tìgli  martiri ,  p.  Giorgio  BertL 

Una  storia  del  PoiitcQce  S.  Gregorio,  p.  Ferdinando  Vellam. 

Il  Crocifisso  in  legno.  Andrm  da  Fiesole.  —  V  a&.  ai  piedi 
del  CrocilÌKso.  Giuseppf  Srrvalini. 

ÌA  SS.  Trinità ,  p.  Itjiwlo. 

Sa^mia.  L'adoriuioue  dei  Magi,  p.  Gioito? — LaMadooni 
con  vapj  Santi,  p.  Gioito?  —  Gesù  morto,  p,  Giotto? 

V  adorazione  dei  Magi ,  p.  Niccoh  Cùmfanelti. 
S.  Giovanni  Evangelista ,  p.  fenato. 

[DM-tra  l'aitar  maggiore).  I.a  ResurTcìionc,  p.  .4itf orìo  7n>- 

pemi.  —  Gii  affr.  nella  volta.  Michelangelo  Ongmulk— 

La  Nativitil,  p.  Santi  di  Tito.  —  La  Crocifl.^k>uv,  p.  l* 

renzo  Carktti. 

Lo  sposalizio  della  I).  Vergine ,  p.  Gatpero  MarUUim, 

La  SS.  'I'rÌDÌ(à.  l'avola  dì  Carh  PortelU,  IngraDdita  diJ- 

Il  ritratto  di  Alessandro  Barbadorì  in  mosaico.  Mart^ 
Proiyenznlr. 

V  Assunzione ,  p.  BaldasBorre  roUerrano. 
S.  Luii^i  re  di  Traneia  ,  p.  Sioume  Pìijnimi. 

Tobia  cui  è  restituita  la  rista ,  p.  Irpiazia  Hugsford. 
Il  martirio  di  S.  Sebastiano ,  p.  Fahrisio  Boschi. 
L*  Assunzione .  p.  B.  Poccetti.  —  Gli  affr.  nella  cappclU.  t 
Poccctlt. 


MCO  TUOKTILK. 


Qupsl'  arco  fu  cretto  l' anno  1738  presso  \»  Porta  S. 
Gallo  dall' archilcllu  Gimdoó,  invialo  a  Uilr  elTetlo  di 
Lorena  da  Francesco  II  che  l' anno  seguente  Tecc  il  suo 
ingresso  in  Finiup. 


ScuUwrt. 


^^H  ftltua  equestre  di  Frnnri>sco  II.  Vitutnsn  Foggini. 
^rSjKéac  statue  laterali.  Oa<(ano  Magoni 

I  due  trofei  di  schiavi.  Girolamo  Tieciati  e  Mieh*k  Guilhl. 
Slaiae  :iopra  U  rutonrir.  (iiutionc.  Gitntiosxo  da  Sellignano.'^ 
Ercole.  Romolo  Mata  eisti.  —  Mercurio.  Oattano  Bnttehi. 
^  ApoUo.  Vittorio  Barbieri.  —  Marie.  Nict«iA  Aniirtwù. 
—  (lioTe.  GiutrpfMf  Piamontini.  —  Le  altre  sei  capriroen* 
li  Virtù.  IffNOii. 

PAimo  rvcci. 

ria  (M  Putri.  n."  SIIS. 

Questa  fatibrira  fu  incominctaU  l'anno  17b8  (t)  cui 
disegno  di  Paolo  Falconieri. 

CmEM  OBLLA  CaOCKTTt. 

Fu  ingrandita  con  nuovo  disegno  da  tutyi  Orinitcfin) 
r  anno  1757. 

II  quadro  all'  aliar  maggiore  che  rappresoula  l' inveo* 


|1}  Archjtio  prixalo  delti  C«u  Pucci. 


un  CAPITOU)  SKBIO. 

zione  delU  S.  Croce  é  dH  Popj^.  —  TI  Irionro  della  Ctw 

nrlla  volta  fo  piKuralo  a  fìrescu  da  Ymcxnso  Mnteci. 

CBIESi  ItKLLt  MJJKWnt   DKI   RICCI. 

Per  op«ra  di  Zanobi  Dei  Rotto  ebbe  nuova  arvhilctlun 
r  intf-mo  di  quella  cliiesa  dopo  il  1769.  La  loggia  esteru 
esisleTa  fio  dall' anno  1640,  avi  quale  fu  eretta  col  iliw- 
gDO  dj  Gherardo  SilrtmL 

PUlttrt  K. 


Un  miracolo  di  9.  Mai^hi-nla,  p.  Cotimo  GambenreL- 

I  quadretti  laltrati ,  p.  GÌo.  Sagrestani. 
8.  Agostino,  p.  Frane.  Mali.  —  I  quadrelli  laterali,  f- 

Già.  Sagralani. 
(BI«Ub  trUiusaj.  L' Abigail ,  aflr.  Trabatletù 
L'Aonumiala  ,  afTr.  Gioeanni  di  Jacopo  da  Afilano.  —  Li 

Ciiuditta,  affr.  Stefano  AimgoU, 
riteiu  Mgrsrti*}.  Il  Padre  Elcmo ,  p.  Frane.  Moti. 
n  Crocitìsso.  Ignoto. 

D  battesimo  del  Salvatore,  p.  FiUppo  Tarf^hiatti, 
V  Awuiuiooe ,  aSr.  ucUa  volta,  lormuo  Del  Muro. 


aauk  aa.  uuan. 


1 


L'anno  1771  fu  ricostruita  questa  cJiiesa ,  che  era  sUt» 
quasi  iDticmnicDle  distrulla  dal  Tuoco  nello  stesso  amo. 
La  incomini'ió  Giuseppe  Ruggieri  r ,  morto  egli .  Tu  coid- 
pita  da  Giulio  Jtiannajonì,  Il  quale  poco  si  sooslù  dal  i 
segno  doli' antecedente  archiletto. 


OPERE  R'aRTU. 


Mi 


Piilure  ec.  m  Chitta. 

Una  storia  di  ToMa ,  p.  Francesco  (ìambacciani. 
I  fìiucnli  di  S.  Alberto ,  p.  Btmardo  Mvnaldi, 
ti.  Cristo  ìd  croce .  p.  Giorgia  Vatari, 
La  Visilaziooc ,  p.  Aurtlto  Lami. 
Una  Pietà .  p.  ÀfUonio  GvidottL 
S.  Anoa ,  p.  Ignoto, 


ì 


Cappella  dei  Braneaeei  (1). 

Partu  <t  •Iriiro.  S.  Pietro  liberalo  dalla  rarcnv ,  affr.  Filip- 
pino Lip^.  —  Adantù  ed  E»  a ,  affr.  Miifotino  da  Panirale. 

—  S.  Pietro  e  S.  Paolo  diuauzi  al  Procousulo ,  alTr.  Fi- 
lippino. —  La  crociGssioDO  dj  S.  Pietro .  aSr.  Filippino- 

—  S.  Pietro  che  resuscita  la  Petronilla ,  adr.  Mamlmo. 

—  S.  Pietro  cIm!  risana  lo  storpialo,  alTr.  Mtuolino. 
Partìe  ii  frtmu.  S.  Pietro  che  fa  V  elemosina ,  aflr.  Matac- 

cio  de  Guidi  da  S.  Gtortmni.  —  S.  Pietro  che  battczia, 
afGr,  Masaccio.  —  S.  Pietro  e  S.  (jìoviuidì  cIk.-  riaaiiuiio 
coli' ombra  f-rìDfirnni.  aJfr.  Maiaario.  —  S.  Pietro  che 
predica .  aBr,  MasoUno, 
Partu  a  liitittnt.  S.  Pietro  in  cattedra ,  aE&.  Masaccio.  — 
Il  ragazzo  resuscitato  da  S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  alTr.  Fi- 
lippino e  Masaccio  («]. — La  VocaiMoe  di  S.  Pietro  all'  a- 
postolalo ,  alfr.  3ta»accio.  —  S,  Pietro  nella  carcere  vi- 
sitato da  S.  Paolo ,  alTr.  Maiaceio.  —  Adamo  ed  Eva 
cacciali  dal  Paradiso  ,  affr.  Masaccio, 


[I]  Gavii-  CMTtrusio  ^-  tl'Arti*ll. 

(1)  la  ']Uf  bU  «lorJii  l«  Uiriir«i  a  ileitra  di  cbi  (tairdi  *oiiO  ili  Fi- 
lippino ,  quella  «  tlnitlri  di  Masateio.  Ga^t-  (^rlegfiiu  et. 
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tOl  CAPITOLO  sBsra 

:Ib  Migmiìa;.  II  martiri»  dì  S.  Jaropti ,  p.  Lormso  t^ 

Il  Iti'alu  Ronagiunla  Mandili ,  p.  Gambacriani.  —  AlcMt 

slorìu  (li  S.  <jioviinnì ,  aflr.  nelle  pareli  e  nella  cspalL 

Cipriano  Ltrmi. 
Coro.  Il  luoiiuiiK'Dto  di  Pier  ^odrrìni ,  scull.  Beneéetia  it 

Rùvesxaao.  —  Gli  affr.  uclU  volla.   Gituepjtt  Aumm.— 

La  |iiltur.i  filila  tela  df>U' orbano.  RumtL 
L'c-tnlia/tdiio  <li-lla  S.  Croce,  p.  tittuakh  F^rri. 
l.'  inveiurionc  (Idia  S.  Crocr,  p.  lumài.  (Copia). —  Gli  A 

nella  cappella.  Agotlinn  Rotti. 
1.' ardii!,  ilelh  cippellu  Contini.  Francetco  .Sifcnm.^U 

storie  di  S.  Andrea,  quadri  in  marmo.  G.  Baiima  Fitgfìt- 

—  Il  Padre  Eterno,  sculL.  Carlo  MarcelUm,  —  Gli  affr 

nella  «ulta,  l.vca  Giordano. 
La   Deposizione  di  croce,  p.  Dammiat  FerrtttL—  Gk 

affresclii  nella  voUa.  RntMi. 
La  Madonna  e  S.  M.  Maddalena.  Gius.  .Antonio  FMrim. 
Il  Redentore  e  il  Centurione,  p.  ti.  Maria  Buturi. 
La  Natività ,  p.  Franctteo  Gnmhacciani. 
L' Annunziai  ione  ,  p.  Bernardino  Pocretti. 
L'adon^iune  dei  Magi .  p.  Gregorio  Pagani. 
(ili  aCTresi  hi  nelle  Tolto  delle  navale.  Dom.  Stagi  per  Far 

rhilelluru  ;  Rortirì  per  le  n^nre. 
Nel  primo  deftli  auDc^si  chiostri  sono  alcuni  afFnMti 
di  B.  Poecetti  e  di  Jacopo  Conforliai:  le  lunclle  dell' altP> 
furono  pitturale  dal  Guidoni,  dal  Betlini,  dal  J/tcAi.dil 
Piltori  e  dall'  VUt>tlli. 

oiATORio  a  canu  di  s.  riKKMK. 

(;>ues1 'oratorio  Tu  caslriiìt»  l'anno  1772  da  Zanobi  tkl 
Roiso,  che  peri)  nella  fiicrlaia  dovf  unirormarsi,  peraawr 


WEBR  n'ABTE.  UH 

di  simelria,  al  discf^n  ffoU'allrn  );)A  nrrliìIPlUla  da  Perdi- 
nnnilo  fìagyìerifchf  npparlieni*  alln  rliiffui.  Col  disegno 
dvl  iiiritesiiiio  Del  Homo  fii  cundotla  la  facciala  iiUrrnicdia 
dd  contento,  la  coKlruziuDe  del  quale  c^li  parimcole  di- 
ret«c. 


Pitturt  ec.  nttt  Oratori». 


^B.  Filippo  che  rplfbra  fci  niwisa,  p.  Cottimo  (TKvfttì. 

I     I  Ire  quadri  all'aitar  maggiore,  p.  6>m«iHo  Frrri.  —  Il 

I        fTi^ppo  di  tre  Ang<>li  in  slurco.  Dometiico  Jtufca.  —  Gli 

F         Anf^li ,  affr.  Filipp»  Burri. 

l     La  B.  Vergirw-,  p.  Giìuei'jK  Fahbroni, 

f  N«iu  ToJu  :.  L'Assunzione,  affr.  GiìiHano  Trabattesi. 
Le  due  stallie  nella  faniata  «slema,  seult.  Pompilio  Tirrìati. 
Dall'altro  lato  del  «.'onvenlo  è  la  chiesa  di  S.  Firenze,  in- 
grandila,  per  quanto  dicesi ,  col  disegno  dr  Pier  Fran- 
cesco Sitranì ,  e  ronipìta  l' anno  1715.  —  Le  statue  nella 
facciata ,  che  gii  si  <>  delta  arctiitetlata  dal  Ruggieri,  fu- 
rono scolpite  da  Gioeanrù  Fortini. 

Pitture ,  *eutture  te.  te  Ciòtta. 

tSanta  FrancMca  Romana  comunicala  da  S.  Pietro  apostolo, 
p.  Gioranrti  Piniani, 

La  Iteposìziooc  di  croce,  p.  Altttandro  tihcrardini. 

V  arcb.  della  cappdla  del  SS.  Sacramenlo.  Zanobi  Del  Ros- 
so.—  La  fla^eUazione  di  Cristo,  p.  fjìo.  Maria  Morandi. 
—  [^  eroe ilì.'vs ione  dei  diecimila  martiri  .  p.  restaurala 
Stradano. 

La  ^.  Famiglia,  p.  Tommato  Redi. 

L'arch.  della  Irihuua.  Antonio  Ferri  e  CionKcAtno  Fortini. 


Mi  CADITOIO  atsro. 

|Air*bwnu«ti<M«).  La  Madonnae  variSanli,  p.  Antmt 

PvgUtichi.  —  Le  due  slaluc ,  scutL  Giovacchìno  Form. 
_  —  Le  pitture  nella  volta.  NicctAi  tapi. 
(HelU  Mgrvdù).  B.  Filippo,  p.  Onorio  Aforman. 
(ìpsù  Ìd  Crorc,  p.  Sàaltfo  Boncthi.  —  L*  immagioe  M 

Beato  Vairrt ,  p.  Hiccota  Monti. 
S.  Filippo  Nt-rl ,  p.  Anton  Domenico  Gnòtiiani. 
La  Presoti laz ione  al  irmpìo ,  p.  tìioi\  Ani.  Pucci, 
[  Rclu  (eU  d«)l'  argano }.  S.  Cecilia ,  p.  Francctco  Sodaim. 
La  pìKura  n^*!  sofEllto.  BontcM. 
I  baggìrilicvi  allo  pareli.  Antonio  Uoniauii  e  Gioaietluu 

Fortini. 

USIMO  llirKRIk].B. 
noiia  S.  Marea ,  n.*  GM7. 

Fu  fitbbricato  nel  1775  dal  firanduca  Pielm  Leopolil» 
col  dìtcgno  di  Bernardo  Faikmi. 

IXMGUTO  UTKanO  K  CBIBM  081X0  «nUMU 

DI  e.  oioTiNn  UTUti  0  oi  nucirAzio. 

Il  portico  esterno  dello  Spedale  di  Boaìfoiio  Tu  rico- 
slruilo  r  auao  1787  <lair  architetto  Giuteppt  Saicelli.— 
L' aunewa  chiesa  Tu  rimodemata  cui  disegno  di  Gio.  BaM* 
Pieratti. 

Pittitrtec. 


Sotto  il  loggiato  &  Hu  aflr.  di  Nitodmm  FtrruKi  che  rap- 
prt'Hunla  S.  Caterina  v.  u  m.  —  Neil'  inrenueria  della  di 
S.  (fio.  Balista  vedonsi  alcuni  aflr.  di  Fabrisio  BokIi. 
del  quale  è  il  Cenacolo  dipinto  nella  statua  cbe  Tu  gii 
rerettorto. 


OfERB  d'arte.  UIS 


In   Chi***. 


D  martirio  <)ì  S.  Mininto ,  p.  Franeeteo  Bianchi. 
Lo  Sposalizio  di  S.  CalGiina ,  p.  Vinrnuo  dateci. 
La  MacIoDna  e  varj  Santi ,  p.  GtoKanni  BisxelU. 
S.  Ilrifiida  che  dà  le  coslituzkiot  del  suo  Ordine ,  p.  Fra 
Bartohmmeo  delta  Porta. 

[Aitar  iBa«(><ir«).  L' ASSUDIJOIU* ,  p.  MotltO  R'MttllL 

L' Annuoiiajiooe.  p.  AVroJa  Sogji. 
La  Coucczioiio  «I  alcuni  Itottort ,  p.  Gio.  Ani.  Sogliaiù. 
La  Madouna  del  Rosario .  p.  t^not». 
La  Madonna.  l'Arcanj^Uo  Raffaello,  Tobia  e  .S.  Francesco, 
p.  Gio,  Balitta  Paggi. 

canM  X  GomnnTosHi  m  s.  jacopo  u  ripoll 

Nell'anno  t7S7  l' antico  monaglero  fu  ridotto  ad  uso  di 
conservatorio  col  discfpio  di  Giturppf  Sakelli;  ma  la  china 
era  stala  rinnovata  fiu  dall'  aimo  li38. 

Pitture,  Sculture  ec 

La  Velane,  S.  Jaropo  e  S.  Domenico  in  I.  e  ino.  sulla 
porla  della  chiesa  sono  opera  di  I-uca  della  R^Abia. 

la  Cbiok. 

W  incoronazione  della  B.  Vergine,  p-  Ztommioo  del  Ghìf 

Umdaio. 
G.  Cristo  e  S.  1'oinmaso ,  bassorilievo.  Luca  della  Bttbbia. 
C.  Cristo  e  la  .Maddalena ,  bassorilievo.  Luca  delta  BtAbìa. 
Là  Madonna ,  (ìesù  e  S.  Caterina  ,  p.  Dvm,  dei  Ghtrlandain, 


406  CAIiTOLO  SESTO. 

I  Santi  dipìnli  sui  pilastri  pn-sooLi  porla  Honn  di  R\d.él 
ChirUuuUiio. 

lina  d«lk  oporc  più  prp^cvoli  doU'archiloiro  Gatfm 
PaoSetli  ò  quolla  parli.'  di  rihiinra  dcKii  ìii  .Mcridiaiu  .  <it 
Li-o|M>l(If>  I  t' anuo  1760  (eco  «gsiuii(rrre  al  paLauo  di  « 
nsid<'nia  dalla  |Uirlc  rolla  a  luczioporno ,  e  che  lùftoadc 
sul  ^iardion  dì  ttobnli.  In  essa  rav\inumo  l'amore  dtlk 
belle  pruponioiti  «liidUlc  sopra  i  mouumcnti  dffli  anti- 
chi e  di  quei  luwlrnii  rbc  mcf  ito  sa  di  essi  model  la  roaab 
loro  maDirra;  ond'fra  rÌ»<'rl>alo  a  questo  artista  di  ircare 
non  lieve  aiigltorarornlo  a  quelle  ditene  srunle  ^i)d'ir- 
chitcltun  che  <U  qualcJie  mcoIo  datano  cdifizi  alla  mmU 
dUà. 

(I)  ItoUnhi  i  prìiKÌ|i*li  p*Uui  Oorailini  iimniiia  dctHkralo  é 
porr*  Ib  *Ma  una  pattvobn'  kuoU  d'  •rchiletlnra  ih«  xintra  ia- 
t-iMDlarUre  ilot»  U  nel*  del  mhxiIo  XVI .  gti  atilorì  el  i  wtimii 
iMU  quat»  dtodrro  ratfoanlnvU  edìStl  in  alffC  p«r11  aonra  f  Da- 
lia. II«eUi  rht  ne  abbtiBii)  in  Fimuc  ti  dùlingnixto  diifUitUI  pn 
McaiMrt  a  kiru  particolari.  Prr  un  rtrto  divlrsuo  d' InuUrc  (li  m- 
Utkl  BFl  dpiuwti  (ina**  lampo  di  qndb  origtoallU  gli  tifWMiri 
d<>ll*r  ot«(v  Oomilinp) ,  lupiKrr  fUMU  «dUtel  rilMUao  di  pdl 
Irginadrìa  di  proporiuni  v  iitrgno  chr  Toma  il  pngto  éi  àemr 
Scuola  iT  lulu  ,  Tanna  rtriM  dalla  perca  MTcnIc  nxnaBf  a  qiBiU 
ultime  drlla  i>udm  p  Uba  appllraiionr  di  parti  dedolle  dafK  aafr 
clii  tdiDti.  Ben  «  irto  tbf  ,  i[a*ti  tion  coDMnUMCtn  l  ttnfi  wm 
*lll«  tvmpliiv  FcaiUgaio,  irdianin  Cani  moclra  A  té  alici 
accCHOt]  e  prelFM  ornampnli .  i  ijuali  oltre  «U* 
SolllcanU  *i  ravriMno  ippua  di  on  geotre  dlfCllaaaCBla 
alla  prtniillTa  idi'n  del  IifIIu.  Tullaria  iMaeninnia  ftiC  ir«iipJo  I  mt- 
dotimi  punnieQte  streMorJ  ,  e  non  Ikccndo  pane  ptindpal»  ** 
rtdilltlo,  falla  daimnlctlml  atlTHloni^,  utoa  lo  Ubbridie  dì  ^ucitt 
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WEIIE   II' ARTE.  Uff 

L'aiX-hiieUo  ftitqtmk  Ptwcianli  ha  acrrc^riulii  qucsla 
rabbrka  sili  primitivo  inodfllo  mono  che  nella  racriala  la- 
terale, che  è  slatu  condona  col  suo  disi-fiiio.  I.e  stnnjre  dì 
tpiesto  qaarlicro  sono  Klule  (tipìulo  dai  M.>f;u<.'nti  arlisli:  !« 
storti!  d'  Disse  da  Francesco  j\enci  ;  le  storie  di  Cesare  da 
Gituitype  BezsuoU;  le  scene  dei  Pronie*si  Sposi  da  Niecola 
Ciaiifunrtli  :  le  storie  del  re  AssDcro  da  tiaspero  MarUltìni: 
il  iiofcno  ili  Salomone  da  Luigi  Hahalelti:  le  storie  di  Tobia 
dal  iiuniiualo  Marulìini;  la  storia  della  madre  dei  iìrar- 
chi  da  animilo  Marini;  e  le  «lorie  delta  Sacra  Scrittura 
da  Niccoh  Monti  (ij. 

VtLU  DEL  HXlblO  DIPEillAtfc. 

A  tarie  epoche  ed  a  successive  aggiunte  è  dovuta  la 
grande/.ia  di  quesUi  villa,  che,  accresciuta  Tauno  161à  da 
GiuKo  Parigi  per  ordine  di  M.  Maddalena  d'Austria,  ebbe 
fin  d'allora  il  doiuc  di  Pof;i;io  Imperialo.  GatprroPaaktti, 
oltre  i  cohsidoraliilt  riatlnnienti  o^ognilim■l^  intento,  lentu 
I'  anuo  1773  (si  disegnò  la  facciata  che  rimane  nella  parie 


^iwli  «itHOI Ubili  dì  u»  *»|iello  ■ctrru  e  tr^Miom  ,  e  non  <li  rtJu 
Imponenlt'.  ~  Il  Poolrrti  ,  ririiKecnJu  A»e\i  Mirlurci  t  dai  nwH'he- 
toni  PC.  (u  toninio  ■IIi>ii|iiniuIo  t«'|i|ii>  iuroiiilere  l'elegtinM  nella 
Ifranitioi^lU  iti  i|iirgila  •lllr  tlomilliio. 

(I)  Per  I  rÉi|i]Rilrl  •'hp  iwnn  impra  In  IWtlcr  rrann  *lili  model- 
lati di  Lrmiardii  frali  akiiiii  b*«>irilieti  enin|Miiili  itì  ijiirlli  coii- 
ctctiatu!  ralrnn-a  rh«  ilopoiiilimo  lo  «rqno  IrTmatl  di  S.  Fllipiio  in 
Val  d' Ori^ii.  «Jiirilo  rllroiato  si  dpvr  a  Ltonardo  De'  Vtgni  clw 
liit'Jc  il  mi-intln  per  llarililaro  lineila  ilrponlxlonc  UrtaroM  nella  Con- 
CAviU  dpltr  ippoAitP  forinp. 

[ì)  In  qucil'  anni)  Il  Pantriti  Immattni^  v  direitn  nell'  riocnitkine 
0  trariocauieiilo  di  un'  inlrra  volta  dipinta  in  rita  lilla  ila  .Kilffea 
JtofMlH  (V.  Giù».  DtlRoHO,  Ucmurk  ce.  di  Gupcro  PaolclU].  Lo 


(06  CAPITOLO  SKBTO. 

posteriore  Arì  corpo  principato dfJìa  fabbrica;  quindi  ran- 
no 1813  r  srvhilctlu  Giturppe  CaaaUi  ridusm  nella  formi 
prospnt^  la  parlo  anleriorc  che  era  slam  fn^  incomiiiriaU 
cou  il  loggiato  d'ordine  nuUco  dall'architetto  PaapMk 
Poccionti. 

Del  CarùMi  é  il  di»o^o  ddla  cappella,  ndln  qaak  « 
vedano  le  slattio  rappresentanti:  la  Fortezza,  scullnra  ifi 
Stffano  Rirfi  ;  lu  Speranza,  dì  Gatlano  Graxxini:  la  Fedo.  d> 
Frrdinnnrh  Fontatut:  l'iimillà,  dì  Francesco  CarraAtn.  t 
per  la  uu-dcsinia  furon  fatte  M'olpire  la  Carila  e  la  PurìU. 
runa  da  Lorenzo  Bartolìni,  V  ultra  da  Sleftmo  Rieti.  I  ba^ 
sìrìlievì  vi  furono  modellati  da  Oitiétpp»  Sptdolo,  Sten- 
dere Buotìptnimni ,  Stanislao  Marchetti.  Leopoldo  £on. 
Domenifo  Btmaritìni  f  Luigi  Patnpaloni.  La  Tolta  fa  di- 
pinta da  FranctKo  Ktnd.  Mosi'  ed  Aronne ,  statue  in  Dir- 
ma  twlto  il  portico  all'esterno  della  cappella,  mno:  la  prinu 
di  FranmcD  PoìjÌ,  e  la  seconda  di  Gatlano  Graiai»*. 

U  Giov€  Q  V Aliante,  statue  in  niarinn  che  slum  don 
il  rìale  si  unisco  al  prato  della  tìIU  ,  furono  sndpile  At 
Jacopo  da  Sftliynano.  Le  quattro  slalite  al  temute  inte- 
riore del  vialt^  sono  (|u«llc  clie  furuu  tulle  dall'antica  fac- 
ciala «lei  Duomo  arclitteltala  da  Giotto. 


I 


PI*  CAU  M  LA  «osa 


L'anno  1812  fu  costruita  col  disegno  o   1»   dìrefiiwr" 
ddl'arcbildlo  Giuseppe  Del  Rosta  in  Eobbrìcadì  quesiti 
dusorjo. 


*l«uo  Paolelti  efCgut  ancora  il  traiporto ,  dal  httbrlcato  il«Ui  Crv- 
colta  allo  «tabjliincnio  dell'  Arrademia  delle  Bello  Arti ,  di  qntlW 
rappella  che  tutlon  tI  it  vnle ,  dipinU  da  Cto.  da  5.  CtoBiwJ. 


OPBBE  D'ASri. 
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LtCRO  DI  CUIACU. 

Giuitppe  Dei  Rihsù  diotlc  il  disegno  per  questa  fìibbrì' 
'ca ,  e  la  lenninò  nell'aiuio  1813. 

cmeM  tiwu-x  mxixmni  dkl  buon  conuglio. 

Ne  fu  archileUo  l'anno  1816  Giiueppe  Vahntm  A 
Prato. 

rABnic*  DU.  Tuuco. 

Ne  diede  il  disefoo  l'aonolSlS  rarchitetlo  Bariohm- 
meo  Silvestri. 

TnKUIINO  IN  BOHG'  0CNIH1KT1. 

Fu  lerminato  l'aiuto  1^0  dall'archilctlo  Ltàgi  D<  Cam- 
bray  Diyni/. 

VUBUCBK  OKI  C*BM»Ua  BCL  DDOMO, 


Atterrala,  pw  accrescer  d«:oro  f  spjuin  Intorno  allii 
(^ttcdrnlc,  una  fila  di  case  ehi-  ila  quosLi  parte  la  G«d> 
<;tivgf;iJvaDo,  le  nuove  Ikbbriche  Turooo  eon  regolar  dise* 
gno  condotte  nell'anno  1827  dall' arcJiitetto  Gaelano  Bae- 
cani.  A  dimoslraiioDe  poi  dì  ^ato  aaimo  nei  concittadini 
per  quei  granili ,  Arnolfo  di  Cambio  e  Filippo  di  Ser  Brtinel- 
Icsco,  sccoDdo  il  pensiero  dei  quali  sone  la  nominata  Cat- 
tedrale, ne  furon  quiii  apposte  le  statue  tnodclUle  dallo 
scultore  Luigi  Pampaloni. 


Questi  due  ponti  furono  coslrutti  presso  la   ritti 
TratcUi  Seguin  negli  anni  1836  e  1837. 


CmiTERO  DBLLk  mSBIICOIDlA. 

Fuori  di  Farla  a  Pinti. 

Fu  costruito  dall'architetto  Paolo  Veraci  e  lenniiulfj 
r  aimu  1839. 

Paolo  Sarti  dipinse  la  Speranza  nella  tribuna  dell'ore- j 
torio. 


RACCOLTE  D'OPERE  D'ARTE. 


Acununi  DEUS  iblli  un. 


S,  Matita. 


Lo  «tnbilimcnio  di  S.  Malico  possiede  una  collezione  di 
quadri  che  può  considerarsi  eome  una  sloria  romplcU 
delta  piltura  in  rosrana,  dal  mnrt;im<tn(o  lino  alla  sua 
(k>cadrnza  [i].  Ver  le  scuole  di  »cullura  e  di  pitluru  vi  »i 
Irovuio  le  copie  in  gesso  delle  mipliori  slalue  antiche  e 
di  alcune  delle  aiodeme;  e  per  quella  d'architettura, 
oltre  ai  disegni  opportuni  a  quesl'  insegnamento ,  alcuni 
gessi  fonnuti  sopra  gli  avanzi  di  antichi  edifici  romani  Vi 
si  conserva  inoltre  la  collciione  dei  quadri  premiati  nei 
cont'or»!  ddl'Accadeuiia  alla  quale  appartirue  questo  sta- 
bilimento.—  NeJ  cortile  si  vedono  vafj  ritraili  in  terra  cotta 
iovelrialii.  Sntoia  di  Lwa  Ihlia  Robbia,  i>  i  tra$]>ortati  dalla 
Ccrtou. 

Addetto  all'Accademia  ò  il 


'.tj  L' rli'nco  ili  qui-ili  quadri  e  alato  d*  piO  anni  re*o  di  pubblica 
nfioiiv  colla  tUDii». 


CAprroLo  SB$TO. 

ChioUn  dtUa  icpfrnu  Compofnia  dello  Sealnk 

Solto  H  I<^Ìato  di  DO  piccolo  corUte  Andrea  del  SarltW 
«uro  a  rrewo  dicci  storie  della  vita  di  S.  Gio.  Batidi.  ' 
A'c  ne  sono  poi  altre  due  del  Francìabigio  che  roppn- 
sentano  S.  Gio.  Batista  iu  aito  di  licviuiarsi  dal  paAit 
per  andar  nel  dewrtO)  e  i'ÌDcootro  di  questo  Saalo  cai 
Gfisù  Cristo. 

UU  àUML 


La  Deposizione  di  croci?.  Ftderigo  Barocci. 

Una  Sibilla.  Giusta  Sutlermaru. 

La  Madonna  col  Figlio.  Santi  di  Tito. 

La  Flagellaziouc.  Caravaggio. 

L'inveoiione  della  Croce  di  Gesù  Cristo.  Satiri  di  TVa^ 

Il  Sogno  di  Giacobbe.  Bartohmmeo  Sckidone. 

Una  testa,  afonie  Allegri  da  Correggio. 

S.  Sebastiano.  Jacopo  Roltusti  dttto  il  TintoretUh 

Uq  lìloiioru  antico.  Salvator  Uosa. 

David  con  la  testa  di  G0IÌ.1.  Guido  Rtni. 

Una  testa.  Fra  Bariolommeo  delta  Porta. 

La  Mailoiuta  col  l'iglto.  litnvenuto  Garofalo. 

La  traslazione  del  corpo  di  S.  Antonino.  Fra  Bartohnvin*. 

Il  FJgliuol  Protligo.  Caravaggio. 

Diversi  paesi.  Aksmndro  Ba^ruuco. 

Sansone  e  Dalila.  Jacopo  Palma  il  Vecchio. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina.  Franeeico  Afaauoh  dtlU  3 

Parmigianino. 
Diana.  Tisiano  Vecelìi  da  Cadort. 
Il  ritratto  di  Calvino,  risiano. 


OTERK  d'aKTS.  M3 

La  Mflilonna  col  Figlio.  lìa/ptelh  Sanno, 
La  Mnilonna  rol  Figlio.  Raffaello  SanxÌQ. 
S.  Giovanni.  Amlrra  tifi  Sarto. 
S.  Francesco.  Lodovico  Cardi  da  Cigoli. 
l'n  ritratto.  Lodovico  Cardi  da  Cigoli. 
S.  jViiloiiio  lU  Pailuta.  Pietro  da  Corlona. 
n  rilnitlo  del  Sannaizaru.  Leonardo  da  Vinci? 
Diffrsi  ritratti.  Bronóno. 
Abele.  Giuseppe  Ribera  dello  to  Spagnokllo. 
Una  battaglia.  Marcantonio. 
S.  Antonio  abate.  Carlo  Dolci. 
Scene  Ganiroinghcevarj  «Uri  quadri  di  celebri  pittori  <l«t 

ciiKguccenlo. 
Diversi  yoM  antichi  miniali. 
Un  torso  in  marmo.  Scuola  Gr^ea. 

cu*  tm.tou  IK  ru  Du  auuou. 

La  Madonna.  Gio.  Sogliani. 
La  Natività.  Carlo  Doki. 

Otto  quadri  dipinti  sull'alabastro  orientale.  Scuola  di  Ja- 
copo Lfgozxi. 

CIU   ULOBLU   IH   BOBOO   S.   OIOO. 

La  S.  Famiglia.  Fra  Bariolommto  della  Porta. 
Gesù  nell'Orlo.  Caravaggio, 
La  struge  dt'gl'lnnoct-nti.  Luca  SignortUi- 
Lo  sposalizio  della  .Madonna.  Luca  SignortUi. 
Gesù  cIm.'  disputa  coi  Uottorì.  Lwa  SignortiH, 


«■-  ec 


JVilM   StOUU. 

PuG  donne.  Furini. 

I.JI  l><-iiiisizìone  di  croM.  Ftdtri^  Fiori  dtUo 

Vna  Madonna.  Fra  Bartohmmeo  della  Porta. 


Sermida  Slitnta. 


Teli  c  Nclluiio.  Oiìiftppe  D'Arjnno. 

Noè  t  l'Arca.  Varrolari. 

La  Flagellila  ione.  Mtrhtiangeto  Buonarroti. 

La  Carile.  Carlo  Dolci. 

L'Anniuuìiuionc.  Brm^nuto  Garofalo. 

ti.  Crbto  porUilo  ni  sopolcro.  r<tifen/in. 

Una  veduta  di  \'cn«(ia.  Antonio  Canale  detto  U  Cri 

L'n  uomo  e  una  donna.  Frane.  Barbieri  detto  il  i 

Due  bnllaglic.  Borgognotit. 

S.  tiiovanni.  Jacopo  Vignati 

La  Madiiiiii.i  rol  Figlio  e  S.  Giovanni.  MariottOi 

S  usa  un  a.  RuÒent. 

ec  ce. 

CUA   DI   aiCDKLAIlHOLO   BCOMlUOtt. 

Michclangiolo  Buonarroti  protiipolt.'  del  celebre 
lan^iolo  riunì  a  di  lui  memori»  in  una  parte  dc-I 
caga  le  seguenti  opere  d'arte: 

Prima  Slanta. 
la  *wj  qaadri  ■  ollvj.  SlUTIC  di  MÌcM«ngÌo)o.  Jd 


OPEIIE  d'aite.  (15 

poli,  Malleii  BoitfUi,  CrÌ*lofimo  Allori,  Frtmc.  CurratUi 

AnasMnio  Fonlrhuwii,  Giormmi  BUirtrti,  Dommiai  Pai- 

ngnani,  ve 

Una  pittura  in  (avola ,  non  (crminata.  Jlf.  Buonarroti. 
La  ballaf^lia  d'Ercole  con  t  Centauri.  alloriEtt-vo.  Jtìichrkm- 

gioto  Buonarroti. 

SeeaniSa  Sbin^t. 

Storia  dpjtli  antenati  di  Mtchclanginlo,  nlTreschi.  Pietro  da 

Cortoiìa ,  Domenico  l'ugliani,  Baccio  del  Bianco. 
Va  busto  io  bromo  di  Michelan^iolo.  Gio.  Bologna. 
Co  tilralto  di  MicbclanRiolo,  Marcello  Venutli. 
Va  ritrailo  di  Miclielangioln.  (Huliano  Buifiardinì. 
Vari  disponi.  Mìckelanijiolo  Buotuirroli. 
Un  ritrailo  di  Michelaogiolo  it  ^ovìnt^.  Crigtofano  Àltùri. 

Terta  Stoma. 

Ditersi  Santi,  affresco.  Jacopo  Vignali. 

Una  Miidonna,  disegno.  Mirhflangioh  Bwmarroli. 

Coa  Madonna,  bassorilievo  in  marmo,  ^f.  Btumarroti. 

Qmrta  SianM. 

Diversi  ritratti  d'illustri  Fiorentini,  nlTr.  Matteo  Rottetìi e 
Cecco  Brato, 

Susto  in  marmo  di  Micbelan|r>olo  il  fnovine.  Giommiì  Pi- 
neta. 

I>iv<-r»i  ogf^tti  di  antichità,  segnatamente  etruschi. 


(16  CAPITOLO  fiSSfO. 

CAU  ctrrom  dbtio  l*  m.  iwainuTA. 

Prima  Sutma. 

Ttiio.  Andna  Sehiavone. 

Dna  Madonn»  col  Figlio  e  ditoni  Angioli.  Onorio  Mamm. 
Il  presepio  dipinto  «opra  una  pietra  ili  piirngoDc.  Sodh- 
Uoa  SaoUi  ConvcniazioDe-  Mam  da  S.  Frediano. 
ce  oc. 

Due  paesi  di  Salnator  Rota. 

n  ritrstlo  di  Luigi  Sabatdli.  Ltugi  Sahaieth. 

Il  rìlratlo  di  Lorenzo  Lippi.  Lorenso  lippi. 

Un  riiratlo  nmlicbre.  Andrta  del  Sarto. 

n  rilratto  di  Pier  Cnpponi.  Agnolo  Srmatw, 

S,  Girolamo.  Scuola  d'Alberto  Durer. 

Orlando  e  Rodomuntc.  StAatelli. 

Pier  Capponi  citc  straccia  i  capitoli.  Luigi  SaUutli. 

S.  (jirotamo.  Carlo  Dolci. 

La  Morte  in  mexio  a  un  convito,  ^nfonto  Bitittrti. 

ec-  ec. 

Ttrta  Sumta. 

Una  giovane  o  una  vecchia.  Domenico  Martintllu 
David.  Carlo  Dolti. 
S.  Giovanni.  Carlo  Dolci. 
Caa  Madonna.  Carlo  Dnlei, 
8.  Scba»1ÌaiK>.  Otutrio  Marinari. 
Un  ritratto  virile.  Domenico  Moront. 
Andromeda.  Carlo  Cagiieri. 

S.  Carlo  che  comunica  gli  appcstati.  Cretfi  detto  lo  Sft-  \ 
ffnolo. 


WniB  D'AkXB. 
Un  ritrailo  >iri]«.  Scuola  rtnela. 
La  €<istilà  di  iìiusrppe.  Anionio  BikvrrtL 
JEtcoIl-  fanciullo  che  strozza  j  st>q>eDli.  Guido  Smi. 
Gesù  fanciullo,  L'arltì  Dotti. 

La  romufliono  dì  S.  fiirolamo.  Andrta  del  Castagno. 
Una  Madiicm.i.  Gii>.  BalUla  Salvi  dì  Sa*soferralo. 
tifflù  inorili,  .\iuirat  Ikl  Sarto. 
La  Madonna  col  Figlio.  Ltonardo  da  Vì$ku 
«e.  ec. 

^L  Quarta  Statua. 

Van  Madonna.  Dommico  Puligo. 
Il  ritratto  di  Gino  Capponi.  Giuseppe  ÙexsuoU. 
Uichelan^iolo  nei  suo  studio,  piccola  Monti. 
«e.  ee. 

^B  Quìjtla  Stanta. 

Lo  Forza  e  la  Belleiia.  Rubcinf. 
L*  Hfktium.  Santi  di  Tilo. 
'  Getà  tn  (ìeru.salemme.  Domenico  Pas»igtuttti, 
D  ritratto  del  P.  PozzL  Salvator  Boaa. 
n  rìlrntto  (lì  <>Ìo.  Bali.it.'i  Pa^^i.  0.  B.  Paggi. 
Atliinti.'.  FroHcetca  Barbieri  detto  it  tiaerwuh 
La  Cariti  romana.  Francesco  detto  il  Guereino. 
S.  fiiiK'URio.  Francefilo  detto  it  tiuercìno. 
Il  part-ntado  dì  ti.  Cristo.  Carlo  Dolci. 
L'n  riiralto  virile.  Frmtciabigio. 
Cn  Apostdo.  Franctteo  drlto  it  Gmrcitto. 
Ercole.  Franreico  detto  it  Guerdno 
Un  tnartirio.  Gregorio  Pagani. 
n  sacrifizio  d'Isacco.  Andrea  Comodi. 
ce  ce. 
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CAflTOtO  SESTO. 


CU*  coanm. 
Prima  SUitu. 

La  .Madilalcna  pcailcDlc.  Ruòau. 

La  Penilcnza.  Hubau. 

La  HiccbwM.  Guido  Bmi. 

La  Kilcwofìii.  Guido  Reni. 

Cleopatra.  AUittandro  Allori. 

Intorno  della  Cliiosa  i)i*lla  Madonna  di  Lordo.  Ptttntf. 

S.  Pietro  che  nega  Cristo..  Caravaggio, 

ce.  ec. 

Stamda  Slanta- 

bue  ninriue.  Salmior  Rota. 
Due  IraKagtip.  Salvator  Aojo. 
ce.  ce. 

r<rr<d  Slanta. 

(.a  morie  di  Priamo.  Pietro  BmrfnvU. 

Il  t)atli?sÌDiu  ili  Cristo.  Santi  di  ri'fo. 

Venere  che  si  specchia.  Tisiano. 

Apollo  e  Dafne.  Andrta  «iti  Sarto. 

Il  (abcmaculo  di  Pinti.  Andrta  dei  Sarlu. 

Se y boli  e  sua  moglie.  Sej/holt. 

Un  suonatore.  RaffaeUo  da  Urbino. 

Il  ritratto  dì  Culrino?  CMhdn. 

Vmcra  con  dircrsi  putti.  Albano. 

Una  dama  di  putti.  Albano. 

Una  storia  di  S.  Pietra,  lo  Sfognohtto. 

Il  martirio  di  S.  Andrea.  Caratalo. 


wtXB.  D'arte.  ^19 

Cnt  cucina.  Caravaggio. 
G.  Cristo  morto.  Lodovico  da  CigoK. 
ce  ce. 

Oaarta  Sfatilo. 

La  Poesia.  Carlo  DokL 

S.  Seba4li.iiio.  C.  Dolci, 

La  lenta  del  Naziartno.  C.  IMci. 

La  Madonna  col  Figlio.  C.  Dolci. 

La  Speranza.  C,  Doki. 

S-  CiioiaDDL  C.  Dolci, 

S.  Catcrìna.  C.  Doki. 

La  Pac*\  C.  Dolci. 

S.  Lucia.  C.  Dolci. 

ce.  ce. 

Quinta  Slanta. 

Diversi  ritraili  di  faniiglìa.  Pietro  Bem^nuti. 
ec.  ce. 

Setta  SianMt. 

Una  donna  con  polli.  Cararaggia. 

Il  Giudizio  Cniviyrsalc.  Francesco  Dand*  da  Porli ,  col  dise- 

gno  di  !U.  Buonarroti. 
Lucrt'iia.  Guido  Hmi. 
Sei  paesi.  Salrotor  Bota. 
Un  quadro  dì  stn^fonciie.  Sakaior  Rota. 
G.  Cristo  che  porla  la  Croc«.  Sebastiano  del  Piombo. 
Tre  quadri ,  fra  i  quali  S.  l'aolo  cremila  e  S.  Aiilouio  abate. 

Carlo  DokL 
ec.  ec. 


V20 


Sftlimn  Stima, 


Due  marine.  Sotvator  Rota. 
Il  ratto  <ii  Dejanira.  Fraurraco  Furiiti. 
L'n  suoiiator  ili  fUiutu.  tiiavanni  Ligoxxi, 
e*,  ce 


Tii».  Wan-D^ck. 
ex.  ec 


OiUsKa  Slama. 


Ntma  Piansi. 


Sileno  con  putti.  Ruben». 
Sutiatina.  Domatico  Marlinetli. 
ce.  ec. 


ÙUA  DKL  meo  BOUELU. 
Sorgo  Santi  Apottott. 

Prima  Slanta- 

Il  ritrailo  di  RalTai^Ilo  Menpi.  R.  Mengt. 

D  ritratto  di  Juienet.  JuvmtU 

n  ritratta  del  Oalbt.  Calìot. 

Una  Madonna.  Ciò.  Balista  SaM  tU  Sastofemtlo. 

S.  Caterina  da  Siena.  Francttco  Vanni 

Va  cammino  di  pietra  ornalo  di  ba»sirìtìevì.   Beneéetio 

Rovczsano. 
ec.  ec 

Seconda  Slama. 

(Giuditta.  Manto  RoiitlH. 
ec.  ec 


opEDE  D'arti. 


Uìl 


Tana  Starna. 

La  visita  d^i  Magi.  Scuoia  Vetwla. 
Una  Madonna.  Carlo  DokL 
«.  ce. 


cut  rea  IONI. 


Via  dtlla  Stipa. 


AnlonioA.  Cariò  Dólci. 
L'Annunztiizioiitf.  Carla  Dolci. 
Vtk  ArcanKf^lo.  Corto  Dolci. 
Una  mareltiria.  Tmim. 
Dot  psteni.  SalralM-  Uosa, 
La  S.  Famiglia.  Jaciipo  da  Pontormo. 
Due  quarfrt  di  frulla  ec.  Scuola  Fiamminga, 
Due  carcp.  Scuola  Fiammtnija. 
Una  .Madonna.  Sarlohmmfu  Schìdone. 
La  S.  Famiglifl.  ScnoAi  tfei  Ptrugino. 
Losanna.  Francesco  Fiori», 
Una  storia  di  Lnl.  Lnrenzo  LipfL 
Cna  festa  di  bnllfv.  Scuoia  Fiamminga. 
La  Mragp  di'gl' Innocenti.  Afarro  Bfnefial. 
ec  W. 

CAU  CtLLI  T*Ut. 

Il  Salvatore.  Lodovico  Cardi  da  CigoU. 

Una  Madonna,  .iletsandro  Botlicellì. 

Adamo  ed  Eva.  Jacopo  da  Empdli. 

La  Madonna  e  S.  (Giuseppe.  Ctcchin  Salriali. 

La  dert^laiione  di  S.  Ttio.  Rali:ita.  Domenico  tfarjiiiW/t. 

S.  -Maria  ^ladiMIrna.  Furini. 
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>'encrc ,  Kcullura.  PieralH. 
ec.  «. 


Alcune  pitture  sui  oassoni  <U  corrc>do.  Pirro  di  Comma. 
Alcune  piKure  mi  cassoni  da  cormlo.  Dom,  del  (thirkniajt 
Alcuni  paesi  di  Svanfeli, 
Il  ritrailo  della  moglie  di  Andrea  del   Sarto.  Atidm  *l 

Sarto. 
Cn  quadro  di  Carh  Dolci. 
PC.  ec 

CiSA  GIIEtAtDUM:». 

Due  paesi  del  Fidattza. 

Due  paesi  di  Vertut. 

I.a  S.  Famiglia.  Andrea  dtl  SartiK 

(Juu  inezia  figuro.  Lodonro  da  CifcH. 

Una  donna.  Ctcchin  Sahìati. 

Una  niezia  figura.  Alialo  Bronsino. 

l'n  romitorio.  Bagnaxo. 

L' adorazione  dei  ^lagi.  IWallro  RonfUi. 

I  Magi ,  [in  Ire  quadri).  Baidartarre  FranetKhmt  diUvi 

Volfemmo. 
Un  Angelo.  Il  VoUerrano. 
S.  Teresa.  Carh  Dola. 
L'AnnuQztazìone.  Attttandrv  Allori. 
Una  Madonna.  Già.  Batista  Salvi  di  Saitoftrralo, 
La  S.  Famiglia.  Giorgio  Vatari. 
S.  Filippo  Neri.  Cariti  Maratta. 
La  &tadonna  con  Ire  Santi.  Jaropo  Ligotà. 
lìesù  Bambino  e  S.  Ilioviinni.  Frimcfsco  Ufisnoki. 
La  testa  di  lì«vù  spirante.  Il  Volterrano. 


OPERE  D'aIITE.  kia 

morte  de]  <:onte  Ugolino.  Picira  Benctuìtli. 
n  &  purr  UD  bassorilievo  in  terra  colla  rappresenlanle  io 
aìtsso  soggetto,  ed  altribuilo  a  ìffkAeiaHgii^  Buonarroti. 
ce. 

cu»  GHSUUH. 
Sorgo  5,  Crort. 

ìtfaddalena.  Carh  Dolci 
i,  fiirolafOM.  Cario  Doki. 
lue  biilLi^lic  del  Bvrsognonr. 
nt|>oso  in  Kgillu ,  affn-scu.  Già.  da  S.  Giomnnt. 
Nati*  ita.  Moto  da  S.  Frediano, 
:  ritraiti  di  famìglia.  Domenico  M  Ghirlamhjo. 
.  ec. 

PiaiMi  at  S.  Spiiila. 

Prima  Stansa. 

Cn  rilrallo.  Jacopo  Ttnlarftto. 
ITn  rilrallo.  Andrra  Schiavtme, 
Va  ritratto.  Jacofto  Tintorttto. 
Dna  ilonua.  Paolo  Veronese. 
Il  battesimo  di  Iksù  t:rislo.  Battano. 
La  Madonna  col  Figlio.  RaffatUo  da  UrbiaoT 
Una  donna.  Broniino. 
Gesù  morlo.  Palma  H  Vteck»». 
Va  ritrailo.  H'an-Dyek. 
Ho  rìlralto.  Subtermant. 
L'Epifanìa ,  (boiz<-lloì.  Andrea  iti  Sari». 
S.  Francesco.  SpognoltUo. 
Vna  monaca.  Wan-Iti/ck. 
Giobbe.  Fra  FOippo  Lippi. 


ut  CAPTTOjO  srsto. 

S.  Gio.  BaltsU.  Jatof»  ila  Ponlorma. 

Va  giovaiw  che  kggc.  5alMifar  Jloas. 

Un  rtlTAllo.  (rio.  Beltino. 

Va  icnhiiì.  (Hulio  Bomano. 

Un  pUCM'.  Sairator  Rtuta. 

n  riiratlo  di  P  Aivlinu.  Tùìomk 

L'n  TMnchiix  Lodovico  da  Cijiitì. 

Va  rilnillo.  Francacù  dello  il  Giuremo. 

Ihi«  pM<»cl(i  in  rame  Satmlor  Aom. 

(ìiudilla.  Carlo  Dolci. 

Un  bozzello  a  cliianisroro.  Paolo  Fcroneae. 

I.a  B.  Vergine.  Onorio  Mannari. 

«.  «. 

SmMuti  SftMio. 

Un  rilrallo  rcmminik.  Sul/lfrmanr. 

ITiui  (■■sin  cui  turtmnlc.  Loiht^coda  Cigoli- 

Unu  sfoutlo  con  vario  lì^re.  Paolo  Verontte. 

Una  donna.  //  Tiaiorelto, 

Va  riiratlo  IfiKwm  intera]-  ft  Tmlortllo. 

Gcsit  niflslrnlo  al  jMipolo.  Leandro  Banano. 

Una  sloria.  Palma  il  Giocint. 

Elia  rapilo  sul  l'atro  di  fuoco.  Il  Vottrrrano. 

S.  Francesco  e  un  .\ngclo.  Pietro  da  Corlona. 

IMicrsi  animali.  Van-dn-'Braehen. 

Diverse  frulla.  Van-dtr-Bracheit, 

Una  le^tn.  Franftteo  Bo»ckÌ. 

Venppo.  //  Tinlorttlo. 

Va  ritratto.  Tisìano. 

L"na  disunii.  liuhens. 

Il  IhiUcsiiiiu  di  Ccsù  Oislo.  //  Tmtomto. 

Un  liumbino  clic  dornic,  ((Mislellul.  //  Volterrana. 


OPCnE  D  ARTE. 

Diterse  Qguro.  Pittro  Pemgino. 
ecce. 

Ttria  Statua. 

(ìesQ  nell'orlo.  Francesco  Curméi. 

Uq  pnese.  Patuiotfo  Racki. 

Una  tnurina.  Monfagnr. 

n  Presppio.  Domenico  Passignant. 

Cna  dolili».  Sulili-r/nanr. 

Vb  paese.  5(i/(«J(or  Amo.  i 

La  visiUzione  diS.  Elisalielta,  (boizelto).  /oc  da  i>ofiA)nM. 

Una  princip<.>s>iu  rontio  linmbino.  .Inforno  Biliverti- 

Il  Prrscpiu.  Il  Siuxtno. 

Un  paese.  Salvator  Risa. 

Ma  contilo.  Carktto  Cagherì. 

ec.  ec 

Qvarta  Slama. 

S.  fìioTannì  Batisla  che  predica  oel  deserto.  Sahator  Rota. 
n  batlesinio  di  (ìesù  Cristo.  Salvator  Rota. 


C4U  MimKLU. 


[    Due  scene  della  fierusalcmme  dd  Tasso.  Matteo  Bottelli. 
t     Due  scene  come  soprii.  Jacopo  Yigtuiiì. 

Due  balU^lie.  Panitelo  Resehi. 

G.  CriMo  coronalo  di  spine.  Aifn4>lo  Brontmo. 

ÌAi  Madonoa  cut  Figlio.  Guidn  Bmi. 


CUI.  MAiTmi. 


La  congiura  di  Calilina ,  Satvaior  Rota, 


Akuni  ]>ao<iÌ.  Sakalor  Bota. 

ÌAi  MndoDitii  con  Unix.  Guida  Reni. 

Va  quadro  di  slrcgone-rip.  Givlio  /tornano. 

Un  rìmUu  rpmcniiiile.  Paolo  Veronett. 

il  Salratorp.  Andrea  dtl  Sarto. 

Ln  Mu<M.ilniu  ponitenU-.  ('arto  Doki. 

La  S.  Kìiiniifliii.  AnnihaU  Caraeri. 

La  S.  Famigli».  Frattatti  Albano. 

Cn  ritrailo  ri^mminilr.  Bronzitw. 

L' Adorazione  dei  pwwlori.  Ltiàurieo  òa  CigoU. 

La  liiudilta.  Crislofotio  Aihri. 

David.  Cri$tofano  Àthri. 

Le  Feste  Luppirali.  Domenico  Beccafumi. 

Una  cooladina.  Veloi^utz. 

S.  Domenico.  Pietro  da  Corliuta. 

Una  Madonna.  Giacomo  Panrhitrotli, 

Una  Madonna.  Fra  Bartoiommeo  DtUa  Porta. 

Una  curina.  Jacopo  da  Empoli. 

Un  ritratto.  Basaano. 

Una  Madonnji.  Tarquinia  Saki  da  Sattmferrato. 

S.  Antonio.  Battano. 

La  morte  di  Lucrexfn.  J.iKa  Giordano. 

Il  rilratlo  di  [iropriii  mimo  di  Pietro  BmvcnutL 

Il  ritrailo  di  pix^ria  mano  di  Luiyì  Sabaulk. 

La  Vigilania ,  affr.  Luigi  SabattlU. 

S.  GJovannÌRo.  bmlo  in  marmo.  IhmateUo. 

David ,  statua  non  terminata.  DonateUo. 

S.  Gio.  Batista .  slalua  in  marmo.  IhnaUUo. 

Una  patera  in  bronzo.  tttmateUo. 

Venere, copia  della  Medie»,  sciill.  Lorttuo Bart^ini. 

Psiche,  scull.  Francetco  Pozsi. 

Una  eoUezionv  di  stampe  di  Alberto  Dvrer,  Marcantonio .  I 


AgoKìno  Veneziano,  Marra  da  RoKfitna,  Lnca^Olanéa, 
Rm^andt ,  Raffaetto  JUoryhm,  te,  ' 

Prima  Slanxa. 

Due  battaglia  del  Borgognone. 

LaNalività.  .Simun  Afemmì. 

Ls  Madonna  dolh  Seggiola,  [copiai.  S.  Mrngi. 

La  XalitiUi.  Pietro  Perugino. 

Un  pae».  i'o«M#m. 

La  Madonna  col  Figlio  e  S.  (ìinvannì.  Pteiro  Perugina. 

t'n  papsf.  /'MHw'n. 

ec  ce 

Venere  e  un  satira  Ttiiono. 

Cna  «cuoia  dì  Cnnciulli.  Battano. 

Il  Giuramcnlo  dei  Sumodì.  Pietro  Bentennti. 

Una  lesta ,  alTresco.  Miehelangiol»  Buonarroti. 

Venere  e  Adone,  affr.  Giovanni  da  S.  Oioranni. 

Venere  e  Amore,  afTr.  Gioi.'aam  da  S.  Gtowmni. 

Un  patto  t  un  cane.  Pietro  Benrtnmi. 

Ttrta  Sla»M. 


Va  rtlratlo.  Cararaggio. 

L'na  donna.  Bronzino. 

Vn  ritrailo.  Rnbent. 

Didone.  Francesco  dello  il  Guerrino. 

La  Madonna  eoo  diversi  Sani!.  Fra  BartoUtm.  Delia  Porta. 

Pn  ritmilo  multi'lire.  Paolo  Veronese. 
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Cu  ritratto  irmliPbri»,  Lfinardo  da  Vinci. 

Il  giuoco  di'Uii  tavola  rvsìc.  Mitris. 

BaccsDati  di  putti.  Pietro  éa  Cortona. 

Cd  rilratto.  Tiùano. 

Un  ritratto.  Wan-D*/ck. 

V'fDerc  e  un  salirò.  Franettco  detto  il  Gvtrcino. 

Un  pa(»c  A  lun»!  di  luna.  SemoUi  Fiamminga. 

Quarta  Siavia. 

Europa  o  Vernerò  con  diversi  amorini.  Frtauvjco  littoria. 

La  Maddalena  nel  deserto.  Agnolo  Brotisino, 

Due  paesi.  Saloalnr  Ro«m. 

Due  paesi  dello  ZurrbereUi. 

Due  bnlln^Iie  ili^l  Bunjni/nnnt, 

Una  darsena.  Salvator  Rosa. 

Vb  4|uudrcIto  di  Salvator  Rota. 

Un  baccanale,  Francesco  Aliano. 

Una  Madonna.  Scuola  del  Ghirlmutaio. 

V  .idonizione  dei  Magi.  Carh  Dolci. 

Unn  <lonna.  Agnolo  Bronùtto. 

Una  Madonna.  Pietro  Perugino. 

Cristo  ncU'  orlo.  Guaio  Reni. 

t'oB  marina.  Salvator  Ro*a. 

l'na  S.  Famiglia.  Andrea  bel  Sarto. 

Un  paese.  Zuccherelli. 

Un  riiralto.  Agnolo  Bronsino. 

ce.  IX. 

«Ri  nicoouin. 


Il  Crocifisso.  Alberto  Durer. 
Quattro  tondi  esprinieoli  stregonoric  e  capricci.  Sakator 
Rosa. 


MiHlonn^  doltii  ddlii  Slulla.  Fra  Itarlohmmea. 
ballaglia.  Salvtilor  Rosa. 

paesi-.  Salvator  Rosa. 
Madonna  ,  [di  chiarowiiro].  Atuirea  Dal  Sarto  f 
Divers*!  Mailoiino.  Scuobt  di  A.  IM  Sarto. 
n  rilriitto  di  Baccio  Valori.  ^1.  Del  Sarto. 
Tre  batliiglif  del  fìorgognotu. 
Lucrezia.  Guido  timi. 
La  Madonna  con  S.  Franrcjtro.  ÌVan-Dyck. 
DiuTsi  ritraili.  Giutlu  Sukfrrman». 
ec.  ec. 
Diversi  fcvdì  in  bromo  di  Gio.  Bologtia  e  del  Tocca. 


uii  rA**KiiiKi- 


Lo  sposalizio  di  S.  Anna.  Ridolfo  dtt  Ghtrìandaw. 

n  trionro  di  Saul  e  di  Datid.  Fra  Lorauo  Lippi. 

Giacobbe  al  pozzo.  Fra  tortnto  Lippi. 

G.  Criìitu  mort-nli'.  Fra  Lormzo  Lippi. 

G.  Cristo  in  Emaus.  Pabna  U  VeccAi'o. 

S-  Ilaria  Maddalena.  Guidi}  Ami. 

Il  Salvatore.  Niccola  Fouiain. 

La  Aifca  in  Egitto  ,  alTr.  Gio.  da  S.  Giovanni, 

Co  (ureo.  Gio.  da  S.  Giovanni. 

G.  Cristo  rhc  porta  la  croce.  Stradano. 

La  Flagt^llazioBC.  Giorgio  Vatari. 
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S.  Francesca  Cecrhin  SaiaalL 

Va  putto  ce.  C.  Sak'iati. 

La  testa  di  S.  GioTanni.  Lodovieo  Cardi  ita  Cigoli 

La  MaJonna  ilei  Rosario.  Matita  RouetU. 

Il  rtlrslto  di  Dotncnioo  Paawrial.  Gituio  Sttblermmu. 

Un  ritrailo  femminile,  dìs.  CrUtt^ano  Àlhri. 

Sl  Giovanni  <■  S.  M.  .Maddalena ,  pJUurc  sul  rane.  Jon/t 

Ligosà. 
La  S.  Famiglia.  lino  Hehiu. 
Dori.  FranetiKo  Furini. 
'Cleopatra.  F,  f urini. 
Una  Donna.  Jacopo  Vtgimli. 

Due  fiuadrì  d'Uccellanii.  Fiammingo  ignoto. 

Due  quadri  di  parse.  Fiammingo  S.  I'.  1656. 

Un  CntclQsso  in  bromo.  Gio.  Bologna, 


CUk  BIKDCCnt. 


Prima  Starna. 


I 


La  CrociflHione.  Andrea  Vaocaro ,  jeolars  dì  CoroMffM. 

ec.  ec. 

Sfconita  Simun. 

Tavola  con  ire  S-nnii.  Pietre  Ptrugim  ? 

La  S.  Famiglia.  Ignote. 

Il  rilrattu  del  Cardinale  Fllonarino.  Domenico  Zompien 

dello  il  DomenichtHO. 
Tre  quadri  del  Batxano. 
ec.  ec. 


l 


Terxa  Stanta. 

La  Itepositìune  di  croc«,  diwgao.  Raffaetìo  Mengt. 
Rimilo  del  General  Magalotti.  Lar^Uiirt. 
ec.  ec 

Quarta  Slanxa. 

La  Visione  di  S.  (ìiovanni.  CarU»  Dolci. 

Va  pulto  ctir  donne.  Guido  Rmi. 

La  Sala  del  Consiglio  in  Venezia.  //  Tintorello. 

ec.  ce. 

Quinla  Slama. 

%'arj  quadri  di  lùitori  Greci  e  Trtrtntiili. 
Una  Madonna  cod  di>er«ì  i>a»(i.  Benoiso  Gosmli. 
Kore  quadri  con  diversi  Santi.  Carh  Crivelli. 
«.  ec 

Srtìa  StaMU. 

La  Madonna  della  Segg;»!»,  («opia|.  ttafftuUo  Mmg». 
n  rilrallo  di  Lord  Cov-pcr.  K.  Mmgs. 
Il  rilrallo  del  Cardinale  Zdada.  A.  Mmgt. 
ce  ce. 

SHiiina  SUnid. 

11  rKralto  di  Barlolommeo  Colleoni.  Dommim  Jforone. 
ec.  ec 

(Mata  Stanco. 

Dne  cartoni  a  cbiaroscuro  di)»inlì  alla  Conipapiia  dello 
Scallo,  ed  esprintenli  alcoAc  MoHe  di  S.  fìiovanDi. 
Andrra  Del  Sarto. 
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Una  hladoona.  Gio.  Batitla  Salvi  di  Stutoferrato. 

L'n.i  Madonna.  Jacopo  da  Poniormo. 

Va  ritratto  d' igooto.  Dommita  Morene. 

ec-  ec. 

A'ona  Sili  ma. 
S.  Lorenio  che  fa  1*  idomosina.  Domenico  MartiiKÌti 

DKfnia  Slama. 

Una  Madonna.  Gio.  Anlonio  Pordenone. 

S.  Agata.  Furiai. 

S.  Scltasliano.  Furini, 

Una  .Madonna.  Mahollo  Albertìnelli. 

ec.  ec. 

Undfcima  SlnMo. 

La  Santa  CooTcmaziouc  Raflaello  da  Urbino. 
Erodiade  colla  lesta  del  Batista.  Carlo  Dole: 
David  colla  testa  di  Golia.  Carlo  Doìd. 
Uu  ritratlù  d' ignoto.  AnMielh  da  Muntimi, 
U  ritratto  di  Lorenzo  Bernini.  Loremo  Bernini. 
ec  ec 

DuadteSma  Slama. 

Tuo  pwsi  de)  Pou»fin. 

Dtu  grandi  (laesi  di  Sakator  Rota. 

«e.  ec 

Dteivuatna  Slama. 

Una  batta([lja.  Pandvifo  Rcieh: 
ec.  ec. 


WCRR  d'arte. 

Dteimaqvarla  StoKta, 

Versi  [Mrumpflti  musicali.  BartoU/nuneo  Bulltro. 
ce.  ce. 

CJU4   SCCUJ.4I. 

La  MaJouDA  ili'lla  Ciiitota.  frwiceico  Granacci. 
Varj  quadri  dì  Carlo  Dolci. 
ec.  ec. 


^33 


, 


CAM  tnOZII  MDOLFl  IN   VIA  OMLL*  tCU.1.. 

U  rilnillo  di  Salvator  Itosn.  Saleator  Basa, 

il  rilralUi  di  (ìalili?».  Oiufla  Sulifermans. 

(iiudill^.  Fra  Bartohmmeo  Delia  Porta. 

Il  piirlo  di  IUcIil-Ip.  Furìni. 

DitLTsì  quiidri  dvl  MùnUgna ,  del  CigoH  e  <Ìi^ì»  Scuola  del 

Ghirlandaio. 
Urania  .  sculL  Siffatto  Biecì. 
Cipariitso ,  scalt.  Franntco  Poxà. 
Diverse  scullun:  aalichv. 


CAU  motti. 


Prima  Sdinio. 


Ercole  chf  uccide  .\nleo.  Akisandro  .iUwì. 
Ru)ijjeru  cti«  fugice  dal  C'aslrllo  d'.^kina.  .iUssandra  .illwi. 
Un  qiiailro  storiato  con  figuri^.  Gio.  da  S.  Giovanni. 
ec.  ec- 


Stfmda  SUtnxa. 
* 
S.  Gloranoì  nrl  dcserlo.  Furini. 


U 
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L'n  ritratto  di  rantig;lin.  Jatopo  rfa  Pontormo. 

I>up  rilralli.  Attttandro  Aibyri. 

Ia  ^Indonna  cn)  Figlio  e  S.  Elisabetta.  Andrm  M  Sena. 

Un  pafsc.  Giovanni  .Vtr/. 

L'n  fannr,  Pittro  Jjtrr  detto  il  BambotvuK 

Il  ritrailo  di  Farinata  de^li  tlx'j'tì.  Alruandro  Allon. 

Vaa  Vcrrhìa.  Caravaggio. 

Il  ritrailo  di  tiiatto.  Giotto. 

IJn  parae.  Ga*pero  Povstin. 

ÌJt  visitazioni^  diS.  Elisabetta.  Critlofano  Allori. 

I.a  Madonna  col  Figlio  e  S.  Giovanni.  Akstandnt  Atkm. 

Erodiadf.  Giorgio  BarbartUi  ikld  Giorgionr. 

La  Madonna  ron  due  ?^a\p.  ec,  Ùurcio  Stnete. 

I,«  Primavera.  Luca  Gìorihoio. 

Il  Irionro  di  David.  Pietro  lia  Cortona. 

I.C  figlie  di  Pelta.  Furini. 

Vaa  battaglia.  Tempetta. 

Il  haUesimu  di  Osù  HriKto.  Fienali. 

1^1  Madonna  che  adora  (ìcsù.  Rafpatlh  Dal  Colle. 

David  pcrneguilaln  da  5aiil.  7>i>(ro  At  Cortona. 

L'na  battaglia.  PandoJfo  Rtttkì. 

Puliremo  che  Dceidc  Aci.  Frane.  Barbieri  dttlo  il  Guirrìm. 

S,  Giovanni  Batista.  //  Volterrana. 

ec.  PC. 

Terta  StanuL 

ltivfr$i  rilratli  di  Tamiglìa.  Ignoto. 
Jluc  ambascerie.  Ignoto- 
fé.  oc. 

Quarta  Stnnta. 
Filippo  di  Piero  Slro«i.  Agnoh  Bronzino. 


OPERE  D  ARTE. 
Il  Cardinal  Bembo.  .4;Rofa  Bronnno. 
La  Madonna  col  Figlio  ce.  Crrehin  Sahiali. 
Storia  di  Lot.  Frtmefico  delta  il  Gutremo. 
La  C^rìlil  Romana.  Frrtnrfsm  lUtlo  il  Gvercmo. 
L'Adorazione  dei  Magi,  tura  ifOlanAi. 
Fra  Leon»  Slruzzi  P^io^^  di  Capua.  Àkssandro  Allori. 
La  S.  Fumiglia.  Jarojw  da  l'ontormo. 
Uotisiguor  Di-lla  Caiui.  Parmigianino. 
Un  paese  con  marioa.  Saìmtor  Rota. 
Un  paese.  Poussin. 
Un  baccanalo.  Agoitino  f'araecL 

La  S.  Famìglia.  Gittiio  Rumano. 

Un  ritrailo  di  famiglia.  Tismno. 

Ud  rìlnitto  di  famiglia,  dello  la  Putlina.  Tisiano. 

La  bcposiiioDC  di  croce.  Lodovico  da  Cigoli. 

Susanna.  Frane<*ci>  detUì  il  fìuercino. 

Piero  Strozzi.  Scuola  del  Puliajoh. 

Va  riiralto  di  gtot  inclla.  Lfonardo  da  Vinci. 

Grtù  nt'll'orlo.  Pietro  Perugitto. 

l'n  paese  con  fipire.  Snlrator  Soia. 

S.  Ignazio.  Andrta  del  Sarto. 

La  S.  Famiglia.  Fra  Bartohmmcù  DeUa  Porta. 

La  S.  Famiglia.  Andrea  del  Sarto. 

La  S.  Famiglia,  Francesca  Granaen. 

Il  ritrullo  di  un  Papa.  Paolo  Veronuf. 

Una  macelleria.  Tenien. 

Il  rilratto  di  Baccio  BandiueJlJ.  Baccio  Bandineth, 

S.  Sebastiano.  Onorio  ifarinari. 

S.  Maria  kladdalena.  Onorio  Marinari. 
Un  riiralto  di  famiglia.  Domenico  PuUgo. 

La  S.  Famiglia.  ScMaroitc. 
Una  maiiua.  Jacopo  MonlagHa. 
ccec. 


^3S 


tf  ^\^'"'^>giia.  Fra 
^^•W^doona  coi  Fisi 

"«■"«((Odi,,  ' 


OPGBE  ti' ARTI!. 
L'annuntio  del  Messia  ai  Pastori.  Bastano. 
8.  Pietro.  Lanfranco. 

11  Prc^pio.  Jacopo  Robutli  dktto  iì  ThilùrtUo. 
Va  paese.  Sahator  Rotu. 
ec.  ec. 

Sagrnlia  aeeaMa  alla  Cappella. 

La  Madoima  col  Figlia  Scuah  di  Cimabue. 

La  Madonoa  col  Figlio  e  ron  varj  Augiolì.  Scuola  4i  Ci- 

ìiutbue, 
S.  Giovanni  uel  dcscrlo.  Daniello  da  VoUerra. 

Ck%k  TlXPt. 

t'n  riiratlo  d""  ignota  Tiziano. 

La  ^fadouna  col  Figlio.  Slitt  S  Raffaella. 

Uu  CroctBsso  con  diversi  Sani).  Mariollo  Albertintlti. 

La  Madonna  e  il  Nazzareno.  Alberfo  Darrr, 

Il  Praurpio  dipinto  Hiilla  pietra  di  paragone.  Jacopo  Ligossi, 

La  Carità.  Cecchin  Sahiali. 

ecce. 

CAM  rORRJlUiin. 

La  Deposizione  di  croce,  risiano. 

La  Sani-irìlana.  Btnivnulo  Garofalo. 

S,  U.  JtUddalena.  Andrea  del  Sarto. 

Akanl  giocatori.  Tmim. 

Venere.  Aipioh  Rron^no. 

Una  flgura  giaceiile.  Michehngioh  BuoMamlif 

Due  ritratti  della  runiiglia  Villani.  Olòfin. 

Due  putti.  Luca  Cranak. 

I>Ìtcr»c  pitture  di  Alessandro  BotticelH. 
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La  Hadoniu  col  Fi^io.  JrwaeM. 

Esiste  in  cau  Tonigiini  an  ritratto  di  Dante  che  i 
crede  ronnilo  snl  tcto  e  gettato  in  creta  1*  umo  USI 

ec  ec 


PITTURE,  SCULTURE  ec. 
IN   VAKI  LUOGHI. 


PinCAE  t  SGRAFFITI  fttlLIJ!  FACCIATI-: 
D£Ll.r.  CASE. 


Uitonc  faccialo  iltpiiili>  a  trvseo  si  redono  in  Fimize; 
e  sebbene  per  lo  loro  cspusizjouc  soggnllr  a  soIIpcÌI»  iÌ4>p(^ 
rimcnlo,  tali  pitture  bastano  ancora  a  far  fede  del  valurv  e 
racililA  ()(>(;li  artisti  ili  qHclI't-poca. 

!  [HKhi  tratti  del  peiiadlo  di  Gio.  da  S.  Oioranni  su- 
perstiti in  una  muraglia  dì  fronti.'  alla  Porta  Humana  muo- 
vono citi  gli  mira  a  compiangere  la  perdila  di  un'opera 
dc^na  di  più  luuga  «ita;  e  meritamente  ne  serba  ricorda»- 
xa  U  storia  delle  Arti.  Mentre  il  popnl»  Ita  e.sageralo  roii 
racconti  meravigliosi  la  prestezza  con  la  quale  quest'aITix>- 
sco  fu  eseguito,  scrittori  degni  di  fede  hanno  più  savia- 
mente lascialo  nieiDurìa  die  questa  slraonlinaria  sollecitu- 
dine non  andava  disgiunta  da  amor  grande  dell'opera  e 
desiderio  di  perfezione.  Gio.  da  S.  Giùvanni  due  tolte  con 
diversa  inienziouee  disegno  incominciò  e  Londusse  a  fìne 
quesla  pittura:  aè  gli  era  mancala  alla  prima  la  pubblica 
sodisfazione  e  la  lode  universale;  ma  come  colui  che  più 
della  tanità  degli  applausi  si  compiaceva  della  gloria  di 
pienamente  meritarli ,  disfatto  il  gii  conipito  lavoro ,  si 


iWt  CAPITOLO  SESTO. 

diede  a  rinnovarlo  in  guisa  l-Im.-  a  t6  taeiÌKiinto  tUMfpiM- 

mente  «odisfareìse. 

La  riuTciata  della  rasa  dell'Animila  salta  Piana  Jà  & 
Croco  Tu  pitlurntu  (Ini  ttcguonU  arlisli:  Gio~  da  S.  Gwt^^ 
ni,  Doiftfnico  PoMiifiiani,  UaKfo  Ho*kUì,  Oliami  K4n«nnm 
FtAriiio  Bofchi,  Michehmgrh  OnganetU,  Nieodemo  Ftr- 
rucei,  Andrea  Dft  BfUo,  WiVArfr  Buffini,  Antonio  Gmm* 
ni,  Filippo  Tarchiani,  Corimo  iHlanrii  e  Stefano  da  Qm» 
Uh  —  L'archili-llo  Giulio  Parigi  diede  il  lolalc  dlwfwdi 
quesl'oiwra.  la  quale  Al  cundoKa  in  27  giorui  e  lenniBiU 
l'anno  IG20. 

I.a  fatt'iala  (Iella  casa  MpIItni  ora  Coppi  in  Via  dei  Bea- 
ci Tu  ilipiiila  dall' olniidesp  Giovanni  Stolf;  ma  i  disegni 
delle  figun.'  soou  di  Franre»co  Dt'Botti  detto  H  SaMali 

Lp  (lillure  (Idia  facriala  nei  Fondacci  di  S.  Spirila. 
ca»a  di  n,"  1985,  si  attribuiscono  a  Brmardino  PoeMli. 

Sul  prinrìpjo  del  a^coio  \VI  si  videro  per  ì»  priou 
volta  in  I-'ìrcnz(.-  le  Tacciate  dei  palaui  adorne  a  dJMfiiu 
con  lavori  delti  a  sgraffilo.  Consistono  tali  lavori  ad  pre- 
parare la  muraglia  eoo  un  intonaco  nero,  al  quale  *t  at 
suTrappone  uu  altra  sallilc  e  binm-o:  disegnando  poi  M 
questo  por  via  di  incisione  fignre,  fiori  ed  altri  ornati,  f»- 
ine  ijolevana  dirsi,  dì  grottesche,  nei  tratti  dove  il  biooio 
vien  tolto  apparisce  il  nero  sotloiwsto.  ed  ollioasi  un  dil^ 
giio  simile  in  qualche  modo  a  quello  dello  romuiii  ttxmpt. 
Dicesi  primo  inventore  di  queslo  melodi)  .Wrir/o  da  Frtin 
dal  quale  imparò  il  (lur<-nlino  Andrta  Ftltrim  che  nedi<- 
de  un  primo  saggio  nel  palazzo  QuaraK^'SÌ  ÌD  borgo  O^iil- 
santi. —  Il  primo  fondo  in  voce  di  nero  fecesi  qualche  volti 
colorito  in  griilcllioo  ed  altrimenti;  ma  non  ne  «bUiBO 
esempj  couficnatt. 


OPERE  D'arte.  kXt 

Alrune  ca»c  «opra  U'  cui  fau-iatc  i»}oDSÌ  aiicorn  questi 
tfiraflili  sono  II.'  si'jfupnti: 
Casa  in  Rurfudi'Kii  Albi»!  n."  &40. 
C»a  in  Borgo  la  Croce  n."  789V. 
(^nsa  noi  Fon(lar(!Ì  di  S.  \irrolo  n.'  1SS.1. 
Oasa  in  Via  Maggio  ti."  1921. 
Casa  Lungo  l'Arno  n."  2037. 

ec.  w. 
Fra  qut.-sli  ti  dicono  dd  Poccefiì  qupUJ  di  Porgo  dogli  Al- 
l       bixzi.  dì  Lungarno  e  di  Via  Maggio.— 


ALTBE  riTTlRE  ,  SCULTtlBB  EC. 


Sì  riportano  qui,  so4lo  il  nome  àtgìi  nulort  posti  per 
ordine  airiil>t-(it'o,  varie  opere  d'arte  non  comprese  neftli 
arliroli  autocedt-nti. 

«llKMOr.t.O  LUIGI. 

Chieta  di  S.  Ambrogio.  —  Gli  affreschi  nella  facciata  e  quasi 
lutti  quelli  dell'  ìdIitiiu. 

ilHEaTIXELIJ  NAKIOTTU. 

Ca$a  Vtrnaccia  m  Bvryo  Pinti.  —  La  S.  Famiglia,  p. 
iLt-oni  ili>mm>iio. 

Chirta  di  S.  Agata.  —  Gli  affr.  laterali  all'  altare. 

Chitta  di  S,  Barbara,  nella  Forteaa  da  Basso.  —  S.  Bar- 
bara ,  p. 

Chie»a  di  S.  Girolamo  delle  Poverine.  —  Il  Padre  Elenio , 
U  B.  Vergine  e  varj  Santi  >  p. 

DUijiN.iAri  KitaTftt.naxct>. 

Piazza  liei  Granduca.  —  La  Fontana  del  Nnltuno. 

Pralolino,  vtlia.  —  Il  colosso  che  rappreseuta    l'Appew- 
nioo. 


CAPlTOln   SESTO. 
UOKU  IWL  UBTO. 

t'hiaa  di  S.  Jacopo  tra'  Fotti.  —  C.  Cristo  e  U  MaiUr- 

Oii  p. 
Compagnia  detta  Sliserifordia.  —  La  ^ladonna,  p. 
Villa  del  Poggio  a  Cajano.  —  Alcuni  aCTreìcht  nrd  S*himt. 
Badia  di  S.  Saki.  —  Il  CcdkoIo  c  gli  allrì  affnsrlii  del- 

r  arco  ncir  antico  rrfottorlo. 
Tabernacolo  detto  Sdrtieritdo  iT  OrwNnuf ikJr.  —  I.'  AdRlB- 

ziaziooe,  «ITr.  (  Deperito). 

C'hieta  di  S.  Domenico  di  Fiesole,  —  La  Madonna,  il  Fiflia 
<■  alruni  Santi,  pillura  nel  coro.  (Le  piccole  figure  il- 
tomo  ni  quadro  st>iio  di  tone-tio  oi  ckbm), 

SàUHU  MUlO. 

Chieta  di  S.  Maria  in  Campo,  —  G.  Cristo  eoo  dimeni  Ag- 
geli e  Santi,  p. 

likt.Drnct  oio»»SM. 
Chinta  di  Gesù  Pellegrino.  —  Le  (atole  agli  altari  r  gli  tt- 
Treschi  sulle  pareli. 

niMRUin  DAHKtrCO. 
Tabernacolo  det  Canto  di  Via  dei  Garofano.  La  MadooUii 
Figlio  e  (lue  Santi. 

nàxniXKLi.i  «jicao. 
Piaisa  di  5.  Lorenzo.  —  La  base  ili  marmo  con  bassinlìeti. 

liKi.iia^tt.  niki.tiAKiitiut. 
Chiena  di  S.  Etiiabtlla  delle  Concertile.  —  H  Croci&lM 
all'  aitar  maggiore. 

BBNEUBTTO  VA  MAjaSO. 

Chiena  della  Mintricordia.  —  I.n  Madonna,  statua  iu  tna^ 
mo  sopra  l' aliare  della  cappella  iinni<$$n.  —  S.  Sebastia- 
no. Htaluu  in  DuirmoprcNiO  la  porta  ddU  medesima  ca^ 
pclla. 
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BKTII   slbOMUKDU. 

Ckieta  di  S.  Carlo  dei  Bemahitx.  —  (ìli  a(fr.  nella  voila, 

Tf^>frnacolQ  in  Via  dei  Giraldi.  -~  l.a  MsdoniiB  <;ol  t'ìglio, 
af&esco. 

BIANCHI  rat^rcKuco. 
Ciàtsa  di  S.  Stefano.  —  S.  Filippo  che  iicaccia  il  demonio,  p. 

niXZNI.I.I  GIOVANNI. 

Chtta  di  S.  Agata.  —  Le  pillure  lalerali  all'  nlliir  maggio- 
re. —  La  Vergine ,  il  Fìglìu  e  varj  Santi ,  p. 

BOLOGNA  aiOVANNI. 

Cheta  deejli  AngioUni.  —  S.Gio.B<itis(a,«lulu(>((u  in  bromo 
ìsopra  la  pila  dell'acqua  boiicdelUi. 

Ptazia  della  SS.  Annunxiata.  —  1^  slaluu  equejslre  eli  Fer- 
dinando I,  in  bronzo. 

Piana  del  Grattdiica.  —  La  statua  cqueslrv  dì  l'osinio  I , 
in  bronzo. 

■OKictii  mxrno. 

Chiem  di  S.  Domenico  di  Fieiole.  (ili  affreschi  nella  volta. 
Roxctii  rNtMi:Kiu;o. 

CAmw  di  S.  Ambrogio.  —  S.  Benedillo,  p, 

BOSCHI  FtBBIZlO. 

Tabernacolo  al  Canio  del  Palazzo  del  Paletta.  —  L' affresco 
nel  medesimo. 

BOWaiJ  INIMKA. 

Ckieta  di  S.  Ambrogio.  —  La  VLiilaiione,  p. 

POtTBiN»  rMM(^K«:o. 
Chiesa  di  S.  Bartolommco  di  Mimlt  Oliveta.  —  Li  statua  in 
marmo ,  a  sinistra  di  chi  entra, 
rani  liioiÀXNi. 
Chieta  della  Xunzialina.  —  L*  Annuniiaiioiic,  p. 


IP 


/».  .  Ci  UDII] 

S.  Francesco,  affi 

«"«aporia  di  cfaia 
"n  londa 

*  ^"-Si  Tornabaoai. 
aeoi 


I 
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Chie$a  A  S.  Lucia  dei  Magnali.  —  La  B.  Vei^joe  col  Fi- 

giù  e  varj  Santi,  {>. 
Ciòtta  di  Montui.  —  V  AoDunziazioDe .  p.  —  S.  France- 
sco, p. 

CkkM  di  S.  Girolamo  delle  P<>t?eritu.  —  Aflr.  uvl  soffino. 

Chieia  di  S.  Carlo  Óti  Bemabiti,  —  S.  Carlo,  tavola  all'ai- 
tar maggiore. 

COITOLI  IHUTODEHD. 

Nella  Tri^na  del  Muxfo  Fi*ico.  l^  slaluu  di  Galileo. 

CCKHIDI  rRtKCEKCO. 

Chieta  degli  Angiolini.  —  (ìli  Arcaii^ll  Mithelo  e  Gab- 
briello,  p.  —  Gli  affreschi  in  cinque  luucltr. 

Chitta  di  S.  Varia  «n  Campo.  —  l.u  Madonna  e  S.  Fi- 
lippo Neri,  p. 

Chifm  di  S.  Stefano.  —  S.  CocilJa,  p. 

■UPDI  EEBKilillO. 

Pwla  S.  Giorgio.  —  L' alTr.  nella  luuctla. 

DimiKi  OTTA  no. 
Chitta  delle  Capjmceine.  —  La  5.  Famìglia,  p. 

D1NI>L<(1  PIETRO. 

CUeta  di  $.  An^rogm.  -~  L' Annunziata,  quailro  prcHO 

la  porla. 
Chieta  di  S.  ApoHotiia.  ^  La  SS.  Trinili ,  p. 
Chieta  di  S.  Francttco  in  Via  de' Mocci.  —  Gli  aflJr.  nella 

folla. 
Cata  Peruzzi.  —  Storie  di  Gioito  e  Ridolfo  Peruzil,  in 

due  quadri. 
Chieta  di  S.  VtrtUatia.  —  hi  Madonna  e  diversi  Angeli  e 

Santi,  p. 


CJlPnOLO  SESTO. 
Tabemamk  tulla  Piaaa  di  S.  Spiritù.  —  La  Mwlo— ,1 
Figlio  e  due  Angeli ,  affr. 

DO.  CASTI  OMO  ANDKKA. 

Chiesa  di  S,  GiuSanù  in  Via  Fatma. —  IlCrocìGssocni) 
S«nti ,  affr.  »opn  ta  (wrla. 

China  (U  S.  Ambrogio.  — .  Affr.  nella  cupola. 

DKU-i  rOkT*  mi  BlMTOLOItMCO. 

Otftìiio  di  S.  Ontario.  —  S.  <^hiorriu.  quadro  nella  ca{fdb. 

DRLU  »>■«*  lUIORU. 

Tahemaeoto  in  Vìa  Tedara.  —  l^ioro  <li  lem  ootU  iot. 

URLÌI  BOBBU  UTC*. 

Via  <Mr  Agnolo.  —  Ln  lunella  di  t.  e,  io». .  sopra  la  porti 

di'll-i  gin  Stuoli»  dei  Chcriri. 
Oratorio  drltf  Aninie  det  Purgatorio  in  BorgoS.  .ViCTofe— 

L'Annunziozionc.  in  terra  colta  invctrUta  sulla  porli. 
Chieta  di  S,  Franrrtro  di  Ptk^.  —  Il  monumento  di  1^ 

□oiz»  Fvdi'righi  Vescovo  di  Fiesole. 
Chieta  di  S.  Girolamo  delle  Poverine.  —  ìl  Libcrnacolo  h 

l.  e.  inv. 
Chifta dì  S.  Lucia  dei  Magnati.  —  L' altorìlìevodi  Lei». 

sulla  porta. 
Pfiir  Opera  del  Duomo.  —  La  luuelta  di  t  e.  inr.  dipiou 

In  piano. 
Chiesa  d' Orsamnirkelf.  —  1  baMortlirti  di  t.  e.  in»,  idi»- 

ri,  sulle  pareli  eHicme  (i). 
Chiesa  di  S.  Pierino  in  lUertaio.  -^  Altorìlìevo  in  t  c-iot. 

sulla  porla. 


[t)  Si  tudIl-  che  tana  i  primi  taogl  l*lli  da  Liua  di  qunlo  f 
nere  di  latori  in  terra  colla  tatgirlaU  colorila. 


OPEBE  d'arte. 

iu:i:oi.*  DI  LCC4  deu.i  bohmi. 
Ckirm  di  S.  Barnaba.  —  Il  mct/orìlìcvo  a  colori  iji  L  e. 

inv,  sopra  la  porla. 
Coppella  del  Srmìnario  dì  Fìetole.  —  Il  bassurilicvo  Jn  L  e. 

iiiTelriala. 
Chùta  dì  S.  Maria  Primerrnm  a  Fittale.  —  Il  Tabernacolo 

in  t.  e.  iov. 
Chitta  <ìtUa  Misfrkordia.  —  Taliemarolo  di  I.  e.  Ìdt.  di^ 

(m  r  lUlarv. 
Chiesa  dì  S.  Onofrio  di  Futìgno.  —  C.  Crhto  e  S.  M.  Uad- 

daicna,  in  L  e.  inr. 

DKMi  utato. 
Da  collocarti  ntl  Portico  degli  Vffiù.  (i)  La  Statua  di  Dante 

.Mighieri. 

IMILCI  CARLO. 

CoM  Antinori  da  S.  Gmtano.  —  S.  M.  Maddalena ,  p.  —  S. 
Pii'Iro,  p. 

DOMBNtCO  VEIIEXIÀNO. 

Tabernarolù  al  Canto  de'  Carnettcchi.  —  La  Kladoaiin,  allr. 

POR*  TELLO. 

PaUiizo  Cappimi  dalli  Rovinate.  —  Il  huslo  di  Nicct^ò  da 
Uziaiio  sopru  la  porta. 

ChitM  di  S.  Francexo  in  Paiasattofo.  ^  I  duc  busti  iu  luar- 
mo  pivsso  l'aliar  mog^orc 

Casa  Passi  in  Borgo  degH  Atbissi.  —  Una  taua  con   piedi- 
stallo, $culL  —  Cu  busto  in  marmo. 
rKDCLi  «:oa  ortkjisu. 

Chitn  di  S.  Agata.  ~  AfTr.  nelle  lunette. 


(1)  Noi  tHìi  r»  RpprOTAlH  <l*l  GoTPino  una  Mncrliiont  Tulunla- 
»\b  prommia  dal  li|H>sr«r<i  VlarPnzo  Bitrlli  per  Tire  vruliiire  ts 
SUlUE  d' Illudil  toiranl  A»  coUocirtl  nelle-  nicvliiu  del  Putticu  de- 
BU  Ufflti. 


^'"PPflla  di  S.  Gir 
"  'abemacolo  io 

^^'^diS.Trinih 
^"'"Irak  di  Fi,„^ 

^'^-''^^  Vecchio.  Ji 
«Mina. 

^otKentodis  r     »  *■ 


''«■/fa  &/>., 


''^«C^mo. 


UPERB  d'arte.  UO 

rhirsn  drUo  Spirito  Santo.  —  La  I)ppaBÌzÌoiic  (li  croce ,  p. 

«KHAKM)  MI\UTnu:. 

TalienuKoio  aul  Canio  di  Via  I^rga  prttso  S.  Marco, 
affr.  |Rit»cca(o  e  cl4'perito). 

GHIBEHTOM   CABLO  .    MOMNESE. 

Oralorio  dì  S.  Tommiuo  d'Aquino.  —  Lavori  di  scaglio- 
la (i)  ullo  pareti. 

UHIMLANDAIO  (KL]   UOMKMCt). 

Chtem  dì  S.  Andrea  in  Attrailo. —  La  Maitonnu  ,  il  fÌRlici 

e  S.  Rcparatii.  (7). 
Convtnto  di  S.  Barlotomìnro  di  ilontt  Olitelo. —  L'Annuti- 

ziaiinnc ,  tamia  net  rrrettorio  dri  laici. 
CA'Mci  (fi  5.  Gio.  Salina  dfila  Catut.  —  La  Madonna  ouu 

diversi  Angioli  v  due  Sauli ,  p, 
t'hieiia  dt  S.  Protolo.  —  La  \i>i  il  azione  dì  Maria  («) ,  p. 

KIOLA  DI  DOHKMCO  DKI.  Clllal.A)IIIAl(>. 

t'Iueta  S  OrbalcUo.  —  L' Aiinuiuiajionc ,  affr.  nella  luuvlla 

sopra  la  porla. 
Tabernacolo  di  S,  Rota  lunga  k  Mura  Oltrarno. —  La  l'itlà, 

anivsc'O. 

«HllLAfiDUO   (DU.)  BIKIUO. 

Cata  Antinori  da  S.  Gaelano.  — U.  Crèlo  eh»  sale  al  esi- 
tano, p. 

fiotta  di  S.  Girolamo  mila  Cotla.  —  S.  (ìirolatno  ai  piedi 
dclCrociflsfio,  p.  —  L'Aununriaiione.p. 

(I)  il  P.  Enrico  llngifiiTd  aiuu»<-u  Vilombriwann  iM-rfi'iInni) 
%er«o  11  mrtà  Uri  iori>lu  XVIll  ijuetlu  ^tiPTC  dì  (ifllura  in  plMlica 
p«r>f  [ii>n<<u  B  mpiin-scntaru  (-jni|i«|riic  ,  tiuri ,  auìmali  PC.  fon  Ir 
rvipcillivc  ){ ratta  1  ioni  iti  culuri. 

1*)  (ili  Angioli  TuroiKi  aggiunU  dal  Ftrrtai. 
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^""""^l  Prato,  l 
''"*"  '^  S.  CaiJr 

'«tesa di  t  K-      ^ 


CW-jo  di  V  /•    , 


net 


operi:    D'AtlTR.  4SI 

Chum  di  S.  Francttca  di  Paaìa.  —  \lcuiu!  piUure  ncU'  allo 
<leIlo  jiurvli. 

C'hieifa  di  S.  Lucia  dei  Magnoti, — L*El(!T»o  Padre  con  la 
MadODDu  (.ti  altre  fit^urc,  p. 

LJtPI    MICCOLI. 

Chiua  di  S.  Sttfano.  —  La  Madoiina  e  Ire  Santi  a  pie  dcJU 
Croce. 

LIMI    C1I*HU?I0. 

Tabernacolo  in  Via  Magia. — La  Miiduima,  il  Figlio  ec,  «ffr. 

LEOXABDI    «IO.    BlTISTl. 

CMeia  di  S.  Giovanni  dì  /ho.  —  La  Vcri^ine  cod  (jvsù  Cri* 
5lo  morto  in  grembo,  p. 

LIBERI    riETHU. 

Chtta  di  S.  Francesco  m  falazzuoh,  —  L'arme  dei  Mwiiri 

«m  lignrc ,  affresco  nd  sollìito. 

upri  rn*  riurro. 
Chiesa  di  S.  Francttco  di  Paola,  —  iiosù  deposto  di  Crocc- 
Tabcmacolo  in  Viadf'PrelL  —  La  Madumin,  ilFiglioelre 

Santi,  allr. 

ijobkmo  di  lieo. 
Tabernacolo  al  Canto  atta  Cuiulta.  —  L«  Madonna  e  il  fi- 
glio, aflresco. 

LOItHXXO  M  aiKM. 

Ckirm  di  S.  Domenico  di  Fitmle.  —  Il  ballcsiuio  dì  (risii 

Cristo,  !>. 

UCCHUrTi  Diiuiujia. 
Chiesa  di  S.  Agaia. — La  tatola  della  cappella  alla  siuislra 

dell'aitar  niuggtope. 


**«"■'  «avola  al 
'«nelle.  (?i 

«'"taben.acoloin 

"  colonna. 
„,.  """"«Linci  », 

„       *"  ■'•  Prancegco 


OPERE  d'arte.  Ì53 

Chieta  di  S.  Sahi  —  UCncìSitot  akuai  Santi,  pi 

Cheta  di  S.  Sufano.  —  La  Conu'rsioiiL'  di  S.  Paolo,  p. 

Pjtcua  uioi. 
Chiesa  delta  Minerirordia,  —  Gli  affr.  nella  tolta  della  Irì- 
uii^T-  L'AssunzioQC,  offr.  nel  soffitto. 

tkWn   «IO.   BATUT*. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fitsole.  —  S.  Anloaio  clic  risusci- 
ta un  bambino,  p. 

PAiirÀLOM  Ltioi. 

Da  roUocarn  nei  Portico  degH  Uffià, — La  statua  di  I.eonar- 
d»  da  ^'ìnci. 

FWKIGNtn  m  MIMICO. 

Chiem  di  S.  Agata.— 'Il  martirio  di  9.  Andrva. 

Chiesa  ài  S.  Barlolommeo  di  Manie  Oìirela, — L'Assunzione. 

Chiesa  deth  Spirito  Santo. — Il  perdono  di  5.  Gio.  Gualberto. 

PKMM   ODO  ARDO. 

Chieta  di  S.  Girolamo  delie  Polverine.  —  Il  Beato  Glo>  anni 
Culumbioi,  p. 

rCICGDIO   METRO, 

Chieta  di  S.  Agata.  —  La  Madonna  e  diversi  Santi ,  p. 

MI  DIA  DI  pDtno  rucuNOL 
Chieta  di  S.  EUtabetla  delie  CoKcerlite.—L*\AtiyHik,p.(!\. 
Chiemi  di  S.  Gio.  fìiilista  della  (:aisa.—C,tm  Cristo  in  Croce 

con  ditersi  Santi,  p. 
Chiesa  di  S.  Martina  in  Via  Pohxrom.  —  Là  klwloBna  e 

due  Santi,  p. 

rKtmtcì  rnxKcisco. 
Chieta  dì  S.  ,Ago*tìHo  mila  Costa.  —  S.  AgMtiiW,  p. 
Chieta  di  S.  Fraitetxo  in  Vìa  dei  Mocci.  —  La  Mudown;» , 

Gesù  e  due  .*^anli,  copia  d'un  quadro  d'.4iMfrMdr/^r(o- 


«Uè  pareti. 

^'»''  Capponi  in  f 
^"^^  Capponi  ^  ^ 

«adeschi  rappr« 

«flreschi  nel  vesta 
/«««cappeo,. 
'resco.  (?j 

«wesco.  f?j. 

Mi 

Chiesa  tu  S  r  "" 


OPKRK  D'aME.  kSH 

niro  iKDRB*  DI  rAxoK. 
Cappflln  di  S.  Girnhmo  di  Fietok  nella  Villa  Rirai*^.^ 
La  Madonnn  e  varj  Santi. 

China  di  S.  FtUet.—G.  Crìsio  cS.  Pieir»  iinufra^anlo,  p. 

noMiLLi  COSIMO. 
ChuKidi  S.Ambrogio,  —  (ìli  ulTr.  nella  cop.  delMiracolu. 

aatuiLu  KATTio. 
Chie$a  degli  Angiolini.  —  I'd  iiiiratxilotli  S.  Domenico,  p. 
ConttTvaloriQ  degli  AngìoUni.  —  Diversi  aflrcsdii. 
Chiesa  di  S.  Sufano.  —  S.  Niccola  in  ^lorÌ«,  p. 

S4BATELM  LtHUI. 

Cappflla  di  S.  Girolamo  di  Fiesole  nella  villa  RìcmoIì. — S. 
r>ifoIaiiio,  affresco. 

UGCOKI  CARLO. 

Chifua  di  S.  Praneesro  in  Via  de'Marri. — La  Conceirioni?,  p. 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Campo.  —  S.  Itomolo  e  S.  Andn'a. 
pitture  laterali  all'aliar  inflgg:ii>re. 

SA«RK*TllMI    UIO.    «AMMU-LO. 

Chiesa  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  —  l.'affnsro  nel  fiofllllo. 

SILTKTTI  IXKU 

Piazsa  della  SS.  Annvnsiata. — Le  rnolano  di  lironzo.  iCoii 
la  direzione  dei  Tart«  ), 

SAltGlLLO  >l]  AUTtMlO. 

Chiesa  di  S.  Jacopo  ira' Fotti,  —  Va  Crocifisso  in  rilievo. 

uKJtLLo  (pii  nA:(cuco  VI  untuiKO. 
Chitsù  di  S.  Maria  Primerana  a  Fiesok.  ^  Una  lesta,  bai^ 
Mrilìcvo  in  marmo. 

MtNTKRKI.I.I    KmLIO. 

Jht  enilorarti  nel  Portico  defjli  f^i.— Statua  di  Miclwbi»- 
giolo  Buvnarratj. 


(56  CAPmtLO  SESTO. 

it!m  01  TITO. 

Ckitta  a  S.  Agotlino  tulla  Cofta. —  Il  rimilo  ilrll4  pm 
ducbMsa  Cristina. 

Chiaa  di  S.  Bartahmmeo  di  Monte  Olmto. —  L'inprrsf 
dì  li.  Crìslo  tu  GrrusilU-nimo,  Uvoln  all'alur  ma^io»'- 

Oratorio  delia  MadmtMi  drlla  A'trr.  —  I  sHIr  .\nfiali  M- 
rApocalltw,  S.  Brnedello  e  8.  Frnnmoo.  p. 

ChitM  della  Mitrrifordia.^»,  SotMSll.ino  e  S.  ToMl.  » 
dui>  o««li  nHla  lribiinii(iV  —  Due  putti  dipinll  a  olio  «I- 
l' iilUrr  dcUa  rappclia  annraM. 

Compagnia  drlta  Mitrrifordia.  —  Le  srtlt?  opfir  di  ntftfi- 
conlin  (a),^  Due  Paci  di  metallo  doi'è  rappresentala  li 
Miffirìrordia.  ec. 

Chitaa  di  S.  Sirfani>.—l.:t  B.  Wrpinp,  S.  Agostino,  tr.,  f. 
sonni  m  Miciin. 

Ckieta  di  S.  Sttfano. —  Va  niimolo  del  Vesc.  S.  ZannU.p. 
MHii.itni  cn.  AXTona 

Ckifta  del  CfpjM. —  l.a  Vi.iiilnzHnie,  p.  —  S.  ITIcKiift  «■ 
duo  fanciulli  ai  pii<di,  p. 

Chiem  di  S.  Domenico  di  Fietoh.  —  L'Adorazione  dei  Ma- 
pi,  p.  [Compila  ila  nxn  di  tito). 

Taliernaroto  in  Via  del  Biiogno.  —  Il  CrociBsso  coi  la  Ma- 
donna e  S.  Iiiovnniii,  afTrcsro. 

HUl  FIETIO. 

Chifm  di  S.  Verdiana.  —  La  NaUvKi,  p.  —  L'Adorationr 
dei  Magi ,  p. 

STKÀD*M>  SIOVIHM. 

Chitta  di  Chiarito. — L'.\gsunz..  (avola  all'aliar  magjiorr. 


(1)  jUciuiI  li  ■llribubcono  al  Bnm:itm. 
^%)  Come  Mpn. 


^ 


OPERE  d'aRII. 

TACCA  FEBDINAilDO. 

Ckiféti  di  S.  Sttfawf.  —  Il  iituhiriu  di  S.  SleCniM,  basMri- 
Ik-vo  in  bronzo  .ill'allar  niagginm. 

TASM>  foKL)   LBONASnO. 

TAwM  di  S.  Ambrogio.  —  S.  S«>bBsttaDo,  sUludIa  in  lef^DO. 

ncciATi  aiRO«.AMo. 
Ckùsa  delle  t'appuceiaf.~~  Il  busto  In  marmo  di  Anton 

Fraoc«»co  Roddi. 
Chirta  di  S.  FeUtt,  — 11  tnonununlo  di  Aolun  DoawDÌro 

lìabbiaoi. 
r.  ,.,  ,  TOnxi  MKintLK. 

Ctenidi  S.  Domenico  di  Fiesok. — Il  rniciflsso  nel  coro.p. 
iiMXN  IdaI   dio.  MAHTna. 

Chie*a  dfìla  Muerirardia.  —  Alcune  glorie  ili  Tobia,  p. 

L' LIVELLI  cosmo. 
ChitM  dtlte  SmbiUtt,  in  l'ia  delta  ^cn^— Gli  affr.  nel  fregioi. 
Talttrtuirolo  $uìla  Piautt  di  S.  Martino ,  nflrcnro. 
TabertwKttio  in  Via  della  Xmuiaiina.  —  La  Madonna ,  il  Fi- 
glio P  due  Santi,  affisse». 

VAKM  GIO.  RATItTl. 

CUeta  di  5.  Agostino  »ulla  Costa,  —  S.  NiccoU  da  Tolni' 

tino. 
Talxmafoh  mila  strada  di  Mimlughi.  —  La  PieUi,  alfr. 

VAmm  «TTATIO. 

Chiettt  di  S.  Frticf.  —  8.  Antonio  Abatp  rfw  risana  jtl'ìn- 

Ci-nni ,  p. 
Ckitta  di  S.  Jacopo  Ira'  Fotti.  —  Iji  Dispula  sopro  la  SS. 

Trinità.  [  Copia  di  an  quadro  d' Anitrra  Del  Sarlo  ).  — 

I.'  AnnunziaiioDC.  [Copia  di  un  qtudro  d' Andrna  ftrl 

Sarto). 
ChieM  deìla  Siinziatina,  —  (ìli  alfr.  noi  soffitto. 
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CAPITOtO  SESTO. 


VtNTirCCIII  ANDBEl.   r.  1KDRE4  UEL  »ABTO. 

VASMUCCl  riETRO.  I'.  PEIUGI^XO. 

VEMZIISO  DOMENICO. 

Chiem  di  S.  Lucia  dei  MagnoU.  —  La  Madonsn,  (ireu  * 
quatlr»  Santi,  p. 

TGMACm  AGOSTINO. 

Chiesa  di  S.  Àpollimia.  —  S.  Apollonia  e  varj  Sanli.  ijM- 

dro  oll'allnr  ii).ij>>ii)rc. 
Chiesa  di  S.  Barnalta.  —  La  l'oncczione,  p. 

VIGNAI  I  JACOPO 

Conservatorio  degli  Angiotini.  —  Rivfirsi  alTrcst-hi. 
Chiusa  di  S.  Felice.  —  La  Madonna  e  Irò  Sanli ,  y. 
Chiesa  delio  Spirilo  Stinto.  —  La  Madonna  e  due  S»nli. 

VOLTEinANO.    r.    FNANCeSCHIM. 

locciir  GIUSEPPE. 
Chiesa  di  S.  Carlo  dei  Bernnhiti.  —  Gli  alTr.  noU.i  viilu 
della  trìbun». 

WALI.IS  TnAJA>'D, 

Chiesa  di  S,  Vito  a  Btllnaguardu.  —  il  murtirio  di  SanU 
Cristina. 


CAPITOLO   VII. 


(iUIDA 
nELLA  CITTÀ  E  DEI  CONTOHM. 


r  . 
*•   - 

i 


I. 


h 
h 


GUIDA 
DELLA  CITTÀ  E  DEI  CONTORxNI. 


CITTA. 


fftr  l»  vptTt  d' art»  rtUuitt  ai  luoghi  di  etri  ti  parta  in  luciM 
Capitoltt.  fompriii  fufifi  tiiali  in  pannlrti ,  «titati  t'iiuUet 
grmuralr.) 


Lja  (railuione  e  eli  scrillori  di  cose  natrii!  conmrHano  MtreaUf 

VmMo. 
niOl  iudicnn-  ìd  M<.'rcato  Vl'ixIiìo  la  più  unlica  |><irk'  dolLa 

citl^  (li  FirPiuc  Ivi  suppuoitDDO  ossea-  slate  le  priii]ili>e 

abiuxioni  dei  suoi  fondalori  ;  ìtì  la  prima  slrnda  che  per  il 

Ponic  Vcn-liio  alla  Via  Cassia  si  ooii|i;ian|i<>vii  .;■).  I.»d<)nte 

»urp;  una  coIoana  di  granilo  con  la  statua  dvir^Uilundan-  ' 

za ,  in  un  aitgolo  della  piozta  iofombra  dai  venditori  di 

conuDcslibili  (a) ,  s' incrociano  le  due  strade  che  mettevano 

(1)  V.  To|Ki«r«Oa  ,  |i,  le. 

[^  I)  i'iuthi  iJporUodu  le  inUure  lopograDcbe  di  l'ircou  rie*- 


Uti  CAPITOLO  fiBTTtMO. 

cji|M>  alk  quntUx)  porti'  principali  del  primo  ccrcUftb 
dMlaiuu  nicdia  da  qucstn  piiulo  al  porimdnt  ddle  dm 
Drinnc  i  H  circa  tre  quiirli  di  niigltH.  —  La  Piam  et 
Mrrcato ,  Ht-oiido  alcuni  Tu  dolU  un  ((?mpo  Caamit[am 
p4i  ili  Martr) ,  t-  poi  Foro  dtl  Re  (ii»  al  .wcolo  X.  Sqp- 
poiiosi  ma  con  pochissimo   ruiidiiincDtQ  cl>e   il  Ghte»[^'^ 


vatf  (lA  KÌcrol6  detioil  Trltmloeda  BcnTpnuladcDm  Volpaia,!^ 
np  rnero  («r  Ctcmenle  VII  un  mncb^llo  di  U-)riM  inrfli#t»,<lir«tk 
il  iiM(«n(ro  i>prp«o  li  porla  d^ll'ArchlTlo  ]ceim«lp  dei  contnlU* 
Ca  limali. 

(1]  Diiuura  ilv);;!' Israeliti.  Cnidral  cho  atctinj  indiiulni  dì  fMW 
niiiloiip  abitassi-ru ili  Firenic  lioo  lUI  IÌ19.  S<mm>ih1o  l'ÀniMirato  b 
Kcpubblirii  eli  ■rculsc  in  nia~^ÌiH  nutucto  ori  I  tu  bBikIiÉ  i 
atrinifo  eiui  il  ili'iiaru  i  un  (lotrrmiiiilo  tmlUi .  modmaMro  Iri 
[lorlBbili  mure  dei  Fi>!>l  detti  pretUlorì.  In  poro  tempo  il  wriraia*» 
funr  di  miiuri  ,  e  i  rliniuri  dcUi  plolw  iDdiiMero  la  !i>iei>urii  «  M 
i^H-lr  iJi  Flmiii>.  ?i(.>l  liiiK  furuuo  rii'tiiinwU ,  r  ti  tlafalliitiaD  O- 
Imrno  in  qui'lla  tu  cIip  da  rui  hi  rileiiul»  Il  nvxat:  drl  Gnil(i5d 
l'iTI  ,  in  (iiTiM'fiiriiiii  ilclla  Uollii  di  Faolo  IV  ebe  ordinati  ttm- 
liili  Inro  iciwiriiilixiR  dui  Critliinl.  Ixitimo  I  gli  rìdoHA  al  diV 
m\  (Ihullu.  Ferilininttu  1  caneifiar  asC  [tfarljli  di  Fiiycia  ilcari  t 
4|u«i  niedPtilui  |irivili.>([i  che  imn  ;ili  coiKrdiito  a  i|oelU  dì  lj<«- 
iii>.  l'iclio  L<'(i|HilUcj  migliare)  più  di  tutti  la  locu  f^iMHiB-rt  On 
Mitiu  i\<»ii.i  inilitlirilami^nlc  [Mt  latta  la  rilM  ,  «  le  porle  dtt  <W 
IClB^w  ^'li  M-g regi  1  ino  nella  notte  dal  t'jMUni  ruroDo  dkbW  ^ 
ìtali,  —  ta  Ti-piilit>iii-n  ili  Firriiip  nnn  prear  parie  nrllc  ainrt  ft- 
«rrutioni  TpllEJot?  contro  ci' iMnolill.  Franrf*to  Forti  nel  Ub-D, 
rap.  9  delle  hip  l*litui»onÌ  Cirili  dii'C  che  i[ll  Elirrl  ■  la  Tommi 
gnileiano  piPiiJi  lìlierla .  abilaudu  dove  loro  piaccia  ,  mob  ptfimh 
11  H>|:no  ili«li[iIÌ>o  ,  e  lenendo  Ikiuco  nelle  tem^  n  nolte  òlla  fa- 
lino  di  minor  fonlo  Mht  «lato  fìiirenlino.  Veri»  la  One  ilrl  *ec  XT 
vi  Tu  intero  il  disevnu  di  cacriirli  nA  orcatiotu*  dell' emione  tf 
Houle  di  Piai*  ,  e  ruruno  anrlir  insultali  ilal  popolo  :  ma  I  ■■(>' 
•Inli  li  proteitero  validi  me  ni  e.  . . .  Uli  «Iitei  nono  alati  hdoltl  di  pd 
rniidjiiunu  di'gli  atiTi  )iidt1iil .  i>ii){;gi-liali  ali!  *l«aii  uibnMli  *d  * 
■lotte  leggi ,  iettando  inlatli  i  prÌTxli-gi   elle   s*'''nl'KOiw  la  liberi! 


Gi;iDi  UKLLA  <:ITTA'  i:  dei  CONTOnNI.  &63 

B()  essa  contiguo  ocrupi  i'  arna  dell' antico  Campidoglio  .  e 
la  cliifMtU  (li  S.  Maria  in  Cauipidoplio  ora  soppmsn,  die- 
de talore  col  suo  soprannnroe  a  stiiiiln  rongrlliirn.  Con- 
M>rv3n  poi  r  aspetto  dì  >i-Uistà  u  «lui'slo  luogo  lo  viciilrt-lli' 
ed  irrettoiari,  le  case  anguste,  ■  rrcM|ucnlÌ  slomml  della 
Rcpubtilira  e  delle  arti ,  o  i  resti  delle  mollo  IoctÌ  coi  loro 
pielrami  anneriti  dal  tempo. 

Ricordano  Malespini ,  Cap.  XXVI,  e  il  Villani,  I.il).  Il  ,- 
rap.  1."  delle  ilron.irhe,  scrivono  rlie  (ino  dai  più  antichi 
tempi  filistei  ano  in  Firenze  molte  torri  );rosse  e  forti ,  per 
lo  più  di  100  o  120  tiraccia  d' altezza ,  isolale  e  quadre  coi 
lati  di  1%  o  16  braccia  n  con  nmra  grosse  dalle  2  alle  3, 
jncorlccciate  <li  pietre  «quadrale  a  iilarì  paralleli ,  eolie  pa- 
reti ripiene  di  uno  smallo  o  calcistruizo  di  (;liinia  grossa  e 
minuta,  cbe  unita  al  cemento  faceva  massello  durissimo. 
Avevano  la  porla  quadrilatera,  strclta  e  tiislun|ra,  con 
r  arco  di  tulio  sesto  soli'  iirchilrnve  retto  du  due  mensole 
Inlerali  ;  angusto  e  poche  Gnestrc  della  stessa  struttura ,  r 
in  quella  vece  molli  fori  ti  budii  quadri ,  euMia ,  eoa  men- 
sole sporgenti  in  fuori,  per  infihirvi  travi  e  alzar  bal- 
coni o  ballatoi  (i)>  Avevano  larj  piani  o  palchi ,  taluni  di 
duro  smalto  scnia  irati  o  Iravirelli  che  li  reggessero;  e  le 
scale  eran  di  legno  e  mobìli.  Sposso  Ira  l' una  e  1*  altra  lor- 


di cmcicat»  ce.  »  Ci'  Itrai*illl  Jl  Flre-ntc  awvnJono  atIiiilnieDl«  ■! 
K.^iUrtira  l.Ml.  1  pili  rtrrrlliiiin  U  mprraliira  cil  II  lamliio.  Alcuni 
praleMuno  U  nirillriua  ,  iliniin  oprri  ilio  tlinlio  ikila  t<-)[l>l«ilonc  v 
al  dpJicano  allo  brltc  arti,  «A  alle  arli  nii>{TnnJrlin  rd  liidiulrlali. 
fl*Dno  t*tì  <t\tv  leni[ij  pel  loru  culto  .  uno  iIpÌ  iiuali  ni^t  rilirllu 
Venti»  e  l'ailrn  ni-l  lilivuu  Xuutu,  (V.  Ca|i.  IV.  Intliuiiuiii  di  uU- 
liU  er.  a  pàg.  Iffi  ,  lat  ,  13t ,  V3D}. 

(I)  Il  Zaini ,  |inrisnnanilu  qm-tli  ballatoi  ai  mentimi,  tifiicM  clic 
•«rtiucio  [«r  (IÌ|iotiu  t  pvr  «udcitl  »i>clUcolÌ  e  Tette. 


vado. 


ri»    I 


MI  urnoto  ssrmio. 

re  IMO  vi  era  cbc  un  vk-olclto  di  divisione.  "?™*fTW 

(o&M-ro  cuniitwe  o  collegau-  Tra  loro  [i}.  In  prima 

iwd*abiUzioQ«,  e  intorno ■!  secolo  \,  quando  In  »ptfkm 

vennero  molte  in  dominifi  dei  ^«iitilooniini .  furino  •llay^ 

nk'  came  (ixtaze  udle  discordie  {t%  Ma  a  come  9  po^nb 

ebbe  presa  &icnum  e  flato  {3}  ■  ,  fu  onlloulo  di  shutaric. 

sicclu>  non  pnìsaMcro  le  50  braccia ,  a  e  delle  pìolrc  m  ■ 

murò  poi  la  cidi  a  sinistra  dell'Amo.  »  La  maggior  pirlt  ^1 

poesie  torri  sono  itale  incorporale  nello  nuove  fabbdriwi 

^(Chitta  di  S.  TfmmoM  in  Mercato).  — 

fìalLi  piiizza  del  Mercato   Vecchio  per  la   Via  Al 

Arrtvueo-  rJiKWnai  si  perviene  al  Palazzo  ArciitsTovUe.  Dalla  al 

ecclesiastica  (ìorenlÌuii,chc  iitdica  &  Felice  come  0  prioi 
dei  nostri  vescovi  (  anno  313],  rilevasi  rhe  essi  ebbero  pi 
ricco  ed  ampio  dominio  di  lerrv  e  castella  per  doiuuiau. 
compre  ed  accomaiidigie,  osseixloclK  ì  feudatari  piàddMi 
solevano  in  tempi  catamiluai  porre  sé  stessi  ed  i  loro  M 
•otto  la  protezione  della  t^hieso.  dichiaramiosone  raaMMìr 
fedeli,  e  riserb>andM.iÌ  il  dominio  olile  delle  proprie  Mstt^ 
col  pagamento  di  un  annuo  censo.  Il  Vescovo  Pìetni  l^wiU 
ollenne  da  Carlo  I V  nel  I iiO  per  si^  e  {ter  i  fuoì  inuuiiwl 
il  titolo  di  l'rincipc  del  sacro  romano  Impero,  e  MaitiM  V 
dopo  il  concilio  di  CosUinia  elevò  la  sede  Borentioa  ab 
dignità  arcivescovile.  Contullociò  il  Governo  popolare  ««Ir 

ri)  Trn  le  più  «nUvhe  mru  quelle  del  CmIÌ|iIm>iiì  e  del  TMl^ki 
I  quali  poui'iiRTBna  lana  le  fabbriche  più  naie  e  più  malli  4a 
primi  liMiifii.  Intorno  illn  >u|i)>re)u  CliÌL-tn  ili  S.  MìnUtn  Tra  \e  T^ 
ri ,  coeia  iti  S.  Miniato  al  ModIp  .  e  ilell*  ^acle  non  rinniy~ 
veniva ,  ebbero  li?  Ioni  1  Pilli.  Palmerlal.  Erri.  9»metU.  POmUi. 
Ellwi .  MlnrrbPlli  r  Lamberli. 

(t|  Muratori  Anllq.  lui.  Tom.  II.  OIm.  16. 

(]]   ViUani.  Ubra.TI. 


GCIDA  DRLEjI  CITIa'  B  EHU  COTTOIIM.  VCS 

in  ogni  tempo  aver  parte  dcIU  ek'jtioiK  «l«l  capo  dcJ  clero . 
od  ottenne  ancora  clic  polcKw  eitm.r  àetu\tn  a  sua  viiglìa 
ttisiranu.  Sullo  il  goti-niu  di  Fniiici^sco  )  vrnnc  aliolìln  il 
Foro  i'i'clf»ùi&(icu .  Oli  aDlcriori  a  quolE' vpora  &i  Iruviiiio  i 
regi  crf^uaiur.  poiché  i  documonli  della  prima  iUza  deli'Ar- 
chiviodi'l  l(eg:Ì4i  Diritturisalguiiu  al  15Ik>.  FiiMdaaDlirhis- 
sioii  (empi  alcuiu-  ramigliv  liurvuline  turuiiu  prulollrici  o 
patrone  del  \  cscuvado.  e  allonJiè  vacava  la  sede  uè  ammi- 
nbtravaao  <^m'  lo  rondile  recandovifti  «iicbe  a  diniura  co- 
me iu  ciisa  propria.  A  ijurjtC  usiiiua  allude>a  l' Alighieri 
nel  canto  W'I  Ad  l'aradiao  colle  parole  di  Caccia^tuiiln  : 

«  Oui  raccan  li  padri  di  coloro 

firn  ,  MTiniin.'  clir  la  lottia  tihteia  nca, 

81  fauna  sra»!  tianilo  a  roonWorD.  a 

Tali  furono  gli  L'gbi  e  i  Visdomiui  [i]  e  loro  coiuorli,  cuJ 
■itolo  di  t-iislodi .  dÌf<>n.<iori ,  guardiani  a  avtor^ti  della  sedo 
> f suit ili.'.  Alagiiilìibt^  rr.ino  le  cerimonie  per  l' investitura 
iliqu<-«lu  digiiilii«cck8ÌaMii:a;f  tuttala  città, il Magtslraln 
v(l  il  clero  T'inlcncoivauo  con  lunghe  processioni  e  <-od 
sfarzo  di  sacri  arredi.  I  Visdomini  consegnando  te  chul^i 
deJ  palazzo  al  nuovo  pastore  gli  davano  il  giuramento  di 
fedellit  j  e  «osi  puiiri  an  leruilne  alta  loro  lejnporaria  animi- 
nlslrazione  {i\.  Nel  lìi  s'incouiincia  a  trovar  memiunc  del 
Palazzo  Vcsci>vilc ,  ma  un  ioccndio  lo  dieirusse  nel  1533  ; 
laonde  r  Arcif  esrovo  Alessandro  dei  .Medki  (  che  iodi  Tu 
rapa  l,«oni'  XI  per  27  giorni  1  Io  fece  riedificare,  e  vi  pose 
una  stenuiiPta  armo  di  pietra  »ul  canto  rhe  ^narda  la 
Pialla  di  $.  Giovanni.  A  questo  palano  ^  unita  per  meno 

(1}  Ouii  TktMtDininl .  appunto  dal  priiileglo  che  aipvttno. 

(t)  L'ArrliPtcovo  di  FirotiiP  lia  raiilinuato  Dnu  ai  uu»lrj  (empi 
intiarc  ogni  anno  all'  iilliruu  >uci*ei>»ur<.'  de^li  l'^bi  ìt  tributa  dì 
I  menu  iinlifl udita  direrli'  dvtvnuioale  vivande, l'IiiaoMlrmuiV'. 

5U 


r^ 


DM  CAPfTOLO  SBTTtSO. 

<U  un  cavalcavia  la  Curia  ecclesiastica  e  l'anLkUM 

(: hit  Mita  di  S.  Salvadùrv. 

Dal  Canio  alla  Paglia  ,  per  la  via  clraommala  iàk^ 
tut^ia  <ki  t'errttani  si  ffiun^  sulla  piazzcUa  ote  tu  M 
primi  trnipi  tir-]  rròUaiie»Ìmo  Tu  creila  naii  Chimi  ck» 
{•rsiKiila  nd  scc.  XIII  [«tm*  il  Dome  dì  S.  Marta  Maffm 
ln<s$a  vcdevansi  i  i»oiiunH>ntt  di  Bruw>t(n  Latini. dietN' 
a  diftcfpoln  r  Ali|^Ì<TÌ  e  morì  nrì  |  ì9i ,  r  quclk)  <li  ^ 
lino  di'si!  Armati  iUTMilurfdtr^Ii  iMviitiili.inuiiiiiN'1121^ 
Ora  il  busto  del  primo  ed  una  colonna  del  manaoko  M 
secondo  sono  nd  cliìostr»  coiitigiiu. 

Iji  Via  del  Stento  tbe  iitcuroiocia  di  fiasco  a  qmu 
cltic-sa  e  die  pigfio  un  tal  nume  dal  Palazzo  OrUmÒtà  H 
Itecculo  conduco  upIIìI  Via  p  stilla  Piaz^tla  degt  ij*. 
ove  r  antica  raniiglia  di  questo  cognome  aveva  le  «y  «  U 
loggia ,  ronic  due  iiicntioni  Ivi  apposte  ranime'nlnDi).  tjwfe 
in  volj^n;  fu  collocata  nel  1705  dai  Ricci.  —  QwkÌ  Vtùe  k 
printartp  ramiglie  fiorfntino  eMicm  per  indizio  i)j  lonpi^ 
(lena  una  loffia  sotto  la  quale-  UMvaiio  radunarsi  prihfB 
Iranici  e  pei  loro  diporti.  Leon  Italista  Allverli  scrirendli- 
I>m  Vili  cap.6.''dc)rArrliilPtlura:  «San'iom.iln  Ìltmi»H 
il  foro  »c  avrà  un  portico  »o((i>  il  quale  !ii  raccolgano  i  ptlfi 
per  ruggire  il  caldo  e  trattare  delle  cusc  loro.  Aggiufnmtkr 
la  gioventù  siarà  meno  nei  «loi  giuochi  dissoluta  afbpr^ 
sema  de'  palrij].  >  Po<-Im>  trarre  in  nlcani  luojthi  ddb 
città  riDiaiifono  ora  di  queste  iog^  che  aono  state clùiiw 
e  ridotte  per  lo  più  ad  uso  di  aliitaxione  o  di  bollegtw^  - 

Proseguendo  per  la  Via  degli  Agli  si  |;iun^  sulla  Pin- 
zetta dei  Ffeckietli.  presto  al  palazzo  di  quella  CudìieIìi 
alla  quale  appartenne  Bernardo  che  mollo  si  disliOK  \in 
r  amore  delle  Arti  e  per  ro»|)ilaUlàuìuita  allo  scultore  titt. 
lioloigaa.  Il  salitello  die  si  vede  >ull«  caulooala  di  quesla 


fìiiiM  DELLjt  trrr*'  b  dki  contobki.  (CT 

palano  servirà  per  adatlarri  te  inspf^e  io  occasione  ili  pò* 
litici  swrnlniciili.ili  pubblirlie  ricrfaiionìoikllDcosi  dotlc 
Poieiiic  rrvU'gf;iniili  (i).  Pone  gu<-sIo  lungo  Tu  appellato 
Canto  dei  Diavoli  a  motivo  del  medesimo  satirellu,  i.'omeo 
ch^  il  volgo  ne  dmvi  il  nomo  da  una  lradÌ2Ìum-  miriKO- 
lou.  J>al  canto  medesimo  lolgcodo  a  sinistra  nella  l'tH  dà 
Ftrrmecchi,  ( r^ntinuazìono  del  Mercato  che  per  l'altra 
partii  arriva  fìiioagli  Strozzi],  sì  giunge  ali' imboccatura 
di  Pellicceria  vh€  rimane  sulla  destra  prvtMu  la  Chuut 
iti  S,  Pierino,  La  stradella  aogusta  di  Pellicceria,  o»C 
ao  tempo  stavano  riuniti  ì  ne^zianli  dì  pdli.  rimane 
In  nHiio  ad  un  InlHTtDlo  dì  vicoli  e  di  plaxn-lte  van  indili 
sempre  più  nianifi-sli  della  vetustà  di  questa  parte  dì  Fi- 
reiuc.  Il  primo  vicolo  che  si  trova  sulla  sinistra  di  <|uestu 
Htradii  slxicea  sulla  piccola  Piana  dtl  Lino  già  della  degli 
Amieriod  Almierì.  perclu''  v'ebbe  le  sue  torri  e  le  sue  ca>e 
la  lamiglia  della  bella  Ginevra  (3).  Dietro  a  questa  è  un'al- 
tra piuzjelta  con  la  Chitta  di  S.  Andrea ,  presso  la  quale  Tu 
già  la  residenza  dell'Arie  dei  l.inajnli.  Tornando  in  Polire^ 
ceria  per  la  medesima  strada,  a  (Ine  di  scansare  gli  sconci 
Vionlctti  ilei  Cavalieri  e  dei  Malpaganti.  ove  si  suppone  che 
fossero  le  antiche  prigioni  dei  debitori,  si  trova  a  sinìstr.i 
quella  pianella  die  fu  la  jirinia  residenza  dot  Munte  di  Pie- 
li\  da  cui  prese  il  nome.  A  que>lo  ulliiio  trusrerito  altrove 
successe  quiv  i  it  tribunale  dell'Arte  dciFabbrii-anlichem- 
oiva  in  w^  la  supriutcuòenza  di  purecchic  altre  minori  cor- 
porazioni industriali.  —  Proseguendo  il  commino  e  attra- 
versando Por<a  Rona,  che  è  una  delle  strade  più  frequenta- 
le, e  che  serba  ancora  nel  primitivo  severo  aspetto  ì»  c«ita 


Via  rff  { 
Frrratve- 

cM. 


Vìa  iK 
Peltierf' 


(I]  V.  l'ette  |<0|K>lari  et.  |i.  iT8. 
(i)  V.  Più  Mtii>.  Piaiu  del  Duomo. 


Ì08  CAPITOLO   SETTmO. 

(kl  celebro  Uonunlo  Itaiutuati  traiJudurc  dì  Tatuai,! 
"I"-"  pcni^-n*  sopra  la  l'iataa  di  S.  Biagio.  La  supprondn 
[S.  BÌ9fio.  che  le  iliod«  il  rMuiie  Tu  ^'\à  ttclUi  S.  3Iaria  »u|)ra  l^^rU.)» 
cbè  prossima  alla  Torta  Itc^'iua  q  PurU  Uowtn  ddw 
4;«rchH>  ;>).  Nel  conliguo  Taòhriralo  (!orrÌspoiMl(«r  lA 
piaix''IU  rlsirde  la  Magùlralura  civica  di  Fìrrow.owf 
(•onTaloiiieTc  e  i  Priurì,  i  i}uali  presiederlo  all'aniiMBO 
(ione  ci-otKHnicii  del  Comune.  |>i  Gjiuco  alla  toffim 
dii£sa  t  il  Vieolo  dtUa  Seta  cusi  detto  pi>rcbé  io  nni  pt- 
liono  ilei  [Kilauu  <k'i  l^aiuborli  e  della  Canooica  ài  S.  to' 
ria  supra  l'urta  fivcro  la  loro  rmtidmza  i  <;^on»(iU  4i  41^ 
l' arte:  e  toilando  a  destra  in  Via  di  Caparaa  ,5j  itM 
scolpito  in  pii'lra  odia  piirele  sopra  l'iiifcn-sso  illoTOiU» 
ma  rhe  i-  mia  ]»orln  tayaiiieiile  tontomalM  da  sei  pattàu  1 
da  mia  Kliirl-iiiilu  di  fiori.  dVnclM-  i  tlapitani  dì  Vuir  CoA 
elte  melano  la  mpriiitiNiik-iizu  di  S.  Maria  sopra  hot»  ^ 
si  valsero  del  riiuuiicule  del  Tabbricato  per  isl^iliniiltoi 


(t)  A  (rgniM  ili  iiainpra  comunale  lltS. 

(i]  io  qiiPtln  luoJilc  t.i  Icncuiiu  ura  le  macrlune  delU  xulmiIé  U 
hiocD.  V.  Ili  11  ni  ioni  di  uliliU  ec.  rumpréri  .  |>.  im. 

(8)  Fonie  dall'  ?iarr>i  «tato  un  |m>iIcti>  cbiani^lu  il  cai^a  à  FV- 
eìo,  a  tl«  fa/mi  a'piaf .  weiindo  li)  *lorÌcu  TUIanì .  SDpiaM^  df 
Ti  al  r.irroKÌ lessero  le  nriiiii.'  ilellp  iiiltrbp  Tirme. 

(1)  S)tev«  la  |lt|iul)blÌ<.-9  di-tlioaie  alla  toprinlendNiu  A  àh^ 
chieM  e  UiU!.'lir  |iiì  te  1la)!»lialnr«  u  j  Cunnli  dette  aiU ,  aNxto  P 
aTeiiuL-ru  Ixiuiia  riira ,  e  ni>  nMiwrtaMerD  1  dtNIII  r  Ir  naJlIr  (at 
il  T(!iii|iio  Ui  S.  (ìiuv.  Bautta ,  li  iptrjalì  <ìi  httniTatio  r  di  $.  Eoe 
bio  furonu  nccuniaiidali  all'Aite  dei  MvrratauU  ;  S.  Paolo  dd  tJw 
Talcuconli  sIl'Arte  dpi  Giudici  (■  Notai  delta  II  PitM-oniudo ;  Tanl*' 
rio  uri  |irepv«ìli>rx  d'ilrti  ti  michele  iti  Capitani  dplli  ifOnunttkbrit: 
lo  »i>edalp  di  reiiiiiiu  u  di  S.  Mallru ,  ora  Xrcaóemm  érUt  Brfh 
AtIì,  all'Ario  itH  Cnmhio ;  r  molli  (licculi  apcdaU  Jelu  cMlavdt 
camjiagna  ai  Oiiilaiil  del  Ilijallo. 


Ha 

Trrmt. 


cnnA  i>Fj.L«  TITTA'  K  DUI  coKTnnfi.  SiìO 

uRbio  (l^  La  Vin  di  Capaccio  «hocca  i»  Via  deUe  Ter- 
me, iìaì  qii.ll  nora«  ^  tafiìr  Uiiliirir  che  fìiio  ilni  leinpt  dei 
RoauiDÌ  11  fossero  i  tM);ni  pulibEM-i,  qu3iilum(uc  non  ri- 
■UOlfiano  ^vi<lc>nti  ipsligiji  dc^li  analof^tii  Tabbrirali.  Ma  i 
Boslri  snidili,  e  fra  ^ti  altri  il  BJanni  rlw  hn  mmposto  un 
InlUilo^u  iaW  itTfncH^ntn,  ntiM' ricconi >  no»  «tlo  che  !<■  Ter- 
me rsKlt-ssero,  mai  le  itirooo  firR-or»  essere  state  nnipicr 
naptifiche.  e  citano  sfatile,  colonne,  JK-rnioni  «  patimenti 
a  mu»<iH?o  (rotati  più  volle  ndlo  scavare  il  Itrrrno.  Il  Vil- 
lani ranimmia  rite  «  Marrino  lece  fare  il  condotto  delle 
acque  ìndorcJe  in  anrora-.-.E  questo  condotto  si  mosse  io' 
fino  da)  Itnme  detto  la  Marina,  appi^  di  Monte  Morello,  ri- 
coglKtido  in  so  (lille  quelle  fontane  sopra  ^'es(u,  Quinto  « 
Colonnata  [a]  o. 

Parallelo  a  Via  delle  Terme  è  ìl  Borgo  Santi  ApoHoH 
presso  l'Arno,  e  la  chiesa  di  questo  nome  ('■  situata  sulla  ipoiuU. 
Piazzetta  del  Limbo.  Sulla  cantonata  del  (Ihiastm  Maoetli  leg- 
ffBt  nella  parete  un'iscTÌ2Ìoiie  che  rammenta  esservi  stala 
;la  /.iH^iVi  tki  Butmdrlmanii,  quella  appunto  che  fu  ai»  dai 
Ciompi  .3;  nel  \t\ra  (utnulto  del  1378,  incomincialo  in  Via 
del  l'alagetlo  presso  la  Chiesa  dì  S.  Bamaha.  Ofjnun  sa  come 
il  popolo  minuto,  e  speeialmeote  quello  addetto  ali*  Arte 
della  Ulna,  favorito  dai  priiM'ipali  dei  popolani,  e  tra  essi  da 
Salvestro  de' Medici  e  da  lienedctlo  Alberti ,  si  letass«>  in 
non  lauto  pel  timore  d'esser  punito  dei  passali  lu- 


Sana 


(!)  Ora  l't  l'ArcliJiio  ilrl  Monln  ComuDc.  V.  r.nTertil  p.  SI. 

(s;  Nela  <jda«  campagna  al  di  \ì  Ani  iiottmar  dwiro  J«  Far- 
l«iu  ita  Hiwui  *'  I''  M'miirc  mi  lungo  ilr immillato  Ir  Arrora ,  da  mtU 
archi  i  quali  (larvcru  (xiniotie  di  un  aeilUPilotlo  roninno. 

(3)  FoiH<  dal  tucabulu  fraucr»c  t'amptrt  rlinailo  loro  firn  dal 
(empo  del  Duca  d'Alene.  Sitmimdi ,  Storta  delle  Repufcbliilie  lu- 
Uaoe. 


vm 
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niulli,  quanto  om'om  |>it  ahlvalti^n^  l'arroffaiua  dei  Gm- 
(li  ih)  anciv  aulorìlà  o  tutela  iH-Ua  ItcpubUica  al  parìMt 
Arti  maggiori:  e  come  impadroniinsi  ruriorainrole  M  f*- 
hizxo  doUa  Si^nria  distruf!<;pn(ln  ofni'  ordruc  di  ^ttcìw- 
:i$^Halendo  e  «nleodo  lo  cane  dei  nobili  pnni>»w  lo  StJlon 
gran  pericolo.  Se  non  rlir  Michele  di  X^Ddo,  s4-jntawm 
.iiiciregU  dell'infima  plcbf,  creato  da  essa  Goofalonim. 
.seppe  maravi);liosaiU(.>nlc  frruarla  e  conduria  e  slabilirr  il 
governo  più  democratico  che  mai  tasse  slau<  (i],  a  Udmuu 
l'impresa nscrivc  Niccolò Marliìavelli  n,  si  potarono  i  lomi^ 
ti,  solu  per  la  virtù dH  (ìonralonierc ,  il  quale  craiutMi.A 
prudonxa,  e  di  IhiiiI^  >u{M>n!i  in  nwì  tem|)u  qualunque  di- 
ladino,  e  merita  d'essere  aimoTcnlo  tra  i  pochi  che  afabin 
l)cnr(icata  la  patria  luru.  Perchè  se  io  essn  tussf  italo  lat- 
mo  o  malii^Do  o  ambizioso,  la  Repubblica  al  tulio  perdna 
la  sua  liberlili,  e  in  maggior  (ìrannide  che  quella  dd  Uvea 
d'Atem*  peneniva.  Ma  la  tionlà  sua  non  gli  Issdù  otaiw- 
nir  nell'animo  pensiero,  che  Tusse  al  bene  uoirerMk  na- 
Irarìo,  e  la  prudenza  sua  gli  feri-  condurre  1*^  cose  ia  v^ 
do,  che  molli  della  |iartr  sua  gli  crederono,  e  quHU  alni 
potette  con  le  armi  domiire  ii,  Kinìlo  il  tempo  della  i» 
ina  gis  Ira  tura  ,  e^li  depose  simnianeaminito  il  pulcrv  ,  C  lo 
Accompagno  una  grandiiwima  mollitudiite  dal  Palano  li 
suo  tugurio,  jirecedulo  dai  donzelli  della  Sf^oorta  a» 
l' arme  del  popolo ,  una  targa  ,  una  lam-ia  e  un  patafiraa 
ornalo  magniQcamenlf! ,  in  teslimonianza  della  tirtùib 
ewo  manifestala. 

^fPalaisogià  Borghrrini.ora  DtlT^reo  Rot$eUHi^~ 


I 

I 


(I)  T.  Goremi.  p.  ». 

{1}  In  natuo  pE.l»tta  abilfr  Stebno  RoMclif  auiore  ùMi 
8op<iIlusriu  GvrVnlino,  uprr«  liicdila. 
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Tomaiidu  indivlro  a  siiiÌKlra  per  la  stessa  slrntU  di 
Korf^o  Santi  Aposlolì,  si  rnlra  i»  Vìa  Por  Santa  .Maria  rhe  .u«rraio>- 
fa  parte  dei  cosi  detto  Mf reato  Suovo ,  od  ^  cumuncrocnle 
fompn'$a  m  ijitosla  denoiniii.'uìone.  Anche  qui  (poiché  »ia- 
mo  scniprt'  nv\  prìiiia  rrrchio ,  e  nel  luo^o  appuuto  ow  il 
A\  di  Rctiurnvi^itio  del  12t5  accadde  l' urrìsioiie  del  Butm- 
«lelmonli,' ,  \cdunsi  gli  avaiui  di  mollo  torri,  o  notabili 
I  s»no  quella  degli  Aniidct  (i)  e  quella  dei  (lirolanii,  l'una 
poru  1iiiii:Ì  d.iU'alIra.  I..i  seconda  sulla  cantonata  di  Via 
Lauibcrlcscu  fu  creduta  cuna  ed  iibilii/ione  del  Vescovo  S. 
ZaDobt.  Due  ittcrizionì.  la  più  antica  nella  torre  e  la  piii 
moderna  nella  casa  clie  le  rimane  di  faccia  dall'ullra  parte 
della  itrada,  avvalorano  questa  credi-nz.i ,  quantunque  ^li 
entdilì  dimostrino  la  eostriuionc  della  torre  essere  di  qual- 
che sr«:olo  pusleriure  all'  epoca  nella  quale  visse  quel  San- 
to, (lerto  t>  che  questa  può  dirsi  parte  della  strada  più  an- 
tira,  supponendola  il  pruseicui mento  della  Viat^^us»!»,  e 
che  fino  dai  primi  tempi  è  stala  l' emporio  del  commercio 
Corentitio.  Tale  ancor  si  conserva  ,  e  ne  fanno  fede  i  molti 
e  eospicui  magaiziui  e  botteghe  per  la  i  elidila  degli  og- 
Kclli  di  moda  e  di  lusso. 

—  (Chkta  di  S.  Stefano.  —  Catn  Sarlalommeì}.  — 
Ititiolt  alla   Via  Vacchertcria ,  si   vede  in  faccia  una 
parte  del  palano  Vecchio,  ed  aliarsi  maestosa  la  »ua  torre 
che  fu  giik  dei  Forabusclii ,  e  clic  essendo  soprannominala 
della  Vacca  diede  fone  il  nome  alla  strada  [n]. 

Dot' è  ora  la  ijuggia  di  Mrrcalo  .Vwwfl  fu  un  tempo  la      tosai'» 
i    piazta,  o  come  direblie«ì  uiodemauH'nle  la  Borsa ,  nella  qua-  '".^^^*' 

(1)  B>  due  gniue  mentali!  conrornuUi  Tniiimrntc  ■  tetta  M 
aniiMle. 

(>)  Tsluni  »u|>|M>ii|iptio  die  quìfi  Ibiic  in  antico  il  merraU>  iM 
besliamc  o  Cflm|io  V*rcino. 


Ha. 
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le  »i  nMlun«»»iM>  a  trallurr  dei  loro  ncjrori  quei  rini 
mcrcaUnli  Itorralmi  cho  pslPDtteyauo  le  him  mniip» 
(knic  Uno  ai  più  lonLini  paesi  dell'  Oriente.  Ma  ntiuài 
fu  queatl  log^a,  adìurbè  innH^iiH'r  eoa  ma^pior  ■gis  <i 
OoavmnKrn ,  il  commercio  rni  s;ià  dermlulo,  e  ì  pii tir- 
chi fra  nuM .  wlcsrali  da  vani  (jloli .  preferirono  di  fmp» 
laro  la  rorle  «li  Conimo  I  e  il  (Insiliti  ilei  Mobili.  TutUtiis 
rlie  a' ili  luKilrì  il  lofale  è  quasi  sempre  m-cnpato  ilaUi  ■>' 
nula  folla  iixlustrioiui ,  poiché  vi  si  k^gnao  vaij  nfrciti 
prlnrip<ilnicn(«  quelli  ilei  cappeilt  di  paglia,  della  (bfb 
pi-i  baihi  ila  seta  e  dei  bozzoli.  In  mtvzii  ni  patiaoB 
si  i-onarna  con  uita  lapida  di  maniKi  la  moararia  MIhp 
ove  solci  a  esser  ct^ocalo  il  Carroccio  della  RopolitiKta  Ir- 


ti] Il  II  CatfiKviu  era  unu  carro  io  >u  quMln»  ruot''  UIMdfi 
*(>TniÌKllo  .  ud  rraii  luiu  tlup  grandi  ■iitpnnc  TCf  niiftlir ,  in  lA 
igiiRtl  «Iivi  e  TiniInlaTii  fi  grande  Mi^ndalc  df  II'  ttrme  <irl  C«Ma«f  A 
Florrnia  rh' età  diiUPiiaU  tihtnra  n  iprniiglia  ,  f  tttam  «ffi^ 
Diusln  In  San  Giunnni:  <•  lira>«U>  na  ^T*a  pafo  Mbwoietf^é 

jiimna  vnrmiKlIn  rhi-  luliinieiiM  ciano  di(>uUli  ■  cU QmM 

Carruci'lu  UMV>no  irli  anllchl  per  Iriualò  e  ih^iit*  ,  e  gaito  ^W 
dna  in  uttP,  1  ronll  rklni  e'canlferl  il  lra«taoa  ilrirtVrf*  C 
SaiiluCiuiaTini.  ■■  K>nilurcTanlo  In  mila  (tliifta  ili  Mnulo  !()v<*. 
«  )<oiuilii  |>fr  nin'  ili  iitio  triBilnc  rlie  T*^  d'una  pMf*  i 
Icitidn  a  ^uiu  di  ruota  dì  cirro, '■)  lo  atcomanitaiano  al 
e'  )Hipuliiri  il  );uiJivsiiu  iif  11'  unte  ;  %  •  tUt  i^ranu  ilipulall  lii  i 
d«'  irii}(liurì  v  [liù  iwrrelli  e  |ilA  farli  r  \rrlDiUof  ■  puftoJaii  dvlla  rìn. 
e  1  qiirllo  l'ammaitata  lulla  la  Tona  iM  |>ci|>uli].  E  iiuainhi  r«li 
era  bandita  uno  mt^ie  ilinanii  uve  ilotcur  andare  ,  u  ftinn  9t 
rimpNna  in  Hill'  arco  eli  Furia  Saula  Maria  ,  <-ti'  Fra  (a  «d  of*' 
Itlrrralo  NunTo ,  e  (|u<->lla  era  wniaU  al  roiiliiiuto  di  di  e  dì  aaVi 
r  rid  rra  p-r  frranitiKia  .  <li  ilari'  (-«i»|>o  «1  niniiro  ronlro  ow  « 
bamhta  l' oMc ,  rhr  ti  a|ipan!cctii3ui-  ;  «  chi  La  ehnouTa  llaillirlll 
«  rlil  li  caropani  rirgU  AalnL  E  quando  1'  o*Ip  sodaia  ,  ti  InW 
dpir  arco  «  (Kineiati  in  nu  nno  fatlclla  di  htitnaoM  Ikito  in  n  M 
caiTti  :  e  il  «uono  di  ijucUa  ti  guiilaia  l' uMc.  K  di  i|U»)n  dM  J 
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Ollrppassata  lu  Fonte  dd  ringtiialp  e  Iravcrsando  nuova- 
itH-nle  la  >ia  Porla  !tof)<ia  .  v«d<>si  Calimara  o  CaHmala  nno  Ci^imara. 
al  tiTuiine  th-lla  quale  strada  roiilìnua  il  ^f^rr.ilo  Vi>c<rhio. 
i  invalsa  V  opinioDP  ehe  un  lai  vocabolo  derivi  da  ealtis 
mabis,  quasirliè  late  »lmd«  rondutfsse  ta  luogo  dìBonmo, 
ma  Cnrsc  ha  miglior  rondnmrnto  1»  supposìzionp  che  V  ag- 
giuiilu  di  malut  si  riferis-ic  ai  ri»i-lii  ilolla  nirn-atura  eser- 
ciUU  da  alcuni  rnn  mala  feik,  da  altri  ron  impmii«.  An- 
lichiMiinia  anrhi'  (iiio.^Ui ,  i*  fi>rw  la  prima  sede  ch'i  Fioren- 
tini iuHinn  colla  l'iazzit  del  Mercato  Vecchio ,  fu  criNlula 
qa«lta  sle»sa  che  il  Villani  chiatnA  Via  Francesca  pcrt-bO 
addetta  al  rnmmerrin  e  al  pprfe/iona mento  e  tintura  dei 
panni  gregfi  di  Tram'ia,  Fiandra  e  Ingliillrrra.  Ma  senilira 
o^gtmai  più  veniNÌmìk  che  in  pssa  si  CMTcilftSW  piuttosto  ì) 
lanifìcio  nostrale  ,  e  rhe  ttmae  in  conscgucnia  la  Calimala 
{■'iorrntina ,  mentre  l'altra  drnomin.izionoapparterrrbtie al- 
lora alla  prossima  Via  di  t^alimaruizu  [lì.  Dove  tenuina 
Calimara  mHtPcapola  Yiadi  Baftano,  Torse  da  baccanale, 
»e  #  veni  rl»e  io  anlin>  vi  M  facessero  i  giuochi  baccanali 
nei  giurili  carncvalcfcbi.  Ma  si  è  anche  pensato  rite  (al  ixv 
mr  protmisse  diiiresttcr  luogo  pieno  di  IraHIci  e  a^-vii  Tr^ 
quMiUlo  dai  garroncelli  di  bottegai  [%).  Fu  gift  (kita  Via 


Via  di 
Battano. 


del  CanorHo  i>  d^tt*  (^ainiMtut  (1  rrvfira  la  iiu|>rrhla  dot  popolo  tM- 
cUo  e  d^'noilri  anljclii  u.  Riirnrilarut  Malfiintd. 

(t]  f'rilerigu  f'iiiilwisi .  >olitic  liilumu  »  Bcnianlo  Crimini.  — 
Vuoili  che  in  ('.alinifirM  o  aulla  i>roii«ima  plaiiciu  ili  S.  Aiiilm  fotte 
la  bulltua  di  lincilo  «iiirito  Liiiarro  di  l>unipiiir(>  di  tiiutiiini ,  bir> 
htU»  ,  dclto  il  Hiinhiclli) ,  (H>ela  rniniiiintini .  niorli>  nei  tUt, 
pww  H  <\iii>ìe  fi  railuiiavaiiu  in  una  rrlroitaiiza  pari^crhi  doUi  a  H- 
orani  ralle  me  ramiti ,  ■  raonar  la  rhilarra  .  a  portate  a  nun- 
gfarr.  Leonardi)  i>ali  ferine  di  lui  :  Btcrehmi  fuf  nikd  Mi ,  ranlv 
twnen  aittcil  omnet. 

(Ij  Arrnndo  11  Mtaarpit .  il  barrano  ^  propriamenle  quel  ronMR 
e  fuclU  confiulODG  cbo  dikc  dallo  scbcri«r«  dei  raiu'iulli. 


Piatta 

liei 

Gr  autbim. 
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ile'  Cavaloanlì ,  fmhé  que.sta  r^miglùi  vi  aveta  l'i 
ne  e  la  loggia.  In  alcune  delle  bollegtkc  di  Baccanodiai 
l'orTHÌtui  Boniarfto  Conuini  ;■]  al  il  loro  hnaro  i  ÌMà. 
In  dirilliira  a  t)u«sia  strada  rìmanc  la  ria  drl  Gwh  91 
occupata  dalle  ImU^be  dì  lanìnciu  :  e  pare  rbe  ptatlav 
il  iMiiie  dalla  ramiglia  del  (ìarbo,  celebre  pei  maeslhi 
Mcdicii»a  Dino  e  l'ommaio.  Il  |>aQtio  .•uipr.-iIBite  «he  iti  ■ 
falilirìcava  Tu  dcllu  panno  ^arbo  ;  e  acquistò  tanta  faou  U 
buoaa  qualità  di  quella  maniraltura ,  dir  il  vocalxilo  fitti 
pass6  a  ÌndÌ4-an'  le  buone  qualità  delle  |>i>r<o»e  imo  cIvMc 
cose,  [uuinodi  f^arbo;  cose  Tute  con  K»rt>n  er.'u  Toraub 
indietro  in  Par  Santa  Maria  Qn  passato  la  Fuotc  dd  <ÌD- 
g1iial<-  trovasi  la  Kw  Calimaruzz/t  par.itlela  alla  Va  é 
Baa-itno.  Come  giJi  acreiinninmu,  à  probabile  clie  »  ^ 
bU  U  Calimala  Frannsca  nominata  dal  Villant  per  I 
luofto  ove  si  coittltzionaTanu  i  panni  oltramontani.  Qui  o) 
inralli  la  rcsìdcnxa  doi  Consoli  di  quest'arte,  e  pncw- 
mcnte  mi1  canto  che  carrÌ^o«d«  sulla  Piazza  de'Sipmi 
(ora  dd  liranduca].  al  numero  comunale  SÌ5.  come  ril^ 
vasi  dagli  stemmi  che  \i  rimangono  dell' Arte  stessa,  «sffv 
menti  un  aquila  eJw  strìngi'  negli  artigli  una  balla  ann»- 
glìata,  0,  come  un  Icnipo  dicevasi,  un  torsello,  la  Ikò»* 
questa  era  la  residenza  dell'-Aj-lc  del  Cambi»,  o^t  incop»- 
rata  nel  fabbricato  che  serve  di  ulliiio  alla  Din^zione  M- 
ralc  delle  Poste.  I>i  qui  si  peritene  sulLi  Piaua  de'SJgDori. 
Al  co.<ipe(to  deli'aiigusin  residenza  della  Signoria  e  AA 


{I]  Era  quella  che  f*  cankmau  con  lo  SdruocMo  d't 
chele  e  con  la  Via  ^li  Onrcano  ivr  U  {nrlc  di  Mt^rcalo  >'i>om^  Id 
«tetto  Ct'nninJ  i\ir  chlH>  un'  allr»  In  Vti  Caliinira  fm  la  Vi»  Botv- 
tara  u  iiuclla  ilei  Kunco  ,  ed  «ta  ludiliirÉM  In  due  boUf^bii ,  ■■ 
dotte  quali  »i  |iuò  distiiiKuera  dall'  «vere  Wfira  lo  «porlo  un  fitlriM 
col  It."  XXKVI.  F.  Fantuiit.  Opaic.  cU.  —  V.  IndwtiU  ce  p.  n. 
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iiUfn<<B^  l-oggta  tbltOrgitjtta,  l'aniran  si  commove  alta- 
mente ri]>i>ii«..ii)ijij  alle  più  tluridc  eli  di  quel  po|>olo  rh«  aitò 
premoch^  «terni  i  (eslimoDi  di  siu  irrandi'zzn;  e  quasi  non 
cnAc-  ci»  i  poslt-n  ili  chi  posi-datnoti  al  Piilaiiodi^i  Priori 
la  Giuditta  di  Uonatrllo  per  simbolo  di  ivrupcriita  lik-rtà , 
sopportassero  che  poco  luugi  fosse  orolta  la  statua  cM|uestr« 
di  Cosimo,  primo  Duca.  I.a  storia  dell'  int:rand  intento  i>  della 
decaitetiza  ilella  Repubblica  può  dirti  coinpendiulu  su  (\iie- 
tla  pÌBiza;tiè  vi  é  storia  più  sublime  di  quella  ehe(  s«TÌttn 
sulla  veneranda  maestà  dei  monuiiK-nlì.  I^  cacciata  Avi 
Ihtra  d'Atene  [i],  Il  ^nfalonìerato  di  Michele  di  Laudo  (a], 
r  esilio  di  Cosimo  il  Vecchio  (3) ,  le  gesta  luminose  e  il  Ift- 
crimevule  line  dì  Fra  Girolamo  Savonarola  {,{),  avtcnU 
nwiili  »oa  questi  di  cui  nv  l' iuiriurin  del  tempo  ni-  l'iicna- 
via  degli  uomini  potranno  estinguere  la  memoria  ,  finché 
rimanga  una  di  quelle  pietre  spesuo  conibaKulc  e  difese 
dai  cittadini  per  amore  d' indipcudciiza  (óì.  —  Prima  clic . 
■Iterrate  le  case  di  quei  malvagi  che  meditarono  di 
I     dar  la  patria  nelle  mani  dello  straniero,  sorgesse  il  Palat- 

^"  (!)  V.  ^^v(•^I^,  p.  m. 

[  (S)  V.  Coioml ,  Ih  3fr.  —  (ìuida  .  Borgo  8<nli  AjkwIoU  .  p.  MS. 

I  (9)  V,  Gornni ,   p.  36.  —  Si  (diilta  uicora   eoi   nomi"  à' Albtr- 

gkrllo ,  e  corri>|K>iuli-iilp  lUllu  l' orììolo  di  pMiii  qiirlln  iitaivjrUii 
ovn  CoMino  fu  carci'ralu  e  licite  in  Urne  della  liU  iiriiua  cbe  tb- 

Iuitie  dvrrelata  U  tuo  Ftllio. 
[I)  I  caldi  ■mmlraUri  del  Savunarola  binilo  cunUaiiaiu  per  più 
Ji  dMe  teroll  a  «pargirc  di  niillv  ti-mpti  la  fiorila   su  que*la  iiiaii» 
n(ir*iinÌTcrurln  drl  ino  tnpplizi». 

(&)>*i>1  liìl  dirpn.ri-ndnii  I  rilUdinl  tiri  Pillai z«  aiulllo  dal  tot- 

itali  dei  Modici .  tu  KClUlB  dall'  alto  ima  plolra  rhc  ruppe  In  Ire  petti 

a  Mniitru  braccio  del  David  di  Mirhrlanitiolo.  Uioriiin  Vnurl  e  Ceo- 

I       rliìn  Saltialì  aucura  |iio\inclli  lacrolM'ro  e  ruModlrono  qarl  pcui 

the  furuii  i>oi  rimi-»i  al  loro  [wito  con  |H-rnÌ  di  luelallu. 


£76  ClM-tt.L"    SRTTIW>. 

IO  Vecchio ,  t  Priori  risirdpnimi  io  alrunr  Ktaaie  ddh  <» 
Cina  Badia .  dove  già  s'erano  prima  ili  loro  aàaaitàfi 
Anziaal  e  i  Buonuomini  ;  p  quindi  neIJf  cmt  éé  Cip- 
chi,  prtif^inw  aJU  slnsa  Itadìn.  (Tnslruìta  la  aam»  ti^ 
bma  tip  presero  tuileimprupiilc  il  ptny-srsw),  e  di  buoidìi 
mano  ^  awlù  mideolo  più  Ta»la  ta  pìozu ,  per  dm 
spazio  ni  riltadini  <:oii«iK'atÌ  .ii  pubbliri  p«ri«Dnli.l 
PrÌ4>n  si  roll»rataiM>  sulla  ringhiera  rlm  ncomn  ik 
dal  stH>lo  lino  a  livetln  delia  porla  iDn^ro  (ulta  la  EmiB 
co»  uu  parapetto  o  «plancia  daritnli.  Iti  si  v\tffen  t  N 
toofertnava  eoo  difnitusa  joimnità  la  •tuprema  naprin- 
tura  della  Repubblica;  iri  si  disnitevano  r  si  puUilo- 
vano  le  nuove  \*-^p .  le  i;nrrrp ,  le  paci,  i  dcfirti: 
quelli  furono  i  roAirt  della  deinntTMEta  fioreninu.  £•■ 
ch«»  per  lo  stesso  uso  ed  a  inasyior  dipnilà  tIelloSUtoli 
enetla  la  Loffia  dei  Priori.  <:adtil.'i  la  ItcpuMtlica .  i  tm 
dislrnllort  alzarono  il  (ni«io  ^ii  quella  slesH.-i  rtii^Mtn(i|t 
e  la  l<if:{;ia  fu  «laiua  dei  soliiiilì  stranieri  che  gli  4a*^ 
t  ano  asvieuran!  in  meno  a  mi  popnin  fto^rfr^ogato  di  bv- 
SCO  |s'.  Nel  I5Ì0  Cosimo  I,  abbaudmiiiii)  j]  palaou  & 
Via  Larfca  ove  i  Medici  cran  )i$iuU  sotto  le  tp|wr«a 
le  di  privali ,  si  (ra&ferì  ad  abitare  in  quello  drlU  !i^ 
gDorJa ,  nelle  medesime  stanze  del  Confaluniere  e  té 
Priori.  «  E  questo  fece  a  ;fiÌo,  Batista  Adriani,  Storie* 
Firenze]  »  volendo  luostran:  cli«  era  prìncipe  a»«iuh)  d 


(t)  Ne  Tn  dentotil*  nna  junie  (nt  itar  hwffo  aiu  Fonie  dt  Mna- 
e  (1  rimanente  Tu  hluiihiilo  rii'l  INI). 

[ì]  AtloTK  (ireae  11  mxnp  ili  Ijicr»  itrl  tanti  ilai  LaoiiflilBrflI 
o  Laniithnwfchj .  aokbiti  IcdeKhi  ■  *eni)Efo  <tei  Mmlicl.  ~  la  dM 
par«lc  dì  quetta  Ionia  «vdeal  Vhenùmf  dw  ranunrala  l'anllM 
luoclci  FiarmiiniiConUntiatollnoal  ITM.  iT  larovaincan'  ì'wmméH 
ti  lid  ninc  Jl  Mano. 


^ 
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arbitro  M  go^n'no,  e  torre  l'aiiiino  a  coloro  che  pirsume^ 
atro  come  alln-  volle  era  avvenuto,  cito  tuAse  ilìtbo  i)  gt>- 
vcnM)  drlla  città  da  ijucUo  ddlu  fumigliu  tir'  Medici.  »  Ma 
nel  1530  la  làiniglia  ducale,  cresciuto  il  liuito  ed  il  nu- 
mero dei  cortigiani  ,  e  agognando  taaf^ar'i  cntnodilà  , 
occupò quciU  iucdQ<iima  sontuoiia  dimora  ntilicola  da  Luca 
Pitti  col  favore  dei  cittadini,  che  slimarono  serbare  un'om- 
bra di  liberti^  ciinlrapponciido  l'ambi/ioiic  di  un  vana- 
glorioso  alla  sotrnhiaole  polenza  di  chi  univa  in  sèain- 
bi/inne  ed  ingegno  {i). 

Sotto  gli  sporti  merlati  di  Palaifo  Vecchio  furon  di- 
pinti gli  stemmi  della  llepubblica ,  <;  quelli  dei  tK<»tÌeri  e 
dei  quartieri  nei  quali  la  cilta  venne  ad  essere  successi- 
vamente suddivisa  [a).  La  porla  principale  serba  in  un*e- 


(i;  D' allora  io  poi  il  Paiano  Vecchio  fu  declinilo  pfr  re«i(lvut« 
dì  varj  Jiraitcrì  nilnisk-riali  e  anmiiiiiilralivì.  Allualiiieiilt  li  Mino; 
le  II.  r  KH.  Scgrrlrrlc  —  il  Conumta  ilHIn  Piana—  la  It.  IVigani 
—  ta  DfpmilFrl*  GencrtU^  —  la  R.  ConiiiilU  —  U  Soprlnlrnilcnia  aUi! 
RcTttloni  p  Sliularali. 

(li)  Lt  iirÉnia  jnicttna  che  uuMn  il  r^maiit!  di  Flrcnie  tu  unu 
IwDilicrn  ilitiwi  ji-irff  rniin  i>  parte  biaiiea  .  r  ttiTTl  una  luna  rana 
(IntCCiiH  ili  l'ìpMiIr;.  Qiiin<il  ni  nuO  II  giglto  blnnio  in  campo  roito. 
«inilmln  iIpIT'  iri'oi  (lartnilna  o  fior  di  itisjiEioI».  l)o|io  rhc  i  buelfl 
chlirrn  tirilo  I  litillipllini  ni'l  liJl  fu  adollato  il  giglio  roiiu  In  tam- 
pn  Inauro,  itipiitrc  I  irrondi  nianlcnni-'ro  il  gigliv  bianco  uaeaàai» 
V  arnii*  iiniirrialc  roti'  aquila  nrr*.  —  Qui'i  Fiort'niinl  g^clll  cbr  nel 
ltù!i  niililarunu  ruii  trarlo  i'  Arf  io  contro  Manlì'nlj  re  di  Na)KiU 
ebbero  da  Clcmciili'  IV  f  aquita  vtrmiglia  con  yigii  d'oro  in  luta 
•  drago  i-eritr  lotto  i  pirdi  ;  e  io  ilfuo  Carlo  d' Anitiò ,  poirhé  tii 
btto  per  difci  anni  Signore  disila  diti ,  diede  loro  lo  icmlo  atiurro 
con  gigli  e  railrelll  d' oro.  AlloTclié  poi  nel  1ÌM  |ier  la  riforma  di 
Itlano  della  Rrlla  li  creò  il  liutiraluiijere  ili  (•iii»(iii« .  in  piPM  per 
arme  del  |in|Kj|ii  la  croce  roaa  in  campo  Uancv  ;  e  la  [larle  GuelfÉ 
per  iltnolart!  la  «ul  dcToiignr  (111  Cliie>a  adolUl  dnr  thiavi  J't/fo 


VS  UPITOiO   KETTIUO. 

pi^rafc  la  iiif moria  della  elcxtoDC  di  tìtsù  CriMo  pr  k 
dei  Fkirenlioi.  proposta  da  Nfocolò  Capponi  OofimoMi 
dopo  ta  lerta  Ciicriaia  dei  Medici. 

lu  fondo  alla  piana  v  di  fianco  a  quella  parte  U 
palazzo  ov'è  la  Dogana  (■]  vedesj  ìl  casanirtilo  nd  <|nli 
risiedeva  il  Mnt:T!>lniln  della  ]Uercn(ari/ia,  (al,  e  »oa»» 
prc  scolpili  nella  Ciccinta  gli  slpninii  drllc  diiene  corp- 
rozioDi  d'arti  e  mtslicrì  (S).  Lateralmente  alla  sIMb 
e(|Dcstre  (•  il  Canto  alle  Farine  dove  staiuiaiano  pi  Tt 
filiali  prvposli  alle  grasce.  —  (Palazzo  Vgtweùmi.;  - 
Quel  tello  basso  e  sporgente  cho  rimane  di  faccia  al  l'i- 
lazzo  Vecchio  porla  icniprc  il  noaie  di  Tttlo  àti  piimi. 
perché  lo  cuaruirano  f  prigiouicrì  falli  dalla  ItepoliUla 


(iKTOrìnlf  In  campo  (Hrritna.  CmI  ,  quando  nel  1X13  1  fìi 
«meBMero  ix-r  cinrpir  anni  fi  RotMuo  drlla  cttU  •  Ruberto  nà 
Napoli  |)er  li  louiiM  <■'  KiTlf  VII  liuiicraUvo  .  adnllarot»  la  n* 
blpartllo  per  limg"  a  rampo  a:tnm  Mm  gigli  <t'  aro  f  «  m^ 
(T  oro  ron  lUtf  rum.  —  I  aptlieri  (ebbero  per  iiuctna  :  i|acUa  tVk 
tramo .  il  |H>nI«  ;  S.  Piero  Schfntatio ,  il  Carroco-to  ;  Bona  Sttt 
Apotlati .  r  aiiftt  (|#Tche  ii  tliiuttano  I  ìmmv^}  :  S.  BrancuM.  iv 
branea  dittunr  :  l\irU  ilrl  Iinono,  rimrxnn  del /hiomo;  &,nii*- 
i;iicl1n  iIpUi-  i-Hai-i.  —  Gli  itrinmi  Ari  ipiariieri  dipinti  ikì  nd  M> 
«[Kirli  della  torre  rnrono  :  I.°  ipiartifr  S.  Spirilo  o  il'  (ttlrarnOi  fa»- 
pò  a;turri)  it  ealomba  bfanea  eon  raggi  «t'oro;  quarliu  S.  CfM' 
«cMifn  a  rampo  aiiurtn  t  croci  d'ero;  fuarliFr  S.  Maria  MoftDi. 
tuie  a  roQgi  4'  oro  in  compo  tuaaro  ;  qturUer  S.  Gioiaoni .  tnif» 
oriagono  color  d'oro  in  rampo  luium. 

fi)  V.  Indmlria  e  ConiiutTCiu ,  p.  IH. 

(t)  Ora  v'é  r  Ani minl'l raziona  G«tier»lc  del  RpcUtrn  e  I'IISm» 
del  Bollo. 

(3}  (ili  (Innnii  iti-tlp  Arti  Mtggìan  rimino  i  «ninienli:  ■■'  Mrt- 
rartimli ,  o  Ario  ili  Calimal» ,  aqvUa  é'  ora  tv  balla  biane-a  in  «a» 
pii  rollo:  t." Ctmliiatori .  fompo  ttrmiflio  con  fori  d' ora:  l.*(iia 
ilirj  e  Notai ,  (Iridi  d'oro  M  ran^o  atsitrro;  t."  Uedtct  «  SfeUli- 
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nelLii  viitoriA  riportala  contro  Ptsit  nel  1364  [■].  Accanto 
alla  L<MtKÌii  <li>ì  l'rìori  s'apre  il  vasto  Portico  dtgli  V^,  ^°/'y" 
sul  quale  t  rolloralfi  la  pubblica  Galleria  [a].  Io  faccia  l/Jis*. 
alla  parete  laterale  di  Palazzo  Vecchio,  e  proiso  il  pii* 
diritto  sul  quale  intpo§Ia  l'arco  sostenenti!  il  corridore  di 
«NDUnicaziono  Ira  osso  e  il  Palazzo  Pilli,  rimane  per  mela 
Moperta  In  parie  NUperiorc  di  una  colonna  col  .luo  ca- 
pitello, appartenuta  pìi  ad  una  narata  dell'  anlichusitna 

la  Madonna  tot  FiQXto  In  hracrlo  In  rampo  roMo;  S.*  IjuJoM. 
agnrlUt  Himfo  Km  liinulirta  fnlrori  la  croct  in  rampa  Ttrmi- 
gito  :  6."  bruitili ,  una  porta  ro*ia  in  rampo  bioneo  ;  J."  Peltlc- 
dal  •  valli ,  (Ni/  rarutiiU  r  r-tUàtS ,  t  agntUo  Man«o  ton  bandiera 
a  rroet  rana  ia  rampfi  nteite,  E  le  arti  tnlnnrì  ebbero:  1."  Bec- 
cali .  monlone  nera  In  rniiip»  blaaro:  i."  Calxohi  .  Irr  itriife  nere 
a  travurni  in  rampo  bianco:  3."  Ftblirl  e  macinili ,  le  taiuiijlir  in 
rampo  liiancn;  i."  Quotai  «  caligli ,  leinto  bipartito  tmta  btanro  r. 
mrtà  rTtuiiilltì;  S."  <klurslorì  e  scariH-llini ,  <fur(<  in  rnmpti  rouo: 
9."  ViiialliiTJ ,  rolicr  o  btrrbirrt  rujio  In  camp'/  bianco  e  snpra  un 
Ubro  roiin;  "."  Kuniai,  iltlbi  biatiea  in  rampo  rouo.  8."  Olian- 
doli e  Piiiicsf!nutj .  Itone  na$n  rampante  con  ramo  verde  iV  alita 
nrll'  bToitrhe .  in  rampo  hì/inco:  ^,'' UitAiaM,  bandiera  dima,  meld 
blaiu-a  »  metà  ttrra:  IO."  Mkjtnaiii,  due  chiuvi  teyale  imirmr  in 
rampn  niuo:  II."  Contili  <*  ^imiIiI.  coratia  e  tioreo  in  rampa  bian- 
fa:  !*.'  CofT»irelal.  un  legno  dimenala  I»  Iraverto  diritto  lopra  r 
tntlo  bianro;  13."  I.r)^aluli.  palma  amie  atlftetala  al  irimeo  ron 
eattrltit  tana  in  campo  bìanai;  II.*  Alktr^'lorl .  $trUa  rotta  In 
rampo  binnri>. 

(I)  Noi  labbriralu  ni  quilu  a|i|iartii>ne  qupl  letlo  rìtIeJo  il  Ili|)ar- 
lim^nln  acnprHip  iIfIIi'  1*osIi'. 

[ì]  Ulti«  alla  (ialWia .  la  fabbrica  degli  rOlii  contiene:  Gli  kr- 
chiTj  (Ielle  Rirurma^ìotii ,  delle  RR.  Rendile  e  11  D ip Ionio liru;  U  L*- 
bmrla  Ma|i1ì*>>eLliÌ«iia  ;  la  ^Ereleria  ilei  H.  tUrlllo;  rL'OtiM  deJlo 
SUIO  Civile:  In  l.'orle  Iteitia;  l'VIIiiiu  dui  R.  l'rorardor  Eenerale: 
il  Tril>ati«le  ili  Prima  Iilanta:  ri'llliio  dell' AttiH-ali>  Reain:  I» 
ne|iutailoDC  nulla  NobilU  e  Cittadina  ma:  e  l'tllliiiu  ilri  PrenU  tij 
Aifiioti. 


ChiaM  di  S.  riero  ikfaeragfiin.  L'iui  purte  di  dplU  flin 
rlnsM  iQcurporaU  ovSla  uuova  Tabbrira  di^li  LIEii:Ì 
resto  era  stalu  d«n)»Iito  p«r  ntt^lki  isolare  il  paLuntt 
sloriti  ranuDcnUtio  H|iessu  ìa  Ciurla  S.  Ticro  Si'hPFa{|B. 
perche.  I  Fiorenliui  nei  primi  u-mpi  delia  Kc|)iiblilici  w 
levano,  runic  In  olire  chkse.  adupaniitì  a  pariamol» 
Ncllii  Tablirica  drgli  LfBzi  fu  già  il  Teatro  Mediceo  l'i 
in  parie  ridulto  a  Sala  dHla  Cttrlc  Bc^ia  ]  primo  tra  i  w- 
irì  mMk-mi  <ij  '.  non  solo  di  Firen/o .  ih.i  mckt  itìr 
V  Kumpa.  Lateraliarate  alla  loggia  dei  Priori .  il  Porlin 
(ic^li  Cffini  rimaD  chiuso  d<iUo  NlahiltmvDlo  ili-lla  Itax 
Socuudoi  <:ronÌ»tÌ  e  priiicipahnciilc  Gìot.  ViUaai,!* 
nostra  Zecca  i  anliehisHtma .  puicliù  l'anno  ilSi  ccnrti 
in  Firenze  una  moMta  d'argento  della  fìortnn  di  <li-nin  13. 
rÌH'  oggi  i»er  lega  e  pe^w  corrisponderebbe  al  soldo-  Il  fcr 
filini  nella  8un  Opera  «ulta  Moneta  Gorenlina  aTicrtccteb 
p3r<^j  lìorìnn  eitala  nelle  mslre  iìcritliire  Ira  il  lOOttd 
l£)2MgnÌllra  fiorino 4' nrg;en)o che  Tu  del  rDe<l(NÌin«p(i$n<4 
impronta  ilei  fìorino  d'or«j  di  soldi  20.  E  lo  sJe»^  riIrM 
da  Paolino  Pieri  nella  sua  ('ronaca  di  Fircnte  dal  lOM 
al  1305,  non  meno  che  da  ui>a  Disscrlazitnic  (U>1  TujM 
«dal  Kiorìno  d'oro  nntìro  lllustralu  dal  Vftlnrì.u*trifr 
lore  conwnle  col  Borthini  ebe  atictw  prima  di  FoVn)!» 
Barltrtixwsa  Tostiera  siale  coniale  in  Fireorr  di*er«sorW* 
monete.  Vero  è  che  questa  /ixra  non  ciMninciò  ad  t^ft 
gran  noaiw  Ira  le  altre  d'Italia  prima  ilei  1252.  Ma  io  iMb 
anno  la  Re|>ubblieB  rn^^-iula  di  stato,  di  rirclK'jue  e  di  fra 
ordina'»  la  iiioueta;  «  elio  si  ballesse  oro  a  24  raralJ,  rirt 
seiua  lr^a;('l»c  fosso  del  peso  di  olio  all'ooria,  ossìa  di  ^ 
dramma  per  pczio  come  l'anlico  aureato  o   nummo  lO- 

(I)  T.  FmIc  ttopolMi  ee.  TMlrì ,  \^  IT». 
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Ro;ochc  »i  m«rc<u»c,  come  i  fiorini  d*ar|cenlu,conS.Gio. 
Itatitila  p  coi  (W^lio  ,  Itsundn  il  valore  di  midi  venti  conte 
l'antichi  Lira  Fiortiilina ,  ì»  qual<-  per  non  e^^n  stala  da 
lango  tompo  ronùit^  era  quasi  diti-nula  inuiiniiinaria  e  si 
romponova  di  20  soldi  d'arfienlo  talulali  ria^-uno  di  cen- 
(Mimi  12  ^imilmcnlp  d'argonlo.  La  miova  inc»i<-1n  rosa 
(antu  iH-rfrllii  fu  pn.'ri.'ril<i  allii  l'isana  v  ulla  LucclieM* ,  e 
presto  si  difTusp  pt-r  tulio.  Ilosi  la  nostra  Zecca  acquislò 
repulaiiont-  Ira  ìf  primari*-;  «  la  Ki-pubblira  seppe  conwr- 
Torglida  COI)  »ioÌL'  h')[|!i  i.-  con  utlinti  pn»  Tcdtmcnli  (i|. 
Nd  13tC  prcsifjHò  alla  ZiTca  (uotanni  Villani,  e  fu  11 
primo  a  tenrro  esatto  registro  degli  ordini  e  regolamcnli 
del  suo  ufiìzio  comi)  il  a  ri  (lo  il  libro  del  Fiorino  dote  sono 
molto  e  miuulf  nultzio  su  qui-sla  lualeria. 

Sotto  l'arco  laterale  alla  Zecca  apresi  la  Via  Lamlrr-   *'•'>  '■"'"■ 

bfrittta, 

tttea  nrp  ridiede  rAniminisira/i^tne  drllc  miniere  di  Ilio  e 
Fonderie  del  ferro  (al,  e  *i  pussimu  ttilere  pan-echi  sajigi 
dei  ^etli  esefcuitì  col  ferro  ddl'Hlba  nella  fonderia  di 
Follonica  in  Maremma,  nnne  archi, roloiim-,  ornati,  e  di* 

J'I  '  (1)  Stpendo  rotar  11  (^mlltl>  JvIIh  «u«  monclJ  Ir  >|iritse  il  ItiUkn 
lÉCTWo dcll'AITràD  <?  JeH'AiLia,  ne  fu laiilu  wllciilK  rbv  iii-l  un  man- 
dfrÉl  Cairu  un  iiulusciiluri^  cu»  aliili  s«|i|£ÌBlurl  i  i|iiali  feci-tu  il  u^giu 
vom^iwilivuilrosiìvIliirlelMtKiioiiiKlciiroiirxIii'lie  le  munite 4'«ra 
e  J'drgt'iili)  tlorculiiie  nipriuiaiiu  la  |>rf  leicuii  tu  <jupllc  ili  Veneti*; 
e  In  ili-tio  anno  l'ii  i>*i(ulu  il  t'iotino  ili  Gatta,  fetttif  oiicnuu  (iridile- 
fi  dal  SulJiiiu  il'l^uillu  mtliTu  i  Fiuivntiiii  bre  «roitiriii  nel  eummei- 
cio  (Il  I.eisiile  rorjiaiiilu  qunla  mum-li  a  nuiui^iliania  dello  Zi-rchi- 
uvdi  Vciii-iia  ri'inilatisiini»  in  qiiFlli-  |>arli;  vd  aicndo  fahlinral»  li- 
gtìee  per  qurlU  iiaiigaiiiiui-,  la  •(■lU-iodBlliiicn'-reron  1*1  nnnir. 
(IJ  In  qiiMlB  utrida  Mino  anrlic:  Il  Corpo  nillUirr  iIfI  Vrlarinl;  la 

Ornerà  ili  Curunicn-io;  la  Sojirlntpnitrnti  ppnrralf-  alle  RR.  Puue»- 

HODi:  e  lo  Scrittolo  delle  RK.  rahlirirh*  e  Cianlini. 
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««■rsi  «ggeUi  utili  aU«  ani  tulostriali  ed  agii  mi  4* 

•ttct  Ili- 
La  Via  dcUe  Curroxxt'  ìacfnlra  quella  degB  AnU» 
ei<^,  a»!  lU-ltti  per  le  ntollP  boiIffrbL'  chr  ti  lUEigpii 
fabbhralori  delle  anni  a  ruui'o.  l'rimfl  lo  oomioaU  Viifc 
resciaiult  0  PosclM^rìa ,  perdio  i  Ftorenlini  ti  atnm  t» 
tirailo  na  locale  cIm'  appellavano  a  g-UHll  tiri  RiNaaiii  f> 
pjtortKm.  Di  qui  la  stniita  che  ia  salendo  per  hrnr 
(ralto  riesce  sull'ikmQ,  dorè  sori^e  niamaia  la  brrait 
iegìi  VKii,  e  do^y  KOpivM  a  dpslRt  il  PatUe  Vtrrkn  fa» 
«hAg}!lBlt>  dalle  botteghe  degli  orrficì.  Oìi^esi  cbe  in  obi  é 
tali  bnllcgbc ,  o  socondu  alcuuì  in  Via  fcv  àanla  Mini 
(Mercalo  NDoto).aTr$ac  U  sua  officioa  quei  MasoFinì^Hm 
celebre  luvunlurc  <IÌ  niello  (a]  e  inventure  delle  Mmìftm 
rame.  Intorno  alla  qua)  eoM  narra  il  Vasari  BcDa  tìM  * 
Uarcanlonio  Bolo^ese  che  a  il  principio  dunque  delTiM» 
^liaiT-  le  stampe  venne  da  Mann  Fìni^crra  fiocealiiie  tÉn 
gli  anni  di  nu«lra saluti- IMO  v^'j.perrhi^ROisaiitallaitaar 

(1)  la  dot*  per  r«»trrni>4rU*C«Ilnlraki]i  Fireme,  gDmbtb 
colonne  *IpII«  Forla  S.  MaKo  ■  Umrne,  b  rìnghlcn  érOt  SdhiA 
VaHr-rra  e  1*  Hpnllvtli  ilel|>OTil^alloM«d'trsebuui  tondfUllftNf  M- 
tonfi'*,  lllliinniiirnlc  i'  tiett^ilo  bene  il  ^llo  órUv  mf  iltUn 

[i]  «  Il  niello  il  c|iiii[r  non  #  altro  rh«  Dn<IU«ffnatran«(|libt  A- 
plnto  (u  lo  >r|[rnlo  mmr  li  rilpipie  r  Inincn'"  •olUlm^ntr  «o  !•)■■>- 
n*  ,  ni  iTOTiito  dagli  arrtM  trino  al  tnn{M>  dfiU  MriJdil,  cnenéMn- 
ditti  rtilfO'feni  ri|>lri)l  ili  mlMura  neirlioh  rdarfintUloros.  rat 
liitroduiione.Cap.  XXXIII, -De' alplli  e  '-'-'-'t-trili  iilKill  Tf 
f(ii;nara  uni  tlurts  cunipila. 

(3)  «  ta  itampii  Irovnla  dall' ab.  Pirlm  Zani  tirììa  IHIilloirain* 
ili  Pariiri.FHrndoIraltB  dalla  Paludi»,  litomaufolrno  dp)Fliil|W- 
railattanrl  Ua9,  tnoitra  cbn  ti  modo  di  <anr  prore  colla  carta  i*il< 
lamine  IntagHatr  era  pnilarto dal FiRigaemaaul  prima  Ml'anaoie 
gnalu  dui  Vaiari.  <T.  Ioni  U>l«*tali  p«r  terrirv  «Uà  Ktort*  Jetl'lM- 


CCII>A  RELLA  OTTi'  E  MI  CO^ITOII!!!.  hSi 

che  inUgltò  in  Hrgenlo  per  roipierle  di  niello,  le  ùnpronM 
eoa  terra,  e  pittatoti  sopra  solfo  liqwlàUo,  Tenoero  improo- 
tllet?  ripieiu!  di  fumo;  onde  a  olio  mostTAvano  il  medesimo 
dK  l'M^ntu;  V  tiA  {(ft  ancora  fuo  carlii  umida  r  con  U 
med^imu  ImU,  aggnivandoti  sopra  con  un  rollo  (oodu. 
ran  pinno  por  tulto,  il  cht'  non  solo  le  faceva  apparire  staiu- 
patc,  ina  venivano  come  disegnate  di  penna  ». 

L'alta  fabbrica  cbe  sorge  accanto  a^li  Uffiiì  e  sulla 
Piazzetta  dei  «iiadici  o  dei  CaslcUani.  fu  gift  quel  Castello    piaita 
d*  AltftfroDle  o\c  si  pie^vann  le  tnura  deJ  primo  oercliio  (i}.  (^^g^ 
Fcne  in  nrìfnnt!  era  tuia  specie  di  fortilizio,  e  ne  presero 
il  casato  di  Castellani  rolctfo  che   l' ebbero  in  custodia. 
Onesto  nM^esìroo  nome  fii  dato  alla  strada  che  si  per- 
corre per  giun^TS  alla  Lv^yia  del  Grano  edificala  se~  Lamia 
cuudo  alcuni  sull'area  dell'antico  teatro  romano.  Quivi  gT,^„^ 
s'incanirà  la  parte  posteriore  del  Pnlauo  Vecchio,  lun- 
go la  Via  dfi  Leoni.  Goro  Dati  narrava  nella  sua  storia  : 
a  drelo  al  Palazio  delta  Sitniorìa ....  è  ona  ^na  casa 
con  un  j:mn  cortile,  dove  stano»  sempre  a&saì  lioni  ch« 
figliano  quasi  of(ui  anno,  e  ora  <)uaiidu  mi  partii  >e  ne 
lasciai  ventiquattro  Ira  masebi  e  (cromine  •.  (^imo   I 
fece  di  qui  trasferire  i  I«odì  ,  giii  tenuti  per  grandigia  della 
Repubblica,  nella  fabbrica  della  ^pi«nza  da  S.  Marco  («}. 

fftitf].  La  più  belU  «trlln  Pici  dvl  Finisutrri .  ut'  6  ÙfcanlA  ì'  tacuTU- 
nMiuau  lidia  M*iloiins,sl  nnnwrvi  neUt  iiubliUca  U«rierl«  ii(>ll«  uU  dot 
bfgnti  antk-bi,  «  w  ce  irilr  la  *lain[ia  a«Ua  ciLala  o|M'ti  dello  ZokÌ  a. 
Gioiiannt  Maiuìii,  aiinoUtlonl  al  Vaaarl-  Edii-  di  FlrsoM.  p«r 
n»rU  PaMiglt.mi-tMS. 

(t)  V.  Topngiafla  p.  18,  0  oota  fi). 

(3)  Il  primo  luugo  doti!  >i  TUH'liiuwtu  i  l«aiu  fu  la  toire  iti  Guar- 
itaniOTlo  «ut  Canio  iIckIÌ  AdJiuati.  t,  doIìbìiuu  il  (illu  rìpifrtaUi  da 
fUenrdaito  Ualt^itu  Ul  i|UOl  lci>nr  cIk  qcI  itM  «  [Wt  Risia  guaf 
lUa  di  rolul  cbc  lo  cutlixllia  iwd  dilla  iiu  itit  cwrenilo  per  Fircn- 


pialla  di 

S.  Firtntt. 


rta 
MlMni. 


MA  (uriTOLo  sETTruo. 

Sul  lermiDe  ili  Vin  dei  Lenai  s'apre  la  Piana 
Firenx.  Nello  scavare  le  fondamonU  dpU'Oralooo 
cato  n  quel  ^aolo  furon  trovali  nlrunj  rolliiini  dì  un  »■ 
Iko  monumento,  e  Tennero  creduti  i  reali  di  un  imifi* 
dedirnlo  ad  Iside;  ma  l'arcbik'lto  7.an6i>x  «lei  IIosm)  rln- 
din'>  rtie  il  tnnnuniODla  al  eguali-  apparli<r>PVBno  tali  »■!>• 
si  fosse  dn  rirerirsi  all'epora  dd  bosso  Iiiipom,  o  ad 
vicino  anfìlenlrn  gii^  dcmolilo  da  lungo  lentpo. 
—  j  Palano  Gondi.)  — 

In  <|ue.sUi  piazza  sborea  la  Via  dtlla  CanHotu ,  tur 
risiedevanu  gli  ullìxinli  desliitall  nd  aH<«ol(lare  le  rantrrip 
ed  a  rassegnare  le  suldaleM'Iie  coiidotlc  al  servigio  di'Ib 
Repubblira. 

//  Palazzo  del  Polnliì ,  ora  nominalo  Bargello  niii*^ 
ne  le  pubbliche  career!.  Li  severa  imponenza  di  qanta 
mole  e  dell'alia  sua  lurre  serlta  sempre  il  raratlm  4ri 
lempf  nei  quali  Tu  creila.  l.a  e.ile«a  appesa  ad  on  m- 
golo  dell' edilìiio  è  un  pezzo  di  qtiHla  die  i  Fionviat 
tolsero  per  trionro  dal  IV>rlo  Pisano  nel  13C2.  Nelli  bc- 
ciata  dalla  parte  di  Via  dei  Librai  venne  afn»o  per  tv- 
modo  del  puMillco  il  campione  della  misura  lineare  i^ 
reotina,  ossia  II  passetto  di  bruiuo  diviso  in  due  brMCit 


IO.      I 
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ic;  oiiilr  tolta  la  ril[*  ta  rummi)»M  iti  [il un.  E  rapHò  ìhOtIoSmì* 
Mlrhflr,  r  qulil  iimp  un  bnriiillo.  e  (cnralo  tn  \e  beancte.  B 
leJiMidn  la  iitaiIrL'  ijuiiil»  {t  non  ne  ttiMpla,  i!  di  quiito  tknòé- 
lo  Fra  rlnuua  groiia  .  e  parlorillo  poit'Iie 'I  p«dr«  fti  nioclo;  ckffi 
fa  murili  di' (Udì  npmlrl  di  rnltrlln),  coniR  dltpvnU  ,  i-on  fnati 
piinlo,  I.-  tcatiiifli'it*.  rortp  roti  In 'I  Ironi-,  o  IrM««'glìrl  dpUr  tn» 
chi!.  K  il  di-tlu  leuiie  niuijo  male  O^re  né  alta  doni» .  ne  al  CincM- 
lo  ,  te  non  r\te  fjli  KualA ,  e  titlclkii  :  n  Lj  Repubblica  iilollA  (^ 
ine  (UD  Qglia  qart  bndullo,  che  f*Uu  adulto  ai  comporli  in  n»Ja 
da  meritar  riorbeitc  ed  onori.  Il  popolo  lo  chianaó  OrlanduMioM 
Icone  .  e  coli  1  suoi  dÌKen<l«ati  rllcnaero  il  cauto  Lcom. 
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a  panoo  i,iì.  (Jiuiuli^  Pidro  I.copoldo  ebbe  dcGnilivtnien- 
ie  alxAita  ui>l  5  lugltu  del  178-i  il  Tribunale  tl«'irinqni- 
siitune,  W\f  abbnR-iarc  lutti  gli  istramcuti  ilolla  tortura 
nel  pittoresco  corlilo  ild  Bargello,  noi  quale  si  cnln  dalla 
parie  di  Via  del  Pulagiu  (a). 

La  foDdaiioDc  della  Badia  Fiorenlma,  che  ha  dato  ItHV 
go  a  molli  favolosi  raccoDti,  ùeav  atlrìbuila  alla  con- 
triM  Willa  ,  u  Guitta  ,  moglie  di  L'bcrto  <;  maitre  di  L'^o, 
man-hi-si  di  Toscana ,  il  soroDdo  dei  quali  dispose  della 
maggior  parlt!  dei  suoi  beni  a  favore  del  mouastero. 

Otln-pas»alu  questa  chiosa,  iaconiìncia  la  Via  M  Pro- 
c<mtoÌQ,  cdrbre  magistrato  che  sì  eleggeva  Ira  i  Cotisoll 
tlflTArte  dd  (ìiudici  e  Notai  per  supriiilcuderc  a  quelli 
«lì  lutto  le  corpnraiioni  iuduslrialì. 

La  Via   Ricciarda  »  sinistra  conduce  sulla    Piaattla 


tfadel 


Piattai 

S.  HarUno. 


dì  II  meno  BrarrJn  CjonMilino  f<qaiial(!  all'  antico  Pi»de  lUiiiW- 
n».  r  r  iri't>i(i-IIo  Giafpiif  lift  ftniid  Initrt  che  quiMUi  Pinle  corri- 
«pundcta  ali'  iiiilu  di  mltun  <!rtitl  KirutrhI. 

(I)  Allorché  ijunlo  paUzio  fo  coipicua  dimora  <kl  Poliwta.  Ten- 
ne Inlfinimdilc  nriialii  di  ilprori>«<>  iiltluri*  ;  mi  Jhi^iiulo  in  Mfc"''*' 
liMto  <li  iiÈiliiiu  |ioi  rpt .  vi  li  tidvru  mcmurÌF  d' iiiraniia,  InfalU  . 
iU*tiiisii»ii»i  nella  |i»ri>le  pslvrna  disila  lurtv  ì'ihIii-  tracce  <Ji  una 
pHluia  adribuita  a  Tuiiiniato  di  flcbrio  ilfllii  il  (liultiiiu  ,  iHiicbé  ivi 
fu  fatto  di[>ln|[rre  iIo|K)  1>  aita  rarciaia  il  Ihica  J' Atene  e  iiitirmo 
i  tuiH  più  iniqui  aad-lliti .  con  multi  <rd  cnil)le<nt  che  i[\i  coiulanna- 
lano  al  nierilalu  aliuniimu.  Narra  iiiollre  11  Vanari  dia  l'anno  IITH 
■lufM)  la  i-(Mi|[iura  <lpi  l'ani  fu  ileliUrrato  che  lulU  I  rumplk'i  roaaero 
Hianc  tradiiuri  dipiiili  nella  Tacciala  del  PalaKio  drl  l'uleat*  :  ondr 
«Mndo  ifuesla  u|>crK  ufTorti  ad  Amlri-a  iM  ratlai-iiu,  crii,  a  <ome 
MnUoiw  r<l  olitiligaln  dia  caia  <lri  MciUrl  l'arcpUi)  mollo  brn  to- 
lenUCfi  ■  ,  «  tM>ac  tanto  iiludin  nel  diitigncro  il  aiippliiio  di  quei  per- 
•oimr!  .  che  tli  fu  dato  il  itoprannnme  ili  Andrea  degl'  IttipiccalJ. 
(Jorite  Monco  plltnre  nirnn  poi  ranccllale  per  volere  ili  Sialo  IV 
che ,  (ei:wHlo  molli ,  ttcra  aTulo  |>artr  nella  c«nsìura. 


iS6  CAPITOLO  SETTUIO. 

dì  S.  JUortìim,  OTf  per  ossenione  drgli  crndiU  abilA 
sna  giotrntù  l'Alighieri.  riiu5r|i|M.-  IVIli  ci  Islscìò  MfMt! 
ocHc  Memorie  per  servire  alla  vita  df  IlatUc,  cfao  t  li 
casaiii  Allìghiori  i-blte  1»  sua  abilaztonc,  ««?ondo  LcoukIo 
d'Areuu.  wììa  piazza  <lii-lru  }>.  Marlioo  del  Veaconi. 
ora  Chies»  <te'  Buooomini  situala  prraso  il  Cooteiilo  àà  i 
Cassinoci  [In  Badìa),  ilirìtnpetlo  alla  via  rfie  conduccta 
alle  case  (t<-l  SiKch<-llÌ;  e  dall'altra  parie  si  esteodnt 
ver$o  le  rase  dei  Donali  p  Ad  fìluocht.  ■>  E  ciò  fica  ood- 
fermaloda  alln.'  imlizie  n-lallve  alla  loggia  ed  arco  drfli 
Alisei  o  Elisei  ;i],  coDsorti  d«fcU  Alighieri,  e  alU  tvil 
detta  torre  di  Dante  della  quale  non  rimau  Imccla.  twfc 
quell'angusta  purtiocll»  bklunga  d' aulir»  rurnu,  che  *e- 
d<.'si  {M'Ha  Vi»  Itii'ciiirda  in  faccia  a  uua  torre  (t}  prima 
d' entrare  sulla  Piazza  di  S.  Marlino,  si  addita  couK  l' n- 
inile  monamcnlo  che  la  inemorta  del  dh  ino  poeta  ha  latbi 
sacro  «<d  eterno. 

Nella  coiiligua  Pianata  dei  ToBolini  ìoibocca  a  siah 
fin  la  ria  che  cooduccva  alle  case  dei  l>rcld ,  lo  tini 
parte  Helle  quali  ò  slato  di  rccrote  costruito  il  Tettn 
Leopoldo,  l'er  la  Via  dei  Tavolini  si  perviene  alla  Omm 
(f  Orsantnicheie. 
Onnnmi-  Quanto  fossero  elevati  i  senlimenll  del  popolo  QorMll- 
00  arricchito  da  una  inralicabìlc  industria  ,  ben  può  rik- 
varsi  dalle  fabbriclic  sontuose  che  si  coniiwiarono  ad  eri- 
gere in  Firenze  nei  secoli  Xlll  e  XJV;  e  più  di  lullrki 

[I)  l^ntB  Uiggia  et»  ptauloH  all'  ano  41  fl.  MarirhniU ,  •  a 
l'hlani»*  lidia  Miwricordb  ,  |wii'hi>  forirT» del dlrlU»  d'imnianMi 
vuiiaggio  ilei  (IpUnqiiciilf  u  dei  itelitUni  tke  ti  *1  rrfiifUf mhi. 

(t]  La  lum  ik-Ua  Ca»>i)tn>.  Kfi  muimu  allp  »Uiii«  «ve  rliiwii 
iaiH>  1  Pfiorl  iirtnia  cbr  rune  t!tt\Ui  il  Pabuo  TecrUo.  Taloid  li 
iiiilitaruiio  coow  appirteoDlj  uu  ictii|io  al  Capitello  iIpI  Pofivki. 


ehelt. 
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dimcetra  qonu  d'Orsouiiikhelv  particolarrarnle  sorU, 
crociata  e  decorala  |K>J'  cura  dvf  li  arligiaDi  ^i;.  E  scuipre 
piò  auiDFotù  lo  zdu  per  l' abÉiclIJnirnto  dJ  qtw»(o  iMupìo , 
dopoché  la  dita,  liberata  dalla  tiranoìa  del  Uuca  d'Alene 
il  36  di  Luglio  1343 ,  dichurò  fautrice  della  liberta  Goren- 
lìna  &  Anna  alla  cpiale  ^dedicalo  qii«litiunio,  e  qui  la  ono- 
rò di  culto  speciale.  (]o!ii  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Anna 
ved^Hui  anche  0)^idi  svonlolare  i  gj^nfaloni  delle  Arti  ai 
ubeniat-oli  estt'mi  d'Ors<inniichd<.>  (a).  —  Il  liloJo  di  S. 
Michele  apparlenne  un  tempo  al  vicino  Oratorio  di  S.  Car- 
lo, ma  nel  lOlfi  alcuni  Lombardi  slabilili  pel  commercio 
io  Fircjuc  e  ritmiti  ia  comp.ig:Dia,  oU»inero  il  deJto  Ura- 
lorio  pel  culto  di  S.  trarlo  Borromoo. 

La  strada  angiuta  conosciuta  iiotlo  il  nome  di  Fui  ad 
Calsaioii  (  forse  per  i  oiolU  fabbricanti  di  cabc  che  un 
tempo  TÌ  fumnol  comprende  la  Via  ^  Pittori  e  il  Corto 
dt^li  Atiimah,  e  poiH-iido  in  roiuunicaitooe  le  due  piazze 
del  lìiandiKa  e  del  Douuio,  é  la  più  rrcquentala  della  cit- 
tà, ed  è  piena  di  l)olki;lie  di  varie  merci  \Z\.  Si  vedono 
anche  io  e&&a  le  icstigie  d' alt-une  torri,  che  furono  degli 
Adìniari,  dei  Afediri  e  dei  ^'ìcdomiIlì.  Il  Cwio  che  piglia 
lai  noun-  dalle  corse  dei  barberi  (4-ì  altruvcnKi  in  questo 

(1)  la  ranonica  d' Drunniirhplv  fu  gili  rFniiIrnu  del  (U)o»nU 
dell'  Arti?  iIpIU  lani.  carne  io  indicami  ìe  ini^ttnc  ildla  (KTora. 

(t)  Sopra  Inrhlpta  rtklB  l'Archiirio  dei  r^ittritU,  t'iiiBrc«M  M 
qnalo  e  in  (lalimara.  Iji  kaU  altravrrta  la  ttraja  fra  l»  rMionì»  e 
la  chiru  ffi  niPiiii  ili  im  arco. 

(3J  V'ha  il  luo  i  RETO  ino  |>ri  nei  |ia|p  un  <'U>)  JpUu  Bfiinr  fabbricato 
nel  IMt  por  rura  ili  Carlo  Huviiaiull.  —  Tf anidro  l'anlira  ipriirrla  ilei 
Canio  dtì  Gioliti  in  Via  Cabaioli  i  tr«  abili  natnraliiU  Romolo.  SI»- 
Ounu  e  Franceato  BoMrlli.  V.  Colitelo  Herfico,  p.  IM. 

(i)  V.  Pale  popobil  M.  p.  iti.  noia  [1} 


iM  Piiimi. 


Corto. 


MB  CirmtLO  umiM. 

|nin(rt  In  Via  Culiaìoli  «.'oudutrmlos  sinistra  n^t  M( 
^'l'ixbio  V  a  dvsm  ili  Canio  drlia  t'rorr  ftnna  cMl 
<Uir esservi  in  marmo  mito  lu  labemaroJo  qiipsl'  iasr^si 
<]d  popolo  florenlino.  Presso  la  Chitsa  della  Madottna  dn 
Arco  estsletano  un  tempo  te  casp  ili  Folco  Poriìiun  in- 
corporiitr  np)  giìi  Pnlazio  SalrìatJ ,  r  ufììv  <|uitli  ^  fiau 
die  Diinl«  Tosso  preso  d' amore  per  U  stui  Bcatrire  quandi 
li  »Ì  festrinriavano  le  calcntJe  <li  Mag(;io.  Sul  Canio  Jn 
Pani  ntrrispondoDO  il  Paiano  Quaraiw  a  destra  e  U  P«- 
iii  ff<-i      lano  yon-finiio  a  sinistra  [lì.  Lu  Via  dn  BaUslrieri  ci*> 

BaUariiTi.   j^pp   ijji^  Chtrsa  di   S.  Morìa  in  Campo  \ctiislii  patTW- 
chia  riunita  alla  Mensa  Vescoiìlc  di  Ciesole  ;a;. 

Piana  Jet  ^^^  ix^rf^va  l'antidiisuma  tiCTC  di  S.  Itrparala  tu 

bm>mo.  epeiia  la  Cai ledrale  di  S.  Maria  del  Fiort.  rosi  drtU  per 
alludere  al  nome  e  allo  stemma  di  Firenze,  e  fon'aDc* 
.ilio  stato  allora  lloridissimo  della  Itcpubblica.  Infatti  i  mi- 
rabile come  una  sola  città  con  si  angusto  contado  potett 
Tra  tanti  nitri  suoi  rai:iruanle\oli  (vlifirj  erii:er  questo  dt 
a  niuoo  r  serumlo  nell'universo.  E  ijuÌ  U  Morìa  tia  lUtkt 
mrdiliire  ituirindcdedi  <iuei  t«-tnpì,  nei  quali  non  dalli  w> 
Terrliianle  riccheuadi  un  prìiato.  n*>  dall' anibiHow  ti 
un  polorile,  ma  M  dal  patrioltiuuo  dfi  cittadini  trae^tfW 
lauto  luslro  te  Belle  ,Vrti.  Arnolfo,  Giotto.  l'Or^u. 
Il  Itruueileschi  non  ebbero  mecenati,  ma  ìutesero  roU'i» 
(tegno  a  tradurre  in  opora  il  concello  di  un  popolo  librra 
e  dovizioso  per  le  arti  dell'industria,  e  clic  in  mezzo  alle 


(I)  Ubitdaao  in  qvMlo:  ITIIluo  drl  Formllrri;  la  PmUnirt 
del  lluan  riait-nui:  U  CommliMrlaln  di  S.  l>oc«;  r  l»  CuarrtA 
.■^priiilnidciiii  ComvntlaU'a  dH  ('onk|iar(lRmla  florrnUno. 

(i)  Dal  iiunif  di  <|nrtt*  rliii'M  alcuni  dMtiuwro  che  knat  >Ut 
■iMliala  topn  uii«  juvir  di^l  tuolo  d«l  Campo  Naraio. 
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guerre  e  aU«  discardie  donata  il  frullo  dd  suoi  Hudori 
perclw  la  Re|iubliliea  fosse  uruata  dì  moDuniftili  the  il 
tasloiQ  priucipaio  dei  Medici  non  polc  giammai  cmu- 
Uro  (i].  —  1^  piazza  in  princìpio    fu   mollo    angusla. 


(1}  la  piA  uilica  prOTviiJDiie  rhe  «la  tlali  IronU  nell'Archi!  io 
ijrllr  Riroruiauiuni  rclaliiomcMiU'  atte  InuF  prr  I' nprra  ili-l  [luuino 
éikll' A  Dii'i-iiilirir  uno  -  Il  l'roi-inm  fnil^nvoit—  fxiyi  pouil  «t 
dthr'il  a  'juulibel  ptrtnnn  fivilatit  fliirriilìt ,  l/urgorvm  ti  lutur- 
gomm  H  allibrala  rrpurùtur  a  rìginli  i/iii'iii/iii'  Ubiti  itipra  loldoi 
AlM  f,  p.  prò  luu  partano  .  rt  alili  loJdoi  duoÈ  f.  p.  prò  riti- 
fuii  4la  iwi  fiimilia ,  ti  unum  tiVe  plurti  miuirufui  ori  femiiuu 
txctiUiilem  el'ilein  i/miideeim  annorum  ,  in  tua  familia  hubueril. 
Si  vfro  allibrala  fiiil  in  tiyiiifl  quinqua  llbrii .  vii  a  iiiginU  ipiin- 
qitr  libtit  Infra  .  dmorloi  dundtcim  f.  p.  prn  niii  pirioiin  .  ri  alìoi 
émarloÈ  ituodrcim  prò  rrllijvii  <ti  tua  familia.  -^  llrm  i/iind  i/uf  li- 
bel  p>r«otui  rietlalis ,  burgorum  ri  «uburgariiml  «f|  riiam  cornila- 
fttt  fiortnlie  ju»  luuni  fntatnrnlMni  ntl  ultimam  tiiltintalem  rum 
Mrijifurn  liìtponirril .  Initatiir  —  Ifj/nrf  in  luhiidiiim  —  opcru 
dUU  tetlttif  alì'iuam  prruniiu  ipianHIitltm.  —  Si'fua  igllur  pma- 
na  —  tontraferBriI .  ^  hrridtt  eiut  ad  exibendum  —  in  lubttdium 
titudttn  optrit  vtqut  in  ipumlttalrm  totdorum  viginli  f.  p.  tfft- 
tttiaiUtr  compiHantar.  —  Nrl  I31N  >i  «■«■gniiiu  |)Fr  I*  fiblvìca  ilei 
lNi«iuu  »li)o  ■!  Iciniiiir  ili  cinqiir  ■imi  iguBllro  lolilldliigni  lira  |it< 
|aU  al  riim«ilii>si>.  —  \p1  I33T  ti  «urgnavano  illrl  luuiilj  u  ad  Ime . 
ul  Min  pulrruiH  fi  honorabilr  npui  4am  iiifeptum  mtliiti  prr/lti  ri 
tomplrri  pattH ,  ri  qìÀiìd  grotiit  iam  facta  per  dirtum  roinuuf  t^- 
deadir  fuitic  et  eiir  lilieralit  r(  grana  »,  —  Nel  i»  Olhriirr  I3ta 
fu  CMKVMo  MliucuiuluUa  a  tulli  roloru  cbe  per  Amu  Iruporlutcro 
1  nuimi  prr  la  rabbiica  della  nllcdralr-  (juliiJI  olire  atlo  laian  or- 
dinati- <lal  Diniuiio  ni  ullrr  li  ilofialiil  p  liM'ili  ipuiilani-i  diri  rilU- 
dini ,  ri>|H-ra  di  S.  liana  del  Fiurv  irblic  dalla  Itc|>ubblica  nrl  I3M 
e  iiH  lUJ  dui?  grandi  wlii' .  una  nvl  CsM-nlino  p  l'allra  dvIIi  Ru- 
■nagna  ;  e  nel  U33  le  >[Higl>i-  della  Pine  drl  raitello  di  Alarli  prp«i 
V  Jltlallo  dai  Fiomillnl  orilo  ttri*o  anno.  —  Per  lo  ■peto  delia 
Calledralc  I)  toniunn  rhiamò  io  aJulu  uri  I3&1  l'Arie  della  laua. 
la   quair  rou   le  coiilribuiiuiil  dei  lanaioU  a  k I  Mllopwli ,  raU« 


UO  UnroLO  SETTIMO. 

eTetino  suocMahanentr  ampliata  ta  piò  lea^il  — |h 
baio  Rieeardi.  —  Opera  éel  Duotna).  —  Un  flUrr  dì  ^ 
drailui  Ai  marmo  bunco  segna  »ul  laKtiiraio  la  lineiM 
vecchie  cMtt  che  dalla  parie  ileJ  campanile  eru  tnf|i 
dappresso  alla  Calk-droli.'.  Sul  marciapiede  deile  nanK» 
•e,  ionanzi  d'airJTare  alle  statue  d'Arnolfo  e  dei  firà*- 
schl  1 V.  Fabbriche  dà  c«moniW  del  Duomo)  ò  stala  eaoMr 
iHia  la  memoria  dcJ  sano  di  Dante,  ladtlove  si  crede cb'qik 
solesse  stare  a  diporto  nelle  oeratu  esUte  [t). 

Il  vicolello  di  OaiKO  alla  Compagnia  éMa  Mimriaréà. 
e  che  sbocca  quasi  di  heea  al  (^iinpiuiiltf, prese  ilota»! 
Via  della  Morie  secondo  alcuni  diiU'aDliro  ciuiilero  Aft 
suddetta  Compagnia,  e  secoixlu  altri  dall' uvvcniun  Mi 
bella  (jinevra  ie%li  Amien  (9>. 


volontarip  Ursitioni  dello  mieitnnip  ,  delt^  ooinuniU  te-  na*M 
il  tempio  Jil  tprminr  in  cui  (rmiii  <ll  pr«»CDle. 

I  iHfUnlri  hanno  nnUta  ohr  arll'lllu  érlla  tvpeà»  M  Ihn^. 
Tr*  le  rommetlilure  dei  Riarmi  TP|reu  U  rnU  laufrii,  fiy*«i* 
Au((i  miiraHa ,  Lin.  ). 

(1)  V.  p.  t77. 

(1)  Noi  mnUtlo  del  liOO  qoe*ti  giOTsoe  ^nm*  fu  «redatt  Mn*. 
e  rcDDO  *cpolM  uni  elmltera  M  Duomo  In  un  lanuilo  A  n*  i^ 
niJRtla  tra  la  eMna  ni  il  c*m|itnllc.  III*««^ÌiU!iJ  <I*J  n»  IfM*. 
■■Ili  \Mi\A  nrììtt  notte  loKcTire  1«  lapiH*  ,  e  nnidunj  alb  t^  M 
murilo  AttalaoK  rhv  aliitiva  prnio  il  ror»  drfìl  Adtmarì  jrt  Q* 
di  Via  delie  Oche,  tjneiti  rrntendoli  ano  iprllro  la  ron^tcoaMt: 
«  il  medulinu  te  intntTtenitR  noa  Mia  «Ila  uh  pjMfrrMe&t  arali 
S.  Andreii  nel  Mirrila  Vrrchio  .  mi  «iKora  a  quella  iTim  nM  A 
1)  tjcina.  Allcin  ipotinli  ti  ctttii-it  in  Irrr*  tono  ima  picmb  hft)»> 
nttlmaiiito  ttitic  ili  ilnunr  i|uiti  laorire.  Ma  ramnientaiWM  di  A*- 
■dillo  Roiiilinclli  ano  primo  amaitic  al  i|iiale  era  Mala  nefit*  T" 
irli  oitj  itfllp  liixiuni .  ti  trsa»e  ■  itento  *U«  casa  lU  Ini .  *  qdin 
trnTi>  iM|iiIiitiM  e  «orcorio ,  e  per  k  «ure  ({ella  mailre  J' jUiI«^ 
polo  Kimpai  dalla  morte.  Qniadl  il  semplice  nano  de)  ik«rlt  4" 
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■Ulorch^  la  patria  ej>bc>  cura  d'onorar  dopo  morte  ■  suoi 
cittadini  più  illoslri ,  decretò  loro  una  tomba  o  un  simula- 
cro nel  mafrp;ior  tempio;  e  la  rìcoooKeuza  dei  Fiorentini 
ToUe  die  ÌtÌ  rosBero  insieme  accolte  le  ceneri  degli  stranieri 
benrmertti  dello  sialo  [i).  I  nomi  dei  più  cekbrt  son  piA 
naoifesli  nelle  istorie  o  per  le  opere  loro,  e  sarebbe  vano 
rtpelcrli;  ma  oun  vuoisi  lasciare  inossenata  la  tomba  mo- 
de*Ui  e  seuza  nome  di  un  mag latrato  che.  nella  poterla 
(li  forluna  seppe  vincere  la  eeduzione  dell'oro  per  l'ulUe 
della  patria.  A  sinistra  entrando,  ed  allato  alla  statua  di  S. 
Giovaa  Gualberto,  sì  vede  un  deposilo  in  marmo,  do^'é 
scolpita  una  croce  in  meuo  a  due  aquile.  Questo  viene 
additalo  per  il  sepolcro  di  Aldobrandino  Ollobuani  [s|: 
u  Dopo  la  lilloria  riportala  nel  I2M  al  l'onte  a  Ser- 
chio  dai  Fiorentini  sopra  i  Pisani... i  vìnti  dovettero  com- 
prare la  pace  a  condizioni  assai  firavoM.-,  com'era  quella 
di  consegnare  la  rocca  di  Uolrone  presso  PtelrBaanla.  Non 

vfcondo  M>nlPniM  rhr  prr  owern  *Ut»  <lltriollo  il  prunu  malrt- 
niunio  djita  morte ,  |>otev«  In  Jenni  Ivgilllitianit-iilp  piuirr  td 
allte  none  .  e  cuti  fu.  Qucito  btio  t  rireilta  aacora  nclli  Aeluifo- 
n«  d*l  Contagio  te,  opetctU  di  FrancpMo  Rontllncllj  ch«  tpfitttto- 
me  aBm  bmiglia  di'ìla  ipixa  drlb  Gioi^tt*. 

{I)  ti  amllt^m  più  onoroolc  dirlla  riiu  fa  qo^llo  rlin  il  ervuf 
ori  Httvmnci  e  ininmo  ilk  Kalcn-  della  forcliU  drll*  Callnlrilr . 
doTV  «gnl  ratgnafdvmic  Umigìia  pbhe  li  in-opii*  ■rpoltiui  gcntiU- 
tl* ,  •  IWUin  W  n«>  Irmioni)  I  noral  nrl  pttdlnl. 

(I)  È  DOtu  rhp  d(>|>o  11  rotta  d>l  Gurlll  a  MuntapcitI  (m.  IttO) 
la  InMBli  òri  GfallH-lliai  lillurkiitl  fiuntr  ■  (air  in  Flrrair  da  Invelrr 
pcrBao  ronlm  il  cadaifve  dtirotlohnoni  TÌVf  fn  ■■■■I  parUla  rnntra- 
rte  ,  tracndulD  dal  ippuicni  ch«  gli  en  ttalo  ib-crrtatii  rd  errilo  la 
fi  RniaraU  ,  •  UMrtoandahi  per  Ir  «Iradr.  Dall'  rMere  Malo  troi-ilu 
la»  qii**lo  èifùMo  un  rranio  «■  iiwlic  mm  «I  t  dedalla  rhc  ipii  iti- 
nititTv  ripwU  i  tuoi  «iidii. 


iìKt  CAPITOLO  SKTnSO. 

polendo  con  la  Corta,  tonlaroao  ì  Pùani  di  corrompfn  y- 
grelanKiite  alcuni  t]t(;li  Aiuiuni  dì  rirenie,  pcrchcila' 
slellu  dì  MolroDe  rosse  piuUtNilo  atterrato.  Era  uno  difwi 
,\ltl<>l>raii(linu  Ollubuuiii,  ilqiiak'  nelle  prccv^teoti  diwib- 
sìoui  dfl  ^enalo  liorculìno  B\c^a  di  buon.i  fede  conugliilc 
i  suoi  colleglli  che  <|wl  rorlilìiio  si  disraces»e  pìullu&tofbt 
luanleiivrvì  tiu  tlinfH-udiwtii  |irr»idÌo  por  conto  drlU  Bfpa^ 
blica.  Ma  dalla  w-grela oflcrlH elio  gli  tcjinc  esibita  iiiUU 
fiorini  d'oro,  se  a  lui  ricseiva  di  far  preialere  od  {iom 
della  ilfliberaziuue  ìa  fìi  emessa  opioiooc,  6cnia  ctiC 
li  a>ii(lc  clic  e)!li  si  ingannata.  Tornato  pertanto  io  i 
glio.  con  tanta  eloquenza  |)erurò,  eh*.*  giunse  a  Cir  pr 
dere  U  provtediuienloconlrario  iti  ».  — Trotipo  lungui 
rvbhei]uinili accennare  i  ntolliavtenìnienli  sacri  oproWi' 
la  oiL-iDoria  dei  quali  risu-gliasi  iu  questo  Icuipiu.  BcacWl 
gli  anni  abbiano  quasi  cancellalo  sulle  |»arcti  le  pitture  (ht 
lo  riconlaDo,  ognun  sa  che  qui  fu  leoula  la  generale  adi- 
nauia  del  Concilio  Eugoniaou  per  la  riunione  della  Otint 
(■reca  colla  Latina;  tulli  gii  storici  narrano  cuuh>  arradou 
nel  Duomo  e  all'alzarsi  della  Sacra  Ostia  ruccisioocdiOfa-l 
liaoo  del  Mettici  per  cflcltu  della  Congiura  dei  Pani  ,t':« 
Iroppo  Ti-conda  di  grati  riOeSKÌoni  ^  l'epocu   della  cadili 
della  Repubblica,  pcrclié  poche  parole  bastino  ■  desTtrtn 
la  solennità  di  quel  giorno  nel  qu.tte .  al  cospetto  detti  f> 
gnoria  sedente  sul  limilare  ilella  Cattedrale,  la  giowntù  b- 
renlina  annata  a  difesa  dell' indipeodenia  infocò  la  p^Dl^ 
doue  del  Cielo,  e  giurw  sulle  sacre  pagine  di  morir  cvui- 

(IJ  Xmanufllr  Hfpelli.  Uikinarki  l>mp.  ùtìco  •Umkv  éeOtl^i 
ICJUIt  tol.  3."  p.  1,^0. 

itj  i^  txiiii'iiia  teccliia  nell*  quile  •!  rifopo  «  poic  Mhm  ' 
LorriKo  <l«l  |>ii)rn*le  ilei  ixiiiKìiutil  e  qu«Ua  rfac  rinue  ■  HnHf* 
(IH  i:uru,  V.  Uuieriil.  |>.  3H. 


GHDA  BELI*  CITTA'  B  DEI  CO!«TOR"(|.  4OT 

lialtM)d<>,  anxÌeÌH\  lasciar  CJidcrc  la  patria  nelle  mani  ilcilo 
itraninv  {i}. 

Doic  ora  ^  la  Fabbrica  del  Bigalh  sulla  rnntonnlii 
dd  Comi  degli  Ailìniari  .siir^cvìi  la  torn-  della  ili'l  (ìuarda- 
luorto.  porcht^  in  una  stanza  della  modpiiinta  snlcvansi  <;a- 
slodirp  por  diriolln  ori?  i  cadairri  prima  rlie  fu»«or  parlati 
al  sepolorn.  Quella  torre  appartenne  giit  tigli  AdimAri:e 
Giovanni  Villani  racruiila «Ite quaiidu  neJ  l^VSilìhilK'Ilint 
ebbero  cacciato  il  parlilo  contrario,  tentarono  di  farla  nii- 
narr  sul  Tempio  di  S.  Hiovannì ,  perchè  i  Truetlì  vi  ntftnn 
Icnulo  le  loro  assemblee.  ì.a  torre  scalcala  e  puntellala  per 
modo  die  arsi  1  puntelli  eadesw.  mina  per  lo  mei;rn  delb 
pio/za  sema  onendt-rc  Ìl  Hatistero  \t]. 

Sobbeiie,  ri((eltando  le  Favole  divulgale sntla  fondaiio- 
'ne  del  Trmpiodi  S.  Gim^anni,  sia  essa  da  ritenersi,  per 
iqiipllochegli  eniditi  ne  hanno  srrillo,  antiebissinia;  con- 
lultociOi  non  sembra  che  Tossi'vi  contemporaneamente  eretto 
[1  fonie  battesimale  rimasto  lino  ni  1 128  nella  l'ieve  dì  S. 
Bcparaia  più  vetusta  di  S.  Giovanni.  Cosi  questo  (empio 
[fu  la  primitiia  (Cattedrale  dei  Fiorentini,  e  di\cntó  Iwli- 
Stcro  nella  delta  epoca ,  quanilo  ciiW^  la  principal  sede  ec- 
clesiastica fu  trasferita  in  S.  IteparaU,  prima  ancora  che 
sì  ponesse  mano  alla  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  [3]. 
L'Alighieri  ci  fa  nolo,  nel  canto  XXV  del  Paradiso,  co- 
me i  suoi  coDCiltadini  a  ragione  stimassero  tributo  di 


(t)  Jacopo  Xanlt.  Slot.  Dot.  Lib.  Vili. 

(IJ  VnoUi  rhc  lati'  lonpreu  Tomv  staU  roninieMi  a  Ntrcula  Pi- 
Mnu  ■  eil  e  •■ipponihllr  rtic  uiinmcnlc  |>Pnuiidci  si  futic  tluJialii  di 
non  »prnndarc  tn  iiiun  nio>li)  l' inunia  dei  rniuii. 

[3)  Citiuejipe  Ihl  Kotio.  nicerchc  Storko-Arcbiielloniclie  mi 
Tempio  di  S-  tiionnnt. 


4M  rAMTDtn  semao. 

«omino  ODOf?  alia  virtù  dei  luru  poeti  r  inrormuiril  ri 

patrio  fonlv  tiiiMc«iinale: 

<  Se  IMI  maUnga  che  1  porm*  mcto  , 
Al  quale  h«  poMo  mano  e  cielo  e  irm, 
SI  «te  n'  ba  ùtlo  per  pia  «uni  nacro . 

Tinca  ta  cradolU  eh*  ftwr  oil  ■erra 
Del  brlki  oTlle,  ot'Io  <loriiiÌÌ  ^ntJln  , 
Mimico  l'IniJ  che  itU  dannt  gu^nt: 

Cmt  alita  toc*  omei ,  cimi  airro  rcllo 
Rilumen)  poeta,  ed  in  uU  fonte 
Del  mio  ballnino  (ire iiderò  '1  cappello . . .  • 

Ma  rvMTo  vana  qursla  ìt{N>r8nza  i  nuilva^ì  TdiiwiiUiuri  Ut 
disconUic  ;  e  solamenle  due  secoli  dopo  morte  oc  h  (■ 
rivira  solennità  inrnroiiJita  rìmmaf;ìn<>  sul  Botislaai- 
Pcr  la  molta  divozione  che  i  Finrcnlitii  haana  lOipR 
avuto  al  Precursore,  fiiio  dai  primi  l4MDpi  ne  cd(te>n>* 
la  natività  con  (pMe  sontuose ,  e  la  B«pubbl»c«  roUr  àr 
gli  abitanti  ddle  città  o  dcUc  terre  del  contado  roacon» 
seco  coD  oniiitrgi  e  tributi  a  renderle  più  .solenni  f-  U 
due  cotonnn;  di  porfido  ai  lati  eslej-DÌ  della  porta  pt<K>p>- 
le,  e  le  catene  die  vi  s-:ino  appeso  ramnifiitano  due  («111 
che  ranno  tra  loro  sinituliire  contrasto.  (Juando  r  Piiaiiidr- 
GB  il  If  17  andarono  alla  conquista  ddlc  Baleari  pOHcMi 
dai  Saracini,  tenu-ndo  le  ofle.««  dei  Lncchr»i ,  racowindi' 
rollo  la  custodia  della  città  ai  Fiorentini.  Tornati  vittori» 
offersero  loro  delle  spoglie  dei  vinti  qual  più  volcscrci .  a 
sogno  (li  grnlfludinc  per  la  tenuta  custodia,  o  due  porlr  é 
metallo  o  due  colonne  di  porfido.  I  Fiore^ntioi  prcfrrica* 
iiuosto  ultime.  Ma  allorché  fra  i  da«  popoli  naciftK  upn 
guerra  per  gelosia  di  potenza,  al  lesttmnnìo  di  UD*uttCJ 


[I)  V.  mie  popolari  ec.  p.  MC. 
abolita  nvl  ISOh. 


La  A«a   degu  nm^r  f» 


ìtaitA  e  dì  una  Scila  p^lilodine  (a  coiupunlo  il  trofeo  MU 
rafciun  del  più  foric  Quello  calnw  chiud^'tano  il  Porli>  Pi- 
sano che  i  Fiorciiliiii  cMvquisUitioo  alla  ritale  dcI  l.tl}2[i\ 
La  colonna  di  maroiu  cipollino  cheti  oi'l  mezio  alla  Piazza 
i\  S.  Gio<anoi  vi  fu  posU  in  roetnoria  della  traslazione  delle 
OH»  di  S.  Zauolri ,  o  nel  luogo  appunto  ove  «orgeva  un  al- 
bero weco,  d4!l  quale  dir«si  rinTcrdito  un  ramo  al  tocco 
dell'  urna  che  racrhiudev»  ({iielle  reliquie.  ■—  {»}, 

Perconui  per  hreve  Iralto  la  Fìti  del  Cocomero —  (PO' 
Uiixo  GtruuJ  — ,  ed  mirando  in  tpiolla  ch«  pifclia  il  nonir 
dal  Palavo  Pwci .  »ì  g;ÌungA  alla  Chieta  di  S.  UieheUno 
Vitdomim  —  (Palami  Incontri)  — .  Quindi  la  Via  dei  Crt^ 
an  oondnce  sulla  Piazza  dello  Spedale  di  S.  Maria  Suo- 

U  primo  ricovera  aperto  a^t'  infelici  dalla  pielà  dì  Folco 
Portinari  e  di  Monna  Tessa  sua  fantesca  ^  ipiel  rahhric^lo 
cbe  aotlo  il  nonw  di  Spedale  di  8.  MaKeo  corrispoiKk'  in 
Via  S.  Ef^idio,  in  ^'ia  delie  Pappe  e  in  Via  dciU'  Orinolo,  ed 
è  sempre  addetto  al  servigio  dello  spedale.  La  Signorìa  di 

"  (1)  Altri  |)«ni  di  qii(>iU-  ratinile  otite  qwtlA  ilei  Bircclln  ti  *•• 
AOM  •ppni  ■■!«  port*  «1  Pralo  ed  ili*  pofli  S.  Frediano. 

fV)  Anltm  Franrc*»)  Griuini  nato  nel  1103 .  lenutf  boUC(*  di 
tfwiiale  (uUa  iiiaiia  di^l  Duunm.  all'  iniegna  dei  Sartcino  [  un  cob- 
vcrllla  tn  iinrlla  del  Murii)i  '  (^  <■■><>  dei  (liù  dlilioli  tra  quelli  un- 
mini  faceti  che  Kodiruiiu  delb  faiuiliariu  di  ran^anktoli  IcttMaU. 
e  dip  latciaiidci  niicsto  il  i^embìule  pi>r  asiHlcrii  ni^llc  dalle  uien- 
Mee.  non  ideitnavanci  poi  di  rilomare  alle  loro  umili  raccende.  Ap- 
IMrleniie  all'  Acridemla  de);)!  Umull  i-ol  toprnnnnme  di  Laiea:  tom- 
poae  tarlr  nnTelIr  tenute  In  prrRln  per  la  bont*  drlla  Ungila:  trntMi 
■IcDnr  mmmpdie ,  impmiTiM'i  Dell  Terni  ;  p  bt  uno  dei  foiidatort  4tl- 
r  ArcMirinU  della  rimira  alla  ijuale  o^raiiiMe  un  aulu  anno. 

11}  V.  Caltedre  dfllu  Si-etbtk.  IM.  —  Cultepo  Uedicu.  tSS.- 
LlbrriM  ec  ITi.  —  »>p«dale.  «M. 


ntM 
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Phrente  voile  che  li>  L>scqttie  di  Folco.  cftUdiiu  tMoh» 
tuerilo  dplla  pnlria  toswm  cvlKbrate  eoo  dviw  sOmSk 
f  quiiKii  nel  ìuofio  ov'  «^j  In  cappplla  ìIpI  i  ccf  hki  ipfd*. 
g:li  Tu  errilo  un  sepolcro  alto  da  terni  e  coti  rn>nle!fi»i 
pailiglìooc ,  rome  si  as<ivii  por  gU  nomioi  iUiistri  :  aartri 
MotiM  Tessa  dimoslrarono  i  puslert  la  cb-bir»  prrtiiWi». 
efQf;ÌaiK)ola  in  manno  nella  purcic  (IH  cortile  ci»  cfloè» 
al  qwarlicre  del  l^oiniuissario  .  e  pon«ido»  i  (piiiHli  uà'»» 
RTole  iscriiione.  Pereorsa  «iiia  U  Via  rfi  S.  EyiJmi& 
trova  r  nllm  capn  di  Vm  ikit  fh-^rolo,  ciwl  rliiaiwO  !«■ 
citi  nel  1353  \ì  (a  Tatto  l'Oritolo  dolM  tom  di  Msa 
Vecchio  (i). 

L' arco  di  &  Piero  inlroduce  in  un  mercato  smodirti 
Jbnttttaa    per  U  rondila  dei  commeslibili ,  detto  perciò  il  Jfii  cifr 
*"■■       "■   *  S.  Pi'i^ro ,  il  <pial  nome  iili  vonn«  dall' fs$oTH  Utti  a 
tempo  la  t:hiesa  di  S.  Pier  Mapf-iore,  rhp  minò  nH  ITM. 
mentre  >olet,isi  restaurarla.  Di  essa  rimanpMio  Inèn 
Milla  piìiJiellB  nmniùmn  ^91. 
Borgo  II  Bori}»  ót^U  jltin»!  roDser^'a  il  nome  e  Ir  raseAfM^ 

Alziti.  Sia  r»mÌplÌB,  rJie  tingeva  anche  la  loggi»  sulla  («il«!» 
piauri'tla ,  ov' <>  UD*  iscrizione  che  lo  rammeitia.  —  !(Hk 
facriala  del  pala»o  Altovtli  che  il  vnl^  suol  rliMnUff  4n 
Visarcl ,  e  che  Al  giò  abitazione  di  M.  Baccio  Valori'^  fc- 

[I)  In  una  rana  di  Tìi  ddl'Orìrolo  (  n."  UU  )  ebbe  priMlf 
l' Acr^Klcmi*  d^gli  A|iatiitj.  V.  p.  Ut, 

[I)  Qui  |in-«Hu  ò  il  Csiilu  alto  Rondini  (t'eran  Ireaoc  4pì  Dnuliib' 
mrcmiL  fvt  amio  tre  romliiii  )  imI  mi'  >ii<irii  t|>i'((eru  <li«  m  Mi* 
il  aatue.  In  esui  eaert'Uà  l'«ri«  dJ  *|>oii<k  Malico  t>«laUMìMtoHl 
UOD.  che  fu  iiinieme  loUvrslo  (IìHìbIo,  «  cuu  mollo  decora  Mnlli 
patria  nella  iwlilic».  Dui-  volle  (u  i'riim  «d  dim  GanltloDtnt.f 
iiMlenne  panvchic  onorooil  amhax^Pile. 

{3]  SrnaloK  «  lempo  del  tiriTiduta  Ferdinanda  I. 
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no  da  esso  falli  scolpire  in  tnamia  e  in  Ire  ordini  a  fniis» 
di  Icraiiai  i  ritraili  di  quimlìd  illu&lri  fiMvtQlini.  U  primo 
j  miìoe  su|)erion',  contiene:  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  (ìia 
Cosa  e  Luìkì  Ai^imanni  ;  l' unlino  uicdlo ,  Ain«fif0 
Ve&pucci,  Leon  Balista  Alberti,  Francesco  Guicciardini, 
Alarccllo  Adriani  f  \'Ìnccnzo  Borghini ,  Ifllerato  distinto  p 
aMAtorr  delle  Bello  Arti  non  meno  di  quel  itaftaello  Bor- 
gkuù  che  scrìsM  il  Kiposo  ;  e  l' ordiiK  inferiom,  l' Aocnr- 
riogiiUTcon^ulto,  il  Torriitiaiio,  Marsilio  Fieioo.  1>(mu1o 
iaioli  <■  fiiT  Xeltori  (i).  Lode-volt-  Tu  il  pernierò  di 
sscr  BaiTJo .  iiiiiUndo  in  ciò  un  anlira  uso  delb  Kepub- 
[tlica  ,  potdu'- scippiamo  che  nei  luoghi  più  ragion iirdct oli 
della  città ,  sulk-  pareti  esterne  dei  tempj.  e  lino  nulla  fac- 
ciala delle  p<»-te  urìuae  si  solei  ano  collocare  ad  o«»n>  de- 
gli uomini  ìUuìlri  emblemi  ed  iinmugini  cti«  il  tempo  o 
l' incuria  hanno  distrutto. 

—  (  PabtiM  Ramm  A  Xotttaivo. —  Palauo  dei  Ptu- 

"■{•).»- 

,  Mediante  ta  Via  Hei  Giraldi,  e  vnJtaiido,  pmdo  h  CAi»- 

midiS.PrtKoh.  in  Via  dei  Pandulfini  ^3',  si  giunfci.'  per 
quella  delle  Badesse  \Xì  alla  CkitM  M  Crppo,  o\e  non  ha 
|iikri  soiffeiiisi  un  r^Alo  delle  antiche  mura  urbane  |5}, 
[ri  si  troiano,  la  Km  dei  Fotw,  pfobabil  mente  ci)8i  nomi- 
ita  dal  ro«»o  di  dette  mura,  e  il  Canio  agli  Aranci,  oi'era 
giardino  (eìà  ornato  di  tali  piante  e  reso  celebre  dai  mv 


(t)  Qw-'iti  riiraUi  uno  atuitrati  in  m'opera  di  Fit.  di  Banio 
Vùtori.  ÉntHoUu:  rermM  il mttio-rtUrvo  e  4t  hillaéotlrina.tt, 
(*)  V.  Soi-irU  Coloniluiil*  .  p.  Iftfl. 

(3)  V  i>  lina  •l<'ll<-  •giiRlIro  Sriiolr  romunll.  pei  muchi  V.  p.  tST. 
'M  Vi  rorrii^iHi rilievi  il  funienlo  ili  nioMnhe  «nnew»  bÌU  iemoliti 
^IIluHa  di  8.  Pier  MiK^iure. 
(S)  V.  TupoKTklti.  |>.  11. 
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«irS  «rtìgltnl  iweUclie  tri  sì  raduiuvana  «  cnntar  («nii» 

pro^  »  isi. 

Il  iuo<ÌErno  e  lieto  edi&tio  die  sif^orcfiKrà  quaai  Uh 
ila  itfl  In  parir  <U^lra  Ai  Via  del  i>i7irno  Tu  già  antico  »  llgviv 
iiiouuinrolo.  Dnrhó  tallo  a  t|iii?lli  lui  ai  quali  la  svatm  a 
ta  colpa  lo  rucrbavnDo,  »ubl  oon  i  mollo  un»  rarìaiioMi»- 
luIcNd  130^1  ruomscili Bianchi,  per  runr«lo  oonsiglittàl 
(Cardinale  Niccolò  da  Pnlo  doouaucanu.  tpwlilo  a  Finw 
ila  Bcnedclto XI  atiurtarc  ledrili  disfordip.  aswilinioi) «■ 
mata  mauo  la  cillà,  i*  da  essa  rcspinli.  molli  up  raditi* 
prigionieri.  Allora  si  lìfrc  maggiore  il  bisogno,  fil  ptimi 
st l^nluntaIUl■nl^  sentilo,  di  axT  carceri  \aste  oode  |mKt«i 
custodire  le  villimc  delle  cii  ili  diacordiv.  E  poiché  di  B» 
(-0  alta  vicina  t'Iiìesa  di  S.  Simone  averanti  ■« oto  alnur 
(k-Ilc  loro  rase  gli  L'bvrli ,  cacciati  nel  I  ^8  roiue  partipMi 
dell' Imperatore  e  rìticlli  alla  patria,  ed  anch'esse  «nv 
siate  atterrale  dallo  sdegno  del  popolo,  cosi  quel  tfricoafn 
scelto  per edifìcani  le  nuove carr^Tì.  OtiiiKii,  e»pi(gM(D>t 
OaTalcanti  il  forte  castello  delle  Stioclto  r  in  ValdiGn^ 
re, e  trattine  prigioni  tulli  gli  abitanti,  furono  essi  rinrUiw 
in  questo  luogo,  che  prese  allora  il  noiiw  di  Slinc/it.  OnOf 
dava  quelle  carceri  un'alta  muraglia  di  tetrti  asprlbxfc 
sopravanzandole  di  parecchie  hm-cia,  lasciava  fri  OHN 
uno  Mpaiio  lil)eru  a  guisa  di  slrada.  interrotto  in  un  i^ 
irnllo  dal  corridore  della  porticriola  esterno.  Queiljpor 
ticriola  a  fìi  di  un'antica  lorre  era  tanto  haiwa  che  per  tl^ 
caria  bisofiniava  incurvarsi.  Con  pietoso  ullìcio  te  Beile  Art 
vi  avevano  scolpito  ai  lati,  in  due  medaglioni  di  pirtn 
a  meizo  rilievo,  l'Immagine  di  ficsù  Naiiarrno  e  delb 

(1)  Li  perula  ulnca  %igoH\im  lomniiu  <Ii  «a  monle.  «d  t  laHoM* 
HM  In  quaklie  pirli'  ilclU  l'iucani.  V.  f  Vuthouv  Bftttù.  Nolui*  idb 
SiiiK'lii'  cr,,  roii  noie  di  eieiro  FralicelU, 
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'Mrioana  Addolorata.  Sopra  la  porla  era  ud  piccolo  af- 
fruu-'O  di  Niccolò  l^pi  rapprcM-nUnti*  un  reo  dinanzi  al 
giut)Ì4-i>,  e  «olio  «i  leggeva  Oporlel  Mifrrrri[i].  Ln  solite 
Hniii  dvllit  ilrpiibMii'a,  la  croce  e  il  giglio,  scolpite  in  pi<s 
Ira,  oniavano  la  porla  e  l'oslfmo  deJlp  pareti  [s].  Qnesle 
t-arrt>ri  non  Turono  imlamentc  prigioni  di  staro,  ma  si  usa- 
rono anche  poi  debitori  iosolvrnti;  p  parecchip  persone 
ben  note  vi  venncr  Irndotte  per  l'un  motivo  u  por  l'al- 

(IJ  U  TolfTu  ImlurcinJD a  tuo  niixlo  i|iic*li'  parole,  tolcva  chlinut- 
la  ,  e  non  tvnia  raKinnc  ,  U  porta  ihltr  mifrir. 

(t)  Si  crede  rhc  min  di  quello  |»reli  furnuMe  (uirlr  delle  mura 
•Il  Fltvnie  dp)  lOTH,  e  faui'  Il  nei-uilo  di  quelle  eililenli  pretto  In 
Camptifott  diil  Citimi.  Il  laberiiieulo  cbe  e  kuH'in^'utoilpiredlfliki 
tfi  lacta  (I  Merrdtin»  di  S.  Piero  e  rhe  fu  dl|ijuliiiU  (ili),  dn  K.  Gio- 
vanni TipiifcuniiU  ini  iirehln  lencrAbile  .  (forte  4ilroUnui  Morplti 
rlie  l^te  Tare  iiuettu  laberuacolo  J  lo  ubilo  tenalurlo  e  ■»  alto  di  far 
rcknMMa)  ai  carcenll,  mentre  GeiùCrÌilu,flie  é  llmirdlu  pretenle 
benedice  queiratiune  di  raiterkonliii.  L4   fleun  che  rimane  «11*^ 
■treiniu  liei  quadio  *  dciUa  di  cliì  lo  guarda .  e  il  rìtratlu  al  naturale 
tiriti)  (Iruo  piitnre.  Eravl  ■uU'angnto  oppotla  un  atlrii  labcrnacoli) 
ilei  medeilnui   arlltla;  ma  jier  ektei  luli'i  k""*'"  ilille  inleinjierie 
Cb  ileniolllo  uri  urnlo  tcnrin.  tu  uno  delle  (larell  hilerne  delle  carceri 
fblfVTalo.  e  lutloti  ti  ciniterTa  areuralamciile.  un  affretco  multa 
lunabile ,  allmliu  «Ila  eareiala  del  l>iir*  il' Alene .  d*  ati-unl  allilbuito 
«I  C(iiBÌ0l.  e  da  altri  con   la  letttnioiiituta  del  Vataii  (lindicalo di 
rriinU  giolli'iia.  Vi  >i  ii'<Ir  S.  Anna  in  allo   ili  romernare  ai  cltla- 
Jinl  le  Iniegnc  della  Itepubblic* .  itiiuianduli  a  direndere  il  Paluio 
tirila  Signoria  l'Iie  l' e  dipinlu  nella  firinutiiB  tua  furnta.  In  alto  l'Ar- 
ranirlo  ft.  Ulchele ,  armala  la  dettra  di  un  dardo ,  leaceia  dal  tugiki  II 
lltanno.  Il  quale  ti  vrlui  in  «enu  U  demone  della  liode.  due  un  mo- 
»lra  *  reda  di  iH-oiplone  dir  ìfii  mie  il  more  e  che  lembra  ratio  a  m- 
tuif  liania  di  quel  tirrlone  dencritto  dal  iltrino  Poeta  (  Infèrno,  e.  XTll  J 

teooqneili  mn: 
•  La  faeria  tua  era  fàccia  iTuoni  irintlo; 
Tanlo  lienlfriia  atea  di  fuor  la  pelle 
£  d'un  terpenir  lulli>  l'altro  fualo  ■■ 
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tro.  Tnhiti  il  pm>t.i  salirku  Diuu  di  Tura  ori  1343  n 
venne  caireralo  piT  dcbilii  v  circa  lo  alluso  icnipa.  s  m» 
livo  ilM  rnlliniruto  <let  Bardi,  «ubi  la  motlrsima  sorte  1» 
slorini  Giovanni  Villani.  Net  1137  i  debili  vi  ronfìnan» 
Gioviinnt  CaTHlcnnli.  ^  ditrci  atiui  diipo  l'arliala  OiHifau 
Onnini;  e  ri  sIi*Ulto  lanlo  tiinpu  rlic.  il  primo  rbbe  agli 
di  sirrivervi  tuta  storia  dri  lompi  di  Cosimo  U  VrcHtì»  ,t'. 
(■  fi  MTonilo  un  Irallaln  drll'arle  della  pttlum.  Uopo  fl 
ratlivo  (.'silo  della  cospirazione  Avi  1513  i-onim  il  Cartf- 
naie  fìlovanni  d«' Medici,  anche  Niccoli  Machiavelli  n)h 
portò  con  molti  altri  in  qwslo  luogo  la  pri^i<AÌa  t  U 
tortura,  sebbene  con  animo  mirile  non  si  la.sri.isw  iitdan* 

■  confessare  per  tormenti  uiia  cdpa  rhe.  sf  pure  fti  Otf. 
rgli  ror«c  non  avc\a  commedia.  —  PirttX)  Leopoldo  lolw« 
fallili  una  prigionia  troppo  rigorosa,  facendo  vrifot  U 
Slinclie  nuoie  dietro  il  Palazzo  della  Giustizia,  e  di^stÌBO- 
do  lu  vecchie  a  luogo  di  detenzione  pei  condannali  t- 
Ma  non  più  di  rosi  Iriglo  ar^'omctiio. —  Ptrpmo  pMUosto. 
come  fino  dui  1833  fu  decretala  ìa  dt'niDiizìuiie  drlk  StÌD- 
chc  Tccchie  (5)  per  ridurle  nel  moderno  fabbricadi.  il 
quale  «lire  alle  ahitaiioni  e  alle  botleglu-  conlicne  la  Mb 
e  le  stanze  della  Società  filarmonica  [ì].  Luii^  il  Iato  o^ 
poeto,  e  di  faccia  alla  Chiesa  dì  S.  Simone  dov'era  no  U' 

[)}  Di  nwentc  iiiilibikald  fvr  rura  di  luigi  Filippi,  poHAtri- 
(1)  lin  Irmpo  li?  5liiiclii'  ii-riirnno  anche  por  i-ntlodu  òri  jam. 
(3)  L'arrhtlFtl»  iip  (:«(iitirRy-I>i)!n<i .  allora  dtrPlloiT  ik-fl«  RR.  fifr 
•>  brlchn ,  ninlila»  da  luniju  Ipinpa  il  ptogrlla  4i  demoUr»  ■•  Sa 

■  di* ,  0  Kluillatane  1  m<'zu .  Ilnch^  gli  yeaa(f  bUo  di  mnMluin  l'i 
a  ICDlo:  laoiiilp  Alle  hui'  lud^ioli  iirvmure  dei-ii  prii>i'i|>alfiipaift  f^ 
D  bcllinirnlo  cltp  jior  la  dcmolUionP  di  qiioilr  falilnitin-  ,.  tni^i 
"  nottra cilU  i..  llSuitratore  fiorentino  .te.  per  l'annu  ini*. 

(t)  V.  IV»w  popolirl  te.  Mi- 
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Ileo  Ui^aloio  dell'Arie  della  Laim  fu  cuslmiU  un'ampia  ca- 
rallerixia. 

I^  Piatsa  di  S,  Croct,  uiia  delle  più  ragie  e  più  rego-  F'wa 
lari  (Idia  cillà,  è  «pcsso  raminriilala  Della  storia  della  s.  Crort. 
BopubltlicA  prr  t«  frrqtietitì  adunarne  popolari  che  vi  si 
leancfo.  Tra  va»  è  niomorabile  quella  dell'Odobre  del 
1250,  allorcliè  la  plebe  sollot ala  coulro  i  Graodi  quivi  si 
recò  a  parìaturoto.  o  diede  maggior  coiisislenia  alla  de- 
mocrazia rrfaodo  il  Capitano  del  popolo,  i  dodici  Anziani, 
e  armando  le  niìlizie  urbano  e  del  Contado  per  la  (ulcla 
dell' indipendenza.  Diedero  quindi  occaiiionc  di  nominar 
questa  piazza  i  molti  spetLicoli ,  le  giostre,  i  tornei,  e  k>- 
pnitutto  il  giuoco  del  Calcio  o  le  rappresentarne  storìebe 
e  mitologiche  fatte  con  (auto  sfarzo  e  con  sì  maravigtioso 
apparalo  dì  macchine,  che  alcuni  ebbero  a  *rrivere  niun 
altro  popolo  dopo  il  Bomaiio  essersi  dìsUnlo  quanto  i  Fio- 
rentini in  quello  genere  di  pubblici)»  feste  (i). 

—  (Paiano  detTAntella.  —  Palaizo  già  Cocchi).  — 
l'na  celebrità  senza  pari  più  grande  appurtìeoe  alla 
ChitM  di  S.  Croce  che  «  serba  accolte  l'itale  glorie  «,  es- 
sendo stala  fin  dal  scroio  W  arricchita  di  tanta  copia  di  dio- 
numeuli  {-t].  Ma  il  numero  che  varrebbe,  in  specie  allor- 
quando la  vanità  gli  moltiplica  senza  fine  e  ingombra  le 
pareli  di  epigrafi  adulatrici?  I  posteri  serberanno  la  ukrmo- 
n*  di  coloro  dei  quali  bastf^  rammentare  le  opere  perche 


(1)  Folli  popolari  re.  MS.  —  N«l  Conrvnia  di  S.  Qrow  t  aperto 

un  AjuIc  JnCintilc  prr  le  h'iumino.  V.  p.  113. 

(1)  E>icncliich<^  iniiciuu  eoo  la  Itcpubbliri  conlilliulrono  «II*  tp^ 
là  dì  quFsU  rahlirica  i  cìIImIìdì  ricrolloii ,  mulU  lU  rul  brinurono  di 
euvrti  luniuUti.  Poi  u  pensò  (hv  qaealu  ftuic  luogo  oi^wrluno  • 
coDlnier*  le  lumlw  dei  più  llluilri  tilUdini.  Qui  li  faccio  «  »pp*e 
pubbliche  le  cteqaie   tolcmii  del  Icllcrtti ,  incorooiuulo  di  Uuro  i 


CAPITOLO  tXTTtMO. 
i^gPto  CftnMcÌQti  e  venerali  per  sommi,  tkcoamtKt^p 
Foscolo  con  ver»!  degni  (lell'ald*  suhfello: 
. , .  .qaanilo  II  fniMi«M«nla 
Vidi  ott  poM  il  torpo  a  quel  fìrande 
Cli«  trmpramlo  lo  KPtIro  «'irc'lorì  , 
(■li  «lldr  nr  ttronda.  ed  illr  griiU  treU 
Di  clip  larrlmr  ipxindi  e  di  che  lanicue  ; 
V,  l'arca  di  Colui  rhr  miom  CUmpo 
Allò  in  Roma  a-CrlMI:  t-  di  Chi  lUe 
Sollu  l>l(-reo  |>adjclÌo«i  roUni 
Più  mondi,  e  il  mie  irradiarli  ininiato. 
Ondtr  alt'An^lu.  che  Unta  «Ja  ti  stese  , 
Sgombrò  primo  le  vie  del  Urmanenk»; 
Te  beala,  gridai  .... 

Né  ancora  sorgeva  il   maasoleo  dell' Allissìmu  Pocia;  e 
ntaiica  pur  sempre  quello  dì  Colui, 

Che  Amor*  in  Grecia  ntido  e  nodo  in  Ra«H 
D'un  >elu  caiididiMìnao  «iloTnaado, 
Rrndea  nel  ^enibo  n  Ventre  Celeste. 

Ancbe  Firetuc  ebbo  nei  tempi  anlirhi  nn  AnfiMBRi. 
che  (rova&i  raninicntalu  nelle  scritture  iiiiomo  al  nflle 
co)  nome  dì  Parbucìo  o  Parlagw  madore ,  a  diflefenn  M 
teatro  o /'orlaselo  ptreofe,  rlie  la  Indiziooe.  indica  osen 

toro  cadaveri;  e  qui  per  celebrare  anche  il  valor  tulitar*  ri  ^fe 
•ero  alle  (areli  (li  «lendardi .  i  pennoni,  le  «raiil  r  gli  aM  teflié 
miliita  e  di  nobilu.  Col  ceaur  delle  ^ene  queu'  ui«  a^à  iBitr 
mente  luancanilo,  e  *ollo  il  crtDducatu  di  Co»Ìino  I ,  fitanda 
ruilruile  le  C4|iiielle  dello  navate,  vennero  lolle  qa^llo  lui 
lamvnte  al  tmmrzzu  e  ruru.  Quanto  alle  lepoHure  Pietro  I  liumlift 
iiiibi  l'uM  di  e»»e  nelle  chiese;  ma  li  lleeina  regfrnW  pennM. 
dietro  una  tawa  a  vantanKio  dello  Spedale  di  S.  Maria  Knon,  4 
•eiipcilire  nelle  chietie  e  nei  rhioitri  anneui.  Quindi  I  chtoMrì  iH 
Conventi  di  S.  Croce. della  SS.  Anminiiala.  di».  Sfibrilu.  diS-IlM- 
co  .  di  S.  Mar)*  finvrlli .  del  Cannine  .  e  prcOito  ■  tealibirii  Mh 
cbieM  ai  veggono  ori  ripieni  di  monamooti  «  d'iwrltiow  wtNdctali. 


«'IDA  DELU  CrrT-l'  E  DEI  <:0SIUBM.  503 

slitto  intorno  allu  Vìaiza  del  Ciraon.  UeJ  primo  di  questi 
odilìzj  rimane  la  tracria  oeU' nndaiDeDlo  curvilineo  drile 
brciato  di  un  grappo  di  case  i'ivtle  sopra  i  suoi  Tonda- 
menti,  e  che  tulle  inHÌenip  ocrupnno  un*  area  eJlillìca  ,  seb- 
bene intersecala  da  alcune  strade.  Lo  che  facilmenln  ri- 
scontrasi percorrendo  la  Vìa  Torta  che  sbocca  sulla 
Piai/adi  S-  llroec,  e  proseguendo  per  la  Via  Torcieoda  e 
per  la  Via  Benltirrordi  (ino  sulla  Piaizetta  dei  Ptruat  (i). 
Molte  furono  ìn  questi  contorni  le  cjisc  (Iella  famiglia 
Penili i ,  e  un'iscrizione  indica  il  luogo  ov'essa  ebbe  la 
loggia ,  ed  avrerte  corno  \entsse  principalmente  eretta  ad 
uso  del  commercio,  r.li  storici  narrano  che  su  questa  piaz- 
zetta Tu  sole-nueinente  incoronalo  colla  fninda  poetica  il 
cadavere  del  c^-lebre  Segretario  della  Repubblica  Goluccio 
Salulalì ,  morlo  nel  1406,  che  qui«i  abitava  in  una  casa 


[1}  Jitì  far  queslo  fr<ro  ti  ■llran'runu  b  Via  dei  Cocttii  e  il 
■<HfO  iti  Gieci ,  Il  nnmp  drl  ipialr  fu  rrrilulo  un  li?ni[Ki  the  iv- 
flttww  dtll'am  abilalD  iipUp  rato  dri  Ppruij;i  11  PaUiarra  p  l' Iw- 
ptnlOrt  ili  Cutl*nlinu|<uli  (Gru.  PsWluffu)  roi  luru  stailo  <ll  kij^ori 
*  prphll  (refi  Temili  a  t'ircnip  nel  Ita»  |wl  Com'Hio  d' Eiinerjo  IV. 
Ma  Irofandnii  ùei  UorRu  del  Grpn  blu  mcntioiii^  dal  Malespini 
nella  lu*  Stori*  e  dal  Burcai^ciu  nella  nurella  di  Fra  Cipolla  ,  é  a 
pentirsi  piultutto  rh«  Teni««e  in  lai  Diodo  denominalo  dall'  anlJ- 
chiBima  faniigtia  dei  Greci.  Qui  lireow)  é  Kiirlir  una  Via  della  della 
Bntella  :  i-  |iuichÉ  ti  l're■l(^  die  hnrelte  ■itcnilliauero  i|iielle  caTn 
o  (rolle  polle  miIIu  le  Maliiiate  dell'  AnIIlPatro  e  drl  Teatin .  v.  doto 
Bonr  li  racriiiudeTanu  le  llrre  ,  riil  vlen  urnipre  più  confeimata 
r  taiitenza  di  ifuelli  aiiUrlil  edllUJ.  1  Florrntini  ni  lervirooo  di  quc- 
•L«  caie  per  cuiludlrtl  i  prlKlonieri:  Dante  M.TÌTe  nel  XXXIV  del- 
l' lorenio 

,  , . .  naturai  burella 
Ch'  atea  mal  tnolv  e  di  lume  diurto- 
E  U  VoMbnlario  della  Cruica  dicu  ette  le  bimlle  *ofM  mm  ^tti* 
(H  prigiont  t  foTit  ttgrtU. 


alte 
f  Grati*. 
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diH  l'«nizzi ,  ()udUi  stessa  o«c  dimorò  il  PaUiaroiilì 
sUnlÌDopoli  in  occuionc  lUtl  nuuiiiulo  Coocilio.  Dall' Am 
ilei  IVruxzi  i>nlrunilo  In  Vìa  de'BftiH  quasi  in  Taccia  al  h- 
lauti  J/eUtni  orn  t'oppi,  ti  gÌDnf;c!  alla  Chieta  di  S.  Jaofi 
tra'  Fotti  >  prrsM  la  quale  due  coIunncUlc  tirila  l.aff|rii  ^ 
gli  Alberti  riuiajito  in  piedi ,  e  Q  Canto  tl«  «wt  denanÌMla, 
•crbanu  riconJanu  «li  una  famiglia  chi'  cLtic  multa  parK 
iH-lle  IukiuHuum:  vìcvikIc  popolari  dei  leiupi  aDdiili.etk 
diede  alla  patria  uno  dei  mh>ì  più  grandi  luntioari  in  Uni 
Batista  li;. 

—  jPalaìso  Sardi  già  BiuÌhì — Chiesa  di  S.  Ramyie,f- 
>i!l  18  Giugno  1273  il  pupolu  GorvnLiDu  fu 


1 


suU'Aruo  ad  iMigaxioiic  d«l  PajM  lirrgorio  X  ^i  ilqiirir 
iulcta  €li(!  loiiie  fatta  una  ([eucrale  rìcoociliuiuac  Ini 
t;uulfi  e  i  Cihibvllini.  l.e  case,  le  «poodc  dH  Oone,  i 
PonU  alle  Grazie  (3)  o  di  Rttbacontt  ed  i  palclii  di  kfniae 


(1}  Anch'  rgll  avti  un  manampolo  in  S.  Croce.  Alto 
Lormto  Wortoltnt  t  »Ulii  nllnfiaU  ipinl' opora.    Gto.  VnKM  Jl^ 
cnKni  detlA  t't«cl1ttonr  il>  apponi: 

Alla  inrmorta  — di  IJtOM  IlATnTJt  Alsekti --  A  «Mtaat  M- 
ield  ma  nelle  Ulltrr  ttromtv  —  Il  fusb  iK  molli  trottai  ala  fC 
ttranitri  uturparotio  —  (Hm.-a  l#  iti*nu  —Et  architettura  «rti^ 
he  A'  e$rtnpi  non  mmn  fht  41  prtrtlH  -~  ti  Cae.  Lton  BatUla  Al- 
berti —  VlliiHO  di  $aa  tttrpf  —  Ordinò  eolV  Wrmui  mirre  -  O 
tpuila  mimummle  l'trigittr—  Afflmki  (I  ttfolo  rke  per 
d' imitaiione  ^  Xm'iut  a  nocUd  ttrclle  —  Potette  verta  fi 
llalira  lapienta  —  Rruxeitderii  à^anuire. 

Lo  «cultoK  Bmitia  SanlerM  conduca  11  nonumeBlo  dalpoit- 
limo  ili  quciU  broiglia ,  tUlo  MlniUro  4)  Pietro  LeofMa- 

(i)  QiicHo  PontcDce  era  allonlato  nelle  caie  del  MomI  imo  I 
I>onln  jIIr  Gratic.  I  lloiii  furano  nn  leufo  lenottart  delta  C:«ttr 
Romana. 

(3)  I.'  aDtichiulma  M|^clletii  che  A  (lilla  prima  pila  di 
ponte  ti  chiama  S.  Maria  delle  Gr«iie. 


cni>.i  netti  citta'  k  mi  co^roRsi.  8Bt 

enlli  sul  greti)  or&iio  ad<l<>l>bali  con  [xinip»;  U  molliluilinr 
KJuhbilanlr  s'alToltavu  pT  liillo.  AmtUrono  alla  cercno»-. 
Dia  il  l'apa  stesso ,  Carlo  d' An^iò  re  di  Napdi  e  Italdut- 
no  li  imperalorv  di  ('«stantinopnli.  Ma  icario  d' An^iò  che 
propnndova  poi  Ciiplfi  e  a^ognuìa  le  rifrlK^MC  iJri  nM-rca< 
tanti  fmri'Dlini  dislrusso  subilu  colla  pcrfidiu  Tt'ITell»  di 
quella  pace.  I  (ìhibeltini  credrndosi  traditi  sì  nlUmlan.im- 
m,  «  il  Papa  Mlcgnatq  contro  Carlo  ed  J  GwrlG,  partì  prr 
Liono  o»e  pra  diivllo  ,  sromUDicando  Fimun'  (i}, 

Scpsn  il  Ponte  allo  (irnxii> ,  il  primo  pala/xo  a  delira  fu  Otiramo. 
cdiGralo  da  TuaimafiO  Del  N>ro  foiidaloro  dell'Accademia  ib-jtmaf.j 
(trpli  AlloMti  i2Ì.  ed  in  esso  sì  lenoero  le  prìmr  nilunanxp 
dvUa  nwili-Mma.  —  Nrrl  Palar/u  Srrrislori  in  fondo  ai  Itroai 
dìmort)  il  ^[rDcratir  Xalalrsla  Baf^lioDi  a  tempo  dell'  assedio 
del  1S29-30.  .Mentre  rnstni  patteggiava  in  se^irlo  I'  Ìlli> 
quo  Iradinu'ulo  ohe  rese  vani  gli  rslnmii  sforzi  del  palrìoC- 
lism»  dei  Fiorentini .  si  radunò  con  gli  altri  capitani  delle 
milizie  irierconarie  nella  vicina  Chiesa  dì  S.  Xùcolò,  o*c 
dopo  una  s»1enii>'  im'«si  giurarono  sopra  il  lilim  dei  Van- 
geli «  di  doTcrr  fedelmente  e  con  ogni  stono,  lumln.'  che 
aivswro  TÌla  addoeso ,  diremlere  la  cillA  di  Firenze.^}  «  — 
È  fama  che  il  campanile  di  questa  chiesa  servisse  di  rifugio 
per  breve  tempo  a  Michdangioto  Buonarroti  dopi^i  la  ciulu- 
Ui  della  Repubblica  [4.]>  A  sinistra  della  rhiesa,  in  foiulo  al 

(f)  In  una  delle  c»*vert  ili  qai^iUi  ponici  ebbe  ■  natali  nvl  IGM 
il  pori»  Hfnttltito  Untùtti ,  H  culi  iloM  dir»  nelle  fue  Salir* 
A'  e«wr  naio  frtt  Ut  maitoni  in  Buliat'inti. 

(I)  V.  p.  Itt.  noU  (I], 

(>)  BentOttlo  ì'arfM.  Storia  lìorenllni.  — 5r^o«*  ammirala  w. 

(()  Gio,  BatUta  ÌSietoHni  n«l  auo  Dùcono .  Di^l  Sublime  »  iM 
llirhcliiiit;iiilu^  0  [ntrriiidn  ri  coiti!  a  cbiluJPiii  iH'Ilc  romballule  onva 
della  sua  (latria ,  i-  Irovanclo  nuuii  argomenti  ad  ofll-Dder  lo  lira* 
nino  nemiro .   Ir  dilTrriKC  roll'  infilino  ijuella  tcrrilù  ohe  il  ir*- 


BanH. 
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Horgo  di  S.  IS'iecolò  (i|  »'  apre  in  purta  urbana  deRn: 
noaie ,  e  di  faccia  ullu  mcd(«iroa  chteM ,  qudU  dJ  !v  Mm 
lo.  Vvì  Foitdaccio  dì  $.  Niccolò  si  rituma  suUa  Piun  in 
Mnizi. 

—  (Paiasto  Afosi  —  Palazzo  già  Naù.)  — 

Sul  principio  della  Via  dei  Bardi  si  trura  la  strada  ài 
aaetode  U  Cotta  rfi  S.  Otorgio  (a) ,  coUìnvlIa  io  parta  em- 
pnu  odia  citt^ ,  «  compienti:  »ul  conicp  la  Forttt:»  i 
Btkxdtre,  nei  cui  sollcrrancri  è  lama  che  fÒMero  fià  it- 
Niodilt  i  ti^aorì  dei  priiii'ipi  ^l«(li<;«i  ;3). 

—  (Chieta  di  S.  Agostino  —  Chirsa  detto  SpìfUv  Saal»— 
CAi'tM  di  S.  Oiroiamo  suUa  Coita)  —^ 

La  Fm  de'  Bardt  ii  prolunga  alle  falde  dì  (joctU  adb- 
Da,  e  nel  muro  di  Tuccia  alla  Chieta  di  S.  Lueva  dr*  J(*- 
gmii  (4)  si  lefige  Y  ticrìzioDc  cfae  vieta  di  più  fabbcicirn 
a  luwlivo  delle  accadute  rovine  (5).  <>a(^U  \ia  dw  dk 

dimenio   prrpira.   Netti  |>reH   ntu  lìtienc    uthno   luetpufaMt 

poU  niicuiHÌi'iiduii    fi!di?r(!  il  deiìdcriu   dPfU   «ntict ,  e  i 

un  dplill»  «Ufi  tiraiitiùli- .  nu  Ix-n  M<p[>r  nflilarne  l' ire  < 

voteli   che  ToMPru   Ittminvnln  di   pnbtdira  ■(•niltt    ^wr%t  «t  ^ 

«olaniHute  in  lui  meriUrouu  il  nome  di  UbcraU  ce  ■  V,  |1É  Mib 

Forlma  dit  Saito. 

{■]  V.  Scuole  (li  UemidufT,  |>.  lift.  133.  134. 

(Ij  flatUao  Bliitù  in  una  delle  cuujvle  della  CoMa  (eoo* MI 
da  un'  iirriiiune  npiiuilati  J  primi  dì  Irian^rirvi  ad  Arcvtti,  e  top 
uni  contiKUii  Uirrli'rila  Tcce  alcuni:  o»ciiaMni  utranamicbe  ni 
lalvtcupiu  da  cmn  iiiveiiMIo. 

(3}  L' arrliiteltu  Buimtalentì  n  inventò  la   fomuAbOe 
della  puri»  del  leMim  itn\  miraliil  nirnlo  ircnmaJata  ad  iiecMeW  \ 
tiinijuc  .  ciie  tinnii  »«j>erne  rofciilUwlmo  arlll)&ii>   e   •efrete.  In- 
une  il' aprirla,  ir  ilni<h'»i<eri.  Vila  ili  Bernanlu  BiwUhrirti, 

(i)  Mainiolo .  UrIIuuIo  il'  UguerMiw  ilella  Ptrwa  cmif«e  ti  Mt  j 
Miiiine  ili  quetla  rhleu  iitcominriata  da  luu  |iadrr. 

[JJ  V,  TopOfMila  ,  il.   Il .  «  noia  (I). 
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nonip  dalla  numcrusa  rainiglia  dDi  Bardi  fu  spriMo  iPalro 
di  firrc  zuOc-  cilUidinfsrhe.  Nel  13.tO  la  pivbe  ficril>ond« 
Mai.-)  ptT  assalire  e  incendiar?  le  casr  dei  Bardi  e  Avi 
FrMrobnJdi  «cnporli  rei  iti  Iradimenlo,  aUorchè  il  (mlMlà 
Matteo  da  Marradi,  vnxhio  iatrcpido  e  lenerando.  ardita- 
menle  vi  jì  frappo»-.  l>  lanlo  potò  In  sua  eloqui^itta,  che,  «»- 
peso  le  ircde^li  nssalitm  e  degli  a^sIllili.l)Ue«l)  s' UCTurda- 
rocifl  a  partirai  di  Firenze .  e  quelli  a  a-ssiire  dal  molntariì. 
Cosi  la  riltik  hi  suliralla  da  f^rìive  rìschio.  Ma  non  vi  rbtw 
sciDpn-  UD  Matleo  da  Marradi  a  sospendere  questi  lacri- 
nevoli  eflpiii  delle  discordie.  Dopo  la  cacciata  del  Duca 
d' Atene  i  nobili  rìconiinciarono  ad  essere  infesti  alla  plis 
be,  che  di  nuovo  solleTalasi  irli  ossali  e  presto  gli  dispcrae 
in  «arj  punti  della  città.  I  Bardi  asserragliali  nella  loro 
strada  opposero  più  lunga  resistenza;  ma  presi  alle  spille 
dalla  parte  ilellu  Cinta,  furono  anch'essi  costretti  ad  arreu- 
iter^ì  ;  ventidue  delle  laro  case  vennero  sacclief;giate  e  di- 
strulle ,  e  una  nuova  riforma  dello  Stato  rìuiisc  in  vigore 
Iv  severe  le^gi  contro  i  lìrandì. 

—  (Paia^M  già  Bardi,  ora  Tempi  —  Ckitia  di  S.  tfa- 
ria  n^Anto)  (i). 


(I)  Prcuo  a  ipictu  rtiicwU*  e  lite  c«w  dei  Oir4l  «cmJJp  mi 
h11o,di<uÌ  flndal*«c«1o  XIV  «  rlmuU  nel  popola  I*  lr«liikine.  Ip- 
polito dv'Buondi-lniunli  *ej;tenr]u  la  tifila  Dimora  de'Rinli  in  !<. 
lìkmnni  il  ili  Jrl  l^nluiiu.  ne  tu  i>reK>  lu«ru  il'aniorej  ma  una  tli-ta 
àoliMcIfla  leiin<a  iIìtìit  le  duL-  ranii^lii' ,  pil  era  ini|Hi9siliili-  iiulurlf 
a  ooncltuleir  un  nulrlinuuiu  tra  qucuti  annuii.  Il  elutìiii^  Iniid  iwi- 
ilo  di  elTelluarlu  itaiti'oitanii'nli' :  ma  inrpirtu  ili  luiUt  dal  Harifello  e 
lUlla  sua  siguKtra  iiiiiirii»  alla  riu  ilelU  Dlanura.  mvnlic  «i  areiii' 
feia  a  iX'ni'irarr  nelle  *iie  ilanip  per  nieitii  di  una  acil*  di  cordi. 
vaJIp  pinllutlo.  anutaniJu-ii  p>^r  ladro,  laMìacil  tradurre  nellv  pull- 
blirlie  prigioni,  l'hi-  purrt'  in  dulibiu  l' iinure  della  fanciulla  tie- 
lamio  II  vero-  Non  tallero  le  lacrime  ne  l' aulovll*  de)  parenti  a 
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pMsaU  )a  can  gi*  RUani  [■}  (rorasi  qurlla  iln  U» 
neOii  coi  quali  fhbtr  mnlU  dintestiriiRzn  Q  Buccitti» 
Ftaseaco  di  AmarpUn  Mannelli  studiò  li.-  sue  ofOTt) 
InSGrifsr  ilall'  originala  <>  coiiinH-ntù  il  Uc>caiui>nne,  lak 
chiamato  1'  Olliino  (Ini  T>rf>ulali  all'ediiioap  de)  VouU^ 
rio  della  Crusca,  foirht^  t'autoi^aEa  é  |irrduto ,  e  bn 
ivslù  Ana  a  Ifiupo  di"!  Savonamlu ,  cosi  ó»^  raperà  bMt 
^rado  •il  MìinnHIi  rbe  ci  cmaKryò  colla  sua  copii  ^ 
Irsom  di  |Kitri«  lingua. 


uhurlu  <]bI]«  ix'ii*  iuplulc  TfnutA  il  iciamo  tiri  « 
chiP*!'  urailji  iri>«M<rvi  cupdfrilo  ppr  la  VU  rft-i  Dardi,  r  Ti 
u  pcKh^  diiM-  ili  tuirrc  Riiiiill  Ik  ntorl»  rìroui-illaitl  mm  i|iribfr 
mJElia  cbu  avrtii  udiiilu  »in  II  ;  mii  «rraiiM'oIr  prr  dMC  lAt  w> 
donra .  rogli  nrchi  altnpnu  ,  l' aUÌBio  tildto.  Dtanora  lo  i 
linrtlra  ;  r  doTrcchv  Qnu  allura  il  ilolor«  ilolla  saputa 
l'iYda  tra  laugaióa  «  >bÌGotl(la .  l'arcvu-  «trlMlo  iTan  «■•* 
fuoi'u  ,  (■  loUndo  Itili  per  li^  itralr  con  molip  iagnau-  gtUi  :  fr* 
i>  il  mio  *|>uw).  ii>^  li' litro  t  rm,  rhr  il'aivr  irop^  rìtcUMir'' 
ront«»lirmi  il  ma  amore.  laKt*  la  UM(iw  ooat' rtm  .  hi  iti 
it|>oilllo  un  rm^iiaitcin  .  r  i]iiinilt  *i  fnnin  cximkitU  i  A*  i 
hiaimT»  {itTiìTti  U  r*UM  <r  rnlrambi  :  aé  *j  toII«  inullo  fk)tl* 
(icnuaJp*!!*:'  V  (minili  del  ^iudii'v  o  iIpI  j>opolo  iti  roncora»  M  C** 
fulU.  t'hl*rtiiiti  i  ('«Ili  M\^  lini'  bnnEllif ,  la  Signoria  *'lBlttf«* 
non  Holu  [XT  la  ratiUia  ilri  sili  ili'lli  >pon>«li ,  ma  di  più  fa  ^t 
irta  p«cp  Ir»  loro,  n  (/.n«ri  Omwrtaliii  Klon^iilino}.  —  Il  ffofunti 
cnduto  IroTire  una  nivmnrJ*  dt  i]iip*Io  fililo  i»«(r  («crtaiiMr  (Fat- 
rio  mt  fiyj  hlCCXXIX  .>  rlie  é  sopra  U  porta  della  cklMMla.  f» 
«irti<t  ti  Biinndcltiinnli  che  nv  (u  iMlrniir> .  avene  rolwh»  <mt  ir 
eeiiiiiii'  U  ma  lìniioni?  i-iM'iidu  il  noni?  di  Fuodu  appmUmOI»  t 
iin  Isilru  titriiuiio  riomliuln  dall' Alighirri  nel  Canto  XXIV  delT  t^^ 

no.  Ui  e  ttsio  iti*  ratto  oiM-rvarr  rhe  larraduto  del  n tièii—ll 

è  d'ai4«f   punleriiire   ill'epitra  legnala  nell' iKtiiioiM ,  atUt  fmk 
d' tllrnnde  li  rreile  i-wieellaM  ilnl  tempo  la  letlcra  t  che  «emn  a 
rutnpire  la  |<sriil»  firìf  .  alliiaita  al  ronlilore  «rrando  alrmil ,  a  (OB 
meno  teruninii^lianii  all'  arcbilelto  tecondo  li  Vauri. 
[I]  V.  IjioeicU  Colombaria,  p.  I«0. 
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Sul  principio  di  Km  dei  Guicciardini  (i)  si  Irma  la 
Chieta  ài  S.  FrlieiM:  la  colonna  che  sorge  in  mento  sUa 
pìiizii*  con  HOpni  la  staine  di  S.  Pier  Martire,  si  crede 
errila  in  nu-mori»  di  una  t  itl»rin  rl[H)rUila  sugli  eretici 
Palprini  dulia  sacra  miliziu  tMiluila  ila  quel  Santo.  In  dtM 
«cali  qui  falli  nel  1X80  e  nH  17^6  furuu  ln>i<il<>  Ir  te.slì^io 
del  primo  e.imiloni  crislìnuo  di  Fireute ,  consisU'Dli  iu  an- 
UchissinH'  lapide  con  iscrizioni  Ialine  e  grccliedistinle  dagli 
emblemi  dH  rullo  crìsliano,  l' aurora  ,  cioè ,  il  pesce  ed  il 
monutn-aniina  di  Oislu.  Quelle  Inpiile  si  reggono  ■IGsìh' 
sui  munì  nel  cortile  d' ingresso  al  giù  nioiiiistcro  ,  ura  ca- 
Qooica  di  della  chiesa,  e  furono  illustrate  da  « «rj  arclieo- 
lof;i ,  e  specinlmentc  dal  Maoni  is). 

La  colliitfita  sul  cui  di'clivp  Luca  Pilli  fm:e  Inconiiu- 
ciare  In  fabbrÌL-u  del  paliuzo  fu  gi/l  nominala  di  Montc- 
cucco  ed  è  la  prosecuzione  della  l^osla  a  A.  tìiorgio,  niu- 
iiila  dalla  Foriera  di  Belvedere.  Luca  Pilli  aiubizuiso  e 
avvento  ai  Medici  pensala  d' abballarti  con  la  sonluo«iU 
delle  ral>l>rÌGhe:  e  poicbÈ  il  nome  di  Piero  de' Medici  a 
niolli  l'ra  odioso,  trovi)  favore  od  conriitndini  che  nponla- 
DeaiiicDti.'  concorsero  coi  denari  e.  coli'  opera  a  M.-comlar(! 
il  suo  progetto.  .Ma  .tendo  egli  variabile  e  lano,  s'  accostò 
poi  ai  Medici ,  e  penlulo  il  fovor  popolare  ,  cadde  in  di- 


Via  <U- 

Gnirrlar- 

ilini. 


Plana 
ilf  '  PilH. 


ti)  trimt  tttf  t'abltMM>ro  1  tìuin-iardtal  (n  dclU  Borgro  H  Piai- 
U.  NH  KUnl»»  ari  pabifo  di  qnnu  bmifliÉ  icdckl  la  prtm* 
magnoH»  gmiuUfli^ra  lni*|iortata  in  Pirniio ,  r^  f  aliinU  ■  una 
gmatrtia  itiaorilinaria.  —  In  lidnania  al  dpllii  iMlamii  iw'  IkfI- 
itUM  UàU»  la  ma  otr  abito  r  muri  Mcrolò  ^larhlati>NI. 

(lì  Tra  le  più  nolabiii  «ino  la  U|iula  ili  una  fiiirlitlMIa  IrllMM 
«orla  Mi  oMuolalo  d' Onori»  Aotualo  r  iti  Còtlan(a .  T»k  •  4lr» 
nH  tlT  drlOn  rrtetlan*  ,  p  qafll*  itella  mafrona  AipilUa  PaHIna, 
■M«U  nel  tM  Udo  II  Minaoltlo  di  FUrio  .Inirniiu  r  ilt  Snialor*. 


S.  frlirr. 


Bvrno 
S.  Pier 
fiali  ti  !i>u> 


cATiTOLo  «irmiio. 
ii(ireKÌoilpÌ  vMrtiì  f  ilei  nuori  amiri.  Il  lasUi  palutoAaU 
incofuiiKialo  dìvetiuc  ]>u)  In  (linior^t  di-gli  sU^sì  suoi  OMli 
dopo  che  giumcn»  a  doniinaro  come  prìoripi  nelU  pniiia; 
«  di  Itilti  1  |)rii>ripi  drlU  Toscana  fin  da  quel  tempo  è  iMd 
esso  la  scik'.  —  (i^. 

Dietro  alle  cikv  che  riiiianjrotio  di  r»erU  ni  Palauo  Pil- 
li ,  e  pn>.s90  al  Canio  dei  (^altro  Leoni  in  vicinanu  di  uà 
pniio  %'tà  aiMTto  nd  lun  del  pubblico,  i>  la  Via  'Vvaaaétl 
abllnla  un  tempo  it-iH.i  ranii^lia  Dal  Puzzo  ToscaMlH. 
alla  qttalc  appartenne  il  celebra  Matviro  Paolo  [a). 

Sulla  pinjzn  della  Chiesa  di  S.  Ftlice  era  utala  erMb 
per  ordine  di  Cosimo  I  una  colonna  di  marmo  a  riconta» 
za  della  villorìa  riportata  dalle  sue  miliiie  ori  15^  a  Km- 
rjano  &ui  Fraocesi  eondndi  da  Piero  Strozzi  in  aiulu  dc|l 
ultimi  Itcpu  1)1)1  ira  ni  M'nesi  e  fiorentini  ;  ma  noi  183H  fu  Ufei 
pis"  eomodo  del  pubblico.  Abitò  e  mori  ticl  soppresso  co» 
v4>»lo  di  S.  Felice  ^5}  Don  Bnailio  Nardi  abaie  dei  Caul- 
dolenti  e  dtxlinlo  capitano  della  Kepubblica  >;.l]. 

L'ìogrrìiM)  del  Mumo  Fìmto  (ó)  i^  lidia  Via  Amhm. 
la  quale  è  ctHtlìnuata  da  quella  dd  .Mori  (6)  Ìd  t  icinuia  M 

(I)  V.  LibrarbiPalaUii*.  l».  -  CbnUnii  di  Boboll  srs. -Qpn 
li'  arie  »IH  V  wg. 

(5)  V.  Cimrdralc .  310  imta  tSI- 

(3)  Vi  sono  II-  Sruolv  iiubblich«  (wr  le  bnciall«  ,  *.  p,  1M> 
(t|  Noi  liUH  liliPrO  l>rcniu  di  Cunialduli  r  tuli»  il  C«i*«iUnB  1> 
un'  intaiionf  <lvi  ruuruKiti  rulkijiii  ai  Vciii-iianJ  ficr  iNTorlr*  U  o 
Ionio  In  Pirciue  di  Pirro  dei  Medici;  nel  lini  rìprcMi  (canutna- 
Irò  II  Duca  Vnlrnlinn  rlii!  miiiarrliTa  it  letrilorio  «klLi  BepdkMM: 
iii-l  Uin  miUlfi  tieIIi  ^ui'irn  d' tlrtiinn ,  e  nel  UtT  *i  irvò  «1  Amp 
l«r  niunin  i|iH)t  luoghi  nirnirc  l'iucrello  dot  Borbont  il  mvoMU 
«ti*  Toicui. 

(6)  V.  I»Uui.  |>.  lìl. 
(fl)  i''iir»c  il*tr«»i!rti  alali  alcuni  f;tì»ì  liildoie  ora  b  Miadif 

ombi'qlsIaU  dagli  altieri  del  u'^rdinu  Coni. 
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Mpprcìso  roi»dilo(t' Annuirai  (lì  eAaì  Borgo  di  S.  Pier 
GottoHno  («)  Uno  alla  Porla  Romana  [  V.  Faccialo  flipinliì 
a  fmton ,  p,  439  ì. 

Sul  prini-ipiu  ili-lla  Via  di  Baffi  è  la  chìMelU  ili  S.  Giu- 
$to  dilla  Caisa  (3) .  che  prima  Tu  oraUtrio  dedicato  a  S.  Nic- 
colò per  uso  di  uno  <ippd.il<>llo ,  poi  mincnlo  di  innnachc, 
e  quindi  di  Tmi  InjiPsuaU  e.  tinaInwDte  HOpprcAsa — il  nio* 
diTiio  giardino  d«i  Torrigiani  è  uno  itci  più  vasti  e  più  or- 
nati chesiaDo  in  Firpnir.e  conlionc  parecchi  oggetti  di 
Belle  Arti .  e  molle  pianto  rare  [,i].  —  In  Via  della  Fornace 
ha  r  ingn-jiso  l'Arena  o  Teatro  diurno  lìoidoni  annesso  a 
quello  notturno  dello  stesso  nome.  —  Qaai.ì  dirimpetto  U 
r  Itlilulfl  Orti>|i(ilii-ii  rondalo  dal  Doli.  Ferdinando  Carb»' 
nai  [h). — IJurrispundc  in  Fia  Chiara  la  Via  di  Saturno  diritta 


riatti 

Boffì. 


l'in  lUth 
t' ornaci. 


(I]  Aiuia-EI<^na  inoKlie  ilei  riiniIntUiro  Ralitarcl»  il' Angtilirl 
dell'  Anitn'tlBra  ilopo  11  U>rìc«  line  ilei  tuo  nunlo  (V.  I.ib.  VI  ilalla 
liturie  Fior,  di  yieeiiìù  Miirhiavrlli  )  li  ritira  nvll"  me  ■;■«•  |kmW 
in  qunlo  liiofo .  e  le  rìdiuip  ad  uspiilu  di  leduie  e  ili  donne  »ien- 
lUMlc.  Protlo  iliTrnnn  iin  cortfdUi  clii.'  ila  lei  )>re*e  il  nome  il' An- 
nalrna. 

rt)  L'  antica  rhie»  <li  S.  Pier  fìRlInlino  rlic  laariA  11  nuo  aoiuo 
al  borgn  e  alla  |inrl4  tirlwiia  (u  aUerrata  da  (Ii»ini'i  I  |>er  fiirllfl» 
eare  la  «Ita  eoii  una  liiii-a  iiilerna  Ui  hailiiini.  Uii  lai  ^r  L'mido, 
|ioiera  feiraierrliin  ,  anallaiHl»  |ier  la  citta  ,  ^an^ol•e  Unte  el«i»o- 
*inf  da  ediflrjT  nrlln  •letui  lunv»  mia  cMrrelU  che  jierciu  fu  dila- 
OMla  S.  Piero  di  ^t  l'miil». 

(ti  Ebbe  nn  lai  Miprannome  dal  ff  ali  che  abitarono  nell'  aniieiM 
«ihwiiId  e  rtir  |iortaTani)  un  rappilcriu  a  miiM  di  ralu. 

(t)  LodeiDle  fu  il  iH-niiTu  di  eriueni  un  inuiiutnenlo  in  unotu 
èri  {rtrhre  Mirhrli ,  palelle  «Ho  con  i  (irìiui  itiilulori  della  Società 
bciUnIca  f  V.  p.  IST  )  ti  Mtamreoo  in  un  oitirello  tonipreMi  ora  in 
putito  Eiardinii. 

V<)  V.  p.  Ut.  Ilici nu melile  e  itata  decretata  U  Clinica  UtIii|>«- 
dh'<  doiiewa  a  i|uealo  uedetnuu  |intata   IiUlulo ,  ed  a  carico  [  per 


t'i«  Mia 

A'friiiMiti'iin. 


famaldoli 

_d(  S. 

/'radiano. 


Hargo  .1. 

fregiano. 


Aia  CAMtoLo  lamiio. 

Il  quella  di  Salurnino  sui  quali  Dnmi  mdo  state  fallf  \m 
iiiduzionL  L'a' dra  di  luaroio  dUsoltcrnu  avi  dcuono  ì*- 
l'olueaiciitc  il  auta^  di  Snlurnino  netriscriiJooe,  potrtMt 
far  crMk'iT  derivati  questi  vocduli  da  do  Saturnino  ptf*- 
no,  (tic  ivi  possedeva  lerrrai  eche  tu  sottrrralu  intoraotl 
luogo  ove  poi  tenne  aistniiUi  la  Porla  di  S.  Ihcr  l^ulkilivL 
—  La  prima  «cuoia  spcrÌD>cnlale  di  Mutuo  inirpiimn 
lo  t?,  crclU  in  Firen/f  ■'^  n<>IU  Via  delia  .\nfitìniina,  daUi 
quale  strida  si  {wniene  in  quelle  dei  Cmualdoli. 

'—(Chiesa  della  Aunaalina,)-^ 

È  stolto  gìA  »ii)>{t(i«to  rhe  un  aiiliro  monaslcfo  di  O 
maldolvnsi  erclloin  uon  di  quelle  partì  della  cilll  otcndr 
abiure  il  popolo  più  minuto ,  le  tbhìa  dalu  il  nome  di  (Jf- 
maldoU,  e  che  per  somiglianui  si  »Ì3Ik>  quindi  appefiUr 
cosi  .inelH*  le  altre.  I  caniaJdoWi  ch«  nel  parlare  aspiivD 
di  Boiercbiu  le  eousonanli  e  stroppiano  molle  parole,  Mft-, 
aCMàlQ  tuttai  la  r  anlic^  proprietà  dei  termini ,  molti  bo»-, 
ni  dettali ,  prorerlij  e  modi  di  dir  eoiuellusi  ;  e  bene 
qualche  studioso  della  patria  liof^  ha  trovato  di  dv  iK- 
pamre  nei  colloqui  delle  cosi  delle  ciane  rtl  CamaMoB.  ?M 
Malmanlile,  poema  burlesco  di  I^ronzo  Lippi ,  »i  ironM 
pareeeliie  Trasì  camaldolesi;  e  lo  Zannoni ,  dotto  Scgtnin> 
dell' Ao-udemia  della  Crusca  pubblicò  un  sag^o  di  aim- 
medio  scritte  nel  medesimo  vrrnacoloi. 

—  [  Chiesa  e  Consenalorio  di  S.  Francesco  di  S^ 
dello  il  Coni:t:ntino) — 

La  Via  del  Fiore  imbocca  nel  Borgo  dt  S.  Frvdioii»,  é 
dove  percorrendo  (|ucl  trailo  delle  mura  urbane  die 


il  manlvniniPiito  di  dicci  potli  I  ilei  pii  titibUimeDU  di  Fi 
M  Giindiicito. 
!»  V.  p.  IM. 
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Parta  a  S.  Frediano  arrivano  all'  Anio>  si  perTÌene  al  Tab- 
bricaio  dei  Macelli  pubblici ,  e  foco  loofì  da  «m  alla 
Pvizza  àflt  l'rcrilo  (i) ,  otc  Cosimo  III  fivp  <TÌp3n>  il  Ma- 
gazzino dell'  Al^undaDza  ffl  dpposilo  dei  grani  iti. 

CiMlqcKiando  la  Chàia  di  S.  Fredùaut  in  Ctsulla  (3)  si 
rllonia  nel  Bor^o  di  S.  Fmliano.  e  per  la  piaj/n  dello 
■IMBO  nome  si  piungt-  <iu  quella  ildla  Ckiesa  del  Carmine.  Piaivi 
—  Nella  Via  della  Fogna  fu  aperto  il  primo  Asilo  iofanli-  carmia». 
b  (4]  denuminaln  dì  S.  MonacA.  Al  b-nnine  di  (ale  !>traila 
sboccitio  da  un  lato  Via  Chiara  0  dall'altro  Vm  da  Serra- 
yli  yì),  la  prima  douumiuaLa  da  un  convenlo  sapprrwo  cbt 
fa  sotto  riavocazione  di  S.  Chiara .  la  sccnada  duUt>  case 
tlcUa  raniiflia.'-^rruglt.  Sul  quadrivio  fi>rai;iloddir  incontro 


fi}  Fu  Bit  dell*  di  entello  dilla  rhleu  che  ip|wrteiine  un  tem- 
po al  fiiunicl  Citlen«n*ì.  ti  vulgo  mniA  l'anlloo  nel  nuora  nome 
athulmdi)  all'  iqufl*  <ii  uii'  itnii*  )ni|iorÌali^  apposU  >ulla  |>arla  del 
Msgaiiino  dpll' Alihoiwliinu   |irr   l'eMllaiiuric   di  Kriuicenio  di  Lu- 

I  »!  IroDD  dpir  Aii*UI*. 

Il]  Qui^ito  niBK'ii'no  r<»  •olla  U  «'UitliMlU  del  Mt^MrMa  •teli'  An- 
,  or<  M|<)>tV!i>a  .  e  iirpiilnail  l'Iii-  Ini  niUum  iilewe  a  Imprillre 
l«  (ar<-4Ur<,  Trallunduti  di  arcufnularr-  In  |iih\i  npailn  ili  lumto  II  vniiia 
di  oidIU  poderi  tv  nrrr^uito  Irutaie  11  mudo  d'  iiii)H-dln»>  la  trmrn- 
latMtDt!.  A  i|uciio  iiroiiHlF  BmtMummfo  lulxtri  di  Pitluja  con  una 
ktnfa  di  iiiD  ìnii-iiittinp  inimA£iiiala  (■tj>rt">Mm(>nti'  pi-r  qii«lo  nugai- 
tinii.  L'/iifiTi  anilalo  a  >flp,ili  |icr  intpn-»e  dol  imlrlniiinlo  Mo- 
ttlrao  n  (hndi)  lina  «'ftilciIrA  iJi  Publilica  Erononila  rhir  In  la  (irima 
in  llalla.  In  rtm  diede  poi  le  me  lexionj  Ànttmio  CrnocnW.  nqnale 
dopo  V  Arrlilla<-<>iH>  Kiindtni  M-ne*e  promowe  con  motta  pRIrarla  la 
UMVia  fniniciiiin«. 

(3)  V,  li^iiitiiariu  ArriicicorUe ,  p- 143 — Qui  pretto  *ono  le  Sroi>- 
t»  Itoniitli  di  S.   SaJiidorr.V.  p.   ||T. 

(4)  T.  p.  m. 

W  H«l  Palano  Ferroiii .  a."  oomunale  »79T  ritiwle  la  CMsm  An- 


gUraiM. 


•>» 
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di  tali  slrdAf  e  il  Canio  aiia  Cuc%ttia  [ì\  m  prowiBil^ 

qualf  abitata  Ciarlo  Dali  cbc  raccoLse  in  cua  «u  i 

cieli  di  eruditi  a  piacevole  convcrsazinne  e  a  MwUawU* 

tciiiiiicato.  La  Via  di  S.  Agogtìno,  Aow  i  Padri  Scdifijl! 

baoiio  aperto  il  loro  uuoio  colitelo  od  cooTcato  e  ■!■ 

Chie$a  di  S.  Certo  che  fu  gii  dei  Padri  Bcmahili,  m» 

f  uiJMT     (;apo  sulla  Piazza  della  celebrala  Chiesa  di  S.  S^hlt.— 

a.  Spirilo,  ^audu  l'arte  della  lana  t  eone  ad  otcuparr  nuilU!  dffr ear 

d'Oltraroo  l^),(tHn»fvriU  Del  lb53  su  questa  piamb 

^na  fiera  dei  paoni  lani  che  nel  giorno  di  S.UarliaalllÌ 

Novembre]  «deva  teoerai  su  quella  della  Signotia. 

—  [CdM  Cuotln^t  da  S.  Spirilo}.— 

Per  la  corta  Vki  dà  JtfirAriosa  di  Dauco  siU  ciiait 

Ua^io.  ■■"^'^*^  '"  *''"  ^'^9*0  ['*'!■  l*opo^h^  Buonaccorso  Yen», 
ditonulo  rìiTO  jMT  il  laniRrìo ebbe  coupratu  terreni  kq»- 
sto  luogo,  cti«  era  campagna,  a  fini^  di  fabbricuTiHfi- 
laizo  e  più  iipnziosi  locali  per  il  »uo  traffico,  partaci  *lBi 
racotlosi  ciltadioi  ne  s^uirono  l'esempio,  e  in  btt^  MVp" 
»i  runnò  una  Mrada  cosi  piena  di  rondarlii.  di  ImìGtJ  e  di 
belle  case,  da  meritaK  II  nome  di  Via  .Marion,  puiuki 
quindi  per  motraiiione  in  quello  di  Via  Maggio  àVOnit' 
accadde  un  (alto  molto  singolare, clic  il  Italdioucci  ia  far- 
slo  modo  racoonu   nella   vita  di  Bomardu   Buoattfmr 

(1}  CmI  drlio  per  e«aer  difinlD  un  cacale  «»el  liliiiwaiJt  *to 
e  »ul  mcileitinio  caulo. 

C9)  V.  p.  140. 

[3J  l.r  raldair  dri  llnlori  di  Una  diedero  Q  nonir  ali»  l'iaM 
Calàair,  i-ho  dillo  Slthillmi-iito  (ìiililmii  «borra  hi  ipmu 

[()  In   Via  Ilei  Prttto  t  Dna  delle  quattro  Scuote  Com% 
prr  I  nuUT-hi.  V.  p,  UT. 

(S)  Krl  rullile  del  PiUiio  RhlollI  li  tuiUMva  on'aalK» 
laUn*  dalU  i|aalc  dpdurvM  etic  uu  ICBapo  j  FtorrnllMi  apuHWMWJ 
•Ila   rnliil  SeapUii. 
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a  EnisI  rwfUIa  in    Firmine  imt  toinntà  de'ScfTnb^imi. 
onn  comnicdii  romposta  da  Tor(|uam  Tnitso  {forse  l'Aniia- 
ta}  colf acrniupagna tura  dclli^  macchine  r  prnsp<'ltivr  di 
Bernard»,  <■  (-osi  in  un  (einpo  stesso  orano  siate  «'t*poMP  agli 
occhi  ed  allo  orecchie  dei  nostri  cittadini  due  sinptuiarissi- 
me  maraviglie,  delle  quali  presto  por  (ulta  Italia  volò  la 
hnu.  IK>i>o  niruni  giorni  dalla  tfcilnln  commedia,  uau 
■DaUinn  ,il  tardi  Kernanlo  se  ne  tornava  al  solito  a  d«Ìn»* 
n  alla  sua  casa  di  Via  Maggio  (alla  canlonnla  di  Via  Mar- 
sili  OTC  sono  frli  sf^raflìli  del  roccetli).  Noli' ncc  osi  arsi  alla 
|K>rU  vcddc  on  uomo  molto  bene  in  ame.He.  lonerabili'  di 
persona  «  d'a»pell<>.  vestilo  in  abito  di  campagna,  smoo- 
tnn  apposta  da  cavallo  per  volersi  con  lui  abboccare  ;  il 
Btnotalenli  per  convenienza  ristette  alquanto,  quando  il 
IbrollcTe  s'accostA  a  lui,  e  cosi  gli  parlrt:  Siete  toì  quel 
Bernardo  Buontatenli,  di  cui  tanto  altamente  si  parla  per 
■le'0wrav igliose  invrmioni.  che  parlorisce  ogni  dì  l'ingegno 
VOMni?  e  <]ueglì  parlkolarmenle,  che  ha  inventalo  le  stu- 
pende macchine  |>er  la  commi'tlia  recitatasi  ulliroamente 
compost,)  dal  Tasso?  Io  son  ik-niardo  Buonlalenti.  Hspo- 
ae,  ma  non  tale  noi  resto,  «pialo  si  compiace  slimanni  la 
vostra  bontà  e  cortesia  ;  allora  quello  sconosciuto  perso- 
naggio con  un  dolce  riso  gellf^gli  le  braccia  al  collo  «trcl- 
lamcnle  abbracciandolo,  baciollo  i»  rronle,  e  poi  disse:  Voi 
•ielo  Boniardu  Buontulenti ,  ed  io  sono  Torquato  Tasso.  Ad- 
dio, addio:  amico,  addio;  e  sema  concedere  al  rìconosciti- 
to  trchilellfl,  che  a  quell'ìnaspotlato  incontro  era  restalo 
S<^ralbtto  oUremodo,  un  momento  di  lrm|>o  da  poterlo 
n4  con  parole  né  con  fatti  Iratienerr,  se  ne  montò  a  caval- 
lo, si  parti  a  buoii  paMo .  e  non  mai  più  si  rivcdde  u. 

Sulla  d4-stra  di  Ma  Maggio  imbocca  il  Borgo  denonj-      ^^ 
lUlo  da  quella    Ckieia  di  S.  Jacopo  rive  tllno  Compagni    $'  Jixv- 
rammenta  allorché  narra,  come  nel  1393  a  in  S.  iaoofx)  so- 
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pr'Anw  si  radunarono  i  Urantli,  a' quali  pan-ii 
oppressi  cpritaU  alTatlo  del  froiuriMi  iU-Uji  FU-pi 
ièfgi  dii!  pvr  cunsiglìo  di  rii«iio  della  lk*lb  m  l 
popolo  »i  erano  Tcnnate  e  staliìlìtc  conlro  di  c: 
rizzaloM  il)  piedi  Berto  Frcwobiildi,  qmh16  i  ionj 

Fmdùttio  propria  difesa  colla  Iona  dulie  armi  [i]  a. 

S.  Splriu.         In  diritlura  lU  Dorfco  di  !?.  Jacopo  cnrrispou 
damo  di  S.  Spirito,  ove  nella  casa  di  numero  H) 
eia  al  Paiazza  /tituMvim  nacque  Francesco  FerroL 
ma  che  passala  nel  doniiniu  dei  Medici   fuuc  rìtf 
Ibruia  attuale.  11  Fondaccio  si  rìcuiigiunKc  alla  ^T 
ragli  »uUa  Putzut  dn  .Sinterini  use  questa  ramigli 
^^     »m  CSM:  nel  Liuiganio  a  sioislra  di  chi  9'iui 
Carrait.  Ponlt  olla  Ciinaja  viNlonti  sopra  uua  porla  i 
culle  chiaTÌ  e  colla  parola  Liberta» .  e  in  m 
Ju»tm  ut  palma  fiorthit.  t.  nolijitiiiiio  ocj^li  olliiti 
inilo6Ì  tempi  della  Repubblica  Pier  Soderìni   eletta 
Eidunimto  perpi-tuo  ;anno  15021;  uomo  per  pnb 
accetto  airuDiiersalc.  ma  imn  d'animo  cutii  iW 
flTrvMwro  volutole  circoslunic.  —  Molte  fcslo  peri 
rilà  e  p(T  niainiiriceiii.i  notabili  furono  faite  in  00 
sa  queste  ri>e  dcH'-Vriiu:  e  ]>iù  di  tutte  si  HY>va  nn 
la  dagli  storici  quella  delle  ralfnde  dì  Ma^iu  del  1^ 
lorrhè  sii  atiiunli  di  Bor^  San  Frigno  i^hU^ro  U  l 
idea,  riescila  poi  a  funestissimo  line,  di  Unffer  me 
rinfento  sopra  barelle  e  naTÌeelle,  con   Ibochi  e  < 
orrìbili  a  vedersi  e  con  tonuenli  ed  uomini  nudi  1 
d'anime  tormentale  qucTclantigt  con  alti.v4ime  strida. 
te  alla  Carraia,  il  quale  era  allora  di  k-friuiaie  da  pP 
la.  si  carica  di  tanta  moltitudine  accorsa  a  quello  1 


(1)  T.  Gofotil.  p.  ». 
(1)  V.  Gorerni ,  p.  tO. 
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colo,  clw  ramato  in  più  parli,  ra^ooò  rMMridio  Ai  molla 
gente  fi!.  Per  ben  àar^  vnKi^,  nrl  Dirembif.  rio^dd  15ì9 
ed  in  quello  del  KiO&.rarqiiad'AroogdA  si  forlnnente  che 
t  gioì  ani  fiorenliiii  t  i  polcron  Tare  il  |;ìijiko  'del  calcio  p  p*> 
ncrhie  giflslre  e  frsle  grandiose.  Fra  i  molti  e  cospicui  cdi- 
liii  die  adornano  l' uno  r  l'altro  Lungarno  tti  addila  una  casa 
che  ftj  (rii  dei  Gianfigliazii ,  contigua  al  Casino  dd  nobili, 
per  aver  sortilo  d'abilaxiooea  Vittorio  Alfieri  ivi  estinto 
nella  fresca  eiiì  di  .t(  anni  II  dì  8  di  (>llol>rc  del  1803. 

—  fPalaiso  Coraini.  —  Palazzo  Lanfredàii  —  Paiazzo 
Capponi,  i  — 

Il  heJIistimo  Pontt  di  S.  Trinità  ha  dì  prospello  una 
piana  e  una  ria  che  iMtemc  eoo  efso  costituiscono  una 
delle  piA  notabili  parli  della  cìllà  pei  grandimi  ediflii  che 
ìa  6aDcl»cw(riano.  A  destra  «orge  Ìtn|>onPnle  il  velielo  Pa- 
lasi» Ferroni  già  Spftii,  il  cpialc,  rivestito  di  scuro  ma- 
cigno e  sormoDlaln  dai  merli,  ha  wmpre  l'aspetto  d'ini 
forUIÌ2Ìo  del  Medio  Eto  (a'.  Non  i>  mollo  clic  la  bMirica 
giungeva  «ino  alla  gpitiida  caralcando  la  via  con  un  ar- 
co il  quale  fu  demolito  ;3Ì,  e  rimase  rosi  più  libero  il 

.  .1 ,  (U  On  *Ì  ti  erifie  la  nutcchiiia  |i«i  rui>clu  «tIÌDiUIì  In  occulone 
dèUv  fi'ilo  di  S.  r.ioiaiini,  V.  p.  tiv. 

(1}  Ammcnfl  IVriiiIpniii  Jcllir  T*nne  in  questi  contorni ,  «1  w*- 
de  (liii  teroiiiiiilti  la  runniXliiri  ili  ctii  *u|>|>i>nc  ctM-r  qiilvl  etliiito 
il  riMl  ilell»  ^islo  a  HiiiiiEliania  tirili)  Xyntut  riip  1  Knmani  nnlcia- 
iM  iiniiv  alle  Trmip  per  II  paui-ggio  e  per  ^li  Morriii  giiuiaiiici  della 
giixeiilù.  ^fcuudu  il  Gianni  (|uciilu  luo^  ombralo  d'alberi  ii  cslen- 
devit  di  |ir»«D  alfArna  On  liiildi»i>  e  ora  un  e  me  ircb  io  tic  non  linaio 
ùì  S.  Siilti,  intiirii»  i  i|iir>1n  drnnmmaiionr  ("hi-  parrrb)»'  rurlutlrrt! 
la  *u|iputla  niilniia  di  una  |Ki|p>tra.  il  Mannl  >upp»nr  rhr  il  *«liro 
HilprpreUiidi>  »  uno  modo  l'antlrn  tocabolo  di  (iiiiln  lo  alIrlbaitM'  al 
Sanlo  PiMiti'IlM  ili  igucilo  nomr  r  Tolotc  Flcniafoe  la  memoria 
con  l' inimatimr  chn  vi  ni  rrilr  in  un  lahvriuH'Olu. 

(a]  L'anno  tao  per  ronniglln  deirarchllello  Cambray  Digay. 


PoiUf 
e  Fiiiixa 
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puto  G  ptu  vasta  1»  prospettiva  dd  Lunf-arm.  L«  Ctà- 
M  ii  S.  Triiuia,  di  aittM-liiMÌma  rondazicne.  r  orila  i|iiak 
é  sotterrato  lo  .storico  bino  Compagni ,  iH.>rirt  uomr  Unk 
AUrf  lille  adunanw  politiche;  e  sopra  la  piazza  rhr  ù  ma- 
;tiuugv  alla   Viodri  {.rgnatolì,  wrC'Khlifo  parrcrtii  [■lU4^ 
ftni  «li  storia.  I)  di  11   Novembre   120G  ri  populo  si  In» 
contro  il  roulp  Ciuido  NorHlo .  il  quale .  tenendo  U  nlU 
pei  r>liilM>lliiiÌ  e  a  nomu  dol  ri!  Manfredi  ili  Napoli,  uh** 
modi   linuinici  e  faceva  violenza  ai  Magistrati.  11  CoBlr 
venuto  con  (ulta  la  sua  ravalleria  sulla  PìAii!n  ili  S.  Tri- 
nita.noD  polo  rompere  gli  slin-cali  eoi  quali  il  popilo  avcii 
uBsemgliaU)  gli  sbocchi  delle  Mrnde;  i;hé  anzi  redradoi 
craventente  mule»la(o  dalle  pietre  ctie  venìtano  tragliilp 
sulla  sua  ^enlc  dalk>  finestre  e  dai  ledi ,  rimase 
dalla  (orza  ilei  popolo,  e  si  ritirò  in  buon  nrdiae 
della  città  i-avalcando  sino  a  Prato.  Pentilmi  poco  dgp 
della  sua  vcrgognoiia  fupa  volle  tculare  il  ritorno,  e  si  ar 
costò  con  la  sua  gente  alla  Piula  alla  l^rraia .  in  allm 
presso  II  potile  di  que»to  nome;  ma  non  si  laMriaBi)  il 
impotu  iw  illudere  da  proiuesse  ii^  iotiuiidirr  da  aiaac' 
eie,  dovè  toroarsenc  a  Prato,  e  In  citta  rimase  Uhen  di 
rironnarc  il  governo  e  di  ricliiamare  i  Uudfi.  —  L'Aa- 
miratu  narra  ohe  a  rnslunuivasi   allora  in  Firenze,  c*^ 
nel  1300,  per  la  tranquillità  elio  regnava,  di  fax^  neUttca- 
Wide  di  Maggio  quasi  per  tutta  la  ciUa  di  molle  ptooeni 
feste  e  lirigate,  oeJle  quali  donne  e  uomini  convenendo  il 
iMillt  e  conviti   in   si  fatti    dilellevoti  IraUcuinu-nli   fa 
molli  giorni  si  trastullavano,  fra  tuollc  delle  quali  una  « 
M  era  in  quel  giorno  nella  contrada  di  S.  'l'riniu  natta 
pOTBfMHr*  ^^''  i""'^  l(^  più  Mìe  giovani  di  Firrate  fa 
tfldUHft ^Mroiido  il  costume ,  si  erano  ragunale;  il  park 
incontanente  Irosse  io  quel  luogo  tulio  il  poptdo,  e  frac» 
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iDoUt  deXerchi  e  de' Donali ,  i  quali  por  lo  H»pc(lo  Mie 
tacomìnciatc  Rare  erano  in  qurl  gioruo  a  caviUlo  o  auui 
bene  armati  e  con  laalo  w^uiUt,  di«  uKru  1  «cnUturi  v 
nasnadirri  che  aief  ano  a  piede,  più  di  30  uomini  polcano 
«■aere  da  ciascuoa  parte  a  carallo.  i  qaali,  o  citc  non  \o- 
tawro  darsi  luogo  l'un  l'altro ,  o  c)ie  pure  l'odio  cl>e  era 
ira  Ioni  avesse  Msofnio  di  poco  i(H-itatnrDt«,  aicndoai  in* 
rotninciiito  »   pi^orre  c-o'cavalli.  o  a  mirarsi  con  orctiio 
•dcgnodo,  pn>slaiiK-Dt<.'  posero  mano  alla  8|)ada,  e  non  es- 
sendo chi  ardisse  di  porsi  ìn  mezzo  fra  lAnli,  allacearonu 
una  (Tudelissima  lufla.  nella  quale  olire  molli  rbe  vi  fu- 
rono ferili.  a  Iticoveru  lì|cIiuolodi  Ricovero  de'Cerchi,  ca- 
valiere molto  slimalo  ìn  quella  fimii^lia,  fu  diuvvoiluro- 
«amenle  taglialo   il  naw),  ondo  crebbe  inagflormetile  il 
nacore  negli  animi  loro,  e  di  nuovo  tulla  la  cittÀ  scompi- 
gUacoDO  o.  —  l,a  colonna  dì  f^raoilo  orientale  già  apparte- 
nuta «tic  Terme  Antonine  di  Boma,  e  alzata  per  ordine  di 
Coumo  I  nel  I56V  [i]  dirimpello  alla  cliirsa.i^  anch'essa 
un  montinieiito  isiorira  di  più  n-ceiilc  e  lacrimevole  ricor- 
dania.  Idi  esuli  Fiorentini  sfofijtiti  alle  penectuiunì  di  Co- 
elmo  I .  e  g[uidali  da  FÌIip)K)  e  Piero  Slroizi  e  da  Bac- 
cio Valori  trnlaronu  di  abtialterv  la  monarchia  Medicea 
e  di  ristabilirsi  odia  patria  sperando  alcuni  di  vedervi 
ripristinalo  il  lìovemo  popolare.  (Ju<'*l^  speranze  e  |tli  ul- 
limi   loro  sfonri  di  patrioltismo  ratliroiio  per  la  rolla  di 
JUonleniuHo  del  1537,  e  per  la  prigionia  di  Filippo,  ('oil- 
BK>  aiuUlo  dalle  militie  spagnuole  e  tedesclie  cunsulidA  II 
Irono  a  iJ-  sima  tsì  alla   famigliii ,  e   lolle  più  Innli  elle 
questa  colonna,  virino  appunto  alle  case  degli  Slrozii,  ter- 
bns^  memoria  non  lanlu  della  dispersione  e  della  strage  dei 


llj  Co«lnMir«libekidoiM4anoiriiiwdaftisltfMMtlW(>. 
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Tnonisrili.  qnanlo  ancora  dplla  Huccessìta  soirQ 
dei  S<iK«Ì  lanira  1%.U).  Nel  1K81  vi  fti  sotrftppo4 
lu&  <ielia  tiiiutisia.  {t\  4 

—  (Paloa»  Barlumi, —  Palasso  già  Sinai 
lasso  deth  Commmda  di  Catligliont.—  Loggia  4 
qvmri.—  Chitta  étUa  Matkmna  liei  Buon  Cvmi 
S.  Maria  ikyli  Ugì»  tuUa  PiazzJi  drlle  fipoUt.)  — 

OnTMpMHk  iD  Via  Avi  l>-^aio[i .  doI  Mcrcall 
Piazza  dcllr  Cipolla  il  PaUmo  Sirozxi  rbp  reca  ili 
graodimìU  o  (li  bollMza  topra  gli  altri  {*).  | 

Per  U  Via  Tomoòuoiti,  «|uihì  lulta  occupata  a  4 
tpict  vasto  palano  nel  quale  lacopu  (^omi  adtuò 
Ai;<:a<k>inia  di  Mu»ira  cbf  ai  ronniu-a  ,  o  a  si 
lasso  Ymani  e  dal  Patazzo  già  Mirkeloisi  on 
si  giunff  HilUi  Viaria  fpa  drllu  dp(;li  Antinurì, 
ha  ptv»o  il  n«fue  dalla  Chieta  di  S.  Gattono 


S.  Ca€taito.  sopra  ili  essa  [5). 


lullo  il  baliiiu'ltu  ■ci(!nlÌfl(u-)(.-ttPt>ho  ili  G.  P.  Vd 

|1J  I.a  fairiala  ajama  di'l  cnniicitine  del  Cronaca 
PiutH  ilolk  Clpnllr.  ^on  i]iii  ili  nnlariil  lo  luDiù-rr  et 
ro  potiti  agli  inGnli  iti-l  pnlaiio ,  n  rhp  ai  tpdoriA  la  lArt' 
come  al  palmo  gli  Mcillri  iiuti  Rircutli  in  Vl«  Iar|>a.  Qw 
namrnll ,  «peiio  di  M)uÌ9Ìlu  iliiFfrio-  erano,  roin(>  pà  wr 
(no.  privlIpRlo  (lei  cillidiui  pili  diitinli  nrllr  maftisuaiiir*  < 
arnii  .  v  lilura  ti  ('ui>a<'f;ui>an(i  con  lolrnnlu  di  toU  prr  dMl 
Padii  da  ruluii)  ihc  ivcianu  bpn  mrriUlo  detta  ItrpDlihlica. 
chrlo  dj  Lindo  l\i  rniirr«ao  11  ftiiak.  Giunta  la  niiv«||a  tu  I 
the  Amorlp)  V<nipiinrl  iveT*  tiraperlo  l' Anirrlpa  ,  al  maoi 
In  liimidrn  alla  a»»  chm  di  Buruo  OfiniManU  prr  «rf(tie  4fIU  I 
dioari*  «llpgrexid  lUv  uv  {vc{-  Il  popolu ,  n  ai  tranfro  Mi 
continuo  per  In;  giorni  (■  altro  Ila  n  li-  nnlti. 

(3J  Cu  lciii|iu  iiominavasi  S.  Mirhi'lF  Brrtcldi  , 
|[tla  di  queito  nomo  ne  tu'  pilrona. 
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—  fPttlaioi  Antiiwnt.  — 

Nella  Via  dn  HonémcUi  obtw  casa .  p  lasriò  il  suo  aa- 
lof.  al  ranla  qv'ì'  il  taberaacuto ,  la  Tainifrlia  di  qnH  cpIp* 
lire  Pidni  Carnesn^-hi  f'ii  s^rrelarìo  di  Clmioiiif  VII  << 
poi  di  Cosimo  I .  e  da  ps«>  slpsm  ronw^nalA  al  Iribunale 
ddrioquiii/Ì4»<M-,|K'n:JH;Pio  V  ii>|]<'  |>iiiiìnT  in  luì  an  vt^ 
lieo  luli-nnoi  e  ('.osiniu  spon)  di  olltMicre  più  rwiltnrnlc 
per  «{ucsia  «iu  i  faTori  rhe  alla  Oorle  romana  andata  chic- 
denrdo  ni. 

ÌJ  ria  de'  Banchi ,  nella  quaU>  ttooo  il  Pahzi»  Garioni 
Venturi  «I  il  Pahzzo  Aml>ronn.  shoaa  Mippa  la  Piasia  rfi    ffsiia 
À'.  ilaria  Kvrtlia ,  una  deilv  più  vask-  d^lla  t:it1à,  f  i-hc  in    ^  ul,ria 
o^  tnupo  ha  spnilo  di  tcalro  all«  principali  Tcstp  pab-    .>'«<"i- 
liikhr  dei  Fiorenlini  ,3).  Alla  grandiosa  Chitta  ili  S-  Ma- 
ria lYtnW/a,  ricca  di  taniì  prrp^voli  monumrntl  di  Mie 
nrli  di  (Udì  i  1enipi,('  unilo  un  («nvenlo  magnifico  e  sa- 
gto[Z),v  qiwl  cvk'ln-aiociniil4>rodi  l'Iauna  ,ovf  nioUcdcUr 
più  aniicho  ed  illustri   ramipElie  (wrmtinc  rblxTo  lo  loro 
tunilx'.  AllorclW-  si   vollero  fare  dai  llruliani  le  arche  se- 
ptricrati  sulla  forma  delle  antiebc  \\] ,  Tennero  scolpiti ,  tua 
con  divt-riìtà  di  lavoro  e  di  siaiboli ,  quef!li  Ardii  di  mar- 
iDu  che  luUora  si  mettono  accanto  alta  bccìala  della  t-hie- 


(IJ  II  <jirticfccrlij  yol{«  |)ìulli]»lu >ukì(«  l'oilnfnu  Mppliiiu  (■■- 
IH  lìHiJ  thp  riirillarr  ìr  luv  o)>iniuni. 

i<J  Fu  nulabik  u  ni«iri>illr* .  w)llo  il  rrgoo  di  Vktto  Lropolio . 
<|*eU>  ron  la  quale  venne  r»|i|imH'iital0  il  ntnriw  dt  Aiurrigo  Vfr 
•{iDMt  ■  I.iilMina.  —  Aliu«lRieiit«  il  ii  h  I  palio  d«l  CoocfcJ  tt, 
V.  p.  169,  «  nota  (I). 

();  II  iliioilni  niamlor*  #  uoit  del  pili  i|utuMl  tbt  ti  cuaotc*- 
Ba>  La  diicw  e  il  runienlo,  romiir*-!!  (ili  orti  ed  i  tlùoMri  ptomlì 
m  (TMidl.  hanno  un'uva  di  boccia  qiMdK  IM.ttt.  r  imfnimttn 
di  ÌOSO  bracci*. 

Ut  V.  PalartD  Riccardi .  SU. 


CAPITOLO  sEmiro. 
M,  e  dai  quali  prese  il  oome  la  contigua  Via  étsU  Atti- 
b  fi).  Nd  1^16  la  lte}>u]>blM:a  uniinrt  the  pnsM  •  qne- 
vto  cooTeolo  tasse  coslruilo  un  ampio  ediBzio  pn-  n»p>- 
lani  deoorOMinente  i  raft^nardetoli  pmooaggi .  ti  ut 
spcciv  i  Poolcfki.  che  teuÌNM-iu  a  traiutilarc  per  i'ineit 
ud  a  MigytuniurTi  aleuti  Icntpa  Con^iiU  l'opera,  dm 
dolio  prime  occasioni  di  fame  l'uso  al  quale  ers  rtnliniki 
lu  quellfl  del  doIu  (loDcilio  ecumenico  da  Eu^mio  IV 
conToetto  a  Ferrara ,  e  quindi ,  pel  conlagiu  che  wpnn- 
veiine  io  quella  citlà .  riuuilo  in  Finrnze.  Insinuc  tol 
dello  rapa .  con  tiio.  Paleolof^  Iniperalurc,  e  col  Wliio^ 
ca  di  Castali  ti  titìpoli  furon  fìsti  adunali  ben  «ctlvnYita  d>- 
gnil^rj  ecdcsiantici  v  lculo([i  ;  e  le  «edule  ,  raruo  cbe  l'd- 
tima  più  solenne  nella  Cattedrale ,  ctittero  luo)^  Del  a- 
lune  di  questo  «lilìzio  che  perciò  prese  il  trame  di  :Maiit 
del  Concilia  Coli'  andar  dvl  letnpo  il  saloDc  e  il  cosi  dello 
quartiere  del  Papa  fu  incorporalo  net  sufipresso  Mooasin 
nuoto;  nia  tornato  a  far  parie  del  contento,!  rcltgio^ 
slabtlifono  la  loro  celebre  farmacia. 

Dove  sono  ora   le   Logge  di  S.  Paoio  fu  ^ìà  udo)^ 
date  che  rammeiita  una  di  qudlc  congregazioni  di  nlU- 
dini  rivolle  io  principio  al  bene  del  prossimo  e  che  ti  n- 
de  poi  dccadula  dal  primitivo  suo  scopo  (a). 


(I)  L' interno  (li-l  rimilPTo  di  PImum  é  itilo  In  pnte 
ilair  Oratorio  ili'lb  CoiirraleriilIa(liS.B«rneilplU>  Bianro  r  ila  qarib 
della  Madcinna  della  Pura. 

[tj  Forniainiio  la  dPlU  i'uii4it''({«iIuii^  alenili  illMiti  cbe  fmfe- 
utiniiu  liU  «l'Iriliialc  trini  di|H-iiilriiM  il*  onlini  n^xDtvI .  ed  ■•*■ 
laiiu  laduiiard  in  mrj  luuglii  per  Iratlarc  del  nii|tliar  nuKia  iB  pa^ 
ger  aollwro  agi'  infelici,  fn»  quindi  per  loro  patron»  S.  Fnor*- 
M'u ,  eroiteru  quivi  uli  ot|)Ltiu  di  poveri  e  iI'iiiTemil  ,  al  mh|||ì 
d(-l  i)iiale  >J  conaairaiuriu  i<ui  anche  Ir  Juiine.  Fino  da  ud'  i 


GIUDA  I>E1.LA  CtTTA'  R  OKI  r,»NTn|i1|.  SU 

ÌJi  Via  ch'Ila  i'rott  al  TrtMw  romluc*^  sofra  tma  pie- 
rob  pia//<'lta  u  piuUoslu  quadrìvio  dello  sirMO  luxiìei  io 
rarziu  al  quali-  si  vede  un'  anticbììMÌmo  ingnummlo.  È 
tfUffio  uiu  rohNtna  di  granito  coii  un  «.-apitcHo  in  cui  sono 
scempili  i  quallro  dislinlivi  simbolici  d^i  Evaiitivlbili;  «  sul 
cspitclln  nargv  una  enxx  ornala  di  bansi  rìUi'vi  ìn  pi«trji . 
che  da  ali-uni  si  altribuirono  a  (ìiovaniu  Pisano.  L'u'ixcri* 
;iioiiP  ìn  caratteri  reni  dvtli  colici  ricorda  che  la  rrocf  fu 
vnlU  iwl  1308;  ma  ((li  aoliquarj  dissentono  inloroo  al  tuc^ 
tifo  ffì  quale  fu  pnsia  la  colonna,  quantunque,  dall'afere 
suillo  S.  Antoniuo  che  gli  erotici  pahTJui  assai  niolllpll- 
cali  in  Firenie  verso  ta  roeti  del  secolo  \li[  furono  di«ralli 
con  molla  .ilnigr  in  due  liiofhi,  sulla  Pin/ia  cìoé  di  S. 
Feilcila  e  in  questi  contorni,  poasu  coni^tlurani  clie  essa 
sia  uiia  memoria  di  simile  avvcjiimeDlo.  Quanto  poi  alla 
roc«  lfotil>iii  alcuni  l»  suppougoiK>  origìiiabi  da  (nrivin  u 
da  (rìpiMJiuin  o  anche  dalla  trebbiatura  del  grano  clic  sj 
fa  coi  pÌ4^  dei  cavalli,  fi  Itorgliini  opina  piuttosto  cb« 
questa  voce  na^a  dal  vocaKilo  trìtio,  derì>ato  di  Iribiu.  che 
significa  il  quartiere  della  città  ove  i  itomani  facevauo  U 


uJ  Trttibttì. 


ti  f  RiniMa  ìe  pcreonr  itliotr  in  tlmll  mmin  raagrvgitc  iJ  ilMiuailaa- 
rono  In  (irnn'ile  frlumchfrt .  ipiuntittri  t  hififUt .  fon*  tali  deno- 
nlnaiinni  Artì'Uoao  dalli  [larula  prnlliMiu  ,  dill'am  di  acMndir 
Riorroll  iati  npiGoti  itf,\i  «llaii .  v  dal  rnpriril  di  unidl  ed  uniTonilé 
Yr*n  ili  rolor  tiiclii.  Ma  diTcniila  m  alruni  ìgHirrÉii*  la  diittibene ,  n 
itKodula  all'  i-ieri-'iiiu  drlU  orile  l' PnuMnio  u  le  iiralkJic  ia|Mr- 
(lìuute  die  (iruduiacru  la  ilecailrrita  u  la  topprcHÌuiiv  di  simili  ttU- 
luiluni ,  itui-i  iitinii  *i  uumnci  allura  jicr  dirnularc  l' ufipailo  della  di- 
1l•IÌ(■l1<^  «innTi  v  della  i-ariUi  m-iu^Iicp  c  piira.  —  Ferdinanda  1  nH 
IMW  ridBiir  ipicit'  rdìfliiu  ad  uni  di  ipnlak  prt  rnoYalcK'^BU.  (JVa 
^  li  Iruia  sn*  d«lle  i|uallni  acuolc  normali  ftt  \e  p«Tfft«  (iUollv. 
V,  p.  «7. 


Kaoni. 


5ìi  CAPITOLO  SBTTtltt. 

raaspfpaa  p  In  s«>paratÌoae  delle  nazioni  e  dei  rìlL 

!)|>elti<r> ,  affina  di  ilisliagiicrc  Ip  rute  ^  Ir  Taini^tF. 

Dalla  I'mi  dille  Beltr  Ihmne  si  penifiir  al  qti 
9.  Slitto  ftvp  mniton  (-»po  La  Via  del  Sole  e  In  Vìa  i 
da.  ìa  qucsi'  ultima  è  V Oratorio  dà  RuceUai  o  avi  5. 
Stfokro.  aUrÌiii«?nli  China  ^S.  Panrmzio.  Per  U  Fu 
ftémgki  TflllaDiIn  Ìd  quella  doi  PulrMli  si  rì«»rrMUl 
gna  Xnova,  ttotla  quale  vedtNSJ  il  Palasao  e  la  loggia 
Rureìtai  (i). 


i«  noiq 


(1)  A  Bcrnirdn  RiK^lUi  arrtrt-tiilo  nella  tni-rr^lttra  < 
■oul  illudi  hi  Lrvnle  ni  *lir9nii«v  b  wxipcrU  a  V  inqrartnitM 
imploda  di  tlngrr  la  toiui  r  la  itrla  rou  V  or  impilo ,  o  4a  cab  u  nr^ 
nhhia  nulo  nrlgliw  il  coenome  di  quMta  bniinlia .  Pvr  Ir  noitr  ili  I 
oaitiv  diUtcìranninud-tlal  conia  pannina  di  Piero  dei  ModlrinlfH 
Quinto  il  Visrhln ,  fu  jniJianil>lo  un  HinCitoAU  banclM-lto  putUM  ■ 
la  lùrrdn  |il*zii  l'hr  rlntanir  tra  la  \i>Ktt^  e  11  |ialiux«.  ^  (JvnW  1 
narilo  rullila  roii  lode  le  bpUe  lellrrr.  «  Ta  padre  dì  tiìoraHl  i 
Palla;  0  |>riiiio   iiolitnimo  |ier  U  lra):edi*  della    Roimanda  t  f" 
IHirnia  millr  Api .  il  neoniido  |H>r  ater  osato  p^ll  »i>|o  (  bemtè  f 
roa  [>»rlF)[|rìBii»e  {iri  M(>ttid}  di  opponi  ciM-rviianintio  «BidEAi 
(li  Cusiniu   du|iu   la   nuirie   d' AlFiModi».    Itli-hiuato  |irr  Ut  ■ 
Uto  rilH'Ili^.  pvrdcllc  jilt  ronOtra  i  inni   lipnj ,  e  mori  iipll'rd 
Coiinio  ordini^  al  Tasnrl  di  rfRicinrln  nr-lla  ul*  dì  PaUtio  Vmk 
iMiemf  ron  Fraiiri*»ni>  rinlrr  la  ritini  p  con  (•li  allri  «imi   boliat, 
atta  d'Iorhlni^i'olo   corliiriano  :   mala   ituria    imparriale   ti*  on 
(rnpnlilu  il  fiennellu  senil».  ~  /Mtò  in  «lUPtia  mpidMimi  rtraA  • 
f^blirii-it  un  falaiEu  nel  litlUdi  fMrìa  allal^^gU  drl  TonHqolMiri 
Rk'»e  Hulierto  l>uJli-t  Cunic  dì  ,\ uri  inni iprhnd.  1^  hdm  amisila  pn 
giiltala  |iiT  riginnl  palilìrliP  in  [n(;hillrrrn  ,  Al  |>ro((rlU  tn  TimaM 
Coiiniu  11.  Riibc-rl» ,  ahili^  nclli'  tnjtloniaflchr  e  nella  naallra.  din 
Il  lUifgnn  del  .^Inln  ili  LlTorno,  i>  tlampA  In  Ffreair  una  nia  fra 
de  o|irra  intitolala  Areano  d'I  Man,  la  qnal«  runsblp  ia  ima  ni 
finlllra  raivolta  di  Orir  ComfrraUrtiP  v  tluriiiime.  itore   al  ttU 
anturi  delle  S.'iei>ie  dello  luiigiluillnl  e  della  iiaTigaiione. 


CVtbA  DKIU  n-TTA'  R  OBI  CONTORM. 


5ìS 


La  Ckieta  di  S.  Sakadart  i  Oanùtanti  ka  d«o  U  uome  Boiguani»- 
a  una  (l«llc  più  Mie  strade  di  Fireiup.  I  Padri  Umiliati 
isfiluili  a  .MiLinn  nel  1180,  m  Ira»fpriniiin  anrli^  iu  T<iaca> 
nasul  |iriii<i|>i«  tk'l  wnAa  XlllinlrniiLatura!i>«'iicroatrro 
bene  acralti  ad  un  popolo  iudu»lriu«o,  cudk  coloni  chf  tk 
erano  ilisjiiali  ul  prrfnionunwnto  (k-1  lunifìim  (.luindì  iHm 
solo  polirono  con  l' aiuto  drì  Coniuuc  costruir  fabbriclte 
lhI  «sl(!Ddrn>  la  loro  opej^isitit .  nta  teoDeru  an<:hi'  «si-nlatj 
dal  p.i|;arc  k  puIiUiclicfrafczzi^,  e  otlcDiicro  speano  deco- 
rose incumliduc  \\).  In  prima  abitarono  a  S.  Donato  a  Tor- 
ri o  in  rulvenwa ,  poco  ilihlìinti:  dalla  Porla  al  Prato;  Dt-I 
1351  vpuDcro  a  S.  Lucia  sul  Prato,  e  cinque  anni  di>po  91 
stabili  ritmi  ni'lointci)t<Mro^nì.'«sniili|M>re9&i  eoslruitr)..\l- 
Idra  si  r.ibbrìcaruno  all'  iuloriKxiinlii*  case  pel  gran  iMiniiv 
ra  di  laToranti  che  trnevanu  occupati  (s),  e  si  tnolliplica- 
rono  tanto  Iv  batlegtir,  le  tintorie,  i  liraloi,  le  gtunlcbkre, 
che  era  mirabile  a  tcdersi  V  attivila  che  rcf^uava  in  questi 
luoglii.  I  in4>und  p«r  arar  piii  conioda  l'acqua  d'Arno  aprr* 
•ero  di  Taccia  al  loro  vonirnlo  una  gora  che  ha  lascialo  il 
nnme  ad  una  stradelta  ;  e  si  crede  che  arcssero  molta  parte 
nella  ajslruyione  ilei  Ponte  alla  (ilarraia  e  del  inuline»  della 
POTliceiuola  delle  Cascine.  Quanto  poi  al  perCeiionamento 
della  maniraltura.  nialln  piotata  ad  essi  il  trovarsi  coQfl0> 
gali  da  vHrj  paesi,  e  il  poter  cosi  i-)>))eriiiM-ntare  e  iu(roAir> 
re  le  nuoic  0  le  diverse  {naticbc  die  si  Icnevano  altroic 


(I)  SI  liuti  fili-  qaatlrodi  quelli  oioa*ri  farono «MWCVliTanMW* 
le  Canurilnchl  iM  Caiuuoe. 

It}  É  ragiunnule  «upporre  chf<  le  crip  dei  printtpali  bot^l  iti 
FfavBie .  e  in  sprciir  dei  Ctmaliluli  ili  S.  Kredtinu  r  di  <t.  L(»i>nii>, 
IdKc  |»rcol>>  ni  in  generale  uuirurmi.  r  in  lUndr  brìi  U|:li«l«*l»- 
ncr  retila .  «irRi.-*irru  qitui  ronlrniiHtranpami-Dte  |irr  coiikhIq  itflì 
«rticiani  oocup«tl  tulle  itcìndl  m>nir*(turo  della  Una  t  delU  «ria. 


FaloiiHolo. 


]|a6  CAPITOLO  RtrrmiD. 

|(*r  quel  (TPncr*  ili  lavori  (i).  In  qoesUi  mode 
■>K»k'  lo  SpnLilo  e  la  CAiua  di'  S.  Goranm  dì  /Ndl 
qual  rhirsa  Tu  ^ìh  DomtDita  di  R.  M«rì«  delT  Cm 
«J  nppnrtPDPia  ad  un  {Mpiiio  iJa  -illdirptarTi  i 
ftotlc .  rondato  noi  1100  da  Simone  >' capacci 
ro-w  nelle  quali  oanqun  il  cd«bre  Ainengo,8Ìt:eon»l 
(Uir  ìsTriiion*"  appuslavi  dai  reliposi.  —  Nella  «-la  I 
fa  di  DURM-ru  comunale  33U  abitò  Antooin  Canterei 
tiell'iiilaffliarr  a  incavo  ed  a  bonorilievo  le  gemme,  r 
in  so  tutti  i  pre^i  di  chi  l'aTcra  proceduto  in  qunlÉ 
p  la  rondoosc  a  tal  |>erfKrìonc  da  meritare  dbtiata  n 
fra  t  priinarj  Artisti  ilaliuni. 

—  (  Terraaino  di  Borgognùtantì.  —  P«lasxo 
mi  Prato —  Chiaa  di  S.  Anna  ntl  Prato.) 

NelUi  fio  di  Palatittaio  e  in  qoesli  coatorni ,  i 
tolta  si  lavorava  la  lana  con  tanto  crrilito,  abilarmMCdl 
lano  Iiiilavùi  molli  Ifsìitoridixeta;  e  qai.  ondeprond 
alta  rtulodia  e  all' edunizionc  rcligiflisa  dei  IcmifkIiM 
teline  Toiidiila  la  Ongre^aiione  dei  Bact-bclloiii  o  V«adM 
ni  (5),  alla  quale  ^  annessa  la  Vkieia  di  S.  Franmi-g  » 
(lirìllora  di  Palaimiolo  t^  In  Vìa  drl  (farafano  e  la  oB 
di  S.  Pmlino  àfì  l'adii  Teresiani,  trai  quali  fioriti  P.  Ì 
roDH)  di  S.  LaifFÌ ,  dotto  investigatore  delle  sloricbe  aatitì 


I  q(hW 


[1)  tSfI  IMi  il  UtuOcio  *n  dc(-«.Iu(o,  I!  urli  L'niiliatl  rumavi 
'l'frili  >  8.  CstiTiiJi  in  Via  dfllc  nuolr.  rrdf-ndo  li  toc»  cann 
ki  Frinri-M-jiiii  eht^  tullura  li>  orviipano.  {Ofiian  u  la  r^kat  1 
tui  l'iu  V  lopprfuc  «li  llniillill  nei  lari).  I  Francewwri  l^n 
dirono  quMlo  conrpnlo  II  <liial«<m  oo'Mml  Mnetat  0<nfMM*a 
di  CI.I^R  braci-ia  i]uiidre.  —  Anciic  le  niniMcM  di  <t.  Marta  lil 
dlranini)  un  loniju  il  laniilclu. 

[«)  V.  p.  tu. 

{3)  V.  p.   IM. 
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li  (i).  V»rìr  »lni(li-l)c  Irarprsc  roodticoiio  di  PaLizzuolo  in 
Via  dtlta  Scala.  1'd>  di  qa«te,  la  più  vicina  alla  Piazza  dì 
Maria  NotcUa  si  np|M>Ili'i  Via  PorceUana  il.il  «oprannome 
frali-  «iurciu  Sprtlaliogo  <h-l  tupprcsMi  Spnl.il<^  <lo'  Sniili 
Filippo  I*  Giacuino  fìi  aperta  in  qut-sla  iwkIvsÌiiui  via.  Co 
tnuioscrìKo  dì  l.ucii  Ciliari  serba  memori.!  AvWv  opere  df 
carità  che  vi  .wleiano  essere  «.scrciUle:  v  Slando  ivi  Ire 
gkimi  le  pcnnnc  pellrgrint  hanno  il  villo  e  da  definire . 
i>  tt  avessero  bisogno  di  scarpe  o  calze  o  rappcilo  o  altra 
vx»a  necessaria  al  corpo,  con  csrilÀ  loro<^  provvista.  »  Nel 
ISOb  Fu  incorporato  nello  Spedale  di  S.  Paolo  de'  Convalo- 
Mtnti,  e  il  1589  ri  »i  truferìrono  Vs  monache  dette  le  Sia- 
kihte,  «Ielle  quali  rimane  ora  la  xAa  ChifMt. 

L'n  altro  e  più  ptr^ndinso  Spedale  dello  dì  S.  Maria  della 
Scala  nel  quale  .«  rarroglievano  |cl'  inrenni,  i  pellegrini  e 
i  fanciulli  esposli ,  venne  fondalo  in  questa  strada  nel  1313 
da  Ciooe  di  Lapo  Pollini .  arli^iano  dell'  infìma  plebe:  ma 
riunito  dipoi  a  quello  degl'  Innucmlt ,  «i  si  aoslituirtino  le 
attuali  reli(;tose.  Ad  esse  appartiene  la  Chuta  di  S.  Marti- 
na che  ba  r  ingresso  in  Via  PolveroM.  —  l>ue  vasti  educa- 
tori di  donne  rixiedoiio  in  Via  delta  Scala,  qudlu  cioè 
delle  >lonlal«e  di  Itipoli  {*},  a]  quale  appartiene  la  Chittn 
di  S.  Jacopo,  e  l'alleo  più  modcrtio  Istituto,  sotto  l'in- 
Tocaiione  della  SS.  Annuoiiala  [3l. 

Sulla  cantonata  della  della  Via  Polvenu  é  il  Palauo 


ibRa  Sm/'i. 


(I)  E(li«vc>a  rumulD  mm  pKgciole  lihmia  Mnenlanda  qMal- 
la  (te  il  Canonico  Paodoiro  Hkawlt  donò  mrì  I63T  a  ^pmo  ton- 
lento  ;  nii  m-l  Ihoh  .  lappn'iu  i  Clauilrali  ,  quMU  UbrerU  Ù»  in 
gian  portF  diipcrM. 

(tj  V.p.l^tO,  (furilo  PiliirAliir  1» .  ^-oni|irr>l  ptl  orti.  1  iriinllMi  «t 
ahrl  annnwl .  ncru)'*  un'arra  ili  »l,^li  bnrcla  i|uiiili*i. 

m  V.  ^  Ili. 


Slioni-Kiitoin  gU  Burpllai ,  al  qualo  sono  annrMi 
Ori  (trirtUarj.  Bfmirdo  ItUccllui,  suc('p»ìu  a  Lor 
Medici  ocUa  pn^ìdcnza  dell' Accadcmi.!  PL-iloiiira.  I 
Beare  col  diwgtio  di  Lcoii  BaUsta  Alberti  uiicasìi»! 
giaidinudi  Vi»  di'lln  Sral.i,  iletto  ullora  In  St-Ivs.  pn 
«i{;)io-rì  i^li  ArcaNlemici,  v  lo  adornò  di  niuauinrali  ili 
Arti  allositi  al  loro  i<>li(uln.  Nimilò  Atachiavcllì  ' 
ni  coii^Rlà  ì  suoi  llisconi  »o])ra  hi  Uechr  di  Titd 
Modo  Bernardo  nel  I5li,  ^li  successero  PAlla  e  (ji 
F  quundo  nel  1515  iitinc  in  Fitfiue  Ijcoa  \  lant  tvf 
(a  qui  iTcilala  alla  sua  presenza  la  celebre  Tra^cdiai 
RcAinunda  [■;.  I^  noia  e  mal  riuscita  congiura  cootroi 
dbak  (iiulto  dn  Ucdid ,  tramata  come  credesi  in 
terraneo  di  questo  casino. discioUe  l' Acradeniì.!  coOm\ 
u  coiresilttì  dei  congiurali.  AlUirclic  Palla  liucvUsi,] 
srrsi  manifestato  amico  dei  Medici ,  dovè  lUft^rseiie  l 
dopo  la  loro  cacciata  dd  1527.  il  popolo  per  h 
luppe  neJ  cwiinn  e  negli  orli,  e  guatilo  II*  suppcBrili 
gli  ornaoHMili  cIh'  v'erano.  \'enuti  poi  questi  luo^  mf 
sesso  dei  Medici  TuruiMda  Franre&co  destinali  a  miffBi 
della  Bianca  Cappello.  Più  tardi  vi  abiiù  il  Cardinalf  11 
Carlo  dei  Medici  che  fece  co^tniire  la  grotta  e  la  std 
abare  il  gigante  ed  alruni  altri  monumenti  cbe  si  vedi 
ancora.  Ma  in  più  lagn  forma  uinu  slati  ridotti  ^  i 
Oricelinrj  dal  proprietari)]  alltialo ,  che  insieme  ha  prò 
rato  di  consenare  in  essi  quelle  isloriclic  memwìe  die 
rendono  interessanti  (a). 
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(!)  V.  Tpdlri,  p.  >80. 

[i)  A  niitaliile  lopra  le  allrc  cose  un  It^inpif  Uà  MUemaM  t 
ril  Pantron ,  iledkiUi  alla  inrniaria  dei  Plalonjri.  —  In  nnU  cj 
dino  |in>«pera  il  piiì  gran  ocdru  de)  Libano  (Piimt  r*<kHij  t 
fra  noi  ti  couiMft' 


ermi  MILA  citta'  b  dei  coktorm. 


S» 


La  Via  I^ngo  le  Mun  urìnne  (i)  coDitucc  a  dMln  alla  r.^^ 
Forttiza  ib  Baiao  o  dì  S.  Giov.  Batitta.  (^Inwolc  VII  do-  '*  -lAira. 
|ia  avere  assicumlu  alla  sua  Tainislia  il  dominio  di  Firea- 
le,  ^iudìró  ni>«e»driu  di  Tarvi  rostruire  una  fortezza,  e  Ìl 
tlucii  Ali-M4ii<lru  mlciidu  uaiidan*  i\A  •■IT'i-tlu  qui^lo  divisa- 
atculu,  pr4«uni6  di  atcr  nxnpagno  all'  imprcM  quel  mede- 
simo orlciìcc  rbc  aveva  coslruilo  ì  luluardi  di  ^.  Mi- 
nùlo  per  soslropre  le  rslrcinc  spcraiuo  della  Repubblica: 
a  Chiedeva  il  feroce  Aletiiiaiidro  die  Micbclaugiolo  cleg- 


(I)  Nel  lì  AgMlo  del  Ì6n  no  ruliniu»  (tre  nplmlerr  U  pohe- 
rMn  laiiuo  le  man,  v  f*Kiuo6  danni  ^avitiiiui  ridia  rilt*  t-  itolU 
tMoftamiinaA»B\r.  Du|m>I«  itt-uppilaiIiFriiiklin,  la  Tukuiu  Tu  uno 
del  primi  p«nlrhr  ailolti^  ì  ttriritlnuni .  |Mìrhi>  lino  dal  itti)  ne  ie>- 
tM-ro  munite  tu  Furli-iia  ita  Dauo  e  liilto  le  alln>  <J(^1ll)  Sialo,  ra*- 
dHIU  ebbi-  I  primi  iiarafulmini  ni^l  IT57.  e  a  Parigi  non  furono  «reltl 
«Ite  nel  ItM.  -  ^iilla  rm\m  p  uni  ripiani  drllp  mura  urbane  ha  fwo- 
•poalo  iFriipii.'  ririilc  o  tìininilolo  [litot.  hit  {/rrtnanlra ,  Bcrtnl. 
FL  (lai.  T.  l.  p.  «31.  fri<  llorrntina.  f^ìirT»rginniTaiirtU  hli- 
Ott.iol.)  il  rtiì  [Iure  a  rì^Iìo  di  protei  prr  ili-mma  dalla  Kcpirbblh-a. 
M'itile  di  flor«  rti»i>  !>i  unixe  in  minor  iiuanllU  qui-lla  di  llorr> 
hfaneu  o  Cianiiolo  biariru  (  IHi  fiortnllna  ,  Bortnl.  Floro  ttal.  T.  l 
p.  131.  Iru  por.  (Ime  albn.  Tarfrruni.  trii  alba.  Savi).  Queiln  Ta^o 
r  caro  omanienlu  rion  rin'unda  piit  run  linla  ritiliiL'iiu  di  tp|[Fla 
aionc  Irrito  il  n'ciritu.  a  nioljyu  dei  iiiudfrni  rctUuri.  A'ulie  il  C.ap- 
pero  (rofipniui  ijiinvtn  inrtmit,  t.iiin.)  la  Satvtrja  tmirifulla,  ì'An- 
Hirklnum  niir/ui.  la  l.inarlii  Ciiriilvi/nrio  e  tari*  Sìmurtkrrr  notl- 

Ut«Ba  rat  lon>  (lori  e  eetpuEll  le  i-ommeliitur»  «  le  fNair«  delle 
ptetrc  prima  che  Toaittu  irilunarale.  Nel  maro  Mlemo  e  rallo  a 
mrKOKtotno  del  cusl  dellu  Cavaliere  di  Babeli,  dii!  b  pari*  m- 
cb'nio  del  rcciiitu  drlta  eiiu,  rrdeai  la  Cmtimrtii  rogwrirM,  ed  é 
foeJto  11  (olo  luogo  i>Tti  naxa  »punUBea  Tra  di  noi.  Liuiiio  le  po- 
dM  •tr«d«  remole  della  citta  e  non  aarora  «ip«Tt«  da  tulrko  o  da 
wlrrala  frfeUno  lo  Seolfimm  Utpimifut.  la  C^ntaurea  i«bUtiaH». 
la  Ctitatm  Ctìriirapo.  U  Cenlaurr^i  Gabirt^ln.  il  CanhMUrui- 
Muf  OC 

io 
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gCMc  scegliti  loco  oiipurlimn  a  rooilon!  una  fmirzo. 
IpiD  della  uuwva  pulvnza.t-  terrore  dei  cìludiui.  >t^t^ 
fcnnrfi':  i  naii  dfUc  clA  Carroll»  «lìraimu  chr-  qimki  i 
»  lui  nuM  (lì  perìcolo,  luin  fa  agli  altri  priocipìii  d 
là:  ma  tu  t>rcgo  rhe  noii  tì  sìa  ptislprilà  cosi  ìbuhI 
irllcn.1  liinlu  inorili»  che  coprali  tl'ublio  (]tM:»to  itugiH 
rìfìolo  (i)  ■>.  Svi  1335  la  rorlczzM  ora  già  siau  COBI^ 
niirabilp  sollficiludlDu:  mu  non  hosli'i  fttsi  a  luldaRtl 
del  nuovo  liranoo;  e  Ite:  anni  dojio,  Filippo  ài 
prigione  a  Mootrmurio  sotto  tiosìmo  I ,  io  questa 
ma  forlp/za  piiftnva  con  tragica  morie  [a)  la  peni 
tiu  leiDpocoDsigiiauv  Taiorìla  la  coslruziuiiea 
roucillailini  .fiilaiido  oella  ricimosceuza  degli 
ilt'lla  sua  patria. 

Nella  ria  di  Valfonda  sì  trova  il  Casino  Itìi 
^Itozii-ltidollJ,  oTO,  priDia  clic  i  Riccardi  compi 
palu2»»  dei  MvAki  In  Via  I.arf;a,  eKislevatm  oiulli  ogg 
di  licite  Arli.  MiclH'Iaii^iul»  Ruonarmii  il  »Ìotiw4rf(r 
le  mu^nifK'lio  r<«(c  elio  funai  Tutte  nel  1600  da  BÀcai 
Hiccardi nei  suoi  ipardini  all'occasione  delle  no2z«dÌ) 
ria  dp*  Medici  eoo  Enri«?o  IV  re  di  Francia.  Questa  tlR 
finisce  di  fianco  alla  tlliìesa  di  S.  Maria  Nuvella ,  e  M| 
la  Piatsa  t'errhia,  dove  I)  cardinale  Lalìno  nninì  h 

""/'li/to""  ''"'"  "^^  '^®  **"  ^''^'''*  "*  "  "^'J-''"'  'e  discordie  » 
lalcsi  noi  riltadini  e  nei  (ìuelfi  tra  loro  .«lessi,  pol^  ik 
quallro  nie»i  dì  pralìclte  adunare  il  pofmlo  a  parlaM 
lo  e  riconciliare  le  parli.  La  piazza  era  circondata  di  f 
chi  |Mrali,  e  luUa  adonta  di  ^hirìasde  di  fìuri.  Uopo  e 

I 
0}  Gim.  Bntttta  fdrmltni.  Ilei  iìiiUiniO  •  di  Mirbrlaniidla.  | 

(lì  IKceti  i-Ijc   Filippo  acritnae  cnJ   proptio  ungue  «hI  bnfl 

qiirdo  reno  bliiw:  <i  Jixoriarit  aii^tt  nvilru  «x  etti 
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Cardinale  ebbe  atiimiiiialtk  i  palli  Acìla  rìcaDcilìuionc. 
i  quali  il  rìlonto  tiri  Gliibi'Ilìni ,  fitUò  sul  ftioco  Ir 
condanne  di  mR(Ucae<li  morte  rleltaK*  itogli  antichi  kiIp- 
gnl.o  nllor.1  cenlixìiKjitniiLti  <Id  «.-«pi  dt-llo  razioni,  aller- 
UikImì  ira  loro  i  fauci  e  |;li  amplessi,  confiTinìiroini  i  pa- 
ciflci  dwreli  della  Ite  pubblio».  Fumnn  ancbc  celebrati  al- 
CUDÌ  tiiiitriinoDJ  IrJ  le  famiglie  otie  sVrano  cnmlMiltiilR , 
e  il  troverò»  venne  repnrtìUi  Ira  ollii  <ìuWfi  e  $ei  (ìliibd- 
lini.  .Ma  le  nulle  urti  «li  Cjiri»  d'Aiigiò  e  le  dìiconllv  «IH 
Bianchi  e  il<-i  Neri  rvsero  vani  cumc  gli  altri  i  nuovi  ae- 
conli. 

La  Cata  di  Vmemzo  Viviani  ultimo  discepolo  di  Ga-         .^ 
poila  in  Tia  ddl'Aniore,  ò  un  nionntnentu  dell.1  ve-   dell'Amort. 

e  dolU  praliludinv  di  un  celebre  scolare  verso 
lo  maestro.  Dopoché  Luigi  XIV  re  di  Francia,  musso 
«tallii  sltma  pel  Vivianì,  ^-li  ebbe  a.sgegnnlo  unA  pea^ione 
aonwi,  «[uesli  se  im-  valse  per  Hibbriearsi  uua  casa,  e  vollc 
dedicarla  alla  meiitoria  di  Galileo  poneiutovi  sulla  giorta  il 
busto,  e  .'tccenniiiidunc  le  principali  scoperte  in  due 
lOf^e  iscriiioni  alle  panali.  Il  Virinni  si  diede  euni  in- 
olila di  raccoi;liere  i  manoscritti  di  Galileo;  ma  nel  tratto 
cessilo  capitarono  nude  per  incuria  di  ehi  gli  riteneva,  e 
sarebbero  Torse  tutti  perduti,  se  Gio.  Batista  NtJli  il  gio- 
ìne  non  avesse  recuperalo  <|uclli  che  nou  erano  gUt  ri- 
isli  dij.lrulti. 

Nel  «luadrivio  dove   Gniscv  il  breve  tratto  di  ^'ia  del- 
'Amore  mette  U|)0   il   Borgo  (lorbolini  o   Vin   Fueiua, 
aeralmente  conosciuta  col  nonn^  di  Via  dì  FuUgno,  dar- 
nd  1130  le  monache  di  quivilo  raslello  ;i  slabiljronn 
['•oppresso  coni  culo  di  S.  Onofrio,  oggi  Educatorio  iti 
itdle  Milo  il  titolo  della  Conreiione. 
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—  (Ckitta  di  S.  Jacopo  m  Campo  Coriohtù. 
di  S.  Onofrio.  —  Chieta  diS.  Giuliano).  — 

YoUnudoda  (|iit>sIo  <]U3ilr»  io  io  Vìa  drlia  Stipa, 

gè  Sfalla  Piana  Madonna,  così  detta  io  otcìuoru 

GiavaniiH  decliAllofiltDCfiliAliJobrautliiii.perlr  li 

per  molti'  cnritalcvolt  atioai  appo  lutti  firaiMir-roenU 

la. —  La  famìglia  ikitiadili.rcrraida  dì  uniutiiì  rcb-] 

Arti  e  nelle  Sck-ttic,  abitò  in  quella  catta  che  luUon 

sena  gii  sporti,  prima  di  possedere  nella  coaligoa  V 

ni^lin  il  palazzo  unito  al  giardino  un  Icmpu  assai  rie 

pianto  osotichi.'  r  ran*.  i.a  frafcrania  che  i  suoi  fìun 

iluvanu  all'inlorno  fcct  dare  a  un  tal  Inogn  il 

ra<tiso  ilei  Cioddi,  e  quello  del  prossimo  Canto 

raiM'io  el)l>e  l.t  stc«M  deritarioiio.  Vii  tempo  Fi 

fra  le  più  rai^^ardcToli  ildl'llalja  la  Librma 

lena  dei  fiiddi,  e  parccc-hi   scrìflorì  lo  illusi 

poco  prima  dell' e»tJniione  della  famiglia  andai 

M  (i).  Francesco  di  Ij^rena  comprò  ì  niannscriliì.  e 

reparti  Tm  la  Ijiurrniiana,  la  Maf^liabeeliiana  e  TtP 

vìo  delle  ItìruTuiagioni.  —  rorriMpondc  su  (]ui>«ta  pino 

aiM'he  la  Via  della  Forca,  cosi  della  dnU'uairM  <li«b 

angolo  acuto  col  ramo  di  Fui  dei  Conti  [aj.  H 

Girando  dietro  la  cu|M>la  di  S.  Ixirenxo  per  la  ^| 

Canftmtlk  si  trova  a  sinistra  ìa   Vìa  deU'Arifmii,  imti 

(IJ  Seipion*  ammirata  ikì  >uoi  opiucoil  iMao  un  Innfftt  d 
di  NkralO  <>mI>Iì,  prinfipali^  rici-i>etl(oir  dei  luoiiuinenti  iMb  i 
Ifri»  [inblilira .  e  coll'cH-niiiìo  dì  ci»1  dullu  e  ircaerowi  ranlMn  i 
pniTcr*  rÌKn*TÌ)  di  <]url  nobili  cbe  nun  upc**Di>  o  mm  Toh* 
imiUrlo.  Il  l'an.  Angtoh  Xaria  Bandirti  niu«ti>  tgimU  EaV^ 
n«lla  |>n?rai.  lì  lomo  VII  iIpI  lun  Cilalofu  della  Lauii-ntiana.  , 

[>]  In  Ulta  i^aM  «lllsiii  al  palano  lUarlelli    di     Via   della    T* 
atùui   la   |iuele*M   Corlll*  Olrmpiu  (Maddalcoa   UmelU 
Incoronata  a  Eoin*  In  CuDpMogtio  ad  ITn. 


di 
S.  Lortnio. 
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alla  quale  vnlesi  il  utM'rn»4:<»lo  ili  Vìa  l'edp«ca,  fallo  eri- 
gttrc  IH-I  15^  dagli  uoaiini  dei  ttMaf.  di  Rili^nime,  una 
dcUr  così  delle  Potenze  reslf^ianlì  l'i'.  —  l.a  Via  lifllti 
Stufa  riu-  tacUt  rapo  aiKliVss.i  in  quMta  deIJe  Canloiwlle, 
ranimenta  i  primi  bagni  privali  rlte  nrJ  seroli  XIV  e  XV 
(vnnpru  lungo  delle  anlìclip  Terme. 

Ijt  fhieja  di  S.  Lorenzo  i  uno  dei  più  co^tcui  mo-  ptatxa 
numfnti  della  cilU.  Il  prituKito  Irmpiu  «rito da  una  di- 
tota  Matroaa  fiorenlina  per  nome  (ìiuliaoa  tu  dislinlo 
«4  liIi>to  di  Basilica  Ambrosiana,  perche  rreilcsl  ronsa- 
enlo  nei  .193  da  S.  Ambrogio  VesroT»  dì  Milano.  Fu  iii< 
grandilo  nH  1059.  e  un  inc«nidÌo  lo  dislrmse  nel  tiS3. 
fìiovaiini  dì  Averardo  del  M«hIìcÌ  incomtnri<>  il  nuovo 
edìfìiìo.  e  al  suo  figlio  Costino  «e  uè  dorè  quasiché  latto 
il  cumpimrnlo;  ma  la  ricchez»  di  questa  famiglia  si  Ik 
niag^ionnenie  maniTesta  nelle  principesche  «le  tombe  ch«, 
M  vogliiiti  aver  riguardo  alla  profusioDC  dei  marmi  pre- 
cinsi rliv  le  rompongono .  non  hanno  Torse  le  eguali.  — 
Sul  pledìslallu  di  marmo,  [la  c(»\  delta  Batt  di  S.  Lormzo) 
cbc  sorge  i»  un  angolo  delta  piazza,  doreia  esser  eoUo- 
catA  la  statua  sedente  dì  (ììoianni  de' Medici  detto  delle 
Bande  Xere  o  l' Invincibile,  quella  stessa  che  ora  «ì  nel 
Salone  di  Palazzo  Veccblo. 

Dalla  ria  4eÌ  Goti  di  fianco  alla  Chieta  di  S.  Gioran-  «a  Larga- 
nino  degli  Sfvl(^  sì  perviene  al  principia  dì  quella  stradi 
che  per  la  sua  ampiezza  e  per  it  naroero  dì  ragguardevoli 
edifìzi  reca  il  vanto  sopra  tulle  I«  altre.  Vasto,  imponente 
e  celebre  nella  storia  «Mie  Arti  e  nelle  polìtiche  viceade 
forma  il  suo  principale  ornamenlo  quel  Palazzo,  già  eoo 
magniflceaia  più  cbc  privala  eretto  per  sa»  dimora  da  Co- 
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siinu  il  Vrcrbio,  f.  iQf raiulilo  |)oi  dai  Riecanli  allordri 
dici  si  furtmo  prociicriata  allrow  una  r^f^a  più  4 
Ba  [ì].  1-0  slrjim  (Iosìuid  clibo  in  fasliiliu  t'  atii]>ir/i4 
CSM  (  angusliiito  vhIcihIoIu  quìui  «uula  di  fanit|li 
dulHlando  che  utorto  lui,  la  debolezza  de]  cor|io  e 
godili!  di  Pieni  futì  libito  dovosso  dopn  tanli  ràchi 
ZMHii  e  speranze  troncare  a  mezzo  la  fortuiiadd 
<lk(>o  t>  baciarlo  i-aderc  in  oMio.  E  poco  mauiiò  non 
quel  pr»cntimciikiavvcratii.  quando  un  suo  pniiii| 
menu  ioello  «.'Ih-  incaulu.  mal  soNlPUpnclo  in  facda 
niero  l' oDor  della  patria .  ogni  aulorilà  perdeva  tra' 
Ma  he  allora  Fireiii^  .^tì«$ò  Unto  t  igorc  di  libcru  d 
iluc-Ato  mcdcsinio  palazzo  la  baldatua  di  Carlo  Vili  li 
ma  por  l' inlrvpìdt-zia  di  IVru  Capponi  rlir  al  cospi'llo4 
IT  polrnlc  ed  in  armi  rifiutò  le  temerarie   indi 
fvceinipallidin''  per  iusolila  minaccia;  pur  nijirasi 
ve  clii^  il  faln  dei  Miglici  dotL-s»!  a  lutilo  triuttfarc 
e  degli  ustacoli,  dacclié  noo  tal»o  a   spongerc  ìl  fioien 
questa  8tirp« ,  ri»'  Ìl  |Hi)(iiale  di  IxMrcuzimi  all'  iupivn 
svenasse  quel!' obietto  e  feroce  Alessandro,  daiduefiai 


pi'1104 


(I)  Qoi-Mu  palatto  ■[i|iirli(>ii«  or»  al  Govftoo  eh»  t»  c«b 
ni'l  IHU  ,  e  tI  iMcdono:  l'AMaiteiui*  della  Crutca  :  — U  Llkn 
Rlrcardl;  —  i|ncllR  drl  GrorgoOli: — la  SoprìnloniJi-nM  gr«« 
iltn  CnntuiilTA  :  —  l' Archirio  drlk  Dfwine  Grandmali  ;  —  1*  ■* 
<rl  Sronla  ;  —  la  Catta  di  Klipanolo:  —  la  IMroiloae  gtaei^  41 
Acque  e  SUmli'  ;  —  r  l' l'fDiici  pvr  la  C(ui>«riaiiati«  dri  C«IMl« 

(Ij  <•  Nt^gli  uliinii  Icniiii  iliHla  *u^  vita  senU  itravlMìni  dlif 
l'vri  ;  [H'ri'hi>  diri  du<:  Ilgllu»U  rli'p);li  vtil«  ,  Ptero  e  (ìn>MiaJ.« 
»lu  mori  .  nel  quale  pgll  pia «icfìdaia ,  qurli'allni  màtfnwa, 
per  la  dclioliMti  del  cor|>u  poco  allo  «Ile  piibMidie  r  pHraM  I 
ronde.  Di  niudu  cht^  rut-i'iiiluiii  |>otIiire  dopo  la  ntufle  itr)  Oirfii 
tier  la  cau  dl*>r  toiipÉraiido ,  {urilu  i  troppo  grait  etua  m 
famiglili.  D  Machioitlli.  Stor.  Sor.  Ub.  Vii. 
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hfilì  dniDtnatnri  (lolla  lem  ,  dopo  ffranilc  sfonto  A'  anni  p 
<1i  pertì<li«,  pooln  a  M>flixan>  l'ulliino  fìnlo  <t<-IUi  Re-pub- 
blica (■'. 

—  (Palazzo  Panaaliehi. —  Patasso  Corowi.  —  Palas- 
só  pMwHini ,  (jmI  Xat^ni.  —  Patasso  Bvrlotommei).  —  (•). 
Iji  casa  di  fìcrnnrdelto  (l<>Ì  Mfdici  rorrispoiiilo  nella  l'rVi 
ikHf  Lance,  per  Li  <iiialf  »i  ponienc  a  un  c|uadri>ia ,  wv 
mettono  capo  Via  Guelfa  i3;  nHla  stessa  tiiritluni.  Via  dei 
Oinort  a  »iiii«(ni,  <>  a  (lc.«tra  Via  S.  (tallo.  Da  ano  niacinr 
posta  sopra  la  Ciiiituiuila  dotto  dtM^  prime  strado  tonne  <■ 
un  lui  liKt^nt  il  uonu.'  di  Canto  alia  Macinr  ÙV- 

—  ('  Fabhriea  dtt  Taiarco. —  Ch.  ài  S.  Barnaba  ;5)  ).  — 
^w     La  Via  S.  Gatto  clic  di  qui  si  proltiJi{ta  fin»  alla  Porta 

I      I" 

I      1*1' 

» 


.S\  Gftllo. 


fi)  La  casa  dì  Lorcnzlno  drl  Medici  tur' egli  rnndu>*c  AJfwandtu 
('FI  Iriiiiif.irlo  rra  l'onliciiii  *  ijiirilo  {MiInMii.  S*[iiilii  il  lullo,  1'  liillma 
flebe  dai  raiitori  iIpì  Medici  cctiUla  ■  cirro  Impcln  acconn  a  di'- 
•Bolitla,  e  allo  •(■mm  rinuuU»  rnuto  fu  dui»  Il  nomo  di  Vindo  del 
TnuUlofc.  divri'lando  a  uii  tempo  che  i>l  non  li  polcme  plO  filh- 
lirlriTr.  Il  diiirlo  )hitH>  poi  in  dlnionlli aiiiii  i<olrM»»plr*l  itHIr  |)a*- 
•HHii.  I  ItmariU  «rrirlibfrii  <l>  •jUi'l  IhIu  t'editino,  t  chiiiSQtO  11  H- 
«alo  toii  una  riiucTita  <■  ron  uni  iTraiia. 

ft)  In  <|iiiMta  oinlFiimi  ilraJa  ti  trotnn»  la  Ulin-ria  Mnrurrlllit' 
M  f  V.  t>.  l'tì.  V  lu  sUbililuenlu  di  S.  Cikrina  adJcllo  all'  Arra* 
dvmu  dcllr  Ik-llf  Arli.  (p.  US  n  Ila.) 

(1)  l'rew  iiu  tal  aoiiK?  dalli  faikinn  rhr-  iIoininaTa  qRliulo  fli 
•perla.  SI  iiniu'r'  a  Via  drll*  Ariiui .  ove  tji*  rutau invanì)  Ir  ac^on 
diri  Muciiun(>  in  un  luuico  JoKu  il  Caiini-lii.  frPit»  la  uiMvrtu  Ciim- 
IM^nia  del  Van^'Hisla  mirnli^  l'Oiiiiziu  di  r<.  OmiFrlii  [V.  p.  tlv) 

(f)  Si  vuol£r  che  iti  fbiM  uti  luutiiio  ijuamlo  11  lormiti!  Uo^no' 
«•  «1  aTPTa  il  >n«  Ipllu. 

{&)  In  i-i^ltH  in?r  eternare  la  rirorilaiiia  dolla  rHioria  rì|«rtala 
■mI  lixn  dai  l'iurt'utuii  a  Cainpaldinu  prCMo  Poppi.  Noi  cuoTHIIa  di 
t|«Mla  ('liie<a  ridullu  ora  ad  u*o  di  (iritali!  ahilaiMoì  hMUM  il  tara 
alndju  (wi^cdil  arlliil. 
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a  S.  t'tatia  *■-  Mala  sempre  occupiils  da  molti 
da  rng^arde^oli  fllabiliiiKali  (i).  Dei  primi  la  più  ] 
funm  tioppiT»») ,  ma  ne  som)  rimasti!    le  rhJese,  nli 
divmm^m  cdiH-alurj  [sj  o  pii  ricoveri  (3)  :  Ini  i 
il  più  rag^uanli^vole  lo  Sftéale  dH  Bonifacio,  «sia 
uievmio  {X]  '  *1  quale  è  riunilo  lo  Sptdak  éH  S.  Ln 
lo  Sta^tmtnto  babuan. 

—  (Pattizio  QÌa  CtttttUi  ara  Fmn.—  rAi>M  riij 
^loflania.  —  Chttna  di  G*tù  Ptlkgrmo,  delta  tiri  . 
Chiesa  dì  S,  GiovoKaino  dei  Cox-alieri,  —  Palazzo  .Va 
già  PmiJtil/ÌBÌ.  —  CttieM  di  S.  Agaia.  —  Chiesa  A  t 
rito.  —  Nella  Via  iklle  Ruote ,  die  a  quella  ili  S.  (ìall 
i»n^tiiiif;e  blcruliimile,  (rovAM  l' oratorio  di  S. 
AMuiita  dell'  Vnirtrsilà  òri  Ballttani  [ò]  ,  ove  si 
il  ritratto  di  Michele  di  Landò  che  (ere  parte  di  > 
r.ougregazÌonc.  (6). 


(■}  Tn  1  pli  (Ubtllmentl  (1*  fklitì  io  qucMa  >ti»d»  tu  nh 
rOi>|>iik>  fri  iirllctrini  (or*  Palano  Pacri)  pretto  nel  IBICiil 
mciiiro  Uplinl  llnrrnlinn.  Fu  ijucili  in  principio  un  ponro  p(* 
(Vllo  di  un  lurliK'rr,  m»  ai  ftaiia  dcH'ahìIUa  nrl  mbIo  h^ 
fl*e)[janJu  rlcchcMic  «1  onwt .  «  lumaio  in  paUla  ilii^  afta 
feodiri-  qui-ll'oipilia,  al  quale  Ia«d6  itpo  iiknHi-  tutta  il  Mwpl 
muiiiu.  Fu  Hipiirpiio  da  Pkiro  LcopoMo  nei  mi  iImIìduÌM* 
tnlratv  a  varj  altri  ini  cariteli. 

(«)  V.  CanwrTalurJ  dvll«  lUaUtlale  in  Chiarito  <<  ili  S.  Api 
p.  138  e  130.  —  Uri  MpiwDuo  ooomlo  (li  9.  GioTaiuilno  M  ( 
«(Iteri  *  la  Scuuia  di  Mntoo  óucftnanipiiitu  della  di  $.  Zancdit.  T- 
131. 

(3)  V.  Ritiro  delle  Tratiale,  p.  tti;  Pia  OkM  dei  Cal«H^H« 

p,  tl3. 

(4)  Compresi  gii  ani  aBimal  oor^ia  wi'  «rea  dì  tracd*  > 
133.880.  V.p.  latieMt. 

(5)  V.  p.  «il. 

(6]  KrI  MRirMM  CoDTCata  di  S.  Caterini  «  Wjioiu  vm  M 


« 


^ 
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La  Via  Sikfttrìna,  così  nooiinala  dai  Silvestrini  the 
prima  dei  Domenicani  abilaroon  nel  rnmenla  di  S.  Marco, 
riconduci'  in  Via  Larga,  dofc  qiii^ln  strada  finn  al  1896 
cbbr  por  limile  ìv.  pareli  ddlo  !>pcda)p  di  S.  Lucici,  in 
queir  vfoca  venne  aperto  il  iiuoto  Irallo  che  la  prolunga 
Gnu  alk>  mura  urbane,  e  fu  nominalo  Fin  S,  LtopoUo.  ViaS. 
Id  breve  (enipo  e  con  notabile  abbellimento  della  viltà  ""i™^' 
Ti  sono  stale  erette  pareccbic  abitazioni  trameniate  da 
orti  e  da  giardini.  Nel  Catino  Meéieeo,  ora  Quartiere 
delle  (luanJie,  e  nel  rontigiio  giardino,  I^orenio  El  Magnl- 
Itro  adunA  ^ran  numero  di  opere  d' arte  per  lo  studio 
dei  ^otuin.  Nella  Tacciata  di  riero  dei  Medici  furono  di- 
sperse; ma  liiutiano  nel  tSlii  ri  formò  una  nuova  rac- 
eolla.  Cosimo  I  chiose  agli  studiosi  «lacsu  galleria,  e  De 
f<xe  (rasporlare  gli  oggetti  in  quella  degli  Ufflii.  Cont^ 
gOu  a  questo  casino  ^  il  chiostro  della  Compai/nia  Mh 
StaUo  [\]  celebre  per  le  pitture  d'Andrea  Del  Sarto  e 
de)  Fraticinbigio. 

Alcuni  mun»ci  Vatombrosani ,  delti  i  Silvcslrlnl.  ve* 
nuli  in  Kircnzc  sul  6nire  del  secolo  XIIIotlenDero  dalla 
RepuU>lÌca  un  piccolo  oraloriochc  Quo  dal  1230  sorgeva 
doTe  ora  ^  la  Chiesa  di  S.  Marco,  da  essi  fatta  ediflcare 
con  II*  eopiwe  elemosine  dei  divoli.  .Ma  coli'  andar  del  lem-  j.  jUarro. 
pò  la  imprudente  condotta  di  questi  nwnaci  gli  rese  ìimUv 
gni  del  favore  del  pubblico,  e  doveroiK>  cnk-re  il  luogo  ai 
Domenicani  riformati  già  tenuti  da  S.  Doaicuko  di  t'icsole. 

fMUt»  MMota  imnMil  per  If  povor»  calcila ,  •  BtUa  MHNI|m  ^ 
di  8.  Zanobl  m»  dellr  qiuuro  *nooto  oonaaliaim  pai  wiwhl 
7.  I».  I»T. 

(IJ  Fu  rondati  ori  ISTO.  Sircumc  nelle  proceutenl  11  (raletla  che 
racava  II  OodflM»  andiTa  «  plnll  nwll .  coti  la  amlnleniif  pnm 
il  Doma  ilall»  ScaUo. 


Plana 

di 
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Cosimo  il  Vecchio  prvM>  a  pn>tc-gfrpro  questi  ullimt  i 
mandaiidnU  all'Arlr  (lolla  seta  o  Universiià  di  PorS.] 
t>  pose  mano  n<l  ithMIirc  i>  iii^rniidirc  ].i  rhir.<.ii  «di 
slniìrr  il  riisto  convolilo.  In  i]Uv-»lo  aicdcsimo  tu 
poi  qnelFratiirulìiuioSavoiuirolii  RiTaiTSc,  fit-t 
vi^rso  allr  ambiiiose  iiiirr  doli»  Simiglia  dri  Medici^ 
qualr  pariunu  a  lutilo  le.  ììilorÌ4^  per  l' itiDucnza 
Dei  politici  avvonitiiiMilidi  un>p<K>i  luduosa  alU  Rep 
ca.i'per  l'ardire  col  quale  IniIó  Ui  rifonua  dei  corrotti 
stuini  della  |;crarcbia  ci-clc»i.i»lica .  orìf;iiM?  priucipalt* 
NUotragicolìnc.  lnDil(igliniviT»»ridcl  SaronnrolacrvM; 
di  batdnnr^  e  dì  numero  per  i  inaocf  gì  della  Corte  rra 
e  p(T  la  liiikida  mndotla  della  Siffunria  vcr«n  di  quella, | 
Mruleanui  ncj  U08.1a  domenica  doli'  Ulito.  e  sì  mon 
vpno  il  conicnlo  con  animo  deliberalo  di  tramelo  a  fin 
Allora  jili  stessi  frali  coni  t>dl  toro  no  a  sua  difi^sa,  au 
ragliandosi  ort  «-oro  che  era  ciulo  di  un  alio  mura  ;  nu  i 
pò  lungo  contraslo  dotcrono  ceiere,  n  Kra  Crrolamo 
preso  e  Indotto  prigione  in  Palaizo  Vecchio.  Quindi  (| 
Tu  condannato  a  perire  su  quel  medesìiiiu  ro^  dw  Ì  n 
troppo  incauti  seguaci  avevano  fnllo  inalzare  pex  crrasM 
fauatisuio.  >la  la  vcncrazitioc  per  quest'  uomo straurdÌBai 
non  remie  metto;  rln^  ami  i  suoi  «"sruari  più  lìdi  lo  ipmh 
per  profeta,  per  sanlo  e  per  inarlire;  «■  ne  moltiplicarai 
le  immagini,  e  Airono  rtwtodite  rcligioeatnenlo  Iucomm 
Jacopo  Xariti,  giudrialu  per  il  meno  piir/iale  Ini  ^li  ter 
lori  del  SiivotiaroU,  affermi  io  più  luo^ii  che  il  proces 
fu  compilalo  irregolarmente,  cìw  il  Itale  rimase  opprest 
per  opera  dd  cattivi  Iteli^o^i  e  della  scorrelU  ;;iotenU 
e  che  inline  qualunque  fosse  l' islromenlo  di  cui  la  D 
vina  Provvidcnin  si  servi,  egli  fu  adoperato  in  molte  c« 
per  vantaggio  della  città  di  Firciue,  «  come  nel  corm 
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('BaivcmlinrDlt*  i  cosluini  e  la  nmla  \H»  di  inoilì.  ad 
'pitROAcIrn^  1»  U'fiet'  itHla  nblnioni^  ikllp  ttiffiiirio.t^  nel- 
l'unJrR  <>  ronconlan^  iml«!iiii>  Io  iIìvltm*  i]|iiniuni  i)H  eil- 
ladini  in  una  cìlU  ttMWUNii  a  gotcntaraj  per  ira  di  turth- 
Uiiili  anni:  i>  IH  qiii-llii  inlro(lu»Ti.<  il  governo  iinitpr- 
mIo,  u  (txiliirv  iK'f^li  uniini  generosi  l'amore  v  l'aRp- 
ziflnc  che  nuluraliuf^nle  hanno  lutti  gli  uomini  alla  libarli)  ; 
f  .«opra  lutto  l'auiore  di  Dio  e  la  perfotl.i  eariti,  rhi-  pi^r 
amor  di  Dio  ama  il  suo  pnissinio.  <■  conM'pieiilmu'nlv  il 
beni'  romunr  delU  hu  palrin.  n  Se  questo  contento  e  qiu^ 
si'  <Hxline  di  religiosi  Turoiio  h  noli  per  le  vicende  del  Sii- 
%onarola,  molla  fama  ebbero  nnebe  nella  tilorìa  dell' .U'tn 
|M;r  i  due  celebri  pillori  lìioiauni  Anfrtlico  o  il  livatu  -in- 
I  dì  Mudilo  [i] ,  e  Darloloninteo  Della  forfa  [al.  La 
piazza  cbfi  t*  apre  davanti  alla  chiesa  ba  serrito  in 
ni(dl£  mc^isioni  a  ^i^ndiosc  tesìe.  M»  prima  ohe  questo  ter* 
reno  Tosse  chiuso  nella  città  Tu  amhe  teatro  di  lacrìmooli 
at  leninismi,  fìantnirnlasi  più  spesso  dagli  M'rìitori  come  , 
,nel  H  luglio  (let  1301,  un  gran  numero  ili  Tuorusctli  con- 
}tU  (la  bnsehiera  dei  Tosinfilii  capo  dei  Itijnrhi  si  acco- 
'^JtafSero  armali  Gno  a  S.  Maivo,  spcraudo,  in  coloro  che 
ddlo  steKio  parlilo  erano  in  Firenze,  l' aiuto  per  ritornare 
nel  »eao  delle  proprii*  famìiilic.  Quivi  si  schierarono  c<dle 
Je  sguainale  gridando  pace!  .ilcant  si  appressarono 
aurhe  alla  Porla  iletla  allora  degli  !^|MidaÌ.  che  era  sul 
princìpio  di  Via  de' Marlelti ,  e  iiK-ontrata  poca  rrsiitco- 
za  giunsero   Un  presso  al  Tempio  di  S.  Giuiaiiai.   Ma 


11]  Fn  difUo  il*  PlrM>)n  ilairatrrr  «klUlo  sci  convento  dlì(D»- 
meoicu  ili  O^uie. 

;i|  In  qiir>»lji  chiru  hiTono  tepnlli  il  ralnbrf  Tito  delli  UiraadnU 
moria  nel  ti91  e  Xngtai»  ^'-ioi  di  Uiinlrpslciioo ,  dello  p«>  co«ib> 
aemcolc  il  PolltiAiKi. 
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«non  mal  riccvuU  dai  cilUrfioì  che  non  polejt 
porre  inchinrToli  alla  pare  roloro  che  la  chiede^ 
mano  armala  .  rfoicroDo  loroare  iiMliolru  IxtffmU 
schiera  più  numerosa  inlìmnriui  <l»l  edilità  oilo 
primi  e  «la  ctrli  lufKhi  sii^ciuti  pt>r  caso  nella  cÌlU,  né 
Ipndo  più  MMlonrrr  1'  e4rc<>8»ì*^o  anlun?  della  stagione 
dove  IK»D  era  u»n  slilla  d'ao|ua  per  disselami ,  ditoni 
laiuentc  rilrassosi.  'l'olusaiu  dogli  L'bertJ  rln»  Imppo  { 
Teoira  da  Pbtoja  con  altra  ^ole  in  .sorrorso  dei  fbara 
non  poli-  impedirne  la  Tuga,  e  il  partilo  dei  Branriii  r 
abballulo.  —  ;i]. 

(Cesino  Impfriak.)  —  fl 

Nella  I'i«  lifsh  Ara:tleri,  nhv  da  i|ae'Ila  di  S.  GaQo 
scc  su  que<ta  piazza,  si  stabili  terso  la  meta  del  semb) 
una  compagnia  di  lessilori  d'arazzi  venula  di  FiaM 
Occhio  Sahiali,  il  l'onlonno,  lo  Stradano,  l' Allori M 
slinsrro  nel  fare  i  disegni  per  quei  sontuosi  insuliiM 


(1}  Ptt  rolprc  di  Catino  I  ■■■«  grofM  mlaoiui  Ji  pianutf) 
nrnu  doien  Megere  Mi  orontenio  dì  «jacnu  piani.  DoAi^ 
di  bufi  p  (judlonlici  ncLiaii  larchi  che  Iratdnaianu  •!  pelt  « 
catoua  ili  le  Ul>br«  ,  rMaroau  in  FB-eMC  l' enoraiv  blocro  ;  m»  i 
mori  *cnta  Tedrrlo  cretto  al  ino  potto.  Franeeaco  1  *oÌla  Wf* 
11  protretlo  lini  pailrF ,  i-  onliiiO  di  più  rli«  Ibwe  |io«u  «ulU  rato 
uiia  slntiii  taiiiTcae  II  Utile  Giutinm  d'Auitrla  sua  ipou.  Im«,  I 
luRiii  iiK'orairiciù  1*  ililua  ;  mi  rsu-ndo  morto  nel  ISos,  Il  lan 
fu  randollo  i  line  'li  rielru  Tacca  suo  scoIiip.  toianta  latnA 
10*1  «  rollo,  come  M'nre  il  Saldinueci ,  ddo  del  Iroochl  41  U 
lui  ijusle  gjaci-ta  la  rolDnna ,  ijui^fla  il  rup(H>  e  fu  ■hbandoai 
rimprvEil.  La  ilatua  eli  GioTlnnl  .  icRlunUii  i  timboU  il«'irAU« 
iliriia  ,  Tu  eullocata  nel  giariijnn  di  Rolmll.  Kel  lC9t  alnail  rin»l 
penaaruno  dj  »er>ìrsi  dell'  ilibindunala  volnnni  |>«r  aliar»  «n  m 
numenlo  all' Arci tencoio  S.  Aniuninu;  ma  prnlo  «ennto  tntt 
ravorr  all'  ltniire>a  ,  qocl  rcUami  tinuKro  Inuilte  bifotubro  Mfat 
piuu. 


61'IDA  IHOU  otta'  R  DEI  CO^TOR!!!.  Hi 

inìfallura  fbbv  poco  più  dì  an  f«colo  di  TÌU[i}.~Di 

ro  al  uuint-nlo  imbunii  RuUn   pia^tia  lo  Slrudime  étl 

jtio  clic  si  uppclló  dal  Dcinp  di  questo  giuoco  (a).  Iti  ha 

il  (ìiurdlDo  Bolanico-A Ilario  ddlo  dei  SempU- 

I  (SI;  e  aUVslnfiiilA.  suOe.  mura  urbane,  sor^  la  torre 

■-  sene  di  sGaUloio  al  condotlo  forzalu  per  Iv  ac<|ur  che 

MoRtcrvggi  vpDgono  ad  alimmlarc  le  fonti  di  Firenze. 

CAmm  di  S.  Domenico  del  Maglio  appartiene  al  Coo- 

Ito  delle  Domenicane  che  iti  si  irnsfi^rirono  dal  Coiilado 

finire  del  secolo  XIII. 

Una  parie  dd  locale  addetto  site  re^ic  Scuderie  sulla 
iàzza  di  S.  Marca  doveva,  per  xiJonU  ed  a  spefle  di  Nic 
ida  ('zza DO.  contenere  uu  Colle|;io  ed  un  pubblico  slu- 
I  per  cinquanta  ijtovanì ,  e  ne  fo  incominciata  la  fabbrka; 
'ma,  come  si  è  dello  H],  le  dispendiose  guerre  indussero  la 
Repubblica  a  fare  di  qttri  denari  un  uso  diverso,  e  noo  ri- 
mase altro  che  ti  nome  di  ria  delUi  Safiienxa  alla  strada 
che  da  quella  di  S.  Marco  introduce  sulla  Piana  deUa  SS. 
Annunciala.  Dopo  aver  appartenuto  quel  localo  ora  ai 
frati  di S. Marco, ora  alle  monache  di  S.  Gioiannino,  prima 
che  si  stalHlissero  nel  convealo  di  Via  S.  Gallo,  ti  Tu  tra- 
sfcrìlo  nel  secolo  XVI  il  serrafclìo  delle  fiere  die  eca  dietro 
il  l'alaizo  Vecchio,  coslninidot  i  aiK-he  una  specie  d'aulì* 
teatro  per  le  cacce  (5).  Morti  i  leoni ,  il  serraglio  nel  17T7 

(t}  Ok»!  ani»)  |irr  1«  pmcruionc  àei  Corfta  Dt/miui  ti  adofiNUM 
«MI  (U  «raui  ICMuti  *llor«  In  Firrnic  le  |«n;U  HUm  del  Palane 
TmcUo  •  le  iiilpni»  (Iella  Loggia  detrOrtagna. 

<l)  T.  p.  87». 

(S)  T.  p.  IST. 

(t)V.  p.  n>. 

[SJ  tJuHtr  eartn  di  Aer*  nAfiano  thrtì  lullr  piait*  in  omuIom 
iH  ft>>lr  tulcnni.  L'ultima  Tu  litU  oeìX'  inlllFalia  Inlctno  <U  quMlo 
MTTtf  Ila  quando  FraiKVKO  di  Lcrcna  prcM  poiMMo  drila  TotcaiM. 


l'in  dilla 
Sapimta. 


1 


ibUa 
SS-  jInitH»* 


SU  CAPITOU»  SETTlìIO. 

Ti!niu>  rìAoUo  ad  uso  di  scuderie  ,i).  SuH'allrci 

Via  tU>lla  Sa|)t»ia  «orrìspomlp  lo  slabilimmlit 

driRM  dtlk  Btik-Arli  chf  lia  rin(rr<SMj  m-llii  Via  dH  '^ 

comer»  e  ne  (Kviipa  molla  pnrii'.  Xrllu  stesso  locate  • 

rufTiciiia  dei  lavori  dì  vonmuiiMMli  pivlrciltu^js |,psilniii 

no  le  sak  driu>  del  Uuoa  L'tiion-  vbr  serrooo  dj  mbdcnil 

ai  GMHTgofUi  ^5). 

Le  lofcf«  della  Chiesa  étlF Annunziata,  qoeJle  ddh 
Spedale  degflnttormli  e  le  altre  coietmili  nH  lato  «^ 
posto,  la  slalaa  r<]u4'ì>tre  di  Ferdinando  I.  le  tmtì  di 
broiuo,  il  PaUtiso  »rn  Hìtrartit,  e  la  diritta  Via  dei  ^tni 
;<-iui  dnia  dai  PiHlri  Servili)  cud  la  reduta  in  Imiana» 
za  della  Cupola  del  Duomo,  la  n-nduno  una  delle  più  n- 
glie  ed  ornate  parli  della  ciltà.  Nel  mvuIu  XiV  i  V» 
reatini  cominciarono  ad  atere  special  dÌToziofkc  olla  Vif- 
ItiiH.-  Annuuziata;  e  il  tempio  ad  essa  dedicato  per  open 
di  selle  ^jitìluumini  lìurenliui.  ehe  alcuni  anni  prisuii 
diedero  alla  tìta  eonli'iikptaliia  sul  Moiite  Senario  pRMO 
Firenze,  rreaiulo  l'ordine  dei  Servi  di  Marìii  sotto  b  it- 
pula  di  :^.  A)ciislino,  di>eune  ricco  di  premei  oli  opere  tTAr- 
U'  e  di  |)rezio»i  oruanicJili  edamvli.  Lsavasi  inoltre  V^ 
peiMter  per  voto  immaerni  col  tolto  e  culle  mani 
ra ,  l'alte  per  lo  più  al  naturale  da  valetili  arteOci 


I 


|t]  lormia  ilp' Unite i  diici  O'I  rUnn,  rotfialo  «lì  Ilani  io  Vìm 
to  iipI  l.'iia,  o  vinili  cnmp  (ilnllino  (Tette  crcaUi  iint  toixif^niM  <li 
glUTiiiii  il<'lt.i  lirl  tlinnianli!  |tfT  (Il  «erctii  caialhrmi'hi ,  luCh*  lut- 
turili  luiiiiantloiii-  un'alti*  dmiiniiuali  del  Uronconn,  rixnfMwU  lU  U 
t;ii>vinl  ilrllf  iiilninrii'  limlKlin.  cwlaUOquesb»  locai»  fn  ciploJtf» 
t  l'ivaJli  iIa  mn  111-); Ili"'  IlDtiiiin  t  l'iitilul  mia  H-uola  iH  (^ihIImub 
rhi!  Ili  AniiilInlR  ilal  «lol  tucirciwine  cli«  ■luiulr  utrlw  al  di  lUKlrl 

i*)  V.  p.  M.  I 

<»}  V.  p.  II». 

(4)  n  Vunrì  ci^tclira  il  CtTiiolu  ed  alcuni  lirlla  famlfrlt*  BnUa 
tendi  cbc  li  dislinucTD  in  i|uc*ti  laiun> 


à 


et  IDA  DELLA  citta'  £  bKI  CONTORMI.  M3 

Unnunsi  a  quesU-  te  cBìgic  <k'i  rag^arrinoli  ponoDa^fti 
forcìtjori  cli(!  avevano  tiulatn  il  lempio,  e  Avi  iioslri  i  iiiù 
Itenemmli  dclh  putria  v  i  |>iù  diitliiili,  con  pli  abili  pro- 
pri della dÌKiiiUi  di  ciastruno  [■]■  Nel  riinuilrniarf  la  Ohicsa 
questo  iiiiiii«pini  furuiio  rimosM'  e  n>llui'alo  noi  chiostro, 
findii-  l'ìclro  I^'opolilo  l<^  feri>  loslicrr  aftiKo  dalli)  tiMa  dvl 
l»uli)ilìo<i.  1^  l>|>{M'lla  alialo  all'ingresso  della  ^'agmlia 
serba  Ifl  ceneri  dei  Ire  Villani  benetuerìli  ilellii  piilria 
istoria.  —  ili  lianrii  alla  Chifu  comHiwiiilono  due  ^traile, 
Tutu  della  di  S.  Scbasliano,  »io  risiixlono  il  Palano  Cap- 
poni e  r  Ornlorio  di  S.  Pirr  Mag^iorr,  V  ailra  app<'llnlu  del 
Hoiaio,  odia  i|uale  Irorasi  la  China  drlia  Cronlla  unita 
al  monaslero  che  sui  primi  àeì  secolo  X.\'l  fon<lù  suor 
Domenira  ée-l  Paradiso  contadina  dej  Pian  dì  Bipoli,  ve- 
stendo l'abilo  dei  iJuiDcnicani  e  ponrnito  una  rrore  sul 
manlo.  In  Via  della  (Colonna  dirilta  a  Via  del  ltu«iiaii- 
desi  il  llnnaiilefo  e  CotuT^alorìo  di  .V.  Maria  iltgli  An- 
giotìni;  e  la  Via  l.aiirn  o  Laurea,  parallda  a  qiirlla  dd 
Rosaio  fu  cosi  nomiiMla  iu  onore  di  Loniuo  il  Magnilico 
che  la  léce  aprire. 

Perccwsa  \wt  breve  tratto  la  Vìa  dei  5!erri  (PaUnso 
BoHtourltH  già  Kiccolini  )  sì  entra  in  Via  dryli  Alfani  o 
degli  Angioli,  dove  sulla  prima  cantonata  a  (l<^lra  s) 
vedono  i  rudininili  di  un  tempin.  Filippo  degli  Scotari  ùo- 
renlino,  dello  Pippo  Spano,  celebre  gtit-rrìeru  che  acquistò 
Tania  e  dominio  in  rn^heria,  volle  che  dopo  morie  l'o. 


ria 

ari  Strvi- 


<l)  Vi  »  pont-ianu  ancora  rormc  ili  gambi- o  brami  pn  alloilere 
a  mi/aruli.  Ai  igiisli  ioli  non  iHiitando  ■  ilar  tiinp>  le  fiairit,  ne  fa 
ingamliro  il  luflillu,  e  non  ili  ra>lo  atcaitdp  rhr  (laccamloii  irniumi 
ad  oRendctir  i  cliiulì,  raiii«  (llorquuido  |■r<^cipila^D^l> .  la  tUtaa  di 
Bernardo  Liii'iIIrtIì  ,  e  ■(urlla  ilei  duca  Ali^Handro  falla  ila  BcnTriìDlo 


ria  delta 
Prrgaio. 


ria  di 
Cafiiffgiota. 


CAMroLO  ftETTlìlO. 
1(21)  3  suu  patrìcnonio  icr^isse  ad  nignr  ftueat^ 
maauawnXo  »plla  palria  :  nui  la  KopubbUr^  do<i-  SfemtB 
quri  A-nari  per  la  Ruprta  di  I.urca ,  e  U  r«bfarìca  m 
sutpcsa  e  imperfetla.  È  conllfuo  a  qui-slo  edificio  Q  Ut» 
siero  e  U  CAmm  degli  Angioli  foDdaU  n^l  iìdi  da  fi 
Tiuiltone  d' Arez^x^avaliora  dell' nrdìpe  doHiaDdmli,i 
■neraorìii  dì  uiiii  U'iD|>ur.irìa  pace  conrJuiui  per  opan  i 
Gauilrtili  In  le  razioni  dei  BìaitcLi  e  doÌ  Ni<ri.  I  man 
CiiDmldiilon!iÌ  r Ite  tuttora  vi  abilMio  Turuitu  rinanulip 
la  loro  abilita  iid  ricaoio  e  ii«l  mitùare  ì  libri  conlì.  1 
ceocrl  dello  slurico  Rt-nodetto  Varrhì  riposano  in  qucal 
cbiesa.  Dirìitipcllo  ad  c&sa  è  ii  Palazzo  Giugni  un  JW| 
Porla ,  UiIdoTc  in  antico  ebbero  un  niuDasUro  le  idigw 
Camaldolfosl  ;  e  poco  più  lungi  sono  le  Ctuc  gii  deUa  A 
FArIt  deUa  ìana,  che  si  distioguono  da  un  ritrallit  lEl 
Luigi  Guiu^ga ,  e  cbe  senirouo  di  abiLaiiouc  «  Filip)il 
Boldiuucci  aalorc  dell«  .Voline  dei  Profatori  del  MafM 
(jui  la  Via  dflh  Ptrgola  iuXvni-tanAit  qiH^lla  Av^i  XUm\ 
dì  Cur^^giulo  Toriaa  uu  quailritio,  dcuomiualo  ii  CmH 
aUa  Catena  per  )c  orini  d4>gll  Alberll  sii;iKiri  di  Calnail 
ivi  scolpile-  Sopra  di  psse  s\  sror^uo  uncbe  qwllt  ilei  '  J 
piUni  di  Pam;  fiMcIfa  (  un'  nquila  e  un  drago }  e  dei  <^ 
soli  d4>ir  Arie  della  lana  (  uoa  pecora  ] ,  poiebò  in  <|ut4 
parli  vi  furono  parecchi  liraluj  per  servigio  di  quclU  nt^ 
oiratlura.  Nel  tratto  a  sinistra  di  Via  delia  Percola  troiif 
il  Conservatorio  e  la  Chiesa  (t  OrbauUo  { i  ) ,  e  nel!'  attru  ) 
Teatro  d^Ula  Pergola  anch>^»o  rondalo  sopra  i  Uralcg  tMU 
lana ,  come  rilevasi  dallo  stemma  cbe  vì  rìmaoe 
e  1"  Oratorio  di  S.  Tominau)  <f  Aquino. 

Per  la  Via  di  Cafaggioh  si  perviene  ad  un  al 

(1)  V.  ^  «M. 


CCIDA  DELU  CtTT*'  B  UBI  COXTOBM.  5V5 

drltio  «  me*à  di  Borgo  Pinti.  Annhfi  ìd  questo  horfo ,  che  1*^11"  '*'"" 
fofsc  d>br  il  nonu-  da  un  soppreMv  i«(tiuom  di  convertile 
optntile ,  furuno  un  (citipo  varj  tnoDastprì.  In  quello  detifi 
■OMctic  di  Candrìi .  venule  in  t'ÌTroic  nei  lifóO ,  Tu  pre- 
paralo il  1812  un  pubblico  Lirm;  ma  parliti  di  Fireiue  i 
Francesi .  mtò  M-ma  onpito ,  e  il  locale  venite  riunito  ai 
re^  posKeMi  [lì.  —  {Chiesa  di  S.  Maria  Maddalnta  ita 
Posa — Palazio  A'riNmuj.  —  Il  Borgo  Pinti  roiidurea  una 
porta  urbana  onioinrna ,  v  taiilo  le  case  di  questa  che 
delli-  atlrr  liv  prossime  alle  mura  delta  eillà  wno  corre- 
dair  di  loftbi  fcìardini.  Il  Palazin  Gherardesra  ,  iì  quale  é 
■utMiM  uno  dei  più  vasti  e  ornali  Riardini  di  Firenie, 
spparleniH'  niù  ni  celebre  Barlolommeo  Scala  tutu  nd 
lUU,  e  llglio  di  un  mugnaio  dì  Clotic  di  Val  d'Eli».  Il 
suo  iufiefrnu  lo  lece  merìletole  d'e.isera  eletto  Sefretarìo 
della  Kepuliblica.  e  di  lui  si  pari»  con  lode  nelK'  patrìt^ 
Ulorìe.  AiK'li'egli  scrisse  una  attoria  lìureulina,  ma  rì- 
nMie  iATompHa. 

I-T  Via  dei  f'ibutn  conduce  alla  Chitta  di  S.  Amhrogio 
rdilìcal;!  mtoimIo  alcuni  nel  )ci.-olo  X .  e  secondo  altri  n»»ltu 
prima ,  ed  alla  quale  fu  annesMì  un  ntonaslem  di  Benedet- 
lloe.  Il  ooine  di  tlillà  IIosm  srolpilo  in  un  carleltn  di  fianco 
a  questa  chi<.-«a  raiiinienta  una  delle  l'utenze  tìt>le|igiaBli 
nelle  quali  era  divisa  la  cillà  [V.  Fesle  popalaril.  Sulla 
pianella  dì  S.  Aintiro(;ìo  melle  capo  la  Via  di  Mtiut  che  si 
unisce  per  dirilto  alla  Via  AnjH  Sbandili .  cosi  dotta  Iòne 
per  alcuni  fiuvanì  ruoruscili,  i  quali  sotto  la  scorta  di 
Picrhio  di  Simone  Cavicciuti  il  k  Agosto  139G  »  aiendii 
inteitdimonto  con  alcuni  dentro,  e  credendosi  br  roniorrg- 


Via  dei 
PiUàiirì. 


{I]  Ora  li  Moo  parecchi  ttmii  d' ArtkU .  la  Ciknfviaa  «  LwW 
BviU .  e  ano  il^  Aiill  lofaDUli  di  CariU  (V.  p.  lU). 

■il 


gikre  .  siati  dtw  dt  occulti  in  questa  strada  me 
rou  fuori  di  usa  armati,  circa  a  ora  di  tcafim, 
ad  aCTroDUre  diversi  cìlladini  per  ucridrrìi  ;  ma 
stali  presi  furon  tutti  decapitati  (i).  «  —  Nel  Bor^  A 
Porta  alia  Crocr  ictlni  la  ChitMi  di  S.  Teresa.  nnU 
toutecrio  ediOcalo  nel  tC2S  per  le  Carmelitane  scali»,  i 
principio  di  Vìa  Pietra  Piana,  uella  qii.ilf  <'■  il  l'cMroAHt 
AargraUffn.  s' incontra  Borgalltgri.  Del  itijnir  di  qutrsta  stradi  offlt 
^piegaiionc  il  Vasari,  ove  narra  che  ,  dipingendo  Cinub 
appresso  Porla  S.  IHcru  qui'Ua  tatol»  itHU  MadooBX 
ora  è  iu  $.  Maria  >ovcUa,  i  Fioreniiiii  ti  conduaseroai 
diM-lu  il  re  Carlo  d' Angiù  il  Vecchio  Tcrmatusi  per  qutél 
tempo  in  qui-«ta  cillji  ;  e  ■  per  non  essere  anran  sUU  ' 
(luta  da  nessuno,  nel  mostrarsi  al  Re  vi  conconcroMl 
gli  uomini  e  tutte  le  donne  di  Fireiue  con  grandi» 
Testa  e  con  la  mag^r  calca  del  mondo.  Laonde  per  l'è 
greira  che  n'ebbero  i  vicini  chiomanino  quel  luogo B) 
gallcf  ri ,  il  quale  col  tempo,  messo  Tra  le  mura  della  ri* 
lia  poi  sempre  riteouto  il  medesimo  uomo,  n  Ag^iafcl 
sitano  scrittore  cbe  quest'opera  u  da  casa  {a]  di  Cjalùt 
fu,  con  molla  rnta  e  con  le  trombe,  alla  chiesa  purlaUti 
solennissima  processione,  ed  egli  perciò  multo  prefialiti 
onoralo,  u 

Traversata  Vìa  éiOtMete,  in  tlìrittura  di  Yiai 


rdcM 

itcìTi  ranni 


(I)  Vminiitufj^i.  Sion»  liorenline. 

{1^  Cmli-ii  fhR  (iintr  quella  Mulinala  ora  di  iiunterci 
le  mt ,  I'  nella  quali-  eiùlp  an'  antica  p«Uura  a  rrexxi.  SÌ  W 
ancor*  rhf  In  queiU  »lrad«  ahita**e  Lomuo  GhAievIi  nella  A 
di  N."  THOtt  .  duTv  tona  «fnipre  gli  anelli  per  apporrl  il  flmiftlM 
■■Diche  >iip))i([iio  rttvt  egli  ilato  rìvClUlo  della  ytiaa  affala  M 
Rvptihblira.  )>er  nicglia  onorare  in  Ini  Vaulorv  delle  Porte  ii| 
GìoTaoiù.  »J 


>«& 


•«*•< 


~(l 


io  America,  e  ! 


L— <^M  riFj    I   TtamL—Cn- 
«*r  anh  '      i"    IH  \^t- 

•nrr ,  aSa^H 

•*Bd  tSB  riMÉi  *Bi  5wna  Fi 
«■  ^  &  C ■iiWii  m  Tim^ 
le  iSdw  per  b cMCM  Mlr  pttt  .IL 


ni^lunla  aolM*  fcaiBTi     '  '    '  imbl 

nu  h>kM  fntptiaw.  <  •!  «fr<»e  le  aralMpififacMh  »■« 

Guelfa.  1M  lU*  Ib  T  iiiiri  *  Ca^M *N  IIUM. 

(V]  S«i^n  AMMlrrt*  MTi^fi'rVau  tte  alcvaM  Mattiti*  ro»- 
la(fWF  Boa  ^Iìhm  4Mri  m>  (*<"•>>  |<M^*r  nrlk  tonUlt  iMIr  m*- 
oe.  Forte  la  qsaUII  aallMtlin  ttlXf  ■uarrtr  aiMBcnU  •  raartaall 
potrà  trmarw  anthe  Mb  a»latioBi  o  in  <|u*tl'o^t«  ctw  «MaM  ik 
uh:  >ua  boi  <I  Kno  proip  modirb*  4a  pMPito  aMnltT.  In  laiM 
iMMiinalii  chr  filtri  NUl«  ti  m>ir.  |>rr  lii4bk>iK.  a|<|Nu1*Milo  N 
'  McÉU  per  rìiitarriil  la  lctn|o  ili  v^\*- 


^^r       Bis  CAnifiLo  aeniMo. 

^H  —(Chieta  di  S.  EUubtUa  dttla  U  Capitolo.  —  CAìm 

^^H         dalli)  Ctifiintcàne). — 

^^H  Dove  gii  furono  iluc  coo^cnli  di  raooache  d^llc  ii  M» 

^^H         h'dumiui  e  di  Moutirvlll,  fu  isUluìlo  il  Rcclusurio  dtip» 
^^H  veri  col  nome  di  J*i<i  Casa  di  Lavoro  {\);  e  pm»u  al  nr4^ 

^^M  Simo  è  l'Ospizio  di  S.  Filippo  Neri  (s).  1^  Via  dei  ìliki» 

^^H  tenti  Unisce  coUe  mura  urltane  Milla  piozivtla  d<>U4  Zttrt 

^^H  Vecchia ,  dove  il  iluca  Ab-iMudro  ucl  153^  (evi.-  aHtniat 

^^^         una  specie  dì  Tortilizio  (3;.  Fra  Ì  rudimouli  di  qb  peak 
^^H  iocMniociatti  nel   1317  e  oon  tiralo  imunii,  ed  utapniu 

^^^         tlell.1  di  S.  Francesco  o  drila  (ìiiulizìa  ,  che  fu  cbiiui  wt 
^^H  secolo  \YI,  se  ne  vede  lullura  un  resto  in  quel  porMfA 

^^m  pietra  Torlc  con  l'anue  tuodicca,  in  gran  piirte  loUnnlt 

^^M  dal  lerreno  che  la  piena  del  1557  de(>o»itò  oellc  tie  é  H- 

^^H  reme,  e  i-lic  por  consiglio  deir.Vniaiaunati  (u  tasfiMlM 

^^F  luogo  UH  buou  Iniltu  d«-lio  muru  urbane. 

I  Per  la  Vut  delk  Pmcrine,  cost  della  da  un  cooiiolpA 

l'r^MlIe.   mooadic,  le  Pijrrn>ir.si>lturiQtora/(uuc  «lì  5.  Cmimm, 
'     ^^^^^       fondato  (ioo  dui  ì.iSi,  e  per  quella  delle  Tor^iceUe,«rf^ 
ari  Ifntori.    tiene  net  i^orso  dei  Tinlori  [4].  lo  questa  slrada  e  ori  |it» 
Pmit  ali»  »Ìnio  LuDf;arao  del  fonie  aU«  (inuie  si   >cduno  liam 
deJic  molle  linlorìc  che  un  tempo  vi  furono  per  UnU* 
per  la  Urna.  1  forcittieri  in«ndaTano  in  Ftrcnie  1  lon>  H- 
luti  do  tìngersi  in  nero,  porcbi^  qtie^to  colora  ai  é  semfm 
olleoulo  dai  nnslri  tintori  di  un  morato,  dì  un  luridofl 
una  slubilitA  suficriori  tùiora  a  quello  degli  aliri  pani  K 

(ij  V.  p.  «a. 
(a)  V.  p.  tos. 

(3)  Col  prftinlo  di  niiloilirti  )p  >m>i  loll«  ■■  Pktr«nUnl  éafatt^ 
Mdiu .  tua  pili  Trratnpnic  pei  riru^Uriiti  In  mm  di  nna  tulltinlig 
popoli  re. 

(4)  Allalu  il  qnirlìere  dd  Cicditori  •  tavalla  é  uu  delle  ^m* 
Irò  icuuit-  (lormali  per  le  pororc  illuUe.  V.  p.  ItT. 

(IJ  V.  p.  ti. 


GrmU. 


avs 


CONTORNI. 


Appf'Ha  Mrlll  niori  if^B  Porla  di  S.  ^liiiiato .  ima  salila 
adonta  (li  cipressi  conduca  «Ila  Ctii^sa  di  S.  Siiha^loir  >lri 
Franreacmi  sai  Iklonic  alfe  Croci.  Se  i  lacrimeroli  casi 
dtOa  Mia  Luisa  S(tt)«i  rltc  tini  fbhfTì  prìnHpìo  i)  di  del 
Pefdonu  di  S.  Minialo  net  1333  dagli  oIlr3t:;;i  impiidetili  di 
((fallano  Saiviatt  [lì  sTMiliano  mratc  reminùccnzo,  l'ÌRi- 
niafinc  (]»  «i  «corgc  sulla  tia  mHIoikmUi  di>  riroBrorta, 
ponendo  menlc  all'alio  gonereeo  dì  Ctia.  fìtialbtrfo  Azzini 
rbc  iti  prntuiiA  niriiccisorc  dH  suo  fralHIo,  bwciandcAi 
dlMimarr  la  mano  «ondiciiIrÌM  dallo  larriinr  <M  ]>cntKo 
(amo  1003  ^  Ma  a  riflessigli  più  fcravì  rirbianuno  i  rMti 
•lei  baluanlì  cìvp  Ì  Fiorvntìni  a)/»roiio  intano  a  difi-sa  della 
ne(KibhIn.-a,  allorrhi^  wl  15i29  Ir  armi  df II' imperatore 
Carlo  \'  p  del  poBlHìcf  Ck-nH-ntc  VII  assalfrono  la  cilU 
jwr  ndurla  nella  servitù  delEn  rami);]ia  òri  Media.  0(;nun 
M  rhe  Mk-tictangkilo  Buonarroli,  sollrcilo  di  soc4M)rme 
la  patria  in  pericolo.  d*M-^id  <iue«le  A>rtincatÌonÌ,  e  con 
infaiicabile  cura  di  e  nnlle  veiiliando  da  m^  medesimo  le 
diresse;  n^  i  Ì  può  essere  ehi  t^ori  tra  noi  ^li  eteati  gloriosi 
e  funi-sli  dì  quell'oMedio.  Sod  ^ÌA  scorsi  Ire  i«roti.  e  le 
forti  mura  dei  bastioni  del  Monle  alle  Croci  e  di  S.  Miniato, 
wbbene  in  parte  atterrate  ,  rammentano  ancvra  di  cbe  in 


Torta* 
S.  .Vintolo. 

Moni* 
«Jb  Croci. 


(■]  ffMntrfta  rarrU.  Morb  florenlinJi  Ub.  XIT. 


""ISSO  ~       '    CAP1TCLO  gemila 

poco  lompo  fa  capace  Tardoi*  iIkì  fiUadini  ocU'raIn» 
pericolo  dello  pulria.— Hai  vertice  di  qucsU  petiiUceèbdb 
mirare  la  dttó  chesisUiidc  sulle  due  riie  di^ir.in»;  t 
forse  non  l'i^  luogo  dì  dove  eoo  opporluna  distaaia  Un» 
di  si^  |iiù  gradevole  nioìlra  la  fabbrica  di  S.  Maria  id  f» 
n.  —  KeJla  Ckitsa  dì  S.  Salvador t  Hel  UonSt  1 1  !,  cbc  il  >•> 
n.irTX)ti  soleva  Domìiiar»'  la  bella  Villanolla,  tAìben  «pi- 
tura  Marcello  Virgilio  Adriani  che  fu  segirtarto  ddbl»- 
pubblica  dopo  Bartoloniinro  Scala,  e  Ciò.  BatuU  tolto- 
rico  Gglto  del  primo  e  uuo  dei  più  inlrepitli  fra  i  iliftwi 
della  sua  patria;  quello  stctHOche  ncU'ultiiiw  asB(dla.ll 
dire  degli  storici ,  dod  seae  dal  moulc  di  S.  Minialo  tt  m 
clic  per  andare  in  esilio.  Pres»  Tanai  dc'Nerli ,  anni» 
nemico  del  ^vonaroln,  tj  qui  sepcdto  l'ilippo  de'NeritfOi 
ui|)Ole  ctie  scrisse  i  CutumcnUrj  di  Firenze  dal  làiSaliUì. 
Costeggiando  il  mnnas(cro  si  Ipova  un»  strania  che  ^ 
S.ifittiato     gc  a  deftira  per  con<lurrc'  allii  diroccala   I-'orleiia  di  À  *■ 
*'  ■""""■     niata,  OuoMo  colle  ebbe  nome  di  Monte  del  He  al  Ir«^»» 
dei  Longobardi.  Prima  <'be  lldebrautlo   Vescovo  flomliiw 
vi  facesse  edificare  nel  1013  la  Chiesa   di    S.   .Vìm)*  *i 
Monte,  era  qucslo  un  luogo  selvoso.    L'a  piccolo  onlMil 
serbava  memoria  del  niartirio  ivi  ioJSezIo  da  S.  ìlinMl* 
uel  secolo  III  <)cU'£ra  volgare,  fono  allorquandu  i  pnM 
pastori  della  Chiesa  Crìsliana  erano  costretti  a  rìcovranlK 
iKiscbi  dalle  persecuiioni  ilegl'iiifi-deli.   .VtMlrea  dr'Mwi 
vescovo  di  Firenic  foco  edificare  nel  l^ò  iJ  pala/»  Mi- 
lato  clie  a  Cosimo  I  parve  opportuno  ridurre  a  furlilit»  ( 

[1)  CMlflIo  Quarali-ti  II  i|i»l>'  luPblw  ruta  a  loe  (prw  li  b»  i 
rlnU  V  il  rimpanlle  di  S.  Crov» ,  «■  (li  foa«  «rato  concntò  *  i 
porvi  U  pTuprli  arnie,  er«ue  U  Chlnt  di  S,  Smlradon  m4  M^I 
Uh  Mcnlu  dopo  rrantndi)  Il  cultr  irrta  l'Amo,  rainù  ftan f«rti  W  [ 
niiiiiailero  chu  (a  |iui  riudilìnio  dai  nicrcMiiU  ili  CaliMiU. 
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rastnns  di  aolilati .  faK-milonp  slof^iarc  nel  Ì553  gli  niÌT<<' 
(ani  irìÀ  succcdulhi  ai  Uraedcltìni  o  CIuniiH'n»i.  Il  colle. 
tXHìK  liitinn  si  verfp,  fu  n'^rrnfo  ili  tiMliofli  nell'cporfl  dpl- 
l'aASMiio.  od  vn  que^slo  l'anlcmuralr  die  wik»  i  Iradi- 
Rvnli  del  Miilalnla  avrebbe  resi  ranj  gli  sforzi  di  Iniili 
unnici.  La  torre  che  fu  prr  cura  di  Michfìanpoio  hKUtt» 
di  nintorasse  onde  preservarla  dalle  xr{Ì!;li<^'rie  lu-mielìe ,  e 
sulla  <|unle  férero  lor  lalurose  pruie  i  bomtianlieri  fiiwrn* 
lini,  morirà  ancora  a  quanti  colpi  fu  segno,  lu  mezzo  al 
vigueto  che  rimanei  di  faccia  alla  chiesa  i  sompre  aperta 
una  cannoniera,  e  vi  ni  vedono  i  roltaiui  delle  pMe  di  pie- 
Ira  che  gli  assediali  scjigliaiano  sui  nemici  in  manraiua 
di  «lUOlle  di  rcrra. —  Retrocedetido  perla  nicdi>^imii  liache 
introduce  nolla  turlvr.xa ,  e  volgemlu  ^iil  de«ln>  lato  in  quella 
cbe  stretta  serpeggia  fra  due  muraglie,  si  perviene  ail  uii 
punto  ove  il  hasliooe  ^  rotto  lino  a  terra  per  dare  un  v  arco, 
Toco  lungi  dal  bafilione  piegasi  a  desira  la  Via  dietro  il 
nome,  e  cuna  prosegue ,  LiM-ia(a  a  sinidra  una  Mndetla 
che  ia  ripida  aJla  pianura .  per  poi  diMremlere  anch'  essa 
più  leggeruienle  Uno  a  un  ubernmolo  Mill' incontra  di 
uo' altra  vìa.  Quivi  il  «eiilteropiii  angu*ilu e  seinpn> chiuso 
fra  gli  alti  recinti  dei  poderi ,  ìncoiilra  l' una  dopu  l' altra 
dot  tilrade ,  e  per  la  seconda  di  esse  alcun  poco  salendo  co- 
steggia quel  colle  di  GiramonU>,  mv  gì'  imperiali  poMaro-  Gimmmtt. 
DO  quattro  caiinunì  per  hallere  S.  Miniato.  Quvste  artiglie- 
rie non  facevano  molto  danno  alla  fortezu,  ina  furono  mi- 
cidiali a  due  prodi  soldati  «Iella  Repubblica ,  Giorgio  Santa- 
croce e  Mario  Orsini ,  dw  prrirouu  sotto  le  rovine  di  un  pi* 
tetro  spellalo  da  una  palla.  Dopo  la  cappellina  degli  .Vr- 
righelti ,  il  muro  destro  più  basito  apre  la  veduta  di  parte 
della  citli  e  della  pianura  dell'  Arno  Cìim>  a  Prato  e  Pisloja. 
A  capo  di  queMa  strada  incontrasi  ulta  punione  della  cima 


CAKTOLO  BCTTUIO. 

piuw^frUnli!  itei  colli  d'  Arretri,  al  q»al  Inofo  vcoDb  1 
I  di  Varclii  iliriliT»  i)  nome  di  Pian  di  OùtUari  le  (rate  o  jml- 
Giuilan.  1^^  ^^  anlirxmonte  \ì  ut  fncctaDo.  Sulla  «inutn  iH  li* 
patim  si  ^vde  un  nrro.  solto  il  qaaW  incomincia  uni  hpi- 
dn  vtolloln  in  taeuo  ai  campi;  cqunlA  liollola  contar 
all'  anliai  «ilU  Inrrìln  gi.\  apfKirtcnuUi  ulla  laaiigba  lìalti> 
e  dalln  quah>  ha  pivsu  il  ivinu'  di  l'orrc  lioi  lìaitn.  Ita  rw 
(ìalileo  fpcc  molle  ili  i)U(tlk'  mirabili  tìsscrraikuii  f  tttiftt* 
rlip  gli  »usrilarooo  contro  l' Intidia  e  k  pcrsn>iuioaÌ  M- 
r  ignoraiiia.  E  allorchi^  D>^lt  ultimi  aaoi  ddla  sua  tiU  fii 
rHr^alo in (lucsti  meilcsimi  lud(;hi,<loNp(|>ià5pontiinn>Vm 
dato  alle  sue  ninlpnipbziani  sublinii,  lorm»  )iotcnti.'aiprF- 
dilftli  sluitj  su  quMla  (unr.  «  rumpatr-nJa  fl|^i  trnti  eh 
f[li  uomini .  ronlinuó  a  boni?fìt'arli  col  suo  «apcrr  1 1'.  Mctt 
OM  rt'ligittso  mp<-llo  visitano  In  prossima  Villa  dd  GnitBa 
c  la  specula  di  GalilM.  clic  prr  In  «u  ptisizioiK  ò  ìhIIk 
opportuni»! ma  a  ^;uit«rp  il^ll'  ampia  vista  della  diti  t  dA 
sua  pianurn.  Italia  parlo  di  l-'iivaic  chiudono  )'  miiin^ 
le  nudi'  vMte  di  Moiilo  Morrllo  e  il  rciiko  di  Monlf  $m- 
rìo  {•)■  clic  anche  d»  iontauu  iwn'ggia  pei  molti  akdtkr 
lo  ritcslMto.  lìiranilo  a  ck»>tra  lo  sguardo  s' incontra  il  Mf- 
gior  vifiiwinia  la  vetusta  Fruiole  con  le  amene  tur  tìl' 
cbc  moltiplicate  sulle  pendici  più  «ieino  a  Finfue  «mbn- 
no  furnc  una  città  senza  confini.  Poi  ai  scorge   per  (uh* 


(1)  SI  (mitiche  il  fWriw  tnoucrruìoniaiiranoinlclie  ptrM»- 
iMiipiv  ropliiiom-ili'lPiiireI>pU*Qllec«ii>rdelc«ndanMtela& 

(i)  Xeni  Sriuiiiiuo  Aiiiuirim.  t  nn  l'mno  4el  BosiilaidM 
Serri  di  H<r)l,  firn  died  mliclii  dlulanlv  da  Flrrnir.  Fa  cita 
rulcllo  dirucr«Io  cbe  i  *uui  [XMieMorl  donarono  «to  b  «rln  ■) 
(ccolu  XII  li  VctcoTì  flormlìnL  Uno  di  qunU,  Ardin)^>  II.  b 
i-^e  tifi  1)10  «i  Seue  Fondatori  JeII' Onllno  ib-i  Krnt  di  Ihfla. 
1  ipiali  <i  «dillcarana  in  »rctiit«  U  cblcu  ed  11  amnatt^ra. 


ci'iDJt  DELLA  crriA*  B  URI  ronntiKt.  SSS 

tnilo  il  corso  sap^rmrr  dell'  Aron  sino  rIIc  Màe  del  Mon- 
p  éeìV  Incnnlro  [t\  di  Monir  Pilli  [a'  f  di  Monlisoni  f3) . 
1  ga\ut  (I*  anlìliL-alro  cfaiudon»  la  \ alle  a  Ictanlc.  Fra  la 
sinfsini  rita  d^l  lìunw-  e  la  Iaitp  .  miglio  gì  disliii^uono  t« 
Fortcun  di  B<4vi>d^n*,  <■  1  colli  di  S.  Mini»(o  i.'  di  (ìlriimoa'- 
I&  t-Mitilo  da  quoslu  luvf^,  al  (nnpu  d<-ir assedia,  sì  |m>I<v 
vano  rìronnsnre  Ir  principali  pmi/innì  del  Tedeschi  e  degli 
Spa^nimli  are.im|uli  in  ^iro  Millo  nllurv  drccAlanli.  Prc«»u 
la  Porta  di  S.  Nfrrolò  rlip  dal  lato  del  Mnnlc  slip  Croci  i^ 
la  più  vìriaa  «Un  ripa  sinistra  dell'  Amo,  «U>a  il  ìiavMIo; 
(fai,  intorno  alla  torre.  Il  Conle  di  S.Seromlo;)io|>ra  Gira> 
monte  Ale$Mndro  Vitelli;  e  presso  S.  Iji>onardo  in  Arcctti 
il  Marchese  del  VnMo.  Nel  Pian  di  liiiillari.  statua  di  rarj 
altri  unciali,  m  Q  men-alo  delk  vettovaglie.  I,' Orante 
poi  ttfiria  le  miliiie  intorno  a  S.  MaKiM  In  Arcetrl  ed  al 


» 


*'t1]  t  rkiona«fil>Ilc  per  mi  pkwlo  eremo  che  «oriic  nilb  «na 
rima. 

(t;  ve  II  luoKQ  iletlo  I'  Apparila  per  U  helb   proipelUi*  di 
Wìgttiif. 

(3)  Vi  DUCI'   V  Antflla  rlii<   irii^a  e  d*  il  uuuie  »ii  uiu  delle 
pio    Mfilw    e    ulierlute    l'imiit^e    fiurpniiiif.    Il  cclelirri   t/itenin 
MÉliatoltl   *' ebbi!   uiix    lìlln   (leii'riiiliiiilJi    l.nHfMn  ,   e   immÉ|tliiA    ili 
atei  lrii«>(o  in  quelli-  TH-itiiiiie  i  niilBtl  <1i  Knlirhe  Tcrm»  da  Ini 
chÙmUr    zfnnbiaiif.  Il  llnii ,   ci'li^bMlI  nH  mi»  Dilinmbo  v   U   |iur- 
pvr»  l-hr   m   Uimlf   lt>|i(>oli ,  Oa  neri  Br*|if(ilt  SA  Iwlla  ipnneti  ■ 
al  baTtloH  , 
Cile  la  marillnii 
(Ini  ilnW  Mammolo 

IChe  fola  ifitbuttaii . 
I>u*f  ii'halicu 
il  Itla^ulli  ia  metiu  al  kJIkkip 
Trova  r  autunno  a  (furila  tlraa  bMc . 
Ami  a  quel  aam ,  ondr  l' aniira  Emmt 
va  nome  e  biai  al  mIÌUtIo  nuMtle. 


del  ISSO  dopo  DDdtci  mesi  d' t 
della  ciUA  ndle  mani  di  Ferrai 
rale  dei  Veliti  e  governatore  d 
«  di  quel  Baccio  Valori  che  a  s 
commissario  generale  dei  neini 
AUoTÌlì,  Jacopo  Morelli,  Lorm 
Porlinarì  rappresentavano  i  Fioi 
si  ostinato  valore  e  prima  e  poi 
delle  convenzioni  di  quella  resi 
u  non  fu  osservata  nessuna  per 
di  ciascuna  fu  fatto  il  cootra 
quel  palauo  dal  pcqMlo  quasi  f 
caio,  siccome  tuttora  si  appella 
Vergendo  le  spalle  a  Firenze  in  e 
ghetto  del  Pian  di  Giullari,  la 
poggio  di  S.  Giusto  denominato 
□ella  stessa  direzicHie  del  più  la 
neta  (a).  Si  offre  quindi  allo  sgui 

(1)  «  Fn  FJKDxe ,  S.  Matflwriu 
VartU  nel  libra  IX  delle  Stor.  Firn 
dire  nel  VaUirno  di  lopra ,  *i  (rora  ' 
dove  è  il  nuHuHero  delle  moiiMbe  ' 
radìM ,  lopn  ed  ialomo  il  quile  * 


«VIDA  DBLI..I  gita'  B  »KI  COTITailKI  355 

(i]  che  signorina  la  vallrcola  dplla  Tirrtc ,  e  in  msg- 
iir  >i<:Ìn4iii/u  o  più  dìslìiila  si  tftk;  la  Itiidia  della  Certosa 
sul  Molile  Acuto,  rlie  a  ^isa  ili  rorlilizio  ituiiiiiMi  la  Via 
Romana  \ìtvsso  la  conlliwma  doli'  Kma  udla  (ins^e.  A  que- 
sta parte  dell'  orì/zoole  bniio  coro».-)  i  |>ug^i  ilella  Roniiila 
|ull<treseii(iieiiU'  coperti  da  folle  pinete  Dipoi  la  trduta 
s'alluriia  »ull<i  pianura  a  sinistra  dell'Arno,  doTc  tra  I 
verdi  campi  da  esso  fecondati  bianclieppiano  i  borghi  e  Ip 
rille  della  strada  pisana.  Ma  già  le  Collino  saghi»»Ìiuo  di 
BeJJosguardo  e  dì  Munte  Olivete  a  vatalien'  della  cittì  e 
«lei  fiume  interrompono  l'aspetto  della  pianura ,  <^be  marcato 
r  Anu)  ritomincift  a  distendersi  fino  dalla  piitscggiata  delle 


il  K«ii(iiirio  rlir  ni  linva  r*(niaoiil*lo  lliitt  it*!  ÌOii .  <>  dleJr  nrl- 
(inr  ■  Tiili!  bursnra  Inlornu  *J  eiiu.  lì*  luiian  Ii'Ripo  iirl  Ire  gior- 
ni 4opa  Ih  TchU  ili  S.  I.ut-a  vi  si  tieijc  uim  lif  r*  Jl  vran  eoiieuno. 
la  npprcsentanM  ilrlli  quali-  fu  prrprliiBU  ibi  Iniliiio  d' Jacopo 
ColM  lorriir^r  »Mtu  Mittirc  Ji  ^i"lùi  Puiiiii  rlir .  al  dire  ilei 
0MUItnwrt.  rii  11  primo  i-Iip  ìtiIii||11»m'  In  ramn  roll'arqui  Ibrli.' 
ptooUuinir   llKiiri*  |H>r  r«p|iri'iu'litat(>  (file  .  apparati  oc. 

fi;  KH  rah|i>ll(i  iti  fitttlilu  lino  lUt  scmlii  XI  cbhiTn  ilgnarìa 
[  Buuiuleliiuiiitl,  ctie  a  viniiulianM  ili  lanti  «Uri  friuUUuj  co{;lleiinu 
peditruio  full*  «Inula  il*  eMi  ilumiiiaU.  ir  lacrTnio  «nsliRrle  nella 
cBRi|Mt!na.  1  Fiureiilliii  li)  ilciRi)lli»no  iipI  It^^.  e  riduiwru  ad 
•btlai^  tiella  ridjt  ijUi'ul'  l<>li**ll  ratlrllanl .  rome  facvianu  nel  lì- 
•Banntle  del  Cuiitadu  (  V.  |>,  n  ).  Ihintr  tirila  I>i>lna  Camnicdìa 
poop  io  burca  di  Carciigtiida  il  rimiiiarira  ilrllc  diMonUc  tcrfa 
4at  UuuTHlelniDuli  ntlla  sua  ptlrlc: 

Molli  Mrclilicr  lielì  obo  wn  tristi  . 

Se  Ilio  r  «vr>ic  i-umydulo  ad  I^ma 
t.1   (irìiua   *ulla   rli'a  rilM   truiitli. 
el  looK»  detto  Biii/ninlu  poo)  ili-Unlr  da  MonlotHioni  nKque  1"  AXr 
%io   *eTHi  U  nietl  del  icculu  MI  ,   «  dovr  aocora    pochi  anni 
ali  •  icriwi»  t'ilipii'i    l'illitni  nelle   Vite  il'  uonuni  ittuilri  k- 
«  età  tuia  CSM  ,  che  (leT  iirg)i||Pi>ia  àei  lucccuori  é  in- 
ala ,  la  i|ualt^   vulitDiiueute  em  i-liiainir*  lo  Sludto  d' Accano.  » 


ssc 


CAIfTOLO  WTnHO. 


Oscinr.  \nt\n  H  Piano  di  Snto  *.>  qurtlo  di  Cninpi .  irri 
(^li  tlallH  MarìitA  v  ilut  litsctuio  si  proluo^nno  sulla  dntn 
iMl'  Amo  Ano  a  l'nlae  Pislojat  dove  la  prospcitita  rina- 
ncctiii».!  ilai  monti  chi-  (lii  iiUMlii  seconda  rilta  piglioB 
il  tionio  ,  e  iliil  giogo  drIJa  Cahana  pratese  che  al  Ifenb 
Morello  ti  tKQtipaagc. 

Sreso  per  la  strssn  trattola  il  poggia  della  Tom  M 
Ga'Io.  si  trova  sul  medraimo  ripiano  la  Tja  rlie  cooim 
!!',"'■  ,<f*'  alla  villa  de]  Gioiello  aUiata  da  r.alÌI«>o.  rn'iftrrizioiK  llli- 
na  »ulla  parete  eslcnia  l' addila.  ^Icntre  infralì  potntl  b 
abbandonaf  lino  per  viltà,  uomini  d'omil  rorluna  ma  d'ani- 
mo  granile,  non  temerono  di  restare  al  Ganco  di  quel  Gtit 
leo  che  ad  essi  irasmelteva  pensieri  e  scoperte  che  san  Ma- 
prc  El  K>i«lainenl(>  del  sapere  niodemu.  In  ufficio  cc»i  t»' 
bile  e  alTetluoso  si  distinsero  fra  gli  altri  |  ed  ri  gli  ana*! 
come  ilgliuoli  ]  EvaD||;DliBla  Torricelli  e  \'inoif»o  Viiioi. 
che  si  gtoriò  di  cbinmani  sempre  l' ultimo  scolare  di  Ga- 
lileo. E  allorchò  questi  nella  grave  età  di  7G  anni  prtit 
svrnturaUiiienle  la  risia  iti,  senza  peraltro  rlie  la  orriU 
né  la  vecchiaia  gì'  indeboliseero  l' intelletto ,  il  {mdrr  .In- 
gglo  Sosti  e  il  padre  demente  Sellimj  delle  Scuole  PW 
vobntcrosi  gli  fecero  da  amanueiisi  {«].  £  non  mn»  lo- 


fi} Ahimè!  iiaegìì  «>relii  ti  ton  IWll  Om-iiH, 

Cbe  rìilrr  pia  ili  InlU  I  Ipmpl  *nl(cM  . 

E  liirr  nir  itd  tfroll  riiluri. 

À/^mt»  ButmaffJr. 

[ì)  S.  <iiiiiirp|ii-  rnlauTiiin  irnt*  Iwiilare  >il  Boumi  rtgvktii.  tt 
Anurstiiio  t' tioinii  (irriK-^ilIiihi  rhe  altri  tintirMut ,  non  «ola  pnaS- 
M>  rlii?  nlruni  ilei  »uoi  cluiani  reli^hMi  indiuen  ■  tntnt*  mHoIi 
ilrtiKiiir*  ili  l'inUleo ,  II»  iii-l  in  Aprile  inno  (of^imfm  al  mw  ¥*■ 
dir  MiniiltD  ili  Firi>nir  icTifenilo^'tl  da  Roma;  'Se  pfr  ra*oflSl(- 
tìtlUco  dinMndaaM  che  prr  qDDlrlie  notte  rcMiMe   U   il  P.  GIF- 


\ 


S.  MatUo 
in  àrtttrì. 
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devol«  fu  la  ojAtiinle  aaiiciiia  d«l  Canonico  (ìheranlini , 
die  por  vSMTgli  più  vicino  si  procacciò  la  priorìa  di  S. 
kbrghi-rila  a  ModUcì,  e  diinoraitiKit  ì  <|un9Ì  di  cooliuuo 
per  scile  aniii  lo  ìi9»h\v  fii>u  alla  morbr. 

Pa«sa(u  il  (iìoiclkt  si  prrTiene  all'altra  piazn.-(la  dd 
Pian  (li  (iiullari,  sulla  <]Ua)c  imboci^ano  i)ualtn>  ^'k.  La 
prinia  a  drsira  couducr  al  Mppn'SHi)  iuiitu.sU'm  dì  8.  .Mal- 
leti  in  Aroctrì  l'in  arct  vtteri),  <kl  qual  luogo  si  Itvva  dmv 
■uria  Guo  dal  inai  {i;.  Il  Rionaslpro  ai  rmle  fondato  nel 
1960  da  ari  rofiiili.'.  Le  prinu^  ivIigioM*  che  v  i  tif  sLalHlirooo 
•f  puUiiciano  all'  Ordino  d<?Uc  AgostiDìau'.  I>a  lungo  lem- 
pò  é  ridollu  ad  uso  di  TiUa. 

La  iu«di>!)iina  slrada  clt«  coslirggia  S.  Uattra  in  Arceirì 
conduce  dietro  la  Villa  del  Poggio  Impfriak  che  fu  già  dei   ^^^ECL 
Baroocdli.  I  Medici  la  comprarono  reno  la  metà  del  se- 
colo XVI,  e  ne  forniarono  l'oli'  andar  del  tempo  un  lungo 
di  ddizie  ;sj.  Nel  156u  Cotiinu  I  la  donò  alla  sua  pn>dilc|p 


■le  (  SclUi^ì  ) ,  V.  Brmcnu  ^lelo  pcrmeiu,  e  Dio  T«flU  cb« 
a*  sif^r'*  «^iTirc  il  proQlto  ebu  dutcria.  >>  Targioni.  Amrraodl- 
■mMJ  drllc  Scii^nii!  fliiche  ,  ec.  T.  I .  p.  M». 

(t)  tatù  II  Domi!  (i'Arrflrl  inrliP  !■  Cliic»i  prìurate  di  S.  Leo- 
nani»  proninia  alla  furlfii*  ili  Koliritrrp.  In  riu  chlru  conter- 
tnt  l'uiiboiie  tbe  fu  tultu  ilalla  denkilila  Chlru  di  S.  Pirro  Scbc- 
ranio  e  cbe  dkeii  «tiparleiiutu  più  «nliranipiile  si  FicMiani.  Vi  *l 
tróe  ambe  uua  pillura  del  printordj  dell'  irte- 

(I)  U  loggionin  F  i  Tini  di  quF(l«  co1Ul1c^  tnnu  crtcbrali  d>l  Hf- 
di .  ctie  prima  di  Hi-ntlFrc  a  caiiUre  «  l-i  VrrJpi  muiiuIpu  à'  Ar- 
cftri  >  Immacina  che  il  Poggio  Imperiale  aia  U  wdc  del  pnttf^ 
■Mia  det  *uu  Diliranibo  : 

Dell'  ludico  Oriente 

Domator  kIutTmo  il  IMo  del  tte» 

l'ermalo  avea  1'  allrgni  wm>  M^riomu 

Al  »>lli  Elnuofai  inlorno; 

H  «ola  ion  imperlai  paUfto 


CtrUna. 
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la  6f1ialR»Mbi;  e  dopo  che  n  matrimonio  ili  essa  con  PxA 
riionlnno  Orsini  ebbr  aitilo  si  misera  Bop  ;  quvi  la  di»cfa- 
ilcni»  «lei  Medici  dovnsi?  portare  la  pena  rk>i  loro  di-UUi 
verso  la  patrfi).  il  dominio  dd  Pog^o  tmpprìah-  rìiiiMF 
ngli  Orsini.  Sponla  quf.«bi  Cami^lta ,  1  suoi  beni  furonu  en- 
dltati  ilngfli  Odpscalrlii.  Ma  wl  lOOif  ìl  foggio  drì  Bara»- 
vdli  apparlrnnr  di  nuovo  ai  Molici  pi'r  i-onipra  (MtttK  da 
HI.  M  .11]  (1  il  lena  d'Austria  mo^liL'  di  Cosimo  II.  NpI  13  Mano 
dol  1^30  nelle  virinanie  di  qwsla  villn  e  alla  pmenndd 
principe  li'  Orango  accadde  un  roriniilc  dupUo  oarraUi  ni- 
nutamralc  dal  Varchi.  Lodovico  .MarlcUi,  qualmuinr  ti 
tosne  la  prima  causn  della  slìdA,  acceso  anclip  dalTamordi 
liatrin  e  dalb  «degno  conlro  Giovanni  llaudini  suo  coodl- 
Udino  che  mililova  nelle  sclitere  nemiche  ,  volle  conibat- 
Icrlo  a  sìnirolar  pncna .  e  vi  pi>nlcUe  ìa  >ttn:  mpolre  lM>lr 
dn  ('asliglionc  suo  compagno  uccise  Bettino  Aldolimfl 
compagno  dell' avversnrio  (i].  I^slrn^lom*  del  Po|!gìo  !•■ 
penale  scende  diredameiite  alla  IVirla  di  S.  Pier  CaltiilMi 
fl  RomaoB  ;  e  la  Oa  che  riuiaiic  a  destra  di  chi  ^arda  U  tilla 
conduce  alla  strada  senese ,  sulla  quale  in  «listaoza  di  poto 
più  di  due  miglia  dalla  cillà  riiwde  il  ^loojmero  dilla 
Certom. 

Niccolò  Accinioli  fiorentino ,  Siniscalco  delta  rrfin 
Giovanna  di  Napoli,  destino  multa  parte  delle  suo  riccbo- 
tv  ti  rondare  e  dotare  queslo  grandioso  nHinnslero.  tolenlB 

L'  «uitu«l«  tiorM  invvr  le  nnhi  inilia  . 
In  venlenirfnnlr  prato 
CulU  Tsm  Aruntiii  nn  dt  icdva: 
E  bi'rrnili)  i!  aiiilan<lo 
Al  beli'  idui»  tuo  rtiil  dicna  .... 
Il)  Tra  la  ieri«  «lei  rilnlti  d'  uuniini  iUii*lrÌ  ette  t  nella  i-nbUv* 
Trtllpria  fii  rollucato  anche  quello  ili  Lodoviro  MarlclU. 
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che  l'opcn  Tosse,  coin'cp;IÌ  scrìveva  nei  1335-96  al  »uo  tn- 
lello  Giacomo  u  per  saltcìza  dell' auima  sua  edri  suoi  »: 
quctlo  destina*  ft  a  riposo  nella  vecdiiaia  sperando  aocora 
■  che  per  08m>  urebbf  diiruto  oteroo  il  duo  nome  in  ((uella 
jtalria  d.illn  4|u.i)c  tÌTCva  luiiUino  da  mollo  Icmpo,  e  che 
l'anima  immortale  ivi  sarebbe  sUta  sempre  o.  In  lullele 
sue  Intere,  di  continuo  rarrontaiiddva  l'atumamento  di'l- 
l'edifi/io,  unirò  «>IIÌe»o  nelle  gritii  (attende  del  Reame 
del  iiuale  imteva  dirai  omninento  e  sostegno:  ■■  A  latte 
bore  cIh'  io  penso  a  la  A'irtn  munislerio  sniwt  danme  fil- 
iale ire  e  nialiiicooie  i>.  i^o^i  sema  mai  ristanti  da]  pro- 
fbndere  denari  per  la  Tabbrica,  s'era  proposto  di  fame  u  lo 
più  notabile  loco  a  (atta  Italia  ».  Ollruoe  dipoi  dalla  Re- 
pubblica di  forliGcarlo  perrh^  Ttisse  difeso  dalle  scorrerìe 
dei  iN-micÌ  (H  l'omune.  K  poiclw^  egli  univa  all'amorr 
della  religi<»iw.  qui-llo  aneora  delle  buone  lettere  e  delle 
■lii,  eosi  lolle  eoD)(iunlU  al  monastero  una  tasta  fabbri- 
ca ad  uso  di  liceo,  dcsIiDando  capitali  per  il  manteni- 
nienlo  dei  pr«cellorì  e  di  cinquanta  alunni  da  tssere  am- 
maestrali nelle  arti  lilicrali,  e  ordinando  che  vi  Tosse  col- 
locala un'opportuna  biMioteta  composta  delle  molle  e  ra- 
re opere  da  eiiso  con  ^aii  cura  e  spr»a  rarcolte.  Ma  es- 
sendo ej^  morto  Dd  1366,  la  «ita  noli  (rli  batta  per  veder 
ronJdtiJ  t'impresa  ni  suo  tenniiM.  L' islituiione  del  liceo 
non  ebbe  cOctto,  e  i  otanoicrilti  della  libreria  andarono 
dispersi. 

Della  maggior  parte  di  altri  più  piccoli  monasteri  fon- 
dali in  i|ue!ili  contorni  dalla  divozione  dei  Fiorentini,  e  dcì 
tanti  spedali  ed  ospizj  che  prima  erano  sull'anlica  strada 
romana  per  accofilieni  i  pdlef;rimo  i  ronici,  appena  ri- 
mane la  IradifioDe.  .\lciini  furono  ridotti  ad  uso  d'abilaiio- 


é.mm"' 


Fona 
Ihmmtui. 


tnM  Paola. 

Bello 
StfKorAf. 


ittt  uptToLD  nmMoi 

np.  e  Ip  rhifwr  drgli  ■llri  Mao  iljtmiuir-  pairoft-hie.  1>»l 
pochi  aupenUU  «cdcM  auccm  sulla  strada  fioatafe,  «Di  dK 
stana  il  circa  raeiio  idìrIìu  dalla  ciiià  qwUo  di  S.  Caff« 
{3.  C»ia] ,  gU  detto  S.  Calertiia  io  Monte,  foodato  wl  tM 
da  una  pia  donna  clic  vi  slalMH  le  AiroKliniane.  Itmmm 
Caniù  coulrìtiuj  motlualtacdifiraziom?  della  |-l>M^«a,Fp^ 
de  quelle  tuonarhc  furooo  dette  talvolta  Ir  SigiMirr  di  mi- 
scT  Tommasu  Corsini. 

t'iiiinli  nlla  Porta  S.  Pier  Galtolmi  a  Bomatta,  r  fi* 
ÒGOdo  la  Via  a  sinistra  ìaaf;a  U  tassa  delle  mura  urfctar- 
fittti  porliì  pBMì  M  Imva  uun  tia  che  aareitdc  alla  CAmi 
di  S.  FranftUQ  di  Paola.  I.a  strada  di  (ianro  a  questa  rid» 
sa  itruM-^f  satctido.  e  laM'intu  a  delira  il  pral»  della  ^1i 
Sinuii  condncc  lui  Mlle  di  Btlh  Sffiardo, 

l'ni  k>  ntolle  t  iile  i-In*  da  ([unte  colline  ftodow  é§t 
veduU  di-Ua  ticinu  Firoiixe.  ilùlÌD^Ue«i  quella  degli  .ili»' 
zi,  sa<.'ra  aocli'essa  perla  meinoria  dÌ<iaineo.No»éBihB 
TJ  Tu  l'flllocaln  in  luui  {tArele  nitema  11  suu  busto  Jt^pH» 
da  Emilio  Vaai ,  con  <|ueata  tK'ruKHic  di  V'iniiinff  taf*!™' 


—  A  GiLiin  GuiuLi— .Vrij*  manoiglig  AicrrM»— 1*- 

«V  degU  itUtlklti-~  Padre  dttla  fikmfio  fperimmUak  —  Uff 
statorr  dtl  titolo  —  Vi  nuovi  mondi—  Già  prr  Atimaà* 
ptccofessn  celati  —  Aifroro/ore  —  Ci»  —  In  ^ittita  nNi  * 
1617  al  i63i  — Ih  frtqumtt  aòUamb — fauno  Sof^tm 
—  Dttlat^  —  DtiF  umrtno  per  le  me  $foftrrtt  étlaMwh 
titlema  iUuttrava  —  Ond"  rkhe  da'  eoiuemfìoraim  ad  4m 
libertà  di  pensiero —  Schiavitù  di  persona  —  Clu  lakrt  1 
BoUievo  dtW  operata  mente  —  La  cmtligma  ttrro  natoci  è 
tua  mano  —  Amerigo  det/li  Albini — ^4  tmeraàoma  ed  m» 
mo  coHctttadino— L'anno  i835  — p.f.  m.^ 


s.  ni». 
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Troppo  lungo  sarebbe  Tarquj  parola  delle  allr«  ville  cbe 
s'ili(.'oi)lnii>o  quasi  ad  of^oi  passo  sulle  colline  di  Coloni - 
buia ,  di  Ik'Uodguardo  e  di  MoDlicelli,  e  cbe  per  la  Ticinan- 
za  della  città ,  per  la  dokrzia  drl  cliinji ,  per  le  uberbse 
caiupagDc,  fino  dai  [einpi  anttclii  furono  tiun  allrimonti  rhr 
le  pendici  di  Fiviiute.  dcli/iuM  dimora  dei  Fiorentini. 

Altra»ef«lo  il  ridono  l'raio  degli  SlnMzi,  ed  entrando  '''^^^^ 
per  quella  vìa  net  cui  principio  è  la  China  di  S.  Vito,  do- 
fo  un  tirerc  frutto  piunegiiiaDte  ed  una  ripida  scesa  sì  tro- 
va a  sinistra  un  runcello  di  ferro  e  una  tintlola  clic  sale 
alla  Badia  di  Monte  OHvelo.  Un  romito  che  sul  lìnire  del 
mccolo  \llt-si  scelse  a  dimora  quest'amena  collina  ,  mosse  OIìmi». 
uiu  divola  (iaiigregazione  a  edificarli  un  oratorio.  Nel  1331 
la  Congregazione  cede  il  luogo  agli  OIiTetaui,  e  un  secolo 
dopo  [im.  l'*7ì',  vi  fu  oretta  la  chicsn  alluale.  Poclto  brac- 
cia sopra  La  chiesa,  dal  vertice  ili  Moole  Olitelo,  volgendo 
tnlomo  lo  sguardo,  si  può  cedere  con  quanta  veriUi  cao- 
Us»e  di  Firrnie  Ugo  Foscolo: 

Te  IfralB .  gridìi .  per  Ir  feliri 

AuiT  prp|^e  di  titj .  i*  pei  lararri 

Clii^  da' tuoi  gioghi  »  Ip  TPrM  A|>|t«nnìiio! 

Un»  drll'an'  luo  mie  lj  lana 

Di  Idiv  Uin|>idÌMÌnia  I  tuo)  colli 

Per  KMideniniia  feilanli;  e  le  coutiUI 

Popolate  di  rate  e  d'oliteli 

Mille  ili  liori  al  cifl  mandino  incenfl. 

Riapra  una  parte  della  collina  di  Monte  Olircto  risiede 
Tameno  boschetto  degli  Stioizi  costeggiato  alle  falde  del 
C<^«  dalla  popol.it  issi  ma  strada  livornese.—  Non  mollo  lun- 
Ifi  dalla  P'Tfii  a  S.  Frediano,  sulla  sinistra  riia  deH'.Vmo 
e  prcìu»  il  villaggio  del  Pyntme{i^,s,ì  Irora  il  Ponte  sospe- 

(l)É  coli  rhiamtlo  lotoalo  pei  navlc«lU cb« importaDO  le  met- 
l^niklra  Firenze  e  Uiorao.  Il  iill*Gsioquail lutto atdUlodanaiiccit 


farla  •> 


Mie 
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>o<li  rcrro.  per  oieizo  del  quale  ri  perticDci  al  pnUlka 

I*jisiM>ji):io  delle  Casciitc  (i).  I.ungu  la  strada  mantntfe 
dalla  Porta  al  Prato  oonducv  a  Pisloja ,  Iravcnando  il  Ma- 
gnolie sul  PoDle  di  S.  lionato  in  PolvenMa  pr>-9M>  il  teUtda 
cn-tlo  iM-lla  villa  DeniuloS.  r  lanciando»!  dioUu  Ì«  grò» 
terre  di  Pcrelola,  di-Ila  Sala,  di  Brozit,  di  S.  Donoinoedi 
S.  Pier»  .1  Ponte,  si  irora  il  Borgo  ttH  Pof't'to  a  Ca)an>,d>- 
stante  dieci  miglia  da  FinMixe.  Sui  Irm-ui  apparlenoti  ■ 
aotiru  alla  ramigiia  dei  Cancellieri  di  Pistoia ,  iodi  rorapni 
dalx>reiuoiMlagnilko,reccesli  stesso  rdifìcareunfoott»- 
so  palauo,  nolo  sullo  il  non».-  di  Villa  R,  dtl  Pogfiù  m  €»■ 
jano.  Il  lorrentello  Ambra  che  i«i  trìbala  1«  sue  a(^ 
ali*  Ombrone  pistoiese  ispirò  poelichc  Gniioni  a  Lotvatmtt 
«1  Poliiìaoo.  Le  vaste  cascine  ed  il  parrò  di  qimu  tilli> 
con  l'andar  del  teiu]>o  maggiormente  ahbi>Ilito.  la  reeàM 
tin  sof  forati  Tagbìssinio.Tra  i  sooi  aiines»!  più  reccati  1^ 
desi  j^uirOoibroneil  primo  ponte  sospeso,  che  eia  MaMn- 
slniilo  in  Toscana  (al.  In  ptna  dUlania  dalla  nwWBi 
Porta  al  Prato,  e  a  destra  della  strada  postille  pbuéatid^ 
rnm.iAi  quella  rlje  da  S.  Jacopino,  e  per  il  Poole  a  Utt4 
conduce  allo  altre  >ÌlieRIt.dolla  Prlraia  e  di  CatleUa,t  ^ 
Fabbrica  delle  Porcellaoe  di  Doccia  [S],  poste  sulle  toDiw 
che  dominano  il  Pian  di  Sesto.  La  torre  ijuadrala  ddli^ 
traJa  appartenuc  uu  tempo  ai  Itriuu-llefct))  j.^),  .UnuiidR 

lai  6  uno  del  pia  pojMilill  ilei  nuborblo.  Da  poco  Urmiio  it  t  ■■ 
eratU  una  »cuoU  di  Mnluo  InipgnamfTito.  (T.  p.  tS)). 

(0  T.  p.  flis. 

(S)  L'u«Ulelta  Alciuiidrci  Murili  ne  ài*óc  U  diM-^no  ari  ■» 
e  11  mt'ccJiDica  naiTacUo  Sinrii  ne  Jircue  la  (odruUone.  11  BMNft 
fvt  qurslo  latoro  Tf  nni-  luto  avi  bml  ili  Follonica  in  'Maiiiii^i 

(»)  V.  p.  97. 

(4]  XoB  eM  deUa  famiglia  dell' ardùlMla  ,  il  «naia  m  t|to  i 
Ber  BrnncJIciKo  Llppì. 
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qonli  1  i  fi^  di  BocrJicriu  ItruncUochi  )  ncJ  1364  «opperò 
tal>iriiwinM-iit6  rMjiinpTT  por  ixa  l/c  volle  dalla  loru  casa 
lorritu  gli  assalii  dciroiìle  piMiu  e  delle  coinpngnic  dei 
■ùtili  iofilni  e  tedeschi  condotti  da  Gio>aniiÌ  Acuto  contro 
Firenze.  Fenlinando  I  dir<df  ad  obrlair  quesla  villa  ■  Sci- 
piouc  Ammirato  che  ti  scrbsc  lu  siui  Slorìa  fiorentina  (i). 

La  VilU  di  Castello.dislante  dalla  città  quattro  iniftlia,  ''»''"•>• 
4  In  le  più  «aijhe  ed  ornate  che  siano  Ìd  qoesU  parte  della 
campagna.  Appartenne  ai  Medici  fino  dai  primi  tempi  tkl 
loro  iugraodi mento.  (x»Ìmo  I  l'altlirlU  di  varie  op^rc  di 
Bello  Ani .  e  si  ralae  «Ielle  copiose  actiue  perenni  che  «ce»- 
éouo  da  Monte  Ittorello  fa]  per  arricchtmo  i  giardini  di 
■ebenose  (nuli  v  di  vasche. 

Dalla  Porta  a  S.  Gallo  si  parte  la  strada  postak  bulo- 
gncse  a(lratrr>^3rMk)  il  Musone  sui  Ponte  Rosso,  ed  ìdco- 
mincia  sabilo  ona  leggera  ulita.  Ma  In  via  piana  che  è  a 
Ministra  di  dello  ponte  conduce  dopo  due  tersi  di  iut|i:lio  a 
MoHtuyhi  a  ifoniui  l'mon*  Bugvttu),  o»c  eW>cro  già  O«piiio  * 
j  padri  rniiliati ,  e  dove  ora  risiedono  i  Cappucdoi.  Tra  le 
colline  r]M>  dominano  la  cilli  sulla  riva  destra  dell'Anio, 
4|iiellji  di  &lontui  è  una  delle  più  delìiioae,  e  sarebbe  ìnu- 
iHe  il  dire  rame  ì  suoi  conk>rni  sleno  spani  d'amene  tìIIb. 
Fra  esse  è  ben  nota  Cartai  («t'r^ta.casarepia)  falla  edl-  Cortggi 
ficAre  da  t^osimo  il  Vecrhio,  e  nella  quale  tennero  dotte 
aduuwze  e  lieti  simpoaj  ì  Platonici  (3).  Natrsoo  alcuni  die 


Parta 
a  S.  OitUo. 


fi)  Kelto  rnMHOM  *ÌUetU  driU  Topaia  Boinlxia  TarcU  qM- 
*Miii  prùiu  »cra  iIitl(«o  U  parie  tiorka  degli  «tUnii   ttinpi 

Bepubbllci    Botcnlina. 
(■]  V.  Aci{iiv  sur^priiti  oc.  p.  ìi. 

(3)  y.  Actiul.  PlAUiiilca  ,  |>.  114.  Otti  OrkHIuj  ,  p.  M«.  -  D  R- 
H  mbiui  limito  trmpo  «  CareRfi ,  •  Ti  CMDfme  U  na|p^  f**^ 

toc  opere.  , 


Mi  CAPITOLO  SETTIMO. 

truTamlusi  Ijirrnxo  dei  )f«Mlii^i  inf4>mio  a  nu«t»  nella  «tUi 
di  Carc^gi,  inniMtò  prr  Fr.i  iìirulanKi  Satonjrois,  t  In 
richH^c  dpgli  nlromi  ullìrj  dr  rcJiglonc:  questi  risfm 
clip  Rio  nvrcbbcgli  Ciiltn  miMTirnnlia  qiuindo  si  risol<rw 
ail  »\erf  una  >ìt<i  feót.  a  rosliluìn.'  se  tasse  sialo  p» 
mIhIc  ogni  rosn  màìc  orqnittaU ,  ni  a  rinivf [rrc  Fimiw  io 
lihrrtd  <■  ncJ  huo  stalo  popolare.  Alla  qu-ili*  ultima  n»- 
di/ionc  rialiTmu  gli  voltò  le  spalle,  uè  fece  più  altrT 
parolr. 

Sulla  «trada  postale  di  Bologna,  dopo  rinqiM-  in  tri 
miglia  di  cammino,  trovaiii  un  altro  ppicbrain  luoco  ii*f 
t^atoll-o.  ta  fikìti  Villa  medicea  di  Pralolino,  cui  rcndi-vnno  in  pa- 
licolar  mo<lo  uglprolc  i  giuochi  d'acqua  con  tuffetto  ou- 
ratìglioM)  iinniatiin.itì  da  Bernardo  Ruontalenli.  La  tHi 
Tu  demulila,  e  imieini;  rimasero  dislrutlt  quei  ropocui^ 
Hni  che  erano  gii^  drperili  e  inadivi.  OlTre  ancora  nolt* 
vaghezza  l'eslcwt  parco,  .imenn  per  gli  ombrosi  Tìali.pfr 
l«  Tmcbe  grolle  e  per  alruoi  laghetti,  sopra  udo  dd  <]ibIì 
sovrasta  il  colcuso  che  l'Ammanoali  immaginò  a  nppr& 
sentnre  l'Appennino. 

Kilomaiitlo  »ul  Polite  Rosso  presso  la  Porta  a  S.  Gal*, 
si  trovano  due  strade  che  risolvono  il  torretiie  Ui^aoaBh 
Per  quella  die  <li  pochi  passi  ne  costeggia  la  ri«  a  dcMn  8 
giunge  al  Ponte  alla  Badia,  cosi  chiamatu  per  la  pnaaiw 
Bndia  Fietolana,  at  dire  degli  storici  primitiva  t^aUcrink 
della  ciltA  di  cui  porta  il  oomc.  Vi  risiederuon  un  Impoi 
Benedettini  t  ai  quali  successero  i  canonici  Ial4f.inen»i  SitU 
Cougregazione  di  S.  Agostino,  ^cl  iWÌ  Cosimo  il  Vecito 
per  la  famigliare  dimesUdiezia  che  aveva  col  dotta  b»t\ 
Don  Timoteo  dii  Veronii,  pirst  iilTe^ione  grandis^nu  pA  1 
questo  luogo,  vi  fece  edificare  dal  itnuiellr»chi  la  thiat 
ed  11  monastero  che  attualmente  si  tedono.  Quuub  G» 


BaOla 
Fiirtolana. 


COKrORNt. 
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CI  IDA  DELU  CrTTA  E 
Pico  della  Mir.-iiiiliibi  si  fu  ^l.ttiilito  in  Firi'ii»  'il.  Mfksv 
*ùllo  dimorò  noli»  HuJia  FicSuliitiii  pirdtlclta  ni  Plaloiiiri, 
è  vi  compì  il  suo  CommcDtu  sopra  la  Grnpsl,  inlilolaln 
VEitapto;  ed  in  epoca  più  <icinn,  verso  In  tm-lA  Ari  teco- 
lo  X^'III,  Tu  pssa  abilaU  dal  Padre  Ubaldo  Moiilelulici  isl(- 
talore  della  SociHà  dei  (ìcorgofili.  Sulle  lapide  sopolcrnll 
delb  chiesa  si  le|;f;ano  i  nomi  delle  anlìdiR  famiglile  del 
SaUiali.  dei  Marucclli,  dei  Palmieri,  dei  UonÌ  r he  sulle 
peudici  della  Lo(;^ia'  dell'LVcellaloio  e  di  Fiesole  nliaru- 
no  cospicue  ville  tuttora  in  ^an  parie  superHlili  [3).  I.'at- 
tra  via  rlie  percorre  con  più  lungo  trailo  la  riva  «inlNlrii 
del  .MupioDC.  conduce  dìrettaDieuIc  a  Fiesole.  Sul  prato 
delle  Cure  corrispondono  alcune  case  con  un  mulino  rlio 
la  tradiiione  dice  essere  appBrt<>nule  a  Dante  Ali|;I)terÌ  rlu' 
aveva  in  questi  coutorm  una  vtllelta.  Non  lungi  iriroulrail 
U  villa  di  Sctiiranoin  odeì  Tre  VW,  appartenuta  un  ìtmyo  *''*'/'"•"'■'■ 
ai  Palmieri,  quella  stessa  die  &<K-caccla  imiiUKJnA  »fr- 
\ìvse  d'asilo  alle  giovani  nuvcUatriei  tiellu  pnlih>nia  à«\ 
i'ì%S.  I.a  Viauii  della  Chie»a  di  S.  Domenico  pn-M  quo- 
tilo nome  da  un  contento  che  vi  fu  en'llo  vento  il  fiVOO  e 
soppresso  quattro  secoli  dopo,  l'uà  licila  v  ia  rotabile  aperta 


i.*rwr*. 


trir*. 


(1}  ■  Il  coni»  Uiottimi  della  ViranJoli .  uiimu  ifliail  eh»  diti- 
IM  ,  liMUlF  Inde 'ra1lri>  |i>Tti  di  l^itrnp*  rli>gll  DVVtl  pntlwM», 
■noMo  daUi  inunillci.'ii»  di  LotvMu  (do' Mrdid  )  ,  (■iii»'<  U  hi* 
«biUtlopp  ili   tucDir.  Il  itarhiavflli ,   Iti.    Ilui.  Ub.   Vili. 

(i}  [j  KtAiHiloM  villa  torrìla  dvlli  tj»lr«  cbc  toric  Mil  o(ilt« 
dJrì(n|>FlI<i  tlli  Biidia  (■  fulh  dcttri  ilei  )lii|[ii'>iic  tu  nlIUi'ala  da 
qiwll' licuiKi  Saliisli  del  <|liiill'  Il  yatfl\i  (  SInr.  Ilcir.  Uh.  lY)  rl> 
porla  I*  trEuenli  forulo  profcrlli-  a  C.kmriili'  VII  in  «craclonii 
4cU'  ÀMt^o  dì  Fin-nii'  :  «  tli«  ciiiitiileniiw'  nultu  bene  ijupIIo 
cJw  9(M  HaaliU  ttrcva  .  e  a  <|uaiiiii  k»"  HtrliÉo  nipllria  FlntiiiB 
•va  paUia,  r  iicikiim'  all'iiiranila  vlic  prrprluxmnitc  (illrne  utcb- 
be  graodlHliua  ». 


^V       Sd6  CArrToLO  bbttimo. 

^^  up\  1638  rondu(-e  dalla  Piaun  di  ^.  Domr^nìco  a  qadk  é 

Dorria.  Fiesole  passando  di  »tUi  al  tiopi>[v«»o  convento  ddla  V•^ 
ci*.  Niccolò  DaTanzaii  nel  UH  comprò  il  Irrr^fiodo*»!*- 
I  etodc  questo  fdifino  e  TantiM»»  amt-tw  boschetto,  fìoèy 

^_^  nò  a  frale  rrance«co  dd  ten' ordine,  che  vrmc  il  contrai» 
^H  coi  dpiiari  dei  divoti  (t).  Nel  H86  vi  sì  stabilirono  i  ìlinon 

^^1  Oaservanli  di  i?.  Francesco,  e  dopo  la  soppressione  dei  Mh 
^^B  lusteri  fu  ridotto  ad  uso  di  tilla.  Sarebt)c  suprrflno  Mi- 
^H  menlare  quanto  sis  loa^iftca  da  questi  Itio^hi  la  Tedntidi 

^H  Firenic  e  dei  suol  coolomi.ecoine  pel  dolce  ritma  {t)t  pit 
^H  l'anieiiìtii  deUr  c<iitip.iKne,  i  colli  di  Firatilr  siano  siatifc» 

^^m  pre  In  drlixiu  dei  Fiorcultni.  La  int^anlatrice  ViQcUa  dette 

^H  IVionD  celebrata  dal  Boccaccio,  e  nella  quale  narra  che  ETn 

^^B  eoodusne  le  compagne  a  diporlo.é  forse  l'angusto  pÌHiOptf 

^H  cui  Affrico  scorra  tolto  quello  convento,  ove  si  crede  ma 

^B  gii  slato  un  laghetto  che  diede  orìgttw  alla  Fonte  all'Erta. 
FUtoit.  ^ulla  piaiea  di  Fiesole  p<»la  quasi  nel  nuriio  al  ntUo 

quadrilatero  delle  antiche  mura,  oltre  la  CtUitdrak  ^i  bù- 

[ data  nel  10i28  dal  vescovo  Jacopo  Bavaro  ti  condolU  a  itf- 

^K  mine  nel  secolo  \JV  a  fonua  dì  Basilica  come  quelli  di 

^^  S.  Minialo  al  Monte,  si  vedono  la  vasta  fabbrira  M  ?«»■ 

I  nario  e  il  Palozio  del  Vescovo.  Tra  i  quali  due  edilìii  apmi 

una  strada  (Ino  olla  sonimiUi  del  monte ,  ove  in  aatico  mt- 


(1)11  ronmala  Ai  qDindi  rìmoilcniiilo .  e  nella  tui 
crede  aveoo  pari*  SUchrlangluIn  Hiionan-ntl. 

{»)  Plinio  II  VrrrAdi  nani  di  un  rrrl'>  C.  Oì>ì|m)  Flavio  dlliéai 
ili  Piuolo.  che  nrll'lnno  XXX  ilcirimiirii»  il'Ali|;ii>to,  rOM  p* 
meiiiTiglia  dd  Roma») .  Ai  ilutn  lalirr  in  Cumpklufilio  ad  oRtk  <* 
lime,  preceduto  eupnJd  i»  trllanlaquallru  tra  RetlDoll  o  nlpglL 

{S|  Nella  iiarrlc  a  dcilo  iti  dil  rnlta  In  ijneila  ditoa  e  fei  MI 
lapida  la  mpinitria  di  FlHppo  Mitngunl  tempUce  surfealtore  ek»  A 
bc  iiigi-gno  mirabile  pirr  k  malFni>lirb<!  e  per  t*  inro-antra.  .Vr«M, 
siidalu  a  Fiotulu,  lo  coiiwlibc  v  riinaH:  tlupila  del  tua  Hpot. 


GciPA  DELLA  arr**  k  dei  coNTOR^r.  sur 

Iteli  ta  rocca  elrusca  o  l'acropoli  di  Fi<.>solc.  tìli  scavi  più 
volle  ralliTi  inducono  a  CTwIen-  chv  qufsla  rocca  TcMse  co* 
«truila  eoo  tre  ordini  di  muraglie  parallele  fra  lon>,  e  che 
il  gran  muro  drlla  cJllà  rumiatiM>  un  quarl»  recinto.  Sul 
Ifmno  pà  occupalo  dalla  rocca  ritinto  ora  una  chicsu  i' 
an  convento  di  frati  Fraiiro»caiii  niimiri  rironnali.  Nel  me- 
desimo mrinlu  dcU'iMrropoli  fu  già  uu  tempio  pacano,  so- 
stenuto da  colonne  di  marmo  carislio, comunemente  cipol- 
Ihw  orionlalp.  ridotto  <[uindi  a  chicM  crisliana  col  (rlolo  di 
S.  Alessandro  vr^-ovudi  Fiesole,  e  ulliniumeitle  restaura- 
ta dall' architetto  tìiuseppe:  UH  Itosiio  cht^  ne  lia  Tatto  Mg- 
(tetto  di  un  opuscolo  inlrn'^saiile  [i'<.  ISù  volte  ed  in  var) 
loogkii  del  terreno  occupalo  un  leni|>o  dalla  città  ili  Fiesole 
mno  siati  rinvenuti  pre^voli  ofgolli  di  aniichili  ^a|,  che 
insieme  alle  mura  elruscbe,  alle  itradinale  Mi'An/itta- 
tra  ,5]  ed  alle  snilerranee  volle  di  questo  edìiiiÌQ,rhe  il  tol- 
go appella  le  Buche  delk  Fate,  ne  confermano  la  telusta 
uriffine;  onde  l'Alighieri  nel  Canto  XV  del  Paradiso,  pai^ 


(I)  V.  oIItp  »  ciò  la  tua  Deicrliionr  di  Fifiwle:  If  LHlpr«  11*- 
Mtlna  del  l'an.  Bandfni:  Il  DiiionBrIo  Cr<if^.  11*.  dor.  dctU  Tom»- 
■a  <U  Emanufllt  Bepeltl  •U'aHkolo  FicMie;  e  ta  renale  Gtiiili 
delti  rJUa  di  Fimnlp  ,  lU  Franftifo  Inchinimi. 

[t)  lu  una  (Urna  dcllj  Canonica  ooiiticua  ill«  Calledrale  U 
oan*M>*i>o  molo  plrroli  muDiinienlJ  aiilichi  •  Tranluml  troratl  a 
ncMte  e   nri  iiiinl  rniilDmi. 

<a]  KH  rampo  a  ilutra  della  «traila  rhe  rìNM  tulla  pUiu  dis- 
tro la  CaUedraln  «1  trova  aroperta  una  pirMla  ponlonn  <tl  ipitile 
gt^lmUe.  Protrf-iicnJo  la  nedi'iiina  «trada  «'  Inronlrano  I  r«aU  iMh> 
CMI  ériUf  mura  plruurliP  tuniutp  di  ttr°"i^  pli^lre  *a>Tap|NMte  l' tuia 
mH'  alUI  trota  letamta.  Lungo  quutc  mura  Tollando  a  érttn 
•i  liuTB  un  are»  probabllnicnti)  appartenuto  ad  utia  iIh11«  aMlitlie 
porte  (Iella  dtU. 
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Utulo  dei  M-mplki  costumi  Adì  p»Arì  tuoi .  qiumlo  Fimttr 

■  ài  Mata  in  para,  sobria  e  puiJicJ  » ,  rbbr  a  ilire: 

•  L'allt»  liannilo  atU  rocca  U  dikiRU, 
L  FairokBgt«ta  con  la  Mia  faml)^  ^M 

f  De'Troiani  e  di  Firutr  e  di  Roma  [1}  >.  ^| 

Nel  lato  della  piazza  opposto  alla  labbrica  «M  SenÙHiio 
riueik  la  Chitta  di  S.  Maria  Primrrana.  o  /nXrmiraU. 
della  quale  si  trova  tatù  iDenziimi-  Ga»  ilal  ilecitno  Mcabk 
Accanto  ad  etaa  fu  costruito  avi  frnyio  \lli  il  Pnlauo Pre- 
torio, ilalld  miova  bilie  Ittconiincia  la  Via  di  BorfM^ta. 
lungo  la  quali!  Tatti  pochi  jmmì  trorasi  a  dentra  il  ticolctto 
rlie  lin  l'ingn:-»»  di  una  lunfa  frolla  lolalnirnle  so- 
ìata  ocl  macigno  lino  da  anlichìsaimi  tempi,  e  conotcJK- 
to  «otto  il  nome  di  Ftmle  Sotitrm.  QorMo  M-avo  irrcfrolift 
e  prurondo.  ove  una  »:aUi  di  viiiliduc  gradini  bra  alti  sotn- 
de  a  una  galleria  lunga  circa  ottanta  braccia ,  suppnaoi 
0|)ern  degli  Elrtischl  ad  oggetto  di  rnceogljere  la  lùfiii 
acqua  dello  stillicidio  cofltiuuo  che  ndrietemo  rifinfit 
quasi  tutta  la  considerabile  Tastiti  della  grotta,  finoa  cft- 
prJrc  la  maggior  parte  dei  detti  gradini. —  Non  molla  tnafl 

(1)  SiUo  llatlfo  parlando  dei  popoli  che  U  Irorarow»  «ila  M- 
taglia  di  t'.annR  nontlna  i  KiPiul«iil  r^lplirili  K>i>ni  eli  altri  SmtcH 
pRT  la  tripni*  aauutiilp  tlit'  puiacdoiano  in  (irado  emiiml*!  fr 
Ubio  noniiiia  FiFiinli>  («riandò  drl  iwtHcX'"  ^''  ***^  p^  TCb» 
ria  prr  movpre  ruulro  Runia.  Quando  Siila  cunIiKA  lp  Itnt  Mb 
citta  a  lui  nemiche  .  Hetote  en  oòniprcM  fra  quella.  Qui  ni 
riniproTcra  i  rnlonl  iprdlri  a  I'ieM>lp  f  in  allre  (Mirti  delta  Tom» 
n.i  .  prrrhi*  orrrdcMiio  n(?l  Tatto,  nel  luuo  «  ntllc  itniifiataMi 
d' opil  inanjpta  .  e  upecltlinvnlF  ncU'  sliir«  odiliii  niacailM.  Ofi» 
no  puO  a>Fr  trtlo  in  Salluilio  quanta  (lartp  arpiwro  aTiita  1  Fl^ 
lolini  iipIIi  roniiiura  di  t^lilma.  T.  BmaiMrtta  KeptlH.  DitÌMiri» 
(ieograilco.  FUico  «  Storico  della  ToM-ana  alt' aitiroki  F<«mI(. 
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d«n'al>itnto  »ono  k  c«l«hri  Cme  ài  pMn  «civna  e  lionata 
di  FÌTOole  P  (li  Moiitc  CwTri.  Si*  non  ^  preci  sii  nn-iiU'  itolo 
tltundo  ^'  incoi» inriisvc  a  rnv.inH>  i  maiirriali  (ht  j^li  cdifi/j 
iioreiilini.  £  Twilc  «rguiuoularlo  dall' rpoca  in  cui  fu  posto 
aaoo  ai  più  «rospifui  fra  di  ct-sì;  pairhò  Ir  colonne  doile 
CMMe  di  S.  I,omiio  r  di  S.  Spìrito  e  quelle  della  Lojcgia 
di  Mcrcalo  Nuovo,  per  lacero  di  lanli  altri,  provennero  da 
questi  filoni  che  ((ìunf^no  talora  alla  grnsseiia  di  quindici 
braccia. 

Sul  principio  dell»  Terrhia  «Irada  che  più  ripida  scen- 
do a  Firenze,  incunlra»!  a  destra  una  ^irodella  che  ri- 
sate alla  «illa  ItirasoJi,  ove  giù  il  Reato  Carlo  dei  conti 
Guidi  (òimIò  venHi  il  1(00  la  soppressa  Congret;a)!)one  dei 
fìirolamiti.  Il  ntonastero  i  ridotto  ad  uso  di  tllla,  ma  la 
China  ài  S.  (tirolamo  ù  romena.  Quatti  dirimpello  ^  la 
Villa  Morti  falla  rmlniire  da  Cusimo  il  Ve<ccliio,  quella 
Uteaia  ove  nel  IV76  doveva  esser  posta  ad  efletlo  la  medi- 
tala congturn  «tei  l'aizi.  Coli'  andar  del  tempo  divenne  essa 
pacifico  asilo  (lei  l'iAlfloid.  Incontrasi  dipoi  l'oratorio  di 
&  Ainano,  nel  quale  il  Caitonico  Bandini  dolio  illiislnlore  e 
benernlton'  di  Kies-ole  sua  patria .  raccidiu*  pregevoli  opere 
di  Kelk  Arti  ;  e  siJla  stessa  via ,  non  molto  lungi  diiU' ora- 
Iorio  sorfte  la  \'illa  \'ilelli  fondata  da  Gio.  dei  Mediei,  e  dì 
frequente  abitala  nel  secolo  scorso  dal  celebre  piurecoiH 
Millo  Pompeo  Neri  lladid.  Dna  fitnte  cion  alcune  lette  di 
bone  scolpile  dal  Bandioelli ,  e  |;li  scrìtti  ft-slevoli  dd  IM- 
tor  Lami  fe^'ero  nota  l'Osteria  delle  Ire  Pulzelle  che  rimane 
sulla  xlrada  poco  prima  di  scendere  aììa  Piazza  dì  S.  Dome- 
nico. Ikit  pnto  della  VUla  (ìuadagiii ,  edificata  da  Iturloloin- 
OKo  Scala ,  e  per  il  luogo  detto  di  Camerala,  quasi  Camartc  cantrmia. 
o  Casa  di  Marte  secondo  coloro  che  supposero  esscr>*i 
stato  ID  aatko  un  tempio  sacro  a  quel  Nutne,  u  giunge 


Porrà 
Ma  Creee. 
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pressa  il  Ctmilirù  dello  Misericordia .  i»od«rnameate«reUo 
l><>i  fratelli  di  qimla  Couipii^ia,  poco tliscoeto  liàlU  T'eri! 

a  J*fi>tt.  ^  p-^^^  Coolipio  alle  mura  urbane  Tu  oel  18ÌÌ7  olilcito 
quello  d«i  Protestanti.  I>a  i\xivsiit  parli-  prosegocndo  U  *Ì* 
lUDf|x>  lo  fouc,  o  gtiiacciatc  pvr  l' uso  al  quale  MgUcMu  •»■ 
MirdcsIinalG.  SÌ  porviCfK  slln  Porla  oUa  CrM»(t).Ii4iK- 
■li  ronlomi  si  altcnlò  con  rormidabilc  eserrilo  nel  13U 
Arrtfo  VII  impcralon*  di  fiennania,  pr^suDtcndo  di  pokr 
fai' il  meo  tv  as«o)');eUare  la  R<'|Hibb]ira  alle  sue  arniL  I  f» 
rrnlini  Hcnia  laMÌartl  atterrire  dalle  luinMxe  né  dal  m- 
mera  ilei  oanki  si  prqurarono  a  mpingrrli.  .Ulora  (a  «i- 
•lo  tu  stesso  Vcicuvo  Antonio  (l'Orvo.  ai-rorrcre  armalo  fn 
i  primi  alla  lesta  dd  Clero ,  a  custodia  delle  patrie  man. 
e  ad  infonder  coraggio  nei  nieiM  arditi,  la  brcTe  tc(n|M  b 
Gdania  tk-lla  città  aflorzala  dalle  armi  dolla  Lega  lìutlXi  fa 
tale  •  che  ninno  abbandonò  le  proprie  Cacremle:  iiù  >i  lanr 
chiu»a  altra  porla  rbe  quella  corrispondente  al  caoifséll 
nemico.  Le  donne  e  j  Tanciulli  ù  recavano  per  diporta  » 
pra  k  mura  ad  osscrviirele  fogge  e  le  anni  slranierai  L'Is- 
peraton?  dopo  dur  mesi  d' inutile  assedio  Tu  costretto  a  l^ 
vare  il  campo  e  ad  allontanarsi  con  »uo  danno  e  ^ctgtfns- 
La  cultura  dei  campi  che  da  un  lato  della  strada  ponak 
aretina  sì  stendono  fino  alle  amene  pendici  di  Maiaiu  <  A 
benignano ,  e  dall'  altro  sono  irrigali  dall'  Amo  ,  mostn 
quanto  possa  l'induslria  agricola  eccitala  dulia  ticinaniadi 
una  Giità  po|>olo!)a.  In  essi  creitcono  la  maggior  parie  dcfli 
ortaggi  necessari  al  roii.^iitmo  di  Firenie.  Hue  terzi  di  ti^ 
glio  f^nr  della  porta  e  a  sinistra  della  strada  |H]i»tale  Hd*- 

s.  Sull'i,  de  r  antica  Badia  di  S.  Salti  apf»artonuta  un  lem  pò  ai  V» 
nacj  Valombrosani.edclla  quale  si  lia  memoria  fino  dilw- 

(I]  T.  llcrcaU,  p.  105. 
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mio  XI.  Più  Tolle  i^i  storici  fanno  parola  di  S.  Salvi,  ono 
solo  pel  rammentato  aMpdio  d'Arrigo  VII  impfratorft,  ma 
mclH'  per  ia  fìM-a  mor(i>  che  ivi  inronlrt  Corso  rionali  [an. 
1308'! ,  il  più  ardito  e  ambiiioto  cidadino  che  fosw  «'suol 
tempi ,  aUorrM  veonlo  in  «Mpctlo  <ti  vuJcr  tirannc^iare  la 
patria ,  e  assalito  dal  popolo,  non  »i  potendo  nelle  sue  casp 
dircnderc,  invano  ccrtA  saltarsi  colla  Tuji^  (i).  QDandn  poi 
ori  15S9  i  Fìontiltni,  minacciali  dairesfuriln  rc^areo-papale, 
«ffinchó  il  onniro  non  troFassi!  luo^ì  atti  a  rorlifìcarvbi.  do* 
lerminaronsi  ad  altùrrarc  le  snniuofleTiiie.  i  monaslerìe  ì 
casolari  (IrliuiburbiotSopporlaDdo  pinllosto  dì  perdere  oftni 
cosa  più  diloita  che  vederla  aitilo  o  msle^no  del  Demìco,  allo- 
ra, come  narra  il  ì'anhi  (libro  Xl],  furon  «isti  •  ì  iiroj>rj  pa- 
druoi  andari'  a  questa  villa  ed  a  quella,  e  non  Milo  rovinare 
le  case  CUCI  ^ran  Turia,  ma  guastare  gli  orli  <■  i  giardini ,  o 
sbarluiMtu  dalle  radiciolai^iandocoJle  scuri  non  die  leviti 
eimnì,  magli  ulivici  cedri  e  ì  melaranci  per  l^ntp  fascine 
e  poHarìe  uè'  bastioni.  »  Con  uno  stramonio  fatto  a  gai- 
^^  d'arìcle  antico  si  atterravano  gli  cdìfiii.  «  io  dirù  «  ^11 

^^V  [i;  ■  UpMor  CorM>  incora  fa  ■  RoiRiuno  da  ikuni  rairalll  a- 
^Mud,  (olilatf  ilPlla  SlitnniU,  topra^iinto  e  prcto.  Ha  n«l  yrnire 
ycno  FÌT>-n>f  iirr  non  inliTc  in  tiwo  i  auiri  iiiniii'i  TillofiiMr  od  et- 
aett  UrniaUi  •la  qut'IU,  >1  laidù  da  catillu  caJere.  cJ  ormilo  in 
terra,  fu  .  da  uno  di  i{ui-IU  che  io  iiivnataiio,  «ti  ima  lo  :  d  corpo  del 
^ak  Fu  dai  nioniri  di  S,  Siili  rìrultu,  (■  «otiu  alriiiiii  onore  an- 
paltò.  Qui-tto  Unr  vbbv  Metter  Cor»»,  dal  (lualp  I*  patria ,  p  la  pari* 
ia'  Neri  molli  beni  e  malti  nitll  rironabb«  ;  <•  *'  PiH  arnao  «nitit 
PMitno  pli)  quieto.  urrhtH'  più  fai  Ire  la  mrm  urli  ut»;  ii-tndimfno 
Muda  d'  ruvti-  numeralo  Ira  t  rari  cilladini  che  alihl  aruto  la  no- 
■Ifa  cMll.  Vero  (>  che  la  ma  inquieludinr  Tern  alla  palria  e  alla  parie 
MW  ai  rif'onfare  dt'Eli  oMiIikIiì  atetanu  curi  ipirllo.  e  nclli  tìar  a 
M  iitriuri  la  nwrli-  .  e  «li'  una  e  «il'  «lira  di  quella  notU  mail.  ■> 
NirtuU  UachiavtUi,  Ulurle  UorenUno,  UbKi  IL 
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sogpunge  »  con  includibile ,  ma  rcrUsìma  :  sTmdo  i 
moltìludìiic  parti-  di  ronladini  e  |>ar(c  di  soldati ,  con  i 
di  queste  macchine  gt-llulu  a  lerra  buona  parli-  della 
M  e  del  convento  di  S.  SalTÌ,  cguando  rtirono  fiuali  rnUi 
rovina  in  luogo ,  dove  si  scoperse  loro  il  rcfellorio ,  od 
quak  di  ninno  d' Andrea  del  Sarto  cn  dipinto  un  cr» 
colo,  a  un  tratto  tutti  quanti,  quasi  fossero  cadute bf> 
le  brareia  e  la  lingua  ,  si  fonnarofio  e  tArqucro,  ef  \ 
d'inusitato  stupore  non  vollero  aiutare  più  oltre  i-oUii 
vina;  cagione  che  ancora  oggi  si  può  in  quel  Iw^  i 
dere  con  maggior  maraviglia  di  chi  maggiormenlr 
tendi!  una  delle  più  belle  dipinture  ddl*  universo.  «^I 
lungi  da  S.  Salti  ,  sulle  rive  ilei  |<»m!iitello  Meiud^i 
insieme  ali*  AfTrit-o  Tu  celebrato  <la]  Uvocaccto  nel 
poemetto  del  Niuraic  Fic»ol.in<>,  »i  stende  la  pianun  II 
Varlténgo.  Varlungo  la  di  cui  amenità  ispirò  leggiadri  versi  3  Trai 
Cesco  Baldovini  cantando  in  rozze  note  il  fiorito  11» 
r  gli  amori  pastorali  di  Cocco  da  Varlungo  [il.Me 
di  essere  visitati  su  questa  destra  riva  dell'  Arno ,  ori  I 
go  detto  S>.  Andrea  a  Rovcziano,  i  muliuì  di  fem 
eretti  ntodemamenle  dai  fratelli  Vitali  {3'. 

I  popolosi  e  frequenti  villaggi  che  sorgom»  soUri 
costanti  colline,  non  meno  soo  nuli  per  la   &rliUli 
terreno  e  perla  salubrità  dell'aria,  che  perla  svegtàv 
d' ingegno  degli  abitanti,  come  ne  fanno  fede   tra   |;Ij 
Dante  da  Maiano  nei  primordj  della  patria  letlcratun,'| 
molle  opere  die  io  Firenie  rammentano  gli  artisti  dit 


(1)  Il  Lanaanlo  di  Cerni  ili  VcHimio  e  iin  Idilio  tertltoMt^ 
li>Iii>  riuticile  o  ronUdlnetM .  eJ  e  slato  (loUameple  romn 
ila  Orai  In  Mairi  ni. 

(IJ  Una  ilrurrliionc  ili  queiU  mulini  Tu  (lubblicata    nM 
U  F  U  del  Giornale  Aprtrio  Toiraoo. 
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>Ui  medi'siiiiu  luugo  e  ila  Si'IligDano  dJsct'si  ad  abbellirla. 
U  aeconto  Ponte  sospeso  sull'Arno  unisco  questa  destra  ri- 
va alle  opposte  pianure  di  Ripoli  e  di  Ricortioli  mugKior- 
tnenle  cclrbrate  pei  eampi  ubertosi  ciie  sino  alle  falde  sì 
stendono  delle  rolline  di  Rusciano  e  di  ^.  Miniata 
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PROSPETTO   NUMERICO  M( 
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CoDÌDgati. 

VedoTi  .  . 
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NOTA 

HI  MVKMI  CEITKKI  l<miODOTn  IN  PIUNZB 
kell'akno  Ì8W, 

dmnris  daUa  Biìaneia  di  Commenio 
dciFaiMO  twtdello. 

Fariu  di  grano Libire  i38663W> 

Bestie  grosso  da  macdlo A'umtro        10517 

Agnelli  e  CaprelU •      121812 

MaUU >         5893 

PttBce  fresco  dì  mare Libbre      911777 

Pesce  Miato »    4313065 

Fonnaggio »     1»919$ 

lUw B     19I5fcl8 

Civaie Slaia        92060 

Fagioli  freschi Libhn        53306 

Fuelli  trfMhi •         69270 

Ortaggio »  1951U50 

Fnittó 8S8T355 

Vino B4triU      500996 

Olio  d'oliva »       M504 

Accio »  2739 

Salo XiWre     I363fi80 

Zucchero »    M99W5 

Ca0è 633ÌI5 

Droghe »      2{»196 

Acquariie  e  Spirilo  di  *ino ■      37G683 

Tabacco >      397115 

Carbone »  47960704 

Legna  da  ardere. •  50QSU10 


8eU  soda LObrt      iOtaM 

fla  cucire »  31f 

lavorata ■        IWII 

Lana  greggia  o  soda •>      l(^li 

Tessuto  composlo  io  lana e      193090 

Paoninc "       1369Ì5 

Tessuto  d' accia ,  cotone  e  liso «      651976 

Telerie 2001C73 

Ferro »     13008*7 

Ranip 38230 

Piombo "      389581 

Legname  da  costruzione. »  107681^ 

Carta  di  più  qualità. ■>     I86^i 

Fieno «  19306638 

Paglia •  111€8TS 

Avena Stata      3068K 


Si  avverte  che  alcuni  dei  soprannotati  geaeri  e  speriat- 
meute  quelli  che  vengono  dall'  estero,  non  sono  totalmcule 
consumali  nella  città. 


«APPORTI 

TRA  ALCCra  MOKETE ,  MISIRK  K  FG*t  TOSCX<n 

ED  esTT-RI. 


M4mete. 

La  Lira  toscariii  ha  il  valore  ili  SO  Soldi,  Ìl  Soldo  di 
3  Quatlrini  o  ti  Dttmri  |iì.  II  Francttcone  sì  compone  di 
Lirr  6 ,  Soldi  13  e  Denari  4  ,  otvcto  di  PaoU  IO ,  rìasruDO 
dei  quali  val«  S  Craóe  di  5  Onaitrmi  V  una.  Il  Franef 
tcone  si  diiitlo  ancora  ■□  &  Fiorini,  onde  il  fiorÌNo  Tiene 
ad  esKPiv  composto  dì  100  Quattrini ,  |ir«8taDdosì  rosi  più 
comodAraenlP  della  Lira  al  metodo  delle  fraiioDi  decimali. 

Dna  Lira  io»cana 

equiialca      Cor.  Croim  (dellSlS]  d'inghìllem  0, 
SehiUings  0 ,  Pente  8^4. 
n  Cor.  Cromt  si  diride  in  5  ScKiltmgt, 

ed  uno  SchiUing  in  ìì  Ptnet. 
Un  Cor.  Crinm  equrtslc  a  Lire  6,  Sol- 
di 18 .  Dmari  i  ,  uMÌa  Fiorini  i.1 5. 

Crutadi  nuovi  (del  1809)  di  rorlo(aUu 

0 .  ReU  IM32. 
Il  Cnuado  si  divide  rn  i80  Rei». 


(1)  Il  Amare  non  A  nUto  più  coniato  dopo  U  Repubblica.  La 
monrla  pili  pitrola  rtie  li  hit*  ora  in  Totcaoa  «  il  ffuattrin»  rii« 
equiTalc  ■  Otturi  i. 


l'na  Lira  loscuu 

cquiralc  a 


ArrERMCB. 


Ca  Crtuado  equivale  a  ^  3 ,  SvlW. 

Dtn.  2 .  ossia  Fior.  2,105. 
DoUar  rigsbtmk  di  Danimarca  0,  Jfar> 

cM  130. 
Il  Dottar  si  divide  in  6  StarrkL 
Co  IMHir  equivale  a  .t"  3,  Sol.  6,  i><».8, 

o»ia  fior.  2,00. 
Dragme  di  Grecia  S&.OO. 
l'na  Dragma  equivale  a  ^  1 .  SoL  3. 

Ben.  10 ,  ossia  Fior.  0,715. 
DikTofi  di  Itagusa  0,  Grwaetii  ».  5ot- 

di  2,93. 
11  Ducato  di  Rapisa  sì  dii  ide  in  40  tfrw- 

M/ii,  e  UD  GrotKlto  io  6  SoUì. 
Co  Ducuto  di  Ragusa  equivale  »£-\. 

Sot,  13 ,  />m.  S ,  ossìa  /"ior.  0,96. 
Ducati  del  Betono  dcJle  Due  Sicilie  C, 

Carlini  2. 
Il  Ducalo  del  R.  delle  Due  Sicilie  «  diriic 

Ìnforar/i>it,cdunCarh'ttoin  lOCroM. 
Va  Ducato  del  li.  delle  Ihic  Sicilie  cqoi- 

viUc  a  il"  5 ,  ossia  fior.  3. 
Fiorini  ài  cambio  d'Anversa  0,  Stwcn 

7.93. 
11  Fiorino  di  caiBbio  d'Anversa  si  iìjVk 

in  20  SliccTs. 
I'd  Fiorato  di  cambio  d'Anversa  equivak 

a  ^-  2,  Sol  10,  Den.'i,  os»ia  Fùn- 

m  1,5125. 


APmmuA.  5W 

Una  Lira  toscana 

equitale  a      Fiorini  (del  1816)  del  Bvl^o  M9- 

Cd  Fioritio  dol  Belgio  cquìralc  a  .fi. 

Sol  11 ,  Den,  5 ,  ossia  Fior.  tJAìS. 
Fràrini  oootÌ  d'Olanda  0^. 
Un  Fiorino  d'Olanda  equirale  a  ^'  i. 

Sol  11 .  Dm.  5 ,  ossia  Fior.  lA^ÌS. 
FrancM  OM. 
Cd   Froix-o  equivale  a  >f  1 ,  Sol  9 , 

Ben.  10,  ossia  Fior.  0,71. 
FroHkm  di  Svizzera  0.5594. 
Un  Fnifi.k«n  «^uivale  a  £"  i ,  SoL  1S> 

Dm.  9 ,  owia  Fior.  ^,0735. 
lire  d'Aragona  (JaqurM)  0,  SvUi  S 

Mlaraveéi$30  e-*. 
La  /.ira  Jaqutta  si  diride  io  30  5oUi ,  e 

il  Soldo  ìd  m  J/aroiVfKf. 
Una  Lira  Jaquesa  equivale  a  «T  6.  ossia 

Fior.  3.60. 
lire  Aittlriache  0,97. 
Una  Lira  aiulriaca  Miuitale  a  J/  t. 

Sol.  0,  Dm.  9  ,  ossia  Fior.  0.6225. 
/jre  Catalane  0 ,  Soldi  5 ,  Arditi  10,25. 
La  lira  catalana  si  divide  in  20  Soldi , 

e  il  SMo  in  12  ArdUt. 
Dna  lira  catalana  t^uivale  a  .^'S,  Sol  8» 

Dm.  4 ,  ossia  Fior.  2,05. 
Lirt  di  GiimTa  t. 
La  lira  di  tienova  si  divide  in  5oUi  SS, 

«  il  A'oUo  in  /hwtri  12. 
Una  lira  di  Genova  equivale  a  of  1 , 

ossia  Fior.  0,60. 


lina  Lira  toMtana 

equi«al<-  »      I-ire  di  (linoTa  0  ,  Soléi  10^3. 

La  lira  di  Gioevra  si  ilÌTÌde  in  Soldi  S. 

Vai  Lira  di  Ginevra   oquìtalft  a  ^  1. 

Sol.  19,  Dm.  i  ,  ossia  fùr.  I.I7SS. 

ttiT!  di  Locca  1 ,  5oldt  2 ,  Denari  5.16. 

Lji  /.tra  di  Llirra  si  dÌTidc  io  5otói90. 

ed  un  Soldo  in  1^  Drnari, 
l'Da  /.ira  di  l4irra  npiivale  a  (£^  0. 5»l- 
<tì  17  e  Dm.  10 ,  OMia  Fior.  0;WS. 

ttr<diUajorc»0,S(»Wii,.V(Wore*»83*L 

La  Lira  di  Majorca  sì  dividi-  in  SvUiiO 

e  il  SolfJo  in  1^  Maraeedis. 
TiM  £ir(i  di  Majorca  equifale  ■  <^i> 

.Sol  l .  flrn.  fi ,  ossia  Fior.  2,535. 

lire  Hi  MilaDo  1 ,  Soidi  1 ,  Datari  10  r  \- 

La  lira  di  Milano  si  dirìde  in  5oUi30. 

e  il  Sobìo  in  Drruirì  12. 
Tua  Lira  di  Milano  equivale  a  i?  0. 

.S'oì:  18  ,  i>o«.  V ,  ossia  Fior.  0,55. 

Lirt  dì  Mod«na2,  S«W«  V,  DtnariG^ 

La  /.tra  di  .Modena  si  d  i  v  idc  in  SoUi  SD. 

e  il  SoUo  ut  li  Denari. 
Una  Lira  di  Modena  equitale  a  ^  0, 

Soi.  9 ,  I>m.  1 ,  oMia  Fior.  0,27i3. 

£ire  di  Navarro  1 ,  Sf^di  0. 

Una  Lira  di  Navarra  equivale  a  cT  1, 

ossia  fior.  0,60. 

lirt  di  Neufcbmcl  0 ,  SoWi  7,20. 

La  f.i>(idiNeufchalPl!ii  divide  in  5oÌilil3. 

Una  Lira  di  Ncu(ch.iU-l  «H|uivale  a  ^^  I , 

SoL  13 ,  Den.  4 ,  ossìa  Fior.  1. 


AM>E!ti>irit.  389 

B  Lira  toscana 

equivale  a      Lire  vecchie  di  Panna  3 ,  Soldi  7  e  D^ 
«ari  a. 
La  Lira  di  Panna  ai  divide  in  SoUli  30  e 

un  Sotdo  in  13  Ihnarì. 
Dna  Lira  di   Parma   equivale  »  ^  0, 
SoL  5 ,  Ce».  1 1 .  nssia  Fior.  O.ITTS. 
-^— ^— ^—  lÀre  di  Venezia  1,  ilarckelli  lì,  Dena- 

►  ri  10^1. 

La  Lira  di  Venezia  ti  divide  in  20  Mar- 
cititi, e  ciascun  Marchetto  in  13  Denari. 
Una  Xira  di  Venezia  equivale  a  <£^0, 
SoL  Ì2  .  0en.  2,  ossia  Fior.  0^5. 

: Lift  di  Vienna  0 ,  Kreutxrt  i9^. 

La  /.tra  di  Vienna  »i  dlridc  in  20  Kmrf- 

ser». 
Una   £trii  di  Vienna  equivale  a  ^'  1, 
SoL  0 ,  Dm.  9 ,  ossia  Fior.  0,6225. 
■■  Marchi  di  Banco  (Lutn)  di  Amlmn^  0  ■ 

SekiUingi  8  e  Pfenningi  9,iì. 
11  «orco  l'jCufr*.)  si  tli<  u\4-  In  16  SchilUnsi, 

e  uno  SehitUng  in  12  Pfenaingi. 
Un  .Varco  flK&f'  equivale  a  ^  1 ,  Sof.  16, 
/»«.  5 ,  ossia  Fior.  0.0025. 
Piatire  forti  di  Spagna  0 ,   Heali    r<l- 

Ltons  3,09. 
La  Piatirà  farti  si  divide  in  SO  Utah 
Velhiu. 
Una  Piatirà  forte  equivale  a  <£^ 6,  SoL  9, 
Dm.  3 ,  ossia  Fwr.  3,8775. 

Reali  di  «rccAta  piala  di  Cadice  1 .  Quar- 

los  iOA 


S90 

Una  Lira  toaeUi» 


APPKXniLE. 


D  Rraie  di  vecchia  piala  di  Cadice  li 

th]i>  io  16  Quarlos. 
Un  Stale  di  ìXccAia  piata  di  Cadice  efà- 

vale  «  ^  0 .  Sol.  12 ,  Dm,  2 ,  «lina 

Fior.  0.36». 

-  AorJUt^lrr*  (del  1803)  di  Svena  0, 

Jm9*6>  Oìsres  UJ98. 
n  Rekhtthakr  si  divide  io  &8  £. 

e  lo  Skiihng  io  13  Oftre*. 
Un  Reichslhater  cquiralv  a  <f  6,  5oi  1 

Den,  3 ,  ossia  Fior.  4,1 150. 

-  AuU  iàeì  1805Ì  di  Biusìa  0,  JEópcdb 

fo/iMAfaM  3,99. 
H  Au&b  si  divide  io  100  ^oprrJb.e 

KopKkt  in  i  Polushkat, 
Cn   «ufcte  equivale   a   ^  *  ,  Sui  H 

/>m.  3 ,  ouia  Fior.  23575. 
Snidi  nunatii  0 ,  Bajocchi  15 ,  Dmm 
Lo  Scudo  rotnano  si  divide  iu  100  A 

jocchi,  ed  il  Bajoeco  in  10  Dmari. 
Uno  J^CMdo  romano  equivale  AjCS,  5e^' 

di  6 ,  Dtn.  8 ,  ossia  /^ior.  3^. 
Talleri  d' Hannover  0,  JUariettgrotclM  1 
U  ral&ro  si  divide  io  36  MariengroKkm^ 
Va    Tallero  equivale   a   ^  5 ,   Sol.  3 

Dm.  10 .  ossia  Fior.  3,085. 


lPPK»DtCE. 


SM 


JliMrc  ìituari. 

Il  Braccio  Doretitino  n  divide  in  Solcfi  SO ,  e  il  Soldo 
'!d  i>nuTn'  12. 


Vn  Braccio  Gorcnliiw 

equivale  a        Metri  0.5835. 


Un  Mtiro  equivale  a  Braccia  Ooreo' 

Une  1.7 13&. 
Palmi  Architettonici  1,9590. 
Un  Palma  Archileltouico  equivale  a 

Br.  Sor.  0.5tOV. 
Palmi  di  r.eD(»a  2,3i3a 
Un  Palmo  dì  ^«uova  equivale  a  Br. 

Sor.  Q,\2V&. 
Palmi  di  Napoli  2.227S. 
Un  Palmo  di  Napoli  equivale  a  Br. 

fior.  O.Utid. 
Paiim  Romani  2.6133. 
Un  Palmo  Itotnano  rquivalc  a   ffr. 

6or.  04ft». 
iNcifi  d'Amaterdaui  a^lS. 
Ud  Piale  d'Amsterdam  equivale  a  Br. 

eor.  0,4850. 
Pddi  d'Ancona  1A250. 
Un  Piede  d'Ancona  equivale  a  Br. 

fior.  0.7(H8. 
iiìedi  d'Anversa  %(A36. 
Un  i'iedt  d'Anversa  equivale  a  Br. 

fior.  0.4693. 


inraiDKK. 


Vn  Braeeto  fiomUiiio 


equhale  a        PUdi  di  itcrìitio  13596. 

Vn  Fùdi  di  Berlino  equirale  ■  Br. 

.^^^— —    Piedi  ^  Bologna  1,5334. 

Un  Piede  dì  Bologna  equivale  a  Br. 
(ìor.  0,6513. 

Piedi  ài  Brescia  14391. 

Uà  Pifde  di  Bresria  equivale  a  A*, 
fior.  0,8070. 

Piedi  di  Cesena  1,0864. 

Un  Pttk  di  Cesena   equirale  a  Br. 

fior.  0,9108. 

*—    Piedi  di  {>)pciMigh«o  1.8609. 

Ud  Piede  di  CojMmiighcD  equirale  » 

Br.  fior.  0,5374. 

Piedi  di  FaoQa  1,2165. 

Un  Piede  di  Kaeiua   equirale  a  Br. 
fior.  0,8221. 

Piedi  Frauwsi  l.79«6. 

Uà   Picdr  Francese   equivale   a   Br. 

fior.  0,5566. 

—    ^NmIÌ  d'Imola  13274. 

Un   Piede  à'  Imola   ef[uivale  a   Br. 

fior.  0,7533. 

Piedi  Inglesi  1,9148. 

Un  Piede  Inglese  equivale  a  Br.  fior. 
0,5223. 
■  Piedi  di  Milano  13411. 

Un  Piede  di  Milano  equivale  a  Br. 
fior.  0,7457. 
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t'n  Braecto  rioivnlìno 

«[uivak  a         PieA  di  McMlttu  1,ltS8. 

Un  Piedi  di  Jdodeoa  equirale  a  Br. 
fior.  0>i9C2. 

PiVrft  d'Osiiuo  lATG». 

Lo  Pitde  d'Otiitio  cquitale  a  Br, 

fior.  0,OIÌtìT. 

i*W(i.  di  Parni»  I.23G6. 

Ma  PirJe  di  farnia  equivale  a  Br. 

fior.  0,8067. 

Piedi  di  Pesaro  Ì/Ì764. 

L'n  yiriif  di  Pi^saro  «[uitair  a  Br. 

nor.  0^»G5. 

Piaii  dì  RaTfiuia  0,0083. 

Ho  Pitdt  di  I(ai4>iuia  cquiialo  a  Br. 

fior.  1.0016. 

Piedi  di  Ri-fKio  1,0993. 

Un  PUde  di  [t<-ggÌo  4^ui«ali>  »  Br. 

fior.  0,9007. 

Pttdi  di  llimini  I.07Ì9. 

Un  Piede  dì  itimiiù  equivalG  a  Br. 

fior.  0,9303. 

Pirdi  Russi  IWW. 

Un  ihVrff  Russo  t-quivalc  a  Br.  fior. 

0,9221. 

Piedi  di  Stockoini  1.0588. 

Cd  Piede  di  Stockolm  M{UÌvah-  a  Br. 

fior.  0,1837. 

/>)fdi  di  Torino  [di  Luilprandol  1,1316- 

Ua  i>iMÌe  di  Torioo  (di  Luilprando) 

equivali-  a  Br.  fior.  0,881V. 


ii 


l'n  Braccio  fiorentino 
equivale  a 


ArPSKMCE. 


PmM  d'  UrìMDO  1A3S0. 
Vb  Piede  d*  Urbioo  equivale  a 
ftor.  0,7018. 

i'twK  di  Varsavia  1.9600. 

Co  Pitie  di  VArsat'ia  equivale  a  Br. 

6or.  0,5103. 

fiVrfi  di  Vienua  1.8i63. 

l'n  i*irrfe  di  Vienna   equivale 

fior.  0.»16. 
L'd  Sotdo  del 
fron-io  fìnrenlino 

«qoìvale  n       Pollin  del  Pifdr  rrancese  1,0780. 
l'n  PoUict  del  Pififc  Tranrese  eqiijv 
Soldi  del  *!-.  Qor.  0,9277. 


Il  Mìgiio  fiorentinnsi  compone  di  Braccia  28S.1.33;f 
67,29-V8  di  esse  Wiylia  comprendono  un  Oado  d'Eqaatvrc. 

L'd  Mìglio  ftorenlino 

equivale  a         Gradi  d' KqnaliMV  0,01Uir>. 

Leghe  francesi  di  23  al  Grado  0J7IÌ. 

Leghe  marine  di  20  al  Grado  0,297* 

Miglia  ilaliarte  o  Geoitraftehe  di  60  »l 

Grado  03915.  ^^ 
Miglia  romane  1,1103.                  ^^H 

laiglia  Icdescliedi  15  al  fitfldoft.3^^ 


jairiamclh  0,16^6. 


AI>Pe.^DICK. 
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Uimn  di  Superfide. 

Uno  Stioro  Uorcnlino 

equivale  a  Bracfìn  quadra  (loriMitine  1M13. 

■  -     '  ^ri^di   100  Metri  quadrati  l'upo) 

Misure  di  Cf^aeità. 

U  Moggio ,  [  mnura  per  le  granaglie  )  si  dÌTÌ<k  io  Sacca 
8.  ed  il  Sacco  in  3  Slaja. 

Uno  Suijo  equivale  a  Brattia  rube  Aor.  0|lìSIl&. 

Z.if  n  24,033. 

n  Barilt  da  lino  equivale  n  Braccia  i-ube  Qor.  0,£M)30. 

Litri  45J. 

Il  Batik  da  olio  equivale  a  lÀtri  33,i. 

Ptti. 

U  Ubhra  Toscana  ti  ditide  In  12  Onct.  V  Oncia  in  31 
^  tknari  e  il  Denaro  io  2i  Grani. 


Una  Libbra  Toscana 

equi*  alo  a           frramnu  3^9^^. 
LMrt  d' iiighilterra  (Atoir  éu  foitUJ 

di  Milano  (toHiU)  i,0S83. 

(li  >apoli    .    .    .  1,0578. 

di  Boroa.    .    .    .  IMOO. 

di  Vienna    .     .    .  0,6061. 


':,i 


■1 

3  [fi 


LcciDEhi*  •Mìo  Bellp  Ani.  Scuoli;  \*\.  ~  Librerìa  179.  — 
Opn-f  d'  AtK  411.  —  Guida  53B.  WS. 
lAcQiTE  Horgciili  IS. 

*n,  Cana    nel   Fondaccio  di  S.  Spirilo.  Libreria  1T9.  — 

Op.  it'  Àrif.  Galleria  tlì. 
Agiti.  Cliltwa.  Op.  d- Arir  Ul.  Ua.  447.  Ul.  453.  —  Gui- 
da  030. 
(dcH'AiiMoio,  Via.  Lunulta  ce.  44A. 

.  AfiosTi^iu  «ulta  CuNla,  Chiectu  Op.  d  ArU  403.  496.  417.  — 

Oaid<i  sali. 
ioMÀMU.  V.  lailuslria  Anrarìa. 
LTusK  di  alcuni  punii  d^lla  CilU  e  della  Vali»  t. 
'AtTOt'iTi,  Palaizo  in  Borjio  drali  Albini.  Guida  490. 
B.  Ambrogio  .  Chiosa.   Op.  d'  Arit  441.  443.  44S.  446.  4».  457. 

—  Guida  US. 
AvaaotiK,  Palazro  in  Vìa  de'  Banchi.  Op.  t  Arie  371.  —  C«i- 

s.  AriOREt  in  Mercato  ,  CliÌ€&a.  Op.  d'  A'U  449.  —  Gmida.  467. 
de^li  Akcioli  ,    Cbii-sa  e  Convcnlo.  Op.  >f  Artt  396.  —  Gu^ 

da  S44. 
dOKli  Amiiiuili,  Tempio.  Op.  tT  Arte  3M.  —  tìtiida  5(3. 
degli  A.iuioLiM,  UiicH.  Op.  iJ'  ilrfr  443.  445.  454.  450.  458.  — 

Guida  UX 
delle  Amnk  tmt  INratuiTmio ,  Oralorio  in  Borfo  S.  Niccolò. 

Oip.  «f  ArU  446.  —  O'utii*  006. 
».  Anu  vuI  INiilo.  Chiosa.  Op.  if  Arre  iOt.  —  CaMa  536. 
M.  AxiniHiuTi,  OiiMa.  Op.  *  Art»  Uft  —  ffuMta  S4S. 


~ dell'  AxTHXi ,    Palaiia  euUa  PUzia  di  S.  Croci-.  Of.  iàn' 
ito.—  Gviàa  SOI. 
AMTnxMii.  Casa  io  Via  An  Si-tra^lt.   Op.  iC  Arte  tts. 
AnrmoRi,  Palazio  sulla  Piaiu  di  S.  GaeUn».   Op.  *  Jùv 

sfts.  417.  U9.  —  Guida  aai. 

■.  Arou-iMcu.  ChwM.  Op.  iT  Jrfr  44IL  454.  4SN.  —  ffaMn  SMi 

oaiili  Ar<»T(M.i ,  Chiesa.  0]L<f.4ru  21KL  34o.  —  Gtiàate». 

Aku  axtkiu.  Of.  d'Art*  3S5. 

ArOUTJ  45. 

AaciviscavtBO.  Palano.  Op.  d'J<^  STUl  —  Ouiiia  4AI. 

Arco  rato^frux  Tuor  di  Porla  a  S.  Gallo,    Of.  «T  •4rir  M9. 

\*VK  (Iella  LauB.  V.  Indtislrìa  e  Commercio.  —  CaM'.  Oj>.  iT  Jiv 

3^2.  —  Cuirfa  SI4. 
Aan  «  Un«linri.  V.  Accademia  iklk-  B«IIe  Arli. 
.Kau  infantili  123.  138.  —  fiutda  SOt.  S13.  W. 
Krtxtft  italiana  167. 


BàCCHETTOXi  o  Yanchcloni.  V.  Congrcgaiione  lU  S.  Ft 

in  Pulatiuulu. 
BiDi*  Ki«NOtaiu.  Oji.  d'XrW  333.  —  Gfiia  SA4. 
lUoiA  (li  t'irciiie.   Op.  t  Arte  388.  —  Guida  ttfil. 
Biu.li  241.  KM.  —  Gaida  SSil. 
Il;ki.DEi.u  ,  Casa  in  Ror^o  S.  Croco.  Op.  d' Art€  413. 
Banca  ai  Sconlo  103.  —  Gniifii  Sa4. 
t.  Rauikiii,  Chieda  nella  FoMczta  ila  nac<o.   Of>.  if  j4rtf  411. 
Babbi  ,  Palazio  «là  BimìdI  al  Canio  (bM^Ii  Atlwili.    Op.  d  Àrk 

ZVi.  —  Qìtida  SOI. 
s.  Babtiisa,  Chicca.   Op.  dArtt  417.  4^8.  —  (luida  S3S. 
BiKiOLnit,  Palano  Ja  S.  Trinila.  Op.  «T  Jrlf  Mi.  —  tiuida  Slk. 
Babtolommki,  CasaiUS.  SldiiDO.  Op.  rf'Arfc  4t4.  —  GmUatti. 
BASTOLOiraEi,  Palai»  in  Via  l.ar)ia.  0^  i  Art*  387.  —  fi«>- 

ifa  S3S. 
s.  Bartolohmbo  di  Monle  Oli*e4o,  ChlMa.   Op.  t  AH»  413. 

441. 453.  451.  490.  Cant«o(o.  Op.  d'Arte  449.  —  Guida  MI. 
B.isR  sulla  Piaiu  iliS.  Loreiixa.  Op.  d'Art*  412.  — GM^ghiSB. 


tKDKE.  5VJ 

d«i  Battilam,  Univcrsilà  131.  —  ffuùla  03S. 
Belle  ìikti.  V.  Acradomla  dulie  B«Ue  ArlL 
Bhallo.  OrfaiioIroAo  l«9.  Oy.  a  Àrie  IB8.  —  GuiiUt  193. 
BoMU,  Gkrdiau.  Op.  f  Àrlt  3St.  —  tiuHa  HiO. 
BotToiTKu^.    Pallino  in  VU  >lci   Svrrj.    Op.  i Art*  3M.  ~ 

(lì  u  libi  StX 
B«Jo.iiBiion  .  i'.»*»  in  Via  Ghibellina,  tip.  t  ArU.  Galleria  414. 

—  Guiila  5(7. 
BuoHttfiitM.  V.  Con sri^gaz ione  ilei  Buonuominl  ili  S,  ManUtu. 
*B«sTo  Hil  Canio  <klla  Via  dei  CxTrciani.  Op.  t  Arit  441. 
'  Per  Bit  altri  Biwli  V.  i  KvpeUiri  edilizi. 


C:*MBia  I  Atte  dd  '■  73.  70.  101. 

Cimn.i.  V.  I.icro. 

dri  C*KOMCt  dpl  Duomo,  FabWidic.  Op.  ^ Arir  IW.  —  Cnrr- 
<la  490. 

CirvoM,  Calia  in  Via  de' Bardi.  Op.  tt  Ant  447.  454. 

€«PMKi ,  Palano  di  Lunftania.  V.  Orooi. 

OrPOM,  l'alai/o  in  Via  S.  Scbailianoi.    I.ihrarìa  ITI.  —  Op. 
dAiit  JWt.  GaUerìa  4ia.  —  (niiAi  34:i. 

iklle  Ctpppccua ,  Clutta.   tip.  d"  Art*  444.  44S.  4S7.  —  tìmi- 
da U». 

CuitBi?iiERi  In  iwn'izJo  di  polisia  Mi. 

Caimoi  Villa.  Guida  903. 

a.  C*Ri.o  PKI  Bea:iABni .  Chiesa,  tip.  if  Jrvr  413. 14Ji.  49».  IH. 
430.  —  CaiJu  S14. 

«.  Caaui ,  Oraloriu  da  OrMi)mÌ«h«to.  Op.  <<'  l'In'  300.  —  Orni- 
éa  487. 

•kl  CiaatKB,  ChkMB.  tip.  €  Ant  4M.  —  tìmida  513. 

Cud.iN.  V.  l-'r-Mi'  jiopohri.  PsMeirsi  ec  tiuMlfl  M% 

OiUio  impeciale  sulla  Piazza  di  S.  Marco.  Op.  d'  Ari*  4*4.  — • 
Cullili  Sto. 
MeJi<eo  in  Via  I.jir8«.  Op.  it  Arie  3SÙ.  —  Ovidé  V3-t. 

I^ifs*  dJ  Ri^fiarmio  Ì3i.  —  Giubt  S34. 

i:uTiLLO,  Villa.   Guida  963. 


900  notes. 

dei  CtncmBiR,  Pia  Cau  1S3.  —  Giti*»  SM, 

t.  Cmaix* .  SubUimcnto.  V.  Accademici  ilHIc  Bell«  ArfL 

C4TTKBUU^   Op.  d'  ArU  330.  —  Guida  4S8. 

CkfTSDULR  (U  t'ieiule.  Op.  ^r  Arie  UH.  4S2.  —  GmUa  ML. 

Ani  Ccpra.  Chiota.  Op.  d-Arfr  444.  tlH.  —  GniAi  W. 

Cemmst.  fJy.  <f  Atìt  334.  —  Gttùta  SS». 

CKiTUMt.  V,  S.  Frediana. 

<li  CiutKiro ,  Cliiesii.  Op.  à'  Arie  496.  —  Guida  Sin. 

CiNirmo  drJla  Mi»crìc«rdtg  foor  di  Porla  a  PinlL  Op.  itàrir 

410.  —  Guida  SW. 
s.  Ci.E]i£XTE ,  PiilfiiKi  in  Vìa  S.  Sobn.itiana.  Op.  d  ArttìK. 
già  Cocchi  ,  Palano  tnlla  PUiu  di  !>.  Croce.  Op.  ^  Arte  SU 

—  GmUA  501. 
Collegio  DtWKitco  I9N. 
CodxiioiiE  di  autografi  iSO. 
CoLLKitoxi  divede  di  0t!f;c(ti  dì  Storia  naluralr  IW. 

di  XuinU  malica  181, 

COLOMBAaiA,  SociHà  lec.  —  6aMln  SOS. 

CoMMBMiji  <M  CaslÌRliooe.  Palano  in  Vìa  il«i  LegnwolL  Of> 

dArit  373.  —  Giùd»  S30. 
I^HHtar.iu  72.  —  Caiixtrii  di  ixiutuei-ciu  SU. 
Co^«.llt;litxla^K  di-i  Itiionuuniini  di  S.  Martino  S33.^0|^.'irt' 

^'.  S.  Martino  Chieda. 

di  S.  Filipi»  Neri  li*. 

'  di  S.  FranoeMu  itelln  dei  Bacchetloni  121.  —  0^ 

•f  Arlf.  V.  S.  Francesco  in  PalauiMio ,  Chinui. 
Co.<i6EBv>TOBiP  tU  S.  Agaia  I3S.  —  op.  d  ArU.  V.  CbieMdi& 

A  pala. 
—  de^li  Angiolìni    139.  —  Op.  d"  ArU.,    V.  Chitta 

degli  A  n  siali  ni. 

della  SS,  Annuniiala.  V.  iMllulo  «. 

di   S.  Francesco  di  Saln   dHlo    il    ConvenliM 


à 


138.  —  Op.  iV  Arte.  V,  S.  FrancMco  di  Sakit ,  Chica. 

d«llc  .Maiilellalc  in  Cliiaritu  I3S,  —  Op.  it  Ahr. 

V.  Chiesa  di  Cliiariiu. 


■•(DKE.  60t 

CoHMTtToaio  Mìe  MonUtve  iti  KÌ|>oli  136.  —  Op.  ^  Arie.  V. 

Cbl<»>a  di  S.  lampo  di  Ripoti. 

d'Orbalfllo  SIO.  —  Of.  dJne.  V.  Orbalollo. 

di  S.  PìcT  Manire.   V.  Scucile  pubbliche  di  S. 

Fdiro  in  Pijiiu. 
d«Ue  Ouiele  131. 


CoNTHNTno.  V.  ConMrralorio  e  4Ibiu^a  di  S.  FraiwMCO  di  Sai». 

Com ,  Casa  in  Via  de'  Bmeì.  Op.  d  Ari*  (lo. 

CoBsnii ,  Palano  di  Lnngamo,  Op.  d  Art*  393.  Ualkria  4i8. 

—  f;uiil.i  311. 
Onn^i,  Palazzo  «ni  Pralo.  Op.  d  Artr  381.  —  Guidtt  SM. 
Coiiwi  dell'Arno  i-c.  12. 

Covnnr.  Palano  in  Via  tarsia.  Op.  f  Ari*  3IT.  —  Gaida  SSS, 
K.  CiiDCE  ,  Chipsa  <■  CoRvmlo.  f>p.  rf*  .4rlr  311.  —  (inulti  noi. 
della  CaorriT» ,  Chif-sa.  (>.  «C  Jrtf  3W.  —  Gai4a  MX 
della  Cki^k».  Accailrmia  IBI. 

caxa  di  Diatk  Alishìcfi.  tìuiila  4Ml 

DiL  Tdkci>  BowEixr,  Palano  Ui  Bnrgo  Sanli  Apoalall.  Op. 

iTArlf  305.  liallctia  *10.  —  GuUIa  410. 
DininTii  l.oCarÌnKÌi>-Aa»lrìac4  43. 
Ddimtii  Mrdio-n  *i. 

Disti  ^zK  <U  Fi  remo  allo  jirincipalì  rilU  t<c.  4. 
DoGiK*  IM. 
».  Dovrm»  ili  Fiewk.  Chieda.  Op.  ifArir  442.  443.  444.  4SI. 

493.  4M.  4S7.  —  GyiOa  XH. 
».  DoMKMCo  noi  Maalio,  Chiesa.  Op.éArtr  3IS.  —  ffuJifa  MI. 

EiHitjiTtiaio  della  Conceiione  21 J.  —  CuMa  B3I. 

^ della  fiullrina  CtìsIIbim  123. 

^1  dette  Giovacchine  130. 

a,  E«iMi>,  Chl«&*.  V.  Spedale  di  S.  Maria  .Nuova. 

H.  KuxAurr*  delle  Contcrlile.  Chiesa.  Op.  d'Jri«<4ll  4S3. 

Efp(w»lo^■  di  Ahi  «  Manìfallnra  81. 


dOB  15PICR. 

P&iuic»  dfl  Tahscro.  Op-  t.inr  io».— Guida  SU. 

Faccu»  ilipintc  a  Ueto.  Op.  d'Arte  489. 

■^——  ■  Staffilo.  Of.  fÀrtf.  140. 

>.  ITiiun,   ChÌ«M.  Or-  'Ànr  444.  45a  4M.  4«S.  4n.  «M.- 

fìnidii  510. 
*.  Fu-KiT*,  ChiCM.  Oi».  '.4^*  3fi7.  —  <rwid>i  fl09. 
Pmi,  Palmo  ìb  Viii  S.  GalloL  Op.  irjrfc  Sin.  —  ff«Mb  S31  ' 
Fiiaiin?ii,  Cam  in  Vìn  ih-lla  Sti|>a.  Op.  iArU.  Gsllorìa  431. 
FtaaoM,  Palati»  da  S.  Trinila.  Op.  aArtt  3».  —  Gnèia  Ulj 
PstTS  popolati  cti.  da  363  a  ST3. 
FiKtOLK.  fìwiitit  560. 

VII.0J1TMC*,  Smì«ia  tes. 

*.  FiREMiK,  CliiMa.  (7|).  (T^rM  403.  — Gxufa  4S(. 

a.  Piaama,  OtaloriiK  Op.  iT Jrfr  4».  —  GMi4n  4SI. 

PoanK,  cloache  et.  2911. 

FawTAJiA  iklla  Ptaii.i  del  Graiubica.  Op.  tTjlrfr  441. 

PONTAaa  di  bramo  tnlla   Piana  della  SS.  Annoniiaia.    Oft\ 

iTArir  4in(. 
FmtTKii»  da  B;i»so.   Op.  iTÀrif  3ST.  Oiiesa.  V.   ft.  BaritanL] 

—  Cuida  0S9. 

di  BelTpilere.  Op.  tArU  m.—  Gnida  BM. 

».  Fa»><:Ki«:«  in  Via  .l«'Macci.  Op.  dArit  Hi.  433.  4M.  m.—\ 

Guida  mi. 
a.  Fa*>ce9cx>  in  Palaziuolo.  CbicM.  Op.  d'ArU    W.  U 

491.  410.— Guido  SIA. 
».  F«.^i:»*«:o  di  Piiob.  Chiesa.  Of:  iTAru  tid.  iM.~-GMkkÌ 
t.  Frikcrmo  ili  Siili*»,  Chiwa.  Op.  (tArit  4S0.  —  Cmì^  HI 
8.  FaKmtNo  inCr)!lellu,  Clii««a. —  Op.  é^ArU  ZM.—Gwd»iiy 


Gumtrro  Scii'nlillrn'I.n  II  orario  l83.  —  Gnìda  S». 
«.  GiiTJtNn,  Chiesa.  Op-  éArtr  3*12.  —  trui'du  820. 
«.  Uiocto,  Chiosa.  Op.  tl'Aru  US.  444.  —  Cniibi  Sflo. 
villa  di  GtLiLBo.  Guida  SSé. 
lìiLi-aaiK.  V.  i  ro«|)clli\'i  nomi. 


INIMCK.  A03 

<ìu.u-Tkm.  C»%ii  io  Vìa  PandoUInl.  Op.dArU.  titììtirit  iil. 
GAtzoNi-VtHTFBi.  Palano  in  Via  <l«'Bancbi.  Op.  iTArlr  381. 

i!U.~Gaiila  531. 
dei  Gkorcokili  ,  Accailemia  101.  —  Oitida  MS. 
Gemisi,  Pahiin  in  Via  del  CiKomero.  Op.  41'ÀTlr  3H1.  tiallr- 

ria  432.  —  6'<i"f<i  4flS. 
UmHj'  Pui.KiiiMi.  Chinila.   Op.  itArlr  tl%  —  Gtiìéa  SX. 
(ìusiAnntui,  C.axa  in  Bflr);o  Pinli.  f>f>.  d'Arie.  Galleria  i'iX  — 

Gmida  SU. 
GueaiROi,  Casa  in  Borgo  S.  Croce.  Of.  tlArit.  Galleria  t£l. 
Guxno.   Guida   W% 
GiANUixo  bolaoicu  dello  dei  Semplici  in.  —  GwUa  tUl. 

GlORIItU  IB3. 

».  Cito.  RiTiuTt,  CotiRTCsazionr  22n.  —  SorielA  338.  —  Chieda. 
Op.  d'ATle  288.  3ta.  —  Guida  493. 

*.  Gio.  Batiota  della  Calia,  Canventn.  Op.  itÀrtt  148.  44». 
4S3.  — Guida  .111. 

a.  GiOTMM  di  Dio.  Chietia.  Op.^Arie  Ut.  — Guida  SM. 

t.  iiionina  Evaii«el)»ia  degli  Scolopi.  V,  Scuole  P»e.  —  Chie- 
sa P  Loiivenlo.  O)^.  d'Arie  373.  —  Gvùla  U4.  tax 

».  GioTuiNiNO  dei  Cavalieri.  Oft.  d'Ari*  36H.  —  Guida  S3«. 

s.  GiaoLAMo  i>ulb  CuMn,  Chiesa.  Op.  iTArif  4i».  —  tfaNfa  9M. 

■.  GiRoi  INO  di  Kli'iole,  Chiesa.  0|».  «TJrfr  448.  t3tl.—Gi<4iAiM«. 

•.  GraoiiMo  delie  Poverino,  Chiesa.  0|a.  rf  Arie  441.  44S.'  14«. 
mx  —  dui-la  BIS. 

ùmam.  Palazio  in  Via  degli  Airanl.  Op.  tArit  STI.  — Gut- 
<laH4. 

*.  GniLUivo  in  Via  Paenia,  Chiesa.  Op.  d'Arie  44IL  —  Guida  S3i. 

a.  GiunrPB  .  Cliie».  Op.  dAru  376.  —  Guida  MI. 

a.  GrcsTo  della  Calca ,  Chieita.  V.  S.  Gk>.  BalMa  della  Calia. 

GOixni .  Pataiio  aolta  Piaiu  di  S.  Fireuae.  Op.  fAfU  308.  — 
Guidi  4M. 

GovEK»  di  Fireoio  .  Cenni  Storici  U. 

GaisciBai  2SH. 

titla  giJi  GatiiLM  a  Castello.  (^.fAru  tSO. 


eU  WHCR. 

GctUioxi ,  Casa  mila  Piana  di  S.  Spirilo.  —  <>p.  fArir.  < 
iHtiB  ita." Guida  Hit. 

*.  ìuoro  in  Cumpo  Corbotini ,  Chiesa.  Op.  d'Arte  tU.  UH  —  | 

Gutda  S32. 
s.  Jacopo  IraTowi,  CI)Ì«m.  Op.  (fjinr  442.  4S3.  iSl,-ùf\ 

da  904. 
».  J*coro  Mpr'Arno,  CbìMa.  Oy.  ifArleÌS».  —  G*ida  SIS. 
s.  Jjuxwo  di  Hipoli,   Comerv «Iorio    t30.    Ckieu.    Op.  rf^Jraj 

405.  —  Guida  Sii. 
Ii.Lmiunoiai  nolluna  i6ì. 
labocalorio  d'lKciV(tn«4  (32. 
lncoKTBi,  Paijiiioìn  Via  d«' Pucci.  Of,tAru  3M.—6ìÈÌéi  M. , 
I<iiir«niu  Agraria  ftT. 
[)l«*Knfi(B!t-n  della  cilli  17. 
IsmoczMi.  V.  .SpiMlale  deal' Innoc^Dti. 
iNiMiiknoNi  prinripali  13. 
Ixnrvn  d' IriHefiiamenlo  privalo  (34. 
Isnntm  ddlii  SS.  ADuuri/iniu  13^.  —  Guida  SSÌ. 

prr  lp  Traviflfr  iti. 

'       Obtopsmco  244.  —  Guida  Ali. 

primato  i»rAp]ilieo  IW, 

— ^—  privato  ili  Scieiiii^  lbj(-h«  l.TJt. 
— — —  Xiinenioiio.  V.  Scante  Pio. 
ItiTm'iiimi  di  ciiritA  <I«itl' ■■'■'aolili  S.10. 


I.AMniiMict.  Palano  di  I.ung'Arno.  Op.  tt  Jrir  MS.  —  G*f' 

da  W. 
rARitrarii. .  Palano  tn  Via  TonuboonL  Op.   <e  Artr  3TS.  — 

Gai'ht  330. 
l,AiTKii:r  2S(. 

I.itiiaEn^iiKA,  Libreria  ISO.  —  Op.  f  Arit  ssSl 
l.inRKRU  ili  Pirirn  Riii.ixii  ITT. 
l.inuKnw.  lìa  p.  Ifitl  a  p.  i~9. 
Liceo  di  CanJeli.  Op.  it  Arit  400.  —  Guida  !US. 


IXDICE.  605 

I.OGGS  PKirtTR.  —  (iuida  ICA.  M9. 

I.OC6U  •Irll'Anniinniala.  V,  Chìcm  della  SS.  AnDuaziaU. 
— - —  rli  Bimirniio.  Op.  d'Arte  401. 

del  Orano.  Op-  é' Arir  386.  —  Guida  *83. 

di  S.  Maria  Nuora.  V.  S.  Maria  Nuova. 

ili  Mprr.Blo  Nuovo.  Op.  d"  Artt  307.  ~  Cutrfit  «1. 

(iPir  OrgHunn.   Op.  f  Arlr  S3li.  —  Guùla  173. 

ili  S,   Paolo.   Op.  (I-  Arie  333.  —  Caiifu  3M. 

nuccllai.  Op.  dArlt  Ì5G.  —fiutila  Sai. 

liei  Tornaquinci.  Oi>.  «f  Artt  382. 

8.  LoiEMO.  Chii?sa.  Op.  if  Jri^  338.  —  fiui'ob  833. 

t>.  Lucia  ilei  MaRtioli .  Chitua.   Op.  if  ilrtc  440^  44*.  4».  4«l. 

—  Guida  im. 

HhCnutl  puhbtiri  23?.  —  Gaida  SIS. 

Madokx»  d«l  Buon  Coniigliv ,    (Ihieu.    Op-    ■''  '<"*•  M9.    — 

<Miirf<i  tuo. 

Mioo-iNi  della  Neve .  Oralorio.  Opi.  if  ^n<  4M.  —  Gaida  547. 
MtDorm*  de'lticci.  Chiesa.  Oji.  d  Arte  400.  —  Guida  488. 
HtnLuaECKU»*,  Libinia  ITI.  ~  Guida  4t9. 
MAMcarrtac  72. 

HnK^iKi.u,  Casa  in  Via  de' Rari) f.  Op.  d  Arte.  Gallnia  iV^ 
li.  Mtnu>,  Cliivna  e  Cunv.  (^.  d  Arte  37A,  —  GuiAi  S97. 
s.  M*Miii    in    Cain|io,    Chku.    Oj>.  <f  .rlrfr  412.  44S.    4S3. — 

fiutila  4BB. 
s.  Mtait  Madtblena,  (^ina.  Op.  iT  ^rlr  aSi.  —  fiuiAi  SUI. 
H.  MiMu  .Migi;ti>ti!,  (ihÌMit.  Op.  if  Jrfc  300.  —  fiuiiia  400. 
il.  Mtau  NoTclla,  China  eConventtf.  Of.  d' Atir  M4.  —  fiiu- 

<ta  SII. 
1.  M*u*  Prìiiioraiia  di  FivMilc ,  Chifeta.  Opt  if  .4rl«  447.  403. 

—  fiuiila  068. 

■.  UiM*  Sapr'Amo,  Chiesa,  fiuùlii  007. 
di  Miiuuiou*: ,   Villa  (Uppuni.   (tp.  d'Arte  381. 
HjtkTKLu,  Casa  al  Canto  alU  PaRlia.  Op.  4'  Artt  390. 
5LiMTBLti ,  Casa  in  Via  della  Porca.  Op.  d  ArU.  Galleria  423. 


e06  iKtilCB. 

a.  Mtnii^n  •1i-i  Buon  nomini,  I'hl«iiìi-  Up.  ifArIr  Atì. — Guitta 
#.  HtanKO  in  Vi«  Pnlvm^una ,  Cliioa.  Op.  if  Arif  tUt.  4St.- 

fiioAi  B3T. 
Uiai-cxLUÀ» ,  LibnrU  172.  —  Ruida  035. 
«.  MiriKO.  V.  Spedalo  dì  K.  M.  Nuota. 
Mcmco-nnu,  Accademia  I6S. 
MKictn  loi. 

MKRCtTO  Xuoio.  Guida  471. 
Mrrcito  Vkccmio.  Guida  I6i, 
Mkhidum,  quiiHicie.  Op.  S  Arte  4M. 
Mt:iRONOi.o«u.iiR  O«servaiiouì  4. 
».  Uictm-e  ViftJoinini.  Op.  iTArtf  3S8.  —  Qmi4t  ii6. 
K.  MiciiKLthO.  V.  S.  .Uicliek  Viixlumi&i. 
».  MiKiiTo  al  illmite ,  Chiesa.  Op.  <t  Arte  20IV.  3».  —  6wMb  J 
MisuKiDMou,  Cuinpn^nia  SIS.  —  Op.  fArtt  443.  144.  UT. 

4»l.  437.  —  Quieta  490. 
ili-lk  MtHRE,  Rnppnrli  «91. 
dello  UoxEiB,  Ha|)|HK(i  ■tWE. 
Mo!iTB  alle  Croci.  Of.  rf'  Arir.  V.  S.  Salvadare  si 
Monte  di  PiiMà  S30. 

MoKiK  OuvBTO.  V.  S.  Barlolonuneo  di  Honlt!  OlrvHa,  ChiMa.J 
MuwTKOoiiiNi.  V.  Pia  (.4u«  di  Lavoro. 
Mu:«ri;i .  Chiesa.  Op.  a'  ArU  449.  —  GuUa  U3. 
Moxzi,  CoM  sulla  Piaxxa  ile'llonL  Op.  tt  ArU.  UallerulK.] 

—  Guida  906. 
MiiRt  urbane.  Guida  939. 
MciKO  Pisiro  tSI.  —  (iuida  SIC 
Mvna  Indonna mcnlo  132.  —  Guida  5IS.  S3fl.  Sfti. 


kIì  Nasi,  PalaZEo  sulla  Piana  do'Uoui.  Op.  iT  Arte  3$S.  — 
Guida  NMì. 

Nbhum  ,  Palano  in  Via  S.  Galli*.  Op.  «T  Aris  306.  —  Guida  SM. 

KiccouM ,  Caaa  in  Via  del  Cìlicfliu.  —  Op.  d"  Arif.  Galle- 
rìa 42». 

».  NiCGMù.  CJilesa.  Op.  d'Arte  3*9.  —  Guiéa  305. 
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XovMMTO  ,  Palino  in  VU  ile'  Baicsliieri.  Op.  d"  Arte  380.  '— 

Guida  (88. 
Nm*  di  dlvenii  generi  inlrodolll  nella  citCì  ce.  tS83. 
dellj  NiiKiiiTiKk,  Chi«a.  Op.  d'Art*  HX.  tSl.  — Guida  M. 


^ 


OcMHsixn.  Chietia  e  0>nv.  Op.  fArtt  MH.  —  Citidu  3M. 
B,  ONOFRIO  di  Fuligiau  ,  Chiesa.  Of.  4*  Arte  44T.  —  Ovida  331. 
a.  ONOfRio .  0<i|iiiio  210.  —  Op.  d'  Aru  U9. 
Opnii  del  Duomo.  Op.  4'  Art*  415.  —  Guida  <W. 
Orutello  .  Cliiosìi.  Op.  d'  Arlt  H9.  —  Guida  3ti. 
Orckm,  Locanda  eìiI  Palano  Cuiipoot  di  Lungarno.  Of.  dìAHe 

431.  —  Guida  an. 
OarAxoTnona.  V.  Btgallo. 
Orlinimm  ,  l'alouo  in  \'ia  il«'  Buoni.  Op.  d*  Ari*  SM.  —  (fui- 

ORiitMir.Mn.K ,  Chìeva.  Op.  d'.4n#  333.  i4ft.  —  fiufda  KM. 

Obti  Oaicsu-iia.  Guida  StS. 

Oarot-EDu.  V.  l»(i(ul«>. 

Oinaw  di  S.  l-'di|t[>u  »n  208.  —  (rvùta  Uti. 

B  di  Malemitd  US. 

— —  —   di  S.  Onofrio.  V.  g.  ODofrio. 

-— —    d(.dlc*  Vedove  dì  S.  Asncse  SlS. 

___   delle  VeilovP  leiiiaria  i)i  S.  Domcmim  !I9. 

OwKBrikxiuNi  MelearolO(icba  4. 

0»T»,mrcu,  Scuola  tM. 

OxTKTaiu  della  ComunilA  2S5. 


pAitaincHt ,  Palano  xii  Xincnc»  in  Borm  Pioli.  Op.  d'  Anr 

388.  —  Guida  MX 
PtiKuncHi .  Palauo  in  Via  Lar^a-  0}t.  d' Art»  3M.  GallcrU 

439.  —  GuHia  SSO. 
a.  pA.Ncaiiio.  V,  S.  Sepolcro. 
PAsooin.-u,  Palano.  V.  Neucini. 
*.  Paouim,  Cfaieoa.  Op.  f  ArU  xa.  —  CfitMa  «M. 
ti.  Piotxi.  V.  Logsi>- 


PlBLiVCRX.  GMiia  VA. 

PuKiciu  XT3. 

PiMSuHi ,  Casa  ì»  Via  ildla  Peritola.  Op.  S  Arte.  Galleria  U>. 

Pitzii ,  Palà»o  in  Borgo  ikRÌÌ  Albini  Of.  cT  An*  3Tt.  —  0a*- 

Vkzxi  ,  V.it*ti  in  Borico  dctili  Albitxi.  Op.  J'  ArU  417.  150. 

PsBi.m  ,  Ca<'i.  0)>.  iT  yfrtc  US.  401.  —  fititda  a03. 

dei  P»t,  RappoTli  SM. 

PnTKLUXi.  Palano  in  Via  LariFL    Op.  d'Arte   371.  —  6%i- 

da  S3S. 
vtH*  della  Petuia.  Op.  iT  Àrie  448.  —  GmM»  MI 
Pu  CAM  di  Lavoro.  It3.  —  Op.  é'  ÀrU  41».  —  Gìùìa 
Pia  CAM  ili  Rerugio  ìp  g.  AmhrM;io  SIC. 
•>.  Più  ■ucokwr  ili«lro  la  SS.  Aonunxiata ,  Chiosa.  Op.  tÀru 

431.  —  tìmiia  S43. 
*.  PtKsnin  in  Mrrrato,  Chie:<n.  Op.  d'  Àrie  448.  —  GnU*  W. 
PiKraK  ìtv.tLZ  9n.  —  Guida  St2.  ^ 

Pitti  ,  Palazzo  sulla  Piana  ilo'  Pilli.  I.ibroria  [wlaUna  179. 

Op.  iT  Àru  TU».  —  Guida  SOS. 
Puucio  A  C*1AM>,  Villa.  Op.  iFArir  442  441.  448.  —  G«»ki  m. 
l'ot,iiiD  iMfMuu:,  Villo.  Op.  «t  Àru  4il7.  —  Gvttda  SÌ7. 
PoMnaat  239.  —  (>'ui*4a  41». 

PoKTc  alla  Carraia.  Op.  d' ArU  331.  —  Guùia  MS. 
allo  Oraiìe.  Op.  d' .Jn«  297.  —  tfuHta  «M. 

-  .S.  Trinila.  Op.  d"  Jr«  370.  —  tfitUn  »I7. 

Vpf chio.  Op.  iT  Jrt*  .■(«.  —  tfHìihi  481. 

Ponti  mi»|h^!iì  «idi' Arno.  Op.  rf'-trlr  410.  —  Gvida  Mi.  STI 
delle  PoHCKLi.ANK,  rabhrkn  di  Doccia  97.  —  Guida  362. 
PoBTA  alla  Crocr.  Op.  ti'  Àru  490.  —  Gvida  SIA.  STO. 
■^—  S.  FnMiiano.  Aìutdn  001. 

S.  Cflllo.  Op.  d' Àrif  4S0.  —  Guida  SSV.  MS. 

S.  diorRio.  Op.  rf'  Arie  448. 

8.  Minialo.  Guida  84V. 

S.  Nii-coló.  Guida  S06. 

a  Pioli.  Guida  W5.  570. 


il 


Vtmtk  al  Pralo.  Op.  <r  Artf  130.  —  6'uMii  S63. 

-  RoasBa.  ffuùts  511.  MW. 
Poi»  (Iella  cillà  21.  e  V.  i  respetlìv)  utmak 
PoHnc»  (lc);li  l  nUi.  V.  VHitl 
Posizioni  Rcotìmlica  <hìin  cìUm  I. 
dpi  PoTEni',  Palano  in  Via  ilei  Piilftsio.  Op.  d' ArU  l!n. — 

GuiJa  4ft4. 
pRi>TOL»o.  VilU.  Op.  d' ArU  411.  —  ffNiitii  SS4. 
s.  Pbocolo  .  ChiMB.  Op.  «r  Jrt«  449.  490.  4M.  ~  tìnUa  WJ. 
Picei ,  Palazzo  in  \'ia  ile'  Puml  Op.  rf'Jrte  3M.  —  Gwida  4»! 

QviiMo  <iiiouN(MTico  ilvl  Inrreno  foralo  11. 

QtiutTiMi ,  Piitai:]:o  in  Wa  drl  Proconsole^  fJft.  iT  Jrl«  344.  — 

(iuida  488. 
QviBTiEiK  i]pllc  (iuanlie.  V.  Casino  Mndir««. 

ÌUmisi»  dì  Motilalfo,  P.ilatio  in  liotv>  detiU  Albiuì.  Of. 

d'Art*  TA.  —  G^i4a  iVl. 
t.  iUMicro  ,  Cbie».  Op.  iTArtt  300.  —  Guida  304. 
RlccABDi ,  Palano  «uUa  Piaiu  del  Uimodo.  Op.  fArtr  388.  — 

Guida  400. 
Biccuui .  PalazM  di  Via  Lar^o.  Libreria  t73.  —  Of.  itArU 

3W.  —  Guida  533. 
RtrciRM.  Palano  in  Via  de'Scrvi.  Op.  «TJrtr»!.  —  Gniéilia. 
RiCRFtiioxt.  Da  p.  371.  a  p.  384. 
BinucciM,  Patai):o  nei  l'oiidacci  di  S.  Spirilo.  Libreria  IT7. — 

Op.drAnt  3ttl.  Galleria  430.  Cappella  *M.— Guida  BiS. 
RetXLUì ,  Palazzo  in  Via  della  Vìkiu  Nuova.  Op.  fÀrtt  356. 

V.  Loagla.  Gallefia  433.—  tràiri*  SÌA. 

>.  SuviDOM  dcirArcÌ>««oovaiki,  Oralorio.  (Jp.  iT  Jrtr  WS.  515. 

—  Guida  4M. 
•.  Salvauobe  (1«1  Monto  alle  Croci ,  Chiesa.  Op.  if  Àwit  an.  — 

Guida  St». 
*.  Salvi  ,  fiA  Badia.  Op.  <r,(r(f  44S.  41U.  —  6*Ua  SI». 

45 


d 


ftlO  iRiniK 

Si«cw*a.  Op.  tArU  385.  WS. 

ilelki  SciLio,  Cam|iagnia.  Of.  dArtt  4l2.  —  tiviéa  637. 

Sowu  ilei  Cherkl  Euseniant  142. 

Scvou  CofiHinilB(iv«  l».  — fiuida  4V7.  5l4.  B37. 

gmtuìle  di  Dcmidoir  IW. 

'  '  ■-  dogi'  t.iraeliti  131. 

NoruMli  iI«Ue  {Mrere  tilletk  137.  —  Guida  5S3.  Sn. 

Pie  1*0,  -  GìtUa  811.  KB. 

piitililìdie  ili  S.  Felk«  in  V'wttA  130.  —  frmib  310. 

SuiMBKi  uicivHM^yile  143. 

SKXiNULia  di  Fltwle  114.—  Of.  iTAtU  447. 

dat  «uto  S«rou:Ku  ,   OrolorM  già  S.  Pancrauo.    Of-  ttirtt 

aSS.— (ìuùbt  034. 
a.  SiMom,  ChirKS.  Of.  ^  Arte  302.  —  t^itidu  300. 
Socibta'  FiianDonichc  281.  — Cuirfa  VM. 
ìkluKxn  V.  Aequo  Bor^cnti- 
SnuiAU  di  Booilaiio  13».  — Of.it  Arit  404.  —  tf m'Ai  33& 
ili  &Giovnniii  iliDìo244.— Op.iJ'.^r(r.  V.S.Gimini> 

di  Dio,  Chi<«a.  —  Ctiidn  KM. 

dogl'lnn«contil87.  £20.  — U)>.  <r.Jrle343.-f;aiii>M£ 

di  S.  Lucia  141.  -  &'i>MJii  836. 

di  S.  Malta  Nuova  130^  Calt»lra  iSO.  Mbreria  114. 

—  Of.  iTArlr  383.  -  Oai'db  4flB. 
».  Snuto  ,  Cbie^ta.  -  Op.  iFAnt  34S.  —  G%ida  61*. 
dello  SriMTO  Saulo,  Oiima.  Op.  ^Àrtt  41».  433.  4M,  438. 

-■  GuiJii  506. 
dolio  Stabilite  ìu  Via  dclU  Scala,  Chicca.  Op.  4'jirt*457.- 

ffiiii^i  SZ7. 
Statmtkiik  notizie  877. 
StArvn  di  Galileo  Della  Tribuua  del  Musco  Ft&tco  449. 

suUa Coloiinu ili  S. Kcliriln.  Op. dArtt. 43».—  Cstdo SO«L 

sulla  CiiloniiH  di  .Mcrcalo  VwcJiio  44S.  —  (JkiAi  481. 

sulla  Colonna  di  S.  Trinila  448.  —  Gnida  BIS. 

EtfvuTBE ,  salta  Piana  ilelia   SS.   Anouniiala.   D^ 

tAru  44X 


iKDirx.  6fl 

itTTk  BQRiiiTRi  sbIIji  Pidtia  clrl  Gfsndorit.  Op.  dÀrte.HS. 
riTTTB.  V.  Pabbricho  iloi  Cìmmici  dH  Duomo.  —  V.  i  t««|i«<> 
(ivi  «<liliti. 

dn  coUocani  nel  IWItca  degli  UlUii.  Op.  iJaU  447. 
4S0.  JS3.  4S5. 

I.  SnriKo,  Chic*a.  0|>.  it An*  443.  444.  44S.  4SI.  4».  «SU. 
436.  407.  — fìuùia  471. 
DUI  RMolfi .  Casa  in  Via  della  Scala.  Arzilli  i«  ITSi.  —  Op. 

^Arit.  Galizia  <33.  — V.  Orti  Oritellaij. 
loiit .  Palano  sulla  Piana  dollc  Cipolto.  Of.  S Arit  UB. 
Gnllf-ri.')  433.  —  Gméa  3S0, 
Srion:! ,  Palano  in  \'ia  ilei  Logniioll.  Of.  ^Artt.  388.  — 
Guiila  330. 


pAm)i*coi.o  al  canin  dei  CarneoMcbi.  Op.  ifAru  447. 
al  canto  alla  Cuculia.  Op.  itAn*  4SI. 
in  via  d^l  Ritorno.  Op.  dArtt  4H. 
in  YÌa  Chiara,  ftp.  d'Arte  431. 
del  r^nlo  di  ita  del  Garofana  Op.d^Arl*UX 
In  via  del  Giraldi.  Op.  dAnt  443. 
sul  Canio  di  via  I.arsa  prciuo  ìv   Marco.    Op. 

ÌAtU  449. 
di  S.  Rosa  Tango  le  mora ,  oltrarno.  Op.  iTArie 

44». 
in  via  MaOla.  Op.  djrl*  4SI. 
sulla  piana  di  S.  Marlino.  Op.  fArU  497. 
sulla  fclriKla  di  Monlui.  Op.  <f.4rfr  4>7. 
in  via  della  Nan/iilina.  Op.  iTArlr  4S7. 
in  via  Kuova  da  Fuligno.  Op.  d'Arte  4S0. 
dello  sdrucciolo  d'OrRanmicbete.  Op.  d'Arie  412. 
in  via  del  Palaaio.  Op.  fArit  4110. 
a)  Canio  il«l  Palai/o  del  Polenta.  Op.  d'Ari*  44X 
In  via  de'  Preti.  Op.  fAru  431. 
sai  canto  di  via  della  Scala.  Op.  iFArU  448. 


612  iirMCX. 

T*Bmf*oMO  Milla  fiati*  di  S.  S^Hril».  Op.  d* Jrt*  IM. 

.^^-^—     in  T«  T»de«CB.  Op.  fArU  44fi. 

Taiuoki,  Casa  in  Via  GhibciUiia.  Libreria  iì8  — GoUnìiM 

<!'  oRsrtti  di  St»ria  N'almalo  180.  —  CumIk  MI 
Tcinr  STS. 
TniFi ,  CaH  in  Via  de'  B«rdi.  f>p.  d' Jmr.  Galleria  491  - 

Guiifu  307. 
Tkolimiic*  Univenilà  140. 

s.  Tubi*  ,  Chieu.  Op.  iàrtr  3B2.  —  tfwMfa  CU. 
TituAz>i.io  (li  BorgogniMajili.  Op.  tMtm  400.  —  ùviU  SA 
TiMTO  i>i:i  l'i;iiM.  Guida  478, 
dei  TiKTOti  l'nivcnitU  £i(l. 
a.  ToKMuo  d'Aquino ,  Oratorio.  Op.  d*  Jri«  449.  431  KS&.  — 

Gttida  MI. 
ti.  T<nuuM>  in  yor«ala ,  Chiesa.  Op.  d'Artt  433.  —  Chu^  U|. 
ToroatAn»  flsk*  (l«l  suolo  di  Fìrenzo  v  dei  mioÌ  conlorai  I. 
Tcau  d«irGal1o.  GmiJa  K± 
ttmx  snitche.  Gitida  M3. 
ToiHUiun ,  Casa  sulla  Piana  dei  Moiti.  Op.  itAnt.  Galk- 

TÌa  437.  —  Oinrdino.  fìvida  SII. 
a.  TBLim,  Chteita  e  Cunv.  Op.  d'Artt  30).  ~  ffuiib  SII 


i 


degli  Vrrat ,  ftbkrice.  Op.  li'Artt  m.  —  fniidn  470. 
Uqcccioki  ,  Palaxio  sulla  Pi^ixa  ilei  Granduc*.    Op.  f  Àru 

3(17.  —  Guida  478, 
UKivExani'  OorcRtisa.  Onni  alwid  IM. 

VAcaNtztoKE  graluilB  233. 

VeccHum,  Palazzo  sulla  Piana  de' Veceltieiti.  Op.fJrU 

tn.  —  Guida  46S. 
palazzo  Vecckio  snlla  Piana  àttì  Graadaca.  Op.  SJau  31* 

—  tfuWa  474. 

A.  Vebduni,  Chiesa.  Op.  f  ArU  4IS.  444.  4M.  — ffMMbSIT. 
Vkbniccu  ,  Casa.  Libreria  17B.  —  Op.  SAru  44i. 


Éa 


IHDICI.  6tt 

s.  Vrro  0  BellMKnanlo ,  Chnsa.  Op.  d'Àrtt  VX.  —  Guida  ttCt. 
Vrrttxi ,  Palano  dello  dei  C«rIeltonì  io  Vi*  d«ll'AniiKe.  Op. 

a  Arie  393.  —  Gvùla  301. 
VitiMi ,  Calali»!   in  Via  del  Tornftbooni.  Oj>.  iCÀrtt  994.  — 

Guida  SiO. 


XuKAu,  Palai».  V.  Pandatichi. 
iKct.  —  Gvidtt  tm. 


ERRORI 

CORREZIONI 

Pag.    retto 

SS        23    Snnlunl 

FanloRÌ 

130    utiimo    30 

130. 

SU         3    forma 

ri  (ormo 

3U        14    BUS 

6118. 

*M        17    sulla  porla 

ad  un  aliare 

im        32    bigott». 

forse 

UjolU;  e  forte 

;  ! 


m 


Thù  book  »hoiild  bo  rAturDod  to 
tho  Library  jon  or  bofore  cha  lagt  dato 
ntamped  bolow. 
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